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A SUA  ALTEZZA  REALE 

IL  SERENISSIMO  PRINCIPE  EREDITARIO 


MASSIMILIANO  GIUSEPPE 

D I 


Altezza  Reale 


I papiri  Ercolanesi  han  formato  me- 
ritamente oggetto  di  disputa  tra  gli  ar- 
cheologi. Or  siccome  ad  onta  delle  cure 
praticate  dall'  Accademia  Ercolanese  per 
la  esatta  inlerpelrazione  di  essi  , mol- 


te  conghietture  si  sono  manifestate  da' 
profondi  stranieri  aniir/uarii , i quali 
spesso  hanno  dovuto  sospendere  le  inda- 
gini ; sul  ri/lesso  che  non  poteano  a loro 
bell ’ agio  osservare  gli  originali  de'  sup- 
plementi in  quistione  ; ho  credulo  ren- 
dermi accetto  a questi  eruditi  qualora  de- 
scrivendo minutamente  gli  originali  de ’ 
papiri  pubblicati  avessi  paragonati  i sup- 
plementi col  testo  medesimo  , esprimen- 
do bene  spesso  talune  mie  idee  tendenti 
a maggiormente  dilucidare  que'  porten- 
tosi rotoli  dell ’ antichità. 

Il  sacro  dovere  di  riconoscenza  per 
la  bontà  con  cui  sua  Maestà’  il  Re  suo 
padre  con  pregiata  lettera  del  dì  kj  La 
glio  1844  scrivendomi  da  Palermo  cor 
tese/nente  gradì  la  offerta  che  io  gli  feci 
di  talune  mie  opericciuole  archeologiche  t 
le  quali  di  già  Irovavansi  approvate 
da  molte  Accademie  di  Europa  : e 
la  fama  letteraria  la  quale  diunita  ad 


infinite  altre  virtù  rende  oltremodo  chia- 
ro il  nome  ofo//’ Altezza  vostra  mi  han 
persuaso  a dedicarle  queste  mie  varietà 
ne’  Volumi  Ercolaucsi. 

Spero  che  scusando  il  mio  ardimen- 
to vorrà  accettare  e far  plauso  a1  miei 
desiderii  sol  perchè  è del  tutto  nuova  la 
idea  di  una  tale  opera  e le  qualità  che 
adornano  C Altezza  vostra  son  tali  da 
perdonare  le  mancanze  che  commetlonsi 
da  chi  pub  dirsi. 


Dell’  Altezza  vostra 
Napoli  4 Febbraj o 1846 


Umilissimo  servidore 

CAV.r  Lorenzo  Blan'co 


'AGENZIA  GENERALE 

DI  SUA.  MAESTÀ.'  IL  RE  DI  BAVIERA! 
«Et,  REGNO  DELLE  DUE  SICILIE 


Signor  Cavaliere 

Dì  riscontro  ad  una  lettera  da  Lei 
in  data  del  4 dello  scorso  mese  di  Feb- 
braio diretta  a sua  Altezza  Reale  il  Prin- 
cipe Ereditario  Massici uAr^  l Bavie- 
ra , con  rescritto  di  Gabinetto  m data 
di  Monaco  i 5 Marzo  184$  vengo  inca- 
ricato a manifestarle  che  le:  prelodata 
Altezza  sua  ha  con  piacere  accettata  la 
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dedica  della  opera  di  Lei , Varietà  ne* 
Volumi  Ercolanesi. 

Nel  passare  a sua  notizia  tale  co-r 
sa,  me  le  riprotesto. 

Napoli  4 Aprile  184B 


L’  Agente  Generale 
Di  sua  Maestà’  il  Re  di  Baviera 
Giuseppe  Lmtnauuele  Bellotti 


11  Signor 

Sig.  Cavaliere  D.  Lorenzo  Bianco 
in  Napoli 
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PREFAZIONE 


Il  desiderio,  che  taluni  colti  ingegni  . 
han  mostrato  per  la  esatta  dicifcrazione  di 
quei  classici  c vetusti  rotoli  crcolanesi  , 
ci  ha  persuasi  ad  imprendere  un  lavoro, 
per  mezzo  di  cui  , chi  che  sia  , senza  es- 
ser costretto  ad  osservare  gli  originali 
de’  papiri  pubblicati  , può  stabilire  con 
certezza  di  ogni  pagina  il  vero  supple- 
mento , e manifestare  le  conghietture  a 
suo  giudizio  più  idonee. 

Ecco  il  soggetto  delle  presenti  J~ci- 
rieth. 

Non  ignoro  esservi  degl’ invidi  Ari- 
starchi , i quali  senza  ponderare  minu- 
tamente il  valore  di  questa  opera , dica- 
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no  a prima  vieta  esser  dcssa  non  solo 
inutile , ma  ancho  offendersi  con  questa 
la  memoria  di  quei  dotti  interpetri , che 
ogni  papiro  illustrarono.  Se  tale  precoce 
giudizio  non  fosse  praticato  fin  da’ tempi 
remoti,  per  modo  che  al  dir  dello  Svetomo 
p del  Douato  uuTcrenzio  per  essere  in  vili 
arnesi  venne  spregiato  da  quel  Cecilio  od 
Acilio,  il  quale  poscia  gli  tributò  grandi 
pnori(i),uon  c’iuterterremmo  alla  fallacia 
di  cosi  fatte  obbiezioni, Costoro  alPopposito 
nella  lettura  delle  nostre  cose  dovrebbero 
al  certo  compiacersi  che  minute  ricerche 
su’  papiri  pubblicati  si  pratichino  da  noi, 
dopo  la  edizione  de’paniri  fatta  inOxford 
e riconosciuta  erronea  da’ chiarissimi  scrit- 
tori tedeschi:  Hier  .:ann der  Untersc/ùed 
zwischen  den  Copien  der  Engldnder 
und  Neapolitaner  nicht  getMg  j est  ge- 
l ìalten  werden  ; es  ist  letzteren  cias  Lob 
zu  ertheilen,  da,ss  Sie  mit  be  'onderer  Ge~ 
nauigkeil  den  Abdrueh  des  Textes  lei ~ 
ten  (a)  ; e dopo  le  tante  critiche  annota- 
zioni di  molti  illustri  forestieri  archeologi. 

Ed  in  vero  quante  osservazioni  non 
sono  state  latte  dal  chiarissimo  signor 


(il  P.  Terest.  *it.  4, 

(a)  Geleliri.  Ameig.  der  R.  Bayer.  Akadetn.  der 
WiMUBKliifi.  eleo  9;  Sepi,  184  x n.°  180. 
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Goettling  pel  papiro  su'  Vizìi  pubblicato 
nel  V.°  volume  Ercolanese?  Quante  dot- 
tissime dilucidazioni  non  ha  dato  l’ illu- 
stre professore  Montanari  del  frammento 
latino  nel  II.°  volume  ? Quante  non  ne 
ha  dette  il  sig.  Spengel  ? Quante  il  Pe- 
tersen?  Quante  lo  Schutz ? Quante  l'Orelli? 
Quante  il  Kreyssig?  Quante  l’Huebner? 
E quante  varie  supposizioni  in  fine  non 
sono  stale  sostenute  da  enorme  numero 
di  profondi  antiquari? 

In  mezzo  a tante  e diverse  conghict- 
ture , le  quali  spesso  legger  farebbero  dif- 
ferentemente moltissimi  versi  de’  papiri 
pubblicali,  non  credo  che  sievi  una  ope- 
ra che  maggiormente  conformasi  al  fine, 

f)er  cui  l’accademia  ercolaneso  fu  stabi- 
ita , quanto  la  presente. 

Pedissequi  però  del  grande  Orbilio, 
il  quale  aenza  dechinare  alla  stima,  che 
dovcasl  al  famoso  fondatore  del  teatro 
Romano , non  cessò  di  dettare  ad  Orazio 
i versi  di  costui  e mostrarne  gli  errori, 
affinchè  ne  avesso  composti  migliori  : 
Non  equidem  inscctor  delendaque  car- 
mina JLivi 

fisse  reor , memini  plagosum  quae  mi/ù 

parvo 

Qrbilium  dictarei  sed  emendata  videri 
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Pulchraque  et  exactis  minimum  di  stan- 
tia miror  (/): 

abbiain  creduto  che  per  mezzo  di  una 
esatta  e minuta  descrizione  degli  originali 
con  maggiore  facilità  dichiarar  si  possa- 
no le  idee  contenute  in  quei  rotoli , per 
la  interpetrazione  de’  quali  questa  illustre 
Società  trovasi  fondata. 

Nè  incontrandoci  bene  spesso  in  sup- 
plementi, i quali  mal  conformansi  non  me- 
no alla  qualità  de’  vóti , che  alle  varie 
teoriche  ammesse  dalle  sette  a cui  i fi- 
losofi de’  papiri  apparteneano  , ristarem 
noi  dallo  scusare  T iuterpetre  ; chè  il  pri- 
mo dilucidò  cotali  tenebrosi  scritti  para- 
gonandolo ad  Ennio  , di  cui  1*  antichità 
lodò  le  opere  se  bene  fossero  di  stile  ol- 
tremodo rozzo  : JEnnium  sicut  sacros 
vetustate  lucos  udore mus,  in  quibus  gran- 
dia et  antiqua  robora  jam  non  lantam 
habent  speciem , quantam  religionem  (a). 

E quantunque  nella  esecuzione  del 
presente  lavoro  non  avessimo  dovuto  ma- 
nifestare verun  supplemento  de’  vóti  noi 
papiro  ; ad  oggetto  che  meglio  i letterati 
potessero  riuscire  nelle  ricerche  : abbia- 


gli Hor.  Ep.  II.  t.  69. 

(a)  Quiutilìan.  Jnst.  Om.  X.  1. 
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ino  osato  di  sottometter  loro  talvolta  le 
conghietture,  elio  maggiormente  adattansi 
alle  qualità  materiali  delle  lacune  , non 
che  alla  idea  ivi  espressa  ; consentanea- 
mente a quella  sul  proposito  ritenuta  da 
ciascuna  antica  scuola  di  filosofia. 

Che  se  poi  ad  onta  delle  cure  du- 
rate per  compiere  il  lavoro  che  presen- 
tiamo , vi  saran  delle  cose  da  noi  trascu- 
rate ; contenti  dell’  aver  per  la  prima 
volta  resi  avvertiti  gli  antiquari  della  ne- 
cessità , che  i papiri  hanno  di  miglio- 
re e più  adequato  supplemento  , ci  au- 
guriamo di  trovare  appo  i dotti  scusa 
di  tali  mancanze  -,  chè  la  materia  di  cui 
trattiamo  è di  per  sè  stessa  di  tanto  dif- 
fìcile indagine,  per  quanto  nè  meno  fu 
esaurita  da  un  accademia  ; la  quale,  e per 
lo  numero  degl’  individui  di  cui  è com- 
posta, e per  la  profonda  erudizione  di  es- 
si , rifulge  ormai  nella  Repubblica  delle 
lettere. 

Laonde  , comunque  sarà  desso  ese- 
guito .speriamo  che  ne  venga  almeno 
lodato  il  pensiero  , e si  dirà  di  noi  co- 
me di  colui  che 

Qua  alo  piti  può  col  buon  voler  a'  ai lu 
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AVVERTIMENTO 


N.  b.  Siccome  non  ostante  1’  attenzione  , 
con  cui  abbiala  badato  alla  esalta  stampa  della 
presente  opera  vi  sono  corsi  degli  errori  , pre- 
ghiamo il  leggitore  a tener  presente  le  correzio- 
ni , che  della  più  parte  di  essi  diamo  alla  line 
del  volume  , esortandolo  a scusarci  per  quelli  clic 
forse  saranno  sfuggiti  alla  nostra  attenzione. 
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NOZIONI  PRELIMINARI 


Agitata  fra’  Retori  fu  la  quistionc  su 
1’  utile  e su  la  necessità  delle  prefazioni. 
Il  celebre  Paolo  Pelisson  Fontanier  dopo 
essersi  scagliato  contro  l’uso  di  qualsivo- 
glia prefazione,  allorché  pose  a stampa 
le  opere  del  suo  amico  Gian  Francesco 
Sarasin,  non  mancò  di  preporvi  lunghissi- 
mo urologo,  soggiugnendo  che  questo  era 
simile  alle  pompe  funebri , le  quali  è me- 
stieri trascurar  per  sé  stesso  e prenderne 
cura  per  gli  altri. 

Ad  oggetto  di  evitare  il  più  che  fos- 
se possibile  qualunque  critica , riserban- 
doci di  esporre  in  altra  categoria  talune 
particolarità  necessarie  per  la  facile  in  - 
telligenza de’  papiri  c del  sistema  che 
Poi.  /.  2 
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serberemo  per  la  dilucidazione  di  essi  , 
ci  limitammo  nella  prefazione  a dare  un 
cenno  generale  dell’opera  : JVam  nìsi  fai- 
lor  ipsae  praej ationes , et  libentius  nos 
ad  lectionem  propostine  materiae  perdu- 
cunt  , et  dura  eo  venerimus  , ejas  evi- 
de riti ore/n  praestant  intellectum  (/). 

Affinchè  poi  più  regolarmente  pro- 
ceda l’ordine  delle  idee  che  esponiamo 
divideremo  le  seguenti  nozioni  in  due 
parti , di  cui  nella  prima  diremo  le  par- 
ticolarità riguardanti  il  papiro  ed  il  suo 
autore  , e nella  seconda  narreremo  il  si- 
stema seguito  per  la  maggiore  dilucida- 
zione del  testo. 


I. 

Benché  avessimo  nella  nostra  Epito- 
me dichiarato  aver  Filodemo  sortito  i 
suoi  natali  nell’Attica,  crediam  nostro 
dovere  avvertire  che  per  un  tal  vocabo- 
lo lungi  d’ intendersi  quella  regione,  sotto 
al  cui  nome  comprendessi  pure  Atene  , 
denotammo  certo  territorio  di  Gadara 
nella  Decapoli  detto  pure  Atti. 

Persuaso  l’ interpetre  che  fosse  quel- 
la terra  abitata  da’  popoli  dell’Attica  ivi 


(()  Dig.  L.  i.  §.  a.  de  Orìg.  Jur. 
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trasmigrati  , e che  ]à  fossero  invalsi  usi 
ebraici  ; si  avvisò  che  Filodemo  spesso 
si  comportasse  alla  Ebraica  , o sia  non 
serbasse  costumanze  del  tutto  greche  (j). 

Lungamente  siffatta  quislione  l'u  di- 
battuta in  un  articolo  inserito  nel  fasci- 
colo 5i  del  giornale  Annali  Civili  1841 
pag.  16  e seguenti  ; ma  siccome  cosi  fat- 
ta indagine  tuttora  incompiuta  tende  a 
stabilire  la  qualità  dello  stile  di  un  e- 
pigramma  di  Filodemo  rapportato  dal 
Brunck  , nè  riguarda  il  papiro  ; lascian- 
do ad  altri  cotale  esame  (a)  , avvertiamo 
che  il  seguente  trattato  su  la  musica  sem- 
bra essere  stato  scritto  con  logica  epi- 
curea, e con  istile  modificato  all’Attica 
ne’  tempi,  in  cui  l’autore  di  quello  tratte- 
ueasi  negli  orti  di  Epicuro. 

Ammettendo  di  fatto  che  i sensi , le 
anticipazioni,  e gli  affetti  costituissero 
i mezzi  per  giudicar  della  verità , e che 


(1)  Praef.  Interpr.  §.  VI. 

(a)  Lunga  in  quell'articolo  è la  ricerca  snl  silo  , e 
aul  numero  delle  varie  Gadare  ; accurata  èia  dilucidazio- 
nedata al  costume  di  seppellire  i cadaveri  in  arca  lapidea 
unti  di  mele;  minuto  è il  discorso  sul  conto  dell'ape;  ade- 

3 nata  è la  versione  del  passo  in  rui  Cicerone  lece  parola 
i Filodemo  ; gioconda  è la  i llusliazione  del  gusto  che  i 
Romani  aveano  in  mangiar  la  tetta  porcina  ; n>a  dovendo 
quell’  articolo  trattare  della  vita,  e delle  opta  di  Fiìode- 
mo  l'Epicureo,  siam  tuttora  nel  desiderio  di  ciò  conoscere. 
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le  al  (anziani  della  mente  emanassero  da’ 
•sensi  e che  queste  sì  formano  in  quat- 
tro modi  , o immediatamente  come  quel- 
le di  un  uomo  presente  ; o in  virtù  di 
una  proporzione , se  conservando  le  im- 
magini delle  cose  la  cui  impressione  si 
è ricevuta  si  accrescono  o si  ristringono 
le  dimensioni  dell’oggetto  percepito  : o per 
analogia  se  si  fa  sorgere  una  immagine 
simile  ; o in  fine  per  composizione  allor- 
ché da  più  immagini  precedenti  si  for- 
ma un  tutto  perfettamente  nuovo(i)  ; non 
tralasciò  Filodemo  nello  intero  trattato 
«li  mostrare  i pochi  effetti  della  musica , 
«Schiarando  : come  la  melodia  di  per  sè 
stessa  poco  si  adattasse  alle  combinazio- 
ni , la  proporzione  all’  analogia  ed  alla 
composizione,  per  effetto  di  che  giusta 
Epicuro  può  la  mente  essere  spinta  coinè 
la  ragione  a quella  riluttasse  : e come  le 
anticipazioni  non  dipendessero  dalla  mu- 
sica ; opponendosi  in  ciò  a Diogene  Stoi- 
co , il  quale  giusta  le  massime  della  set- 
ta da  lui  seguita  grandi  opinioni  avea 
circa  i buoni  effetti  dell’  armonia  (a). 

(i)  Diog.  Laert.  X.  XX.  3i.  3a. 

(a)  Eunucamente  nella  nostra  Epitome  confonderti  - 
mo  Diogene  Stoico  con  Diogene  Cinico;  ma  ciò  lu  perchè 
il  secondo  era  più  nolo  del  primo,  e perchè  entrambi 
questi  filosolì  arcano  le  medesime  opinioni  su  la  musica. 
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Laonde  Filodeino  , a seconda  del- 
le opinioni  da  lui  professate  , dichia- 
rò che  la  musica  non  sia  di  sua  na- 
tura capace  ad  iininegliarc  i costumi  ; 
e che  se  fosse  idonea  a produrre  cotali 
effetti  , questi  si  sperimenterebbero  dal 
solo  sapiente.  Nò  si  fatta  idea  è contra- 
ria alle  regole  di  retta  ragione  ; poiché 
distinguendo  il  canto,  il  quale  per  l’ar- 
monia delle  varie  note  non  mostra  i va- 
ri affetti  di  ciascuno,  da  quello  che  per 
la  modulazione  della  voce  giunga  ad  espri- 
mere gli  affetti  che  si  desiderano  conci- 
tati o depressi , conchiuso  che  di  questi  il 
primo  è inutile  per  qualunque  scopo,  ed  il 
secondo  lungi  di  raffrenare  vale  talvolta  a 
maggiormente  esaltare  gli  animi  : ovSs  yjy. 
*«r* xei/zevots  eri  /3o*y  efjripxei  , xj ci  ay/exivo'jvro 
xtynijfij  xvsXevdi) >ovs , «rpstfOUMj  Se,  tois  xpovfxxaiv 
exsivots  xjh  tois  /xeXe<ny(i):  Nani  accuniben- 
tibus  non  sujfìciebat  clamare  et  plaude— 
re  ; sed  plenque  tandem  edam  prosii ue - 
runt , et  una  motus  iltiberales  edìderunt, 
islii  numerìs  et  car/ninibus  coiwenientes.. 

Consentaneamente  al*  sistema,  che  gli 
Attici  aveano  di  scrivere  le  loro  opero 
in  modo,  che  fosser  fornite  dì  tale  armo- 
nia da  far  credere  , giusta  l’Alicarnassco, 
poesia  ciò,  che  in  realtà  era  prosa  ; lo  sii- 

(i)  Plutarcb.  Con».  VII.  5; 
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le  del  papiro,  la  brevità  de’ versi,  non 
che  1’  annoda  di  taluno  di  essi  fecero  si, 
-che  essendoci  noi  a caso  impegnati  in 
una  disputa,  agevolmente  sostenemmo  es- 
ser poetico  il  trattato  su  la  musica  , in 
maniera  che  auche  nella  presente  opera 
indicammo  i ritmi  di  taluni  versi  del  pa- 
piro paragonandoli  a quelli  de’ metri  co~ 
uose  luti. 

E se  bene  così  fatta  nostra  proposi- 
zione non  meritasse  critica,  poiché  non 
solamente  le  opere  co’ versi  di  manifesto 
metro;  ma  anche  i trattati  stessi  in  prosa 
vennero  a buon  diritto  detti  poesia  da’ ve- 
tusti scrittori  : xjcXxc'  flit  «ì  voirisiis 
T£j>ai  • oxiyxp  a»  iu rxs  XI, 

yxv  • Sixqepovai  Sè  x*r*  muro  //iXiarx 
on  rò  i*b  ‘HpoJo'rou  xóXXos  iXxfóv  i<srt  yofiepò y Sé 
tò  QouxtStSov  (i  ) elegantissimae  sunt  utrius- 
que  poèses  : ( non  enim  verebor  poèses 
eas  appellare  ) sed  hoc  vel  maxime  a se 
invice  m differunt  quod  constructio  Ile  ro- 
dali hilaris  horribilis  vero  illa  Thucydidis\ 
invocandosi  in  dubbio  la  nostra  opinione 
vi  fu  chi  leggermente  combattendola  asserì 
che  il  papiro  su  la  musica  non  potesse  esse- 
re in  versi,  poiché  non  è chiara  la  divisio- 
ne tra  1’  uua  linea  e l’ altra  ; aggiugnendo 

(i)  Dlou.  Hilj’c.  Ep.  ad.  Gd.  Pomp.  i ét  Ciò. 

Oratori  49- 
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che  se  si  volessero  supporre  poesie  , delle 
quali  non  vi  fosse  uua  norma  sicura , al- 
lora le  opere  dello  stesso  Cicerone  potreb- 
bero credersi  poemi  , e dividersi  in  vario 
ritmo. 

Che  se  noi  non  conoscessimo  che  co- 
lui il  quale  siffatte  cose  ha  dette  ha  faine 
di  profondo  archeologo, all’ udir  queste  ob- 
biezioni diremmo  al  certo  che  cotale  oppo- 
sitore non  ha  famigliarità  co’ classici  scrit- 
tori. In  effetti,  qualora  si  ammettesse  l’ar- 
gomentar di  costui , per  ragione  contraria 
unendo  i versi  di  Anacreonte,  quelli  di 
Pindaro  , quei  di  Orazio  , quelli  di  Ar- 
bitro, etc.  potrebbe  per  tal  mezzo  dirsi 
che  i mentovati  classici  fosser  prosatori 
e non  già  poeti. 

Che  anzi  ci  è forza  supporre  che  que- 
gli, il  quale  tal  sofisma  ha  manifestato,  non 
ricordavasi  del  sistema  praticato  da’ gram- 
matici allorché  indagar  debbesi  qual  fosse 
lo  stile  di  un’  opera  di  recente  scoperta,, 
e chi  ne  fosse  l’autore. 

Nell’esame  di  ogni  scritto  antico,  i: 
grammatici  si  han  presa  la  cura  di  osser- 
vare le  opere  degli  scrittori  contempora- 
nei e posteriori  a quello , cui  vuoisi  Io- 
scritto  attribuire  ; e cosi  per  le  citazio- 
ni esistenti  in  quelle  conoscere  non  solo 
con  sicurezza  se  le  loro  conghietture  sie- 
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no  regolali  , ma  anche  per  siffatta  gui- 
sa assicurarsi  se  l’opera  in  disamina  sia 
in  prosa  , o pure  in  versi. 

E che  sia  cosi , non  è già  che  lo 
opere  di  Tullio  , di  Livio etc.  si  fossero 
credute  in  prosa  , perchè  i versi  ne’  co- 
dici non  eran  divisi  tra  loro  ; ma  ciò  ò 
accaduto  perchè , conoscendosi  a pieno 
le  vite  di  così  fatti  scrittori,  è stato  fa- 
cile il  decidere  se  i trattali  a costoro  at- 
tribuiti fossero  in  verso  od  in  prosa. 
E però  dagli  accurati  tipografi  a talu- 
ne edizioni  di  classici  non  solo  si  è 
preposta  la  biografia  dello  scrittore  ; ma 
anche  vi  si  è aggiunta  una  lunga  lista  di 
passi  di  altri  autori,  ne’quali  veniva  ram- 
mentato quello  che  produccsi.  A cosi  fat- 
to elenco  si  è dato  il  nome  di  testimonia, 
auclorum. 

Mi  si  dirà  che  delle  opere  di  Filo- 
demo  rinvenute  ne’  papiri  uon  trovasene 
menziono  alcuna  in  altri  autori.  Di  co- 
stui per  altro  ne  conosciamo  da  Cicero- 
ne, e dall’ antologia  greca  tanto,  quanto 
basta.  Ed  oltre  a ciò  ne  giova  qui  il  no- 
tare che  r oratore  romano  encomia  Filo- 
demo solamente  per  la  dimestichezza,  che 
questi  avoa  con  la  poesia  (i).  E nell’  a/z- 


(i)  Vedi  la  ooxra  lederà  »J  E.  Gu  Iwrg. 
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tologia  inoltro  osscrvansi  talune  coinpo-» 
sizioni  dell’  Epicureo  sufficienti  a com- 
provare esser  egli  stato  poeta.  Laonde 
con  tali  testimonianze  , ancorché  il  pa  • 
piro  non  offrisse  tutti  i versi  di  ritmo 
conosciuto  , pare  doversi  dire  che  gli 
scritti  di  un  poeta  , che  spesso  presen- 
tano T armonia  metrica  esser  dovessero 
in  versi,  più  tosto  che  in  prosa;  poi- 
ché difficil  sembra  che  colui  , il  quale  é 
trasportato  a comporre  versi  abbando- 
nasse il  suo  poetare  , e scrivesse  in 
prosa  la  più  parte  delle  sue  opere.  Lo 
conghietture  nostre  pajon  rendersi  più 
probabili  allorquando  scorgesi  esservi  in- 
terpolatamente tanto  nel  papiro  su  la 
AI u sica  , quanto  in  altri  , de’  versi  so- 
miglianti a’  metri  poetici  conosciuti. 

Nè  tacciamo  che  molte  altre  coso 
diremmo  , se  non  fossimo  sicuri  che  un 
tale  sentimento  fu  con  noi  parteggiato 
da’  dotti  compilatori  della  Guida  di  Na- 
poli composta  per  gli  Scienziati  del  VII. 
congresso,  dove  leggesi  esservi  taluni  pa- 
piri di  poesie  non  più  conosciute  (t)  (a). 
Laonde  rimettiamo  i curiosi  alla  lettura 
della  nostra  lettera  archeologica  diretta 

(i)  Napoli  e »ue  vicinanze  Voi.  II.  pag.  1 5^ 

(a)  Ci  duole  estorti  scambiali  i vocaboli  di  poesia  c 
di  versi. 
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al  Gudwig  , dove  a lungo  esaminammo 
tale  questione. 

Premesse  tali  cose  prima  di  comin- 
ciar l’esame  delle  pagine  papiracee,  non 
sarà  fuor  di  proposito  esporre  talune  no- 
stre idee  , per  mezzo  di  cui  si  può  a pa- 
rer nostro  con  più  facilità  raggiungere  il 
senso  di  quelle  colonne. 

E però  primamente  è da  osservare 
qual  fosse  l’uso  del  punto  ne’libri  degli  an- 
tichi. Ne’  papiri  trovasi  usato  il  nunto  a 
triplice  oggetto;  e ad  indicar  quelle  lette- 
re superfluamente  scritte  ; e a dichiarare 
che  in  taluni  versi  l’amanuense  non  avea 
lasciato  quegli  spazi  denotanti  compimcn* 
to  di  determinati  incisi  o di  periodi  (1)  : 
e finalmente  a mostrare  che  nel  luogo,  so- 
pra del  quale  esso  era  posto,  vi  mancava 
o lo  spazio  atto  a separare  un  inciso  dal- 
1’  altro , o pure  denotava  che  ivi  si  fosse 
tralasciata  qualche  altra  lettera  necessa- 
ria per  la  lettura  de’  corrispondenti  vo- 
caboli (9). 

Per  Io  primo  è inutile  addurre  esem- 
pi; poiché  è una  tale  dottrina  comunal- 
mente conosciuta  nella  officina  per  lo  svol- 

(1)  Vedi  il  nostro  Saggio  su  la  SemiograGa  , parte  II. 

Cip.  11. 

(a)  Col.  XXXII.  v.  35. 


Digitized  by  Googl 


MI 

gimento  de’ papiri,  e costantemente  ser- 
bata dagl'  interpetri  di  essi. 

Per  gli  altri  poi  basta  ricordare  non 
solo  gl’ indicati  luoghi;  ma  pure  il  verso 
27.  della  colonna  XXII,  ed  il  verso  i3. 
della  colonna  XXIII.  del  papiro  su  la 
Musica',  non  che  molti  altri  dichiarati 
nel  corso  delle  presenti  varietà  , ne’ quali 
non  immediatamente  su  le  lettere  , ma 
a canto  ad  esse  un  poco  al  di  sotto  del- 
la linea  superiore  vedesi  un  punto.  L’in- 
terpetre  del  mentovato  papiro  , se  bene 
non  avesse  nella  illustrazione  rammenta- 
to di  questo  segno,. pure  nella  interpc- 
trazioue  tal  volta  fece  cominciare  novelli 

ficriodi  da  quelle  parole, a fianco  alle  qua- 
i evvi  il  punto. 

Nè  è da  tacere  che  se  in  vece  del- 
1’  obelo  truovasi  la  diple  accompagnata 
allo  spazio  (i),ciò  è perchè  forse  dopo 
aver  segnata  la  linea  ripassando  con  la 
penna  velocemente  su  di  essa,  se  ne  scris- 
se un’altra  più  breve,  la  quale  diede 
forma  di  diple  a ciò  che  dovea  essere 
obelo. 

Ma  eccoci  all’ esame  di  un’  altra  qui- 
stione  , che  quantunque  pare  oscura  da 
principio  , pur  tutta  volta  diviene  cvi- 

(1)  Col.  XXXIII.  v.  3 2. 
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dento,  allorquando  si  pon  mónte  al  siste- 
ma seguito  da’ classici  groci,cd  al  modo 
coinè  osservasi  ciascun’  originale  dei  pa- 
piri. Essa  consiste  nel  sapere  se  quella  di- 
visione in  capitoli , e quegli  argomenti  po- 
sti dagl’  interpelli  a canto  alle  colon- 
ne, si  leggessero  o pur  no  negli  scritti 
di  Filodemo. 

Circa  una  tale  questione  è da  osserva- 
re , che  gli  argomenti  interpolatamente 
scritti  ne’ papiri  traggono  origine  dal  de- 
siderio , che  quei  dotti  comentatori  eb- 
bero di  rendere  il  più  che  fosse  pos- 
sibile chiara  la  intelligenza  de’ perio- 
di. Laonde  non  può  credersi  che  Filo- 
demo  siesi  servito  di  argomenti  a fianco 
ad  alcuna  delle  sue  pagine  , tra  perchò 
gli  scrittori  greci  e i latini  raramente 
han  praticato  questo  metodo  ; tra  perchò 
nel  testo  greco  non  vedesi  alcun  indizio 
di  simigliarne  sistema. 

Ciò  premesso  perchè  talvolta  nel  pa- 
piro eranvi  parole,  le  quali  mal  confa- 
ceansi  alle  idee  dell’  illustratore  ed  allo 
comuni  nozioni  di  lingua  greca,  quel  chio- 
satore ammettendo  che  nel  testo  vi  fos- 
sero errori , ne  incolpò  1’  amanuense.  Or 
siccome  veggonsi  in  questo  molto  cor- 
rezioni apposte  a’  luoghi  erroneamento 
scritti  , fummo  di  parere  che  siffatto 
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mende,  se  vi  fossero,  non  sarebbero  al 
cerio  sfoggile  all’occhio  di  colui  che  ri- 
leggea  il  papiro  ; e dilucidammo  per  mez- 
zo del  dialetto  Attico  le  parole,  che  più 
difficilmente  adattavansi  alle  generali  no- 
zioni della  lingua.  Tanto  più  che  essendo 
le  correzioni  scritte  col  carattere  stesso 
del  papiro,  è facile  che  l’autore  medesi- 
mo avesse  avuto  sé  stesso  per  amanuense 
e correttore  di  quella  scrittura. 

Ad  oggetto  peraltro  di  dare  un  cen- 
no generale  su  la  qualità  dell’  alfabeto 
de’  papiri  greci  sino  al  presente  svolti  , 
avvertiamo  che  in  questi  tutte  le  lettere 
6ono  in  forma  maiuscola  , e che  di  esse 
il  solo  sigma  allontanandosi  dall’  usuale 
rassomiglia  il  C maiuscolo  degl’italiani: 
e se  bene  tutte  le  parole  fossero  unite  tra 
loro,  per  modo  che  sieno  solo  disgiunte 
ne’  luoghi  in  cui  par  che  cominci  novel- 
lo periodo  , nel  principio  de’  versi  dove 
vi  è cambiamento  nella  idea  veggonsi  le 
varie  cifre,  le  quali  a seconda  de’ casi 
diunita  allo  spazio  ne  costituiscono  la 
punteggiatura. 

Nè  finalmente  omettiamo  che  Filo- 
demo seguace  degli  scrittori  attici  , per 
effetto  del  sistema  da  costoro  serbato  , 
avesse  tralasciato  di  sottoscrivere  il  iota 
nelle  voci,  cui  questo  avrebbe  dovuto  ap- 
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porsi, contentandosi  di  scriverlo  infine  del» 
fa  parola  stessa. Per  dare  spiegazione  di  co- 
tale costumanza  P interpatre  in  pili  luoghi 
della  illustrazione  , stabilì  che  Filodemo 
era  solito  di  scrivere  in  fine  de’ vocaboli 
quel  iota , che  avrebbe  dovuto  sottoscri- 
versi. Egli  però  accortosi  che  tale  lette- 
ra fu  pure  aggiunta  a quelle  parole,  che 
non  avrebber  dovuto  averla  sottoscritta, 
menò  forte  grido  contro  1’  amanuense  ; 
che  erroneamente  l’avea  scritta,  soggiu- 
guendo  nel  verso  io  della  colonna  XXXV. 
che  il  correttore  di  ciò  avvertito  non 
tardò  guari  a cassarlo  con  punto  al  di 
sopra.  Convinti  non  pertanto  che  il  iota 
sia  aggiunto  pure  a molte  voci  , le  quali 
non  avrebber  dovuto  averlo  sottoscritto: 
che  questo  in  tali  casi  non  fu  mai  cas- 
sato : e che  lo  stesso  puuto  ravvisa- 
to nella  citata  colouna  svanisce  allor- 
ché ben  osservasi  il  papiro  ; opinam- 
mo essersi  Filodemo  per  effetto  di  due 
ben  diverse  venustà  attiche  in  siffatta 
guisa  comportato  , non  sottoscrivendo 
cioè  il  iota  perchè  que’  popoli  eran  por- 
tati per  simile  omissione,  ed  aggiungendo- 
lo in  fine  delle  voci  perchè  costoro  ama- 
vano simile  paragoge  , al  dir  de’  gram- 
matici. (i) 

(1)  ved.  su  di  ciò  la  nostra  Risolutione  de'  quesiti 
erchep/og.  ad  E.  Gudwig. 
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Dopo  aver  discorsa  la  qualità  dello 
stile,  non  che  gli  altri  particolari  del  pa- 
piro  e del  suo  autore,  non  sarà  fuori  pro- 
posito se  ci  facciamo  ad  ammonire  i leg- 
gitori del  sistema  da  noi  serbato  nella  di- 
ciferazione  di  quello. 

II. 

Spinti  dall’esempio  di  molti  illustri 
antiquari  stranieri,  i quali  non  han cessalo 
ponderar  le  conghietture  manifestate  dai 
Napoletani  su  la  iuterpetrazione  de’  pa- 
piri di  Ercolano,  e mossi  dall’ inclinazio- 
ne , e per  dir  cosi  passione,  che  abbia- 
mo sortita  per  la  diciferazione  di  quei 
portentosi  rotoli  dell’antichità;  ci  accin- 
gemmo a comporre  un’  opera,  per  la  qua- 
le venissero  non  solamente  rischiarate  con 
gli  originali  le  varie  conghietture  sino  al 
presente  manifestate  sopra  di  essi  , ma 
pure  non  rimanessero  in  obblio  le  idee, 
che  noi  dopo  penose  ed  accurate  fatiche 
abbiam  su  quelli  concepite. 

A tale  oggetto  in  ogni  pagina  ab- 
biam fatto  imprimere  il  testo  greco  , 
giusta  i supplementi  su  di  essi  prati- 
cati : dividendo  quindi  le  varie  tra- 
duzioni in  due  colonne  , abbiamo  nella 
destra  tradotto  in  italiano  con  la  mag- 
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giorc  esattezza  e fedeltà  possibile  la  il- 
lustrazione latina,  che  ogni  iuterpetre  e 
diede  di  ciascun  papiro  ; e nella  sini- 
stra parte  vi  abbiamo  scritta  la  tradu- 
zione italiana  che  emerge  dalle  nostre 
eonghietture  ; in  piè  di  pagina  finalmen- 
te abbiam  collocato  le  note  , nelle  quali 
si  descrive  1’ originale,  e si  assegnano  le 
ragioni,  che  ci  han  persuasi  a manifesta- 
re le  idee  dotte  nella  traduzione  posta  a 
inau  sinistra  della  pagina. 

Acciocché  poi  meglio  discorner  si  po- 
tessero le  lettere  che  leggousi  negli  origi- 
nali da  quelle  adottate  per  gl’  interpetri, 
dopo  aver  paragonati  i supplementi  col 
testo  abbiam  le  prime  fatte  imprimere 
co’  caratteri  greci  della  forma  comune- 
mente delta  minuscola  , scrivendo  però 
in  minuscolo  anche  le  lettere  originali 
con  cui  cominciano  i periodi  ; e per  le 
seconde  abbiamo  usato  di  quella  maju- 
scola.  Che  anzi  affinchè  pii  agevolmente 
possan  da’  dotti  confrontarsi  i passi  del- 
le presenti  varietà  abbiamo  noverata  ogni 
colonna  greca  secondo  la  divisione  fat- 
tane dagl’  interpetri  ne’  volumi  ercolane- 
si  : ed  abbiamo  alla  fine  di  talune  colon- 
ne scritti  gl1  indizii  in  majuscolo  per  mag- 
giormente adattarci  alla  forma  in  cui  veg- 
gonsi  negli  originali  ; ponendo  nelle  la- 


Digitized  by  Google 


XXVI! 

Cline  ut)  numero  di  punti  corrisponden- 
te al  massimo  delle  lettere  piccole  che 
ivi  capir  possono  ; in  guisa  che  se  per 
esempio  in  un  vóto  riportato  con  cinque 
punti  si  leggesse  un  p in  vece  dee  rite- 
nersi esser  quello  capace  di  quattro  e 
non  cinqne  lettere  , e se  tra  queste  si 
supponesse  pure  un  <*,  iu  vece  di  quattro 
debbono  ritenersi  tre  lettere,  E ciò  per- 
chè queste  occupano  maggiore  spazio. 

Taluno  ci  dimanderà  quale  norma 
abbiam  noi  seguito  nella  dicil'crazione  dei 
varii  vóti  nel  papiro.  A costui  risponde- 
remo che  ci  siamo  studiati  di  eseguire  a 
puntino  i dettati  dell’  illustre  Grozio  e- 
spressi  nella  opera  su  le  leggi , cui  debbe 
assoggettarsi  ogni  interpelre. 

Questi  vuole  che  l’interpetre  si  sfor- 
zi di  raggiungere  il  più  che  è possibile 
il  senso  esposto  nelle  lacune , ed  imita- 
re anche  quegl’  idiotismi  e quello  stile 
serbato  dall’autore,  che  imprende  ad  in- 
terpretare ; ad  lutee  ingenio  suo  mode- 
rari posati,  sesegue  ad  alterius  arbitrium 
ita  componat , auctorisque  formam  ita 
inducat , ut  totus  ipse  sub  aliena  specie 
delitescat  ; et  guocungue  oculos  lector 
pel pertjpicacissimus  intenderìt,  auctorem 
cernat , ipse  interpres  nusguam  appa- 
reat.  Sic  itaque  paratus  > animurn  ad 

Fot,  I.  3 
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interpetrandi  sludiutn  fidenter  appellai 
inni  sìngulas  auctoris  sui  partes  ac  pe- 
riodos  ante  quarti  membratirn  exponat  lo- 
cum  omnem  repetita  lectione  pertenlet 
et  perspiciat , et  postquam  culti  attenta 
cogilatione  senserit  , verba  idonea  se/i- 
gat  ìzoSvvitxx  iaóppovx  , vel  iis  quarti  prò- 
xittia  : ea  deinceps  in  quadrimi  et  ordi- 
nem  prò  linguae  f acuitale  similern  corri- 
piagai  (/). 

E quindi  nel  manifestar  le  nostre 
conghielture  abbiam  posto  mente  non 
solo  alla  grandezza  ed  al  numero  dello 
lettere,  che  capir  possono  in  ogni  rosionc; 
ina  anche  al  senso  esposto  nella  intera  pa- 
gina, ove  le  determinate  mende  osservansi. 

Affinché  poi  perfettamente  sieno  di- 
lucidate le  obbiezioni,  che  si  potrebbero 
lare , avvertiamo  aver  dimostrate  le  teo- 
riche del  papiro  col  papiro  stesso  e con 
le  nozioni,  che  quali  sposilori  abbiamo  ri- 
petuto delle  sette , a cui  quei  filosofi  ap- 
parteneano.  E siccome  alcune  voci  parcne 
non  combinassero  co’dellami  grammaticali 
c col  significalo  ad  esse  assegnato  dagli  an- 
tichi greci  vocabolari:  cosi,  fermi  nella  idea 
che  il  papiro  fosse  corretto  negli  errori, 
opinammo  che  tali  apparenti  irregolarità 

(0  Grotiuj  de  opiimo  genere  iuterpre tendi  cap.  IX. 
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di  sintassi  fossero  Tuffetto  di  qualche  at- 
ticismo in  cui  Filodemo  era  incorso  , o 
che  perciò  tali  parole  fossero  state  usate  in 
sensi  non  registrali  ne’dizionarii. Nè  andam- 
mo nella  nostra  idea  delusi,  perchè  spes- 
so svolgendo  i classici  scrittori  abbia- 
mo osservato  aver  costoro  adoperati  quei 
vocaboli  in  senso  confacente  al  papiro  e 
trasandato  da’migliori  antichi  vocabolarii, 
tra’quali  non  è da  tacere  lo  Stefano  di  vec- 
chia edizione. 

Che  se  qualcuno  ci  si  scagliasse  con- 
tro , perchè  a comprovare  il  senso  di 
un  vocabolo  adottato  da  Filodemo  citam- 
mo tal  volta  Omero  seguace  del  dialetto 
Gionicoper  lo  più,  risponderemo  aver  noi 
così  praticato  e perchè,  Filodemo  adottò 
idiotismi  di  varii  dialetti  (i),  e perchè  ò 
noto  appo  i letterati  esser  T antico  atti- 
co lo  stesso  che  il  Gionico  (2). 

Affinchè  poi  la  nostra  versione  latina 
meglio  si  raggiugnesse  all’originale  lungi 
da  stile  sublime  ne  abbiam  serbalo  uno 
rozzo  esouimesso,  il  quale  senza  le  venustà 
necessarie,  valesse  ad  esprimere  la  idea 
di  Filodemo*,  introducendo  nella  punteg- 

(1)  Coi.  xxxiii.  33. 34.  XXXVI  39  XXXVTITuv 

(a)  NoU  in  Mocrid.  Au.  pag.  101  , 4°5,  4tl<*  i 
Lugd.  Bai.  »"5<}. 
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già  tura  solo  quei  cambiamenti  , ido- 
nei a rendere  maggiormente  chiara  la 
idea  dell’Epicureo,  e proprii  del  genio 
delle  lingue  in  cui  traducevamo. 

Non  ignoriamo  esservi  di  colo- 
ro, i quali  pedissequi  delle  vetuste  costu- 
manze, diranno  che  riguardando  una  ta- 
le opera  cose  di  antichità  avrebbe  dovu- 
to scriversi  in  latino.  A dir  vero  non  ci 
saremmo  ristati  dal  seguire  una  costu- 
manza invalsa  fiu  da  remotissimi  tempi, 
se  non  ci  fossimo  convinti  che  la  favella 
che  usiamo  occupasse  distinto  posto  tra’ 
le  odierne  lingue  di  Europa.  Che  anzi  la 
tema  di  oltraggiare  la  lingua,  che  parla- 
si dagli  abitanti  oul  suolo  dove  giacea- 
no  i papiri  allorché  si  rinvennero  , e la 
volontà  di  rendere  alla  intelligenza  di 
tutù  quei  rotoli  , i quali  per  la  lingua 
in  cui  furono  interpol  rati  han  potuto  in- 
tendersi da  profondi  eruditi,  ci  hanno 
iudolto  a scrivere  in  italiano  le  presenti 
Varietà  , senza  trascurare  di  presentare 
alla  fino  di  ciascun  papiro  la  traduzio- 
ne latina  emergente  dallo  nostre  coughiet- 
ture.  Pria  per  altro  di  compiere  la  nar- 
razione dol  sistema  da  noi  tenuto  nella 
intera  opera  , è da  osservare  che  il  dot- 
to interpetre  del  papiro  su  la  Musica  , 
ad  oggetto  di  presentare  a’  leggitori  un 
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trattato,  di  cui  anche  Je  idee  nelle  lagu- 
ne fossero  , dopo  i supplementi  , rendu- 
te  intelligibili  a tutti  ; oltre  di  aver  po- 
sta una  traduzione  sua  a canto  a cia- 
scuna colonna , volle  alla  fine  del  volu- 
me riunire  ciò  , che  diffusamente  avea 
scrino  nella  illustrazione  delle  colonne. 

Quell’  archeologo  però  ebbe  in  men- 
te  di  esporre  alla  line  del  tomo  le  idee 
nel  modo,  come  avrebber  potuto  leggersi, 
se  quei  papiracei  volumi  si  fossero  svol- 
ti pria  di  essere  andati  guasti  per  la  eru- 
zione vulcanica. 

Inebriato  quindi  da  un  tal  divisamente 
nel  rapportare  le  parole  di  ciascuna  co- 
lonna non  curossi  di  paragonare  ciò,  che 
narrava  alla  fine  del  papiro  con  le  idee 
da  lui  antecedentemente  esposte , che  pur 
ha  fatto  sembiante  di  perfettamente  co- 
piare. Di  qui , se  si  ha  riguardo  al  testo 
greco  da  lui  supplito,  ed  alla  traduzione 
latina  marginale  , spesso  non  pare  che 
talune  opinioni  fossero  siate  da  Filodemo 
esposte  nel  modo,  onde  1‘  inlerpetre  ha  in 
ultimo  dichiarato. 

Ciò  posto , se  bene  nella  traduzione 
italiana  noi  avessimo  il  meno  possibile 
alterata  perfino  la  giacitura  stessa  delle 
parole  di  questa  sposizione  dell’  interpe- 
tre  j pure  alla  fine  delle  nostre  varie- 
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tà  sopra  ciascun  papiro  rapporteremo  it 
testo  ialino  dello  traduzioni  degl’  inter- 
poni, la  versione  latina  che  emerge  dallo 
nostre  conghietture,  non  che  le  prefazio- 
ni apposte  a ciascon  volume  d’  Ercola- 
no.  Che  anzi,  siccome  il  solo  primo  vo- 
lume Ercolauesc , come  antecedentemen- 
te si  e detto , è fornito  di  due  traduzio- 
ni ; cosi,  dopo  averlo  interamente  espo- 
sto riprodurremo  entrambe  lo  traduzioni 
dell’  intcrpelre. 

Non  v’  ha  dubbio  che  saravvi  chi 
confrontando  le  due  nostre  traduzioni,  la 
italiana  cioò  e la  latiua  posta  alla  fine 
di  cadaun  papiro , dirà  quella  essere  più 
diffusa  della  seconda  ; e che  le  idee  iu 
essa  talvolta  non  possono  ritenersi,  per- 
chè nella  nosLra  traduzione  latina  non 
sono  dette  con  la  medesima  chiarezza. 
Prevedendo  una  tale  objezione  abbiati* 
noi  seguito  un  sistema  nelle  varietà,  per 
lo  quale  può  agevolmente  conoscersi  ogni 
nostro  pensamento  , ed  il  scuso  che  da 
esse  emerge. 

Ad  oggetto  di  rendere  maggiormente 
chiara  la  intelligenza  dello  idee  nel  pa- 
piro, lungi  di  sterile  traduzione,  presentam- 
mo in  italiano  la  sposizione  delle  nostro 
osservazioni  apponcudo  ad  ogni  pagina  lo 
note  che  dichiarano  le  varie  nostre  supposi- 
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' zioni , ed  in  fine  del  papiro  rapportiamo 
anche  la  traduzione  latina , da  cui  ne  ab- 
biam  dedotta  la  italiana. 

Animati  finalmente  dall’  esempio 
dei  Signori  Dutens  (l)  e Saverien  , dei 
quali , nella  questione  su  la  qualità  del- 
le scoperte  di  Pittagora  , par  che  il  pri- 
mo avesse  riportato  la  palma  per  avere 
indicati  i passi  de’  classici , che  confa- 
ceansi  alla  sue  idee  ; oltre  di  aver  nelle 
note  esposte  tutte  le  ragioni  per  cui  ave- 
vamo adottati  determinati  pensamenti  , 
riportammo  interi  quegli  Scoli  dell’Ac- 
cademico , i quali  influiscono  a rende- 
re più  chiara  la  dicifcrazione  del  pa- 
piro, od  a confermare  determinate  teo- 
riche. 

E se  bene  con  tal  metodo  abbia m 
credulo  poter  supporre  idee  , che  con 
più  ragione  è da  ritenersi  essere  state 
quelle  di  Filodemo  ; ripeteremo  che  il 
nostro  pensiero  nel  comporre  la  presen- 
te opera  si  fu  di  dare  agli  eruditi  leggi- 
tori un’  esatta  descrizione  degli  originali 
nel  modo  come  questi  osscrvansi , lusin- 
gandoci di  potere  così  offrire  a’  forestieri 
archeologi  un  altro  mezzo,  per  lo  quale 


(1)  Recherchei  sur  lei  Decourertei  •(ttribuèes  *ux 
modernei. 
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possan  questi  con  maggior  sicurezza  oc- 
cuparsi nel  rintracciare  ne*  libri  ercolane- 
si  il  senso  più  probabile  , e che  meno  si 
allontani  dagli  indizi  e dagli  altri  parti- 
colari t di  cui  sono  essi  forniti. 
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I greci  pensatori  chia- 
marono facoltà  il  cal- 
colare con  aggiustatezza 
ogni  evento  della  vita, 
ed  il  non  farsi  troppo 
affliggere  da  qualche  ca- 
suale o fortuita  combi- 
nazione trista. 

Diogene  il  Cinico  per 
maggiormente  sublimar 
la  musica  , affermò  esser 
questa  idonea  a proccu- 
rare  la  facoltà  di  dare 
a ciascun  avvenimento 
il  conveniente  peso. 

A tal  proposizione  l’Epi- 
cureo osserva  che  l*  ar- 
monia non  influisce  pun- 


TRADUZIONE 

SECONDO  L’INTERPETKE 

Niuna  esser  la  musica  ido- 
nea ad  influire  sugli  ani- 
. mi  (a). 


Diogene  afferma  per 
la  innumerevole  quan- 
tità delle  modulazioni  , 
per  la  quale  gli  odierni 
uomini  quasi  invaghiti 


(a)  Il  testo  latino  dell’  interpone  c : Nu/lam  esse  mu- 
sicam  , quae  ad  animos  informandos  sii  idonea  : niuna 
musica  poter  influire  sugli  animi. 

Non  sembra  che  sta  questo  il  soggetto  delle  prime  tre 
colonne;  perchè  lo  stesso  Filodemo  non  ha  perfettamen- 
te negata  a'  concenti  armonici  la  facoltà  di  commuovere 
gli  animi. 

Ed  in  vero  , secondo  i supplementi  dell’  interpetre , 
l’Epicureo  disse,  che  tutte  le  orecchie  degli  uomini  godono 
di  eguale  voluttà  , e che  da’  vari  generi  di  musica  bisogna 
scegliere  quelle  caulilene  che  maggiormente  dilettano  l’o- 
recchio ( t ). 

Per  tali  ragioni  noi  nella  nostra  Epitome  ritenemmo 
essersi  in  queste  tro  colonne  esaminato  se  la  musica  avesse 
o no  influenza  sull  animo. 

(i)  Vrdi  la  tradir/,  one  dell’ interpetre , in  seguito. 

Voi.  1.  3 


fjLOvamovs  re  mi  +iAO/zou- 
lo  all'acquisto  della  men-  ed  ubbriaci»  stupì  ro- 
tava la  virtù  (a).  no  (b)  , i professori  di 

E però  tanto  i musici,  musica  , e tutti  quelli  , 
quanto  coloro  che  non  che  attendono  alla  mii- 

(a)  Abbiam  creduto  aggiugnere  questi  primi  tre  periodi 
nella  nostra  versione , e per  maggiormente  render  chiaro 
quello  che  segue  e perché  potrebbe  credersi  che  nelle  la- 
gune degli  altri  antecedenti  perfettamente  rosi,  losscro  ma- 
nifestate queste  idee  necessarie  per  la  facile  intelligenza 
di  quelle  poscia  a lungo  narrate. 

(b)  Se  bene  dal  cominciamento  della  prima  colonna 
inlerpetrata  non  emerge  con  chiarezza  quale  sia  il  sog- 
getto di  che  1*  Epicureo  ivi  occupasi  , pure  l’ interpetre 
volle  perfettamente  dichiarare  il  pensiero  che  da  Filodemo 
forse  in  esposto. 

Or  siccome  quell’  erudito  archeologo  ne’  suoi  supple- 
menti non  volle  trascurare  la  interpetrazione  de' primi 
versi  della  pagina  ; cosi  per  dare  una  idea  maggiormente 
chiara  delle  cose  comprese  nel  periodo  in  esame  , nella 
sposizione  latina  di  tutto  il  papiro,  alla  fine  del  volume  , 
ei , facendo  sembiante  di  ripetere  la  sua  traduzione  latina, 
vi  aggiunse  molte  parole  di  cui  per  le  lagune  non  è dato 
vederne  almeno  gl'indizii. 

Cii>  posto,  dal  supplemento  stesso  per  l’interpetre  fatto 
imprimere  a canto  a questa  colonna  , non  sembra  potersi 
con  certezza  affermare  che  l'Epicureo  rammentasse  di  un 
pensamento  di  Diogene  : tanto  più  che  questa  pagiua  co- 
mincia con  due  voci  che  dall’  interpello  sono  state  rite- 
nute quali  dativi  od  altrimenti  ablativi  latini  , cbrietale 
ti  satietate  psOi]  *at  Da  tali  parole  mancanti  del 

rimanente  del  periodo  antecedente  cui  rapporlavansi,  non 
pare  che  si  possa  dedurre  se  ivi  Filodemo  facesse  parola  di 
Diogene,  se  esponesse  un  suo  pensamento,  o finalmente 
•e  si  occupasse  di  altre  cose  diverse  affatto  dalle  opinioni 
filosofiche  epicuree  ,o  ciniche. 

Di  qui  siccome  sembra  che  tali  voci  accoppiar  si  doves- 
sero a'  periodi  antecedenti  perfettamente  rosi,  cosi  abbiam 
cominciate  le  nostre  conghietturc  dal  verso  secondo  di 
questa  pagina. 
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professano  questa  disci- 
plina.debbono  molto  tra- 
vagliare per  acquistare 
quel  giudizio  raffinato 
per  mezzo  di  cui  si  può 
ben  giudicare  di  ciascu- 


sica  (a)  molto  affaticar- 
si acciocché  trovino  can- 
tilene alle  quali  la  com- 
mozione bella  , e nobi- 
le , od  aspra,  e molesta; 
deH’anituo  propriamente 


(a)  Le  parole  dall’ interpetre  rese  musico s et  musi- 
cete studiosos  sono  jxoo'imovs  rs  xou  iptXofzo'Woos 

Per  la  illustrazione  di  questo  verso  non  crediamo  a- 
versi  a por  mente  al  far  simile  latto  imprimere  nel  volume 
pubblicalo  , perchè  è desso  differente  dal  greco  papiro. 

E che  sia  così,  nell’originale  greco  , lungi  dagl’  jndizii 
idonei  a tar  supporre  le  parole  di  mi  fitofiovaoiif  da  quel 
dotto  supplite  , osservansi  con  chiarezza  tre  altre  lettere 
dopo  del  ra  cioè  sa»;  e quelle  di  91X0  mancano  del  lutto 
nè  capirebbero  nella*  spazio  che  ivi  si  osserva:  però  po- 
trebbe supporsi  che  la  parola  di  qaXojzoooovs  avesse  da  leg- 
gersi diversamente. 

Pare  quindi  che , senza  alterare  la  lettura  dell'ori- 
ginale , possa  questo  verso  con  maggior  probabililà  leg- 
gersi : «s  a|z ooaous  , musicorum  modulorum  imperitos. 

Ritenendo  uu  tal  supplemento  sarebbe  forza  conchiudere 
aver  in  questo  luogo  Filodemo  dichiaralo:  che  tanto  i pro- 
fessori di  musica,  quanto  coloro  che  non  sono  eruditi  di  ta- 
le disciplina  debbano  faticar  molto  per  acquistar  quel 
giudizio  raffinato  per  mezzo  di  cui  si  può  ben  giudicar 
di  ciascuna  cosa. 

Taluno  ci  dimanderà  di  qual  metro  fosse  il  verso 
che  leggesi  : (zovsixovs  rs  ss  «(zoo.  Potrebbe*  questo  paragonarsi 
a quei  versi  di  Orazio  tia’  quali 

Non  elmr  ncque  aureum  eie. 

Non  Irabes  kymettiae  eie. 

Non  v’  ha  dubbio  che  sievi  chi  non  persuaso  di  tal 
confronto  , dica  che  nel  verso  latino  la  sillaba  antepenul- 


crr,s  *XX‘  ov  to  oum<STpo$ov 
na  cosa.  Nel  mentre  che  corrisponda  (a);  ma  ciò 


tima  è lunga  nel  mentre  che  l'*t  greco  dovrebbe  essere 
breve;  ma  per  confutare  cosi  falla  objezionc  basterebbe  ri- 
petere quella  regola  grammaticale  , onde  diccsi  che  : mo- 
nosyltaba  brevia  , hoc  ipso  quod  monosyllaba  sunl  , pro- 
ducunUir  saepe'a  poetis  (t).  Ci  piace  in  vece  avvenire 
clic  anche  nel  Ialino  le  voci  derivale  dal  greco  serbano 
la  quantità  delle  loro  radici  : per  esempio  Iroes  ha  la  pri- 
ma sillaba  lunga  perchè  derivalo  dal  greco  q>»ss.  Ciò  posto 
se  le  voci  serbano  tal  volta  la  medesima  quantità  ad  on- 
ta che  fossero  adopralc  in  differenti  lingue,  con  maggiore 
probabilità  può  supporsi  che  la  preposizione  «*  atticamente 
usata  per  «s  fosse  della  stessa  prosodia  della  parola  di 
cui  sostiene  le  veci. 

(a)  Non  è da  lacere  la  dubbiezza  dalla  quale  fui 
pr»st>  , allorché  mi  accinsi  ad  esporre  questa  parte  del  papi- 
ro ; imperciocché  le  due  traduzioni  latine  ed  il  testo  gre- 
co dell’ intcrpclrc  offrono  idee  totalmente  differenti. 

Ed  in  vero  , le  parole  della  sposizionc  sono  : plti- 
rimum  insudare  ut  certos  inveniant  modulos  , quibus  vel 
pulchra  et  decora,  vel  aspera,  et  molesta  animi  commotio 
proprie  respondeal.  La  traduzione  marginale  poi  è conce- 
pita cosi  : labore  , et  molestia  adjici , ut  adsequantur  tum 
pulchram  et  decoram  animi  molionem  , tum  etiam  aspe- 
ram  et  mo/eslam  , quae  sii  propria  , et  temporibus  op- 
portuna etc- 

In  fine  dopo  lunghe  ed  accurate  osservazioni  sul  te- 
sto originale  , mi  determinai  ad  esporre  quella  a fianco 
al  supplemento  greco,  in  preferenza  di  questa  messa  alla 
fine  del  papiro  ; e ciò  per  le  ragioni  che  seguono: 

l.  Perchè  non  sembra  esservi  nell’originale  greco  alcu- 
na parola  per  la  quale  potrebbe  con  l’ inlerpetrc  suppor- 
si la  frase  ut  certos  inveniant  modulos , quibus.  Non 
pertanto  l’inlerpetre  con  molta  libertà  rese  in  latino  le 
parole  greche  d oimias  \r*'*pxQ1J3r,!>  , per  quelle  di  quae  sii 
propria  et  temporibus  opportuna. 

Noi,  senta  immergerci  in  inutili  e vaghe  conghielture 

{•)  Insti t.  Ling.  Grate,  lib.  HI.  cip.  ao. 


Digitized  by  Google 


5 


ot5*  «vSijKiav  tvfiaMiv 
fiovaixrw  ri 0ìv  yevyy-i- 
omr*  xxi  airovSry  ep nou 
ouaxy  osar  ovSe  avys^sA- 
xojxixhn  t*3  iTXA<  Six 

che  è lo  stesso  non  (a) 
vuol  confessare  (b)  niu- 
na  musica  certamente 
trovare  la  quale  valga 
a formar  negli  animi  la 
nobiltà  de’ costumi,  co- 
si che  nè  a bella  posta 
la  musica  non  contene- 
re o rilasciare  gli  aui- 

a tibia m creduto  che  si  possano  esattamente  chiarire  eoli  fatte 
parole  con  la  scoila  del  romano  oratore.  Costui  nelle 
questioni  accademiche  rende  : quali  accomodatimi  ad  na- 
turam  appartai  , ciò  che  i Greci  otxsiov  dicono. 

Potrebbero  quindi  le  voci  ornai*;  tradursi 

quae  secunditm  naturam  est  , od  altiimeuti  accomodata 
ad  naturam. 

(a)  La  parola  ovS’  fu  resa  dall’  interpetre  nella  espo- 
sizione per  non. 

JScil’  illustrazione  di  un  tal  vocabolo  quel  dotto  non 
badò  all’  originale  greco  ed  al  fac  simile  inciso  ; poiché 
da  entrambi  appare  doversi  leggere  o5s  non  gii  ojSi. 

Ed  in  vero  l’Epicureo  col  relativo  o il  indicar  volle 
quale  idea  fosse  simile  ( »«iarfo<fov  ) alla  precedente. 

(b)  La  traduzione  a canto  alla  colonna  non  rende 
all' intuito  la  idea  nel  modo  come  l' interpetre  si  espresse 
alla  fine  del  papiro. 

Infatti  dalle  parole  registrate  nella  colonna  non  os- 
servatisi in  modo  alcuno  i verbi  di  fateci  recasal  , di 
quell’  accademico. 

Laonde  in  vece  di  ritenere  le  idee  di  questo  secondo 
inciso  , come  la  parte  principale  del  periodo  , nella  quale 
vi  doveauo  essere  espressi  di  bel  nuovo  il  nominativo  > 


verun  componimento  mu- 
sicale può  ingentilire  gli 
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animi  , e perfezionarne  mi  (a),  o con  qualsivo- 
la  intelligenza.  glia  altro  modo  potere 

commuo  vere  la  musica, 
la  qua  le  come  ottima- 
mente (li  sputa  Epicuro  è 


ed  il  verbo  , ci  siamo  più  tosto  indotti  a considerare  que- 
sta proposizione  come  dimostrativa  dell’  antecedente. 

Tale  opinione  noi  portiamo  , perchè  in  questo  caso 
la  frase  «XX' ov  ro  xvrtirpxpov  in  vece  di  corrispondere  a 
quella  dell’  inlerpetre  di  sed  quod  uequipoltet , dovreb- 
be anzi  tradursi  in  italiano:  ma  all'incontro  non. 

Tanto  più  che  il  nome  «vriaqioipos  si  può  rendere  per 
Vaequipollens  dell’  interpetre  allorché  è in  conjugnlis. 

Quindi  il  senso  nel  quale  è usata  questa  parola  da 
Filodemo  non  è lo  stesso  richiesto  da  vocabolari  greci  per 
potere  spiegarsi  per  aequipo/lens.  Da  ultimo  nella  traduzio- 
ne, l’interpetre,  per  accomodare  le  parole  del  lesto  alla  bica 
che  egli  volea  esporre  , trascurò  la  interpetrazione  dell  av- 
verbio negativo  ®u  non  , scritto  a cauto  al  suo  aequipoU 
tens  , e cosi  fece  diventare  proposizione  aifermaliva  quel- 
la che  era  negativa. 

Mossi  da  cosi  fatte  ragioni  abbiam  resi  i vocaboli  in  pa- 
rola per  quod  simile  est , o sia  quod  non  contrariti m est. 

(a)  Le  parole  che  dall’erudito  inlerpetre  sono  stale  nel 
consento  alla  fine  espresse:  itaque  ncque  data  opem  animos 
conlrahere , sono  dal  medesimo  nella  traduzione  marginale 
volgarizzate  così  : et  proinde  nec  quae  animos  conlrahere 
valerli  secundum  opporlunitates. 

£ da  credersi  che  quel  dotto  iVccademico  ad  oggetto 
di  rendere  vie  maggiormente  chiara  la  intelligenza  della 
sua  illustrazione  , uou  curossi  della  frase  di  secundum  op- 
porla nitates. 

Persuaso  egli  della  superfluità  di  questa  proposizio- 
ne , poco  dopo  fè  conchiudere  a Filodemo  che  : ncque 
alio  quovis  pacto  adficere  posse  m usicam  ; conchiusiune 
che  uou  sembra  esser  consentanea  al  soggetto  di  che  l’au- 
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una  cosa  brutale  eilirra- 
Iudi  Filodemo  confon-  gionevole,  la  quale  non 
dendo  la  musica  con  la  può  toccare  se  non  il  sen- 
poesia,  esaminò  la  origi-  so, ed  indi  in  niuu  modo 
ne  delle  due  discipline,  arrivare  agli  animi  (a), 
dichiarò  esser  le  idee  de’  Ed  in  vero  (b)  tanto  la 


lor  del  papiro  occupati  io  questa  colonna  ; perché  qui  è 
da  supporsi  che  Filodemo  avesse  mentovala  la  difficoltà 
di  olteuere  quella  prerogativa  onde  ognuno  dà  il  peso  con- 
veniente a ciascuna  iaccenda. 

Ciò  posto  noi  non  sappiamo  scorgere  alcun  nesso  tra 
una  tale  premessa  , e la  conseguenza  onde  , secondo  l'in- 
tcrpetre  , dichiarasi  che  la  musica  non  possa  fare  impres- 
sione alcuna  , o sia  dietsi  che  la  melodia  nou  eccitata 
sensazioni. 

(a)  È veramente  lodevole  l’ interpetre  per  aver  con 
la  sua  sagacia  dichiarato  con  certezza  il  senso  intero  dui 
lungo  periodo  di  cui  pur  nou  osservansi  se  non  che  fram- 
menti di  qualche  parola  dell’ultimo  verso  che  lo  com- 
pone. 

(b)  11  revera  dall’  interpetre  fu  nella  traduzione  mar- 
ginale espresso  per  itaque.  Nel  greco  per  altro  l'avverbio 
voti  leggesi  con  tanta  oscurità  da  potersi  ben  rivocare  in 
dubbio. 

Pur  non  di  meno  è da  osservare  che  l' interpetre 
nel  mentre  che  nella  traduzione  a canto  alla  colon- 
na disse  che  le  invenzioni  de’  musici  e de’  poeti  ripeter 
si  dovessero  dalla  facoltà  che  hanno  i sensi  ( interno 
ed  esterni  forse  ) di  percepire  le  qualità  che  gli  si  offro- 
no d’  innanzi  , non  che  le  molestie  da  queste  cagionale  ; 
alla  fine  del  papiro  per  facilitare  l’ intelligenza  della 
medesima  proposizione  cosi  genericamente  esposta  , affer- 
mò : che  queste  scienze  si  sono  inventate  per  mezzo  della 
facoltà  che  hanno  i sensi  di  percepire  le  qualità  sensibili, 
i diletti  j e le  molestie  , che  da  esse  soli  prodotte. 
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musici  , e de’  poeti  pro- 
dotte da  quella  stessa  fa- 
coltà per  la  quale  for- 
mansi  delle  idee  degli 
oggetti  esterni. 

Questa  facoltà  poi  è 
in  parte  data  a ciascuno 
fin  dal  nascere  , e parte 
si  acquista  per  mezzo 
delle  applicazioni,  l’una 
cioè  riguarda  la  confor- 
mazione de’  sensi  che 
materialmente  avverto- 
no ciò  che  loro  si  pre- 
senta , c la  idoneità  del- 
1*  anima  a poter  giudi- 
care delle  idee  che  ottie- 
ne da’  sensi  : e l’altra  ri- 
guarda le  considerazioni 
che  1'  anima  esercita  so- 


musica  , quanto  la  poe- 
sia diconsi  essere  stale 
nello  stesso  tempo  in- 
ventate col  soccorso  di 
quella  facoltà  che  i sen- 
si hanno  di  percepire 
cioè  non  solo  le  qualità 
sensibili  , ma  anche  le 
voluttà  , e le  angosce  , 
che  da  esse  traggono  ori- 
gine : la  quale  facoltà  al 
certo  in  parte  è ingeni- 
ta a ciascuno , e parte 
si  Ottiene  a forza  di  ap- 


Per  altro  su  tal  punto  potrebbero  rivocarsi  in  dubbia 
l’illustrazione  greca  e latina  dell’  interpetre  e ritenere 
come  di  difficilissima  irilcrpetrazione  questo  periodo  perchè 
mancante  della  maggior  parte  de’ vocaboli. 
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pra  ciascuna  sensazione,  plicazioae  (a).  Etl  al  cer- 
Soggiugne  in  olire  lo  (b)  per  quella  parie 
1*  Epicureo  clic  il  per-  clic  è ingenita  (c)  ed 
cepire  la  forza  ili  cia- 
scun componimento  mu- 
sicale dipende  dalla  di- 
sposizione naturale  de’ 

(a)  Dalle  parole  del  lesto  {"reco  non  emerge  con  chia- 
rezza la  idea  nei  modo  come  si  è data  dall'  intcrpclre. 

Kd  in  vero  la  lra»e  greca  è concepita  cosi  rr|S  V-** 
SvrcHp'JovS  rt|5  Ss  «tiare, faovivnris. 

Or  siccome  rullicelo  njs  c seguilo  dagli  avverbi 
Itevc  Ss,  cosi  è da  supporsi  elle  sieusi  ne’  periodi  antece- 
denti rammentate  due  cose  di  cui  1' una  è prov  veniente 
dalla  natura  c l’altra  si  ottiene  dalla  scienza. 

Laonde  se  bene  per  non  manifestare  cnnghiettorc  va- 
ghe abbiamo  ritenuta  la  opinione  dell’  inlerpelre  ; pure 
osserviamo  non  potersi  in  alcun  modo  ammettere  il  sup 
plenrenlo  in  parola,  qualora  si  esamini  il  seuso  del  pe- 
riodo filologicamente  e per  arte  critica. 

In  fatti  1’  articolo  prepositivo  in  numero  singolare 
suppone  esservi  antecedentemente  scritto  un  notile  delio 
stesso  numero  cui  ha  rapporto.  L’  inlerpelre  ciò  cono- 
scendo vi  ha  scritto  quello  di  tfua/ilalis  , facendo  diven- 
tare genitivo  singolare  quel  «■oiorsjraj  ila  lui  già  spiegalo 
come  accusativo  plurale. 

Per  poter  credere  che  Filodenm  avesse  rapportato  il 
genitivo  di  all’  accusativo  «oiortitas  supponendolo  di 
bel  nuovo  in  singolare,  si  dovrebbe  due  » he  1 Lpicuieo 
avesse  usalo  di  una  di  quelle  ligure  grammaticali  indica- 
te co'  nomi  di  zeugma  , c di  sillessi. 

Ma  chi  non  conosce  potersi  rin  traccia  re  queste  rei- 
loriche  figure  ne'  periodi  ne’ quali  il  senso  è cbiaio  e 
non  capace  d’  iiiterpelrazioue  diversa  da  quella  per  Ja 
quale  si  debbono  supporre  libertà  colali  ! 

In  quanto  alla  idea  poi,  l’intcrpetrc  par  clic  dica:  clic 
la  facoltà  che  i scusi  hanno  di  percepir»  le  qualità  seu- 
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sibili  lia  parte  ingenita,  t parte  ti  ha  dalla  istruzione  e 
dalla  occupazione.  Indi  sembra  che  dichiari  che  la  facol- 
tà di  percepire  gli  oggetti  esterni  si  ottenga  con  entram- 
be queste  due  mentovata  parti  , se  bene  prodotta  più  con 
le  forze  ingenite  che  con  le  acquisite. 

All’ incontro  ci  sembra  che  le  qualità  delle  cose  sog- 
gette a'  scusi  avvertenti  esclusivamente  per  la  facoltà 
naturale  che  questi  hanno  di  ricevere  le  sensazioni;  c non 
già  , come  l’inlerpelre  , dipendono  dall’intelletto  il  quale 
non  può  esercitar  i suoi  giudizii  se  prima  non  ha  rice- 
vute le  impressioni  per  mezzo  de' sensi. 

Laonde  o deesi  conchiudere  potersi  diversamente  in- 
lerpetrare  questa  ultima  proposizione  del  periodo  ; o pure 
bisogna  convenire  che  Filodemo  antecedentemente  avesse 
nominata  quella  cosa  cui  rapportar  volle  la  facoltà  onde 
ragioniamo  sopra  ciò  che  ci  si  para  d’innanzi,  ed  ora  men- 
tovasse di  quella  riguardante  le  facoltà  lìtiche  de’  sensi. 

Ciò  posto  benché,  secondo  noi,  è difficile  il  far  conghiet- 
ture  circa  l’idea  esposta  nell’intero  periodo,  pure  ritenendo 
quella  parte  del  supplemento  dell’interpetre,  nella  quale  ’ 
ei  rammenta  dell'origine  delia  poesia  e della  musica,  vo- 
gliamo far  osservare  che  forse  Filodemo  abbia  ragionato  del 
modo  come  sviluppatisi  le  idee  in  noi  : dichiarando  che 
le  due  mentovate  discipline  sonosi  inventale  come  tulle 
quelle  altre,  che  oltre  della  fantasia,  che  si  svilup- 
pa per  opera  delle  facoltà  ingenite,  che  proccurano  le  sen- 
sazioni , han  mestieri  del  soccorso  delle  regole  , che  si 
acquistano  con  lo  studio  che  si  pratica  sopra  ogui  sen- 
sazione. 

(b)  Ad  oggetto  di  spiegare  ciascuna  voce  scritta  nel 
papiro,  l’inlerpelre  nella  sua  traduzione  non  trascurò  la 
versione  dell'avverbio  y*p  per  al  certo.  Pare  all’ incontro 
doversi  iu  questo  caso  una  tale  particella  credere  o come 
posta  per  rendere  il  periodo  maggiormente  sonoro,  o tra- 
durre si  dovrebbe  per  autern  poi  ; in  modo  da  itoli  indi- 
care che  il  periodo  che  segue  serve  come  pruova  delle  idee 
esposte  nell’  antecedente  ; poiché  se  si  ammettesse  1*  opi- 
nione dell’  interpello  si  dovrebbe  conchiudere  aver  Filo- 
demo dichiarata  la  origine  della  musica  e della  poesia, 
con  assegnar  il  mezzo  onde  meglio  avverlesi  la  forza  de’ con- 
centi armonici. 

(c)  Mei  supplir  questo  periodo  P iulerpetre  , mettendo 
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sensi  i quali  ricevono 
l’impressione  di  ciò  che 
loro  si  offre  ; più  tosto 
che  da’  ragionamenti  o 


irragionevole  , afferma 
potersi  meglio  discerne- 
re la  forza  di  questa  fa- 
coltà che  da  quella  par- 


che Filodemo  affermasse  esser  duplice  l’ origine  della  fa- 
coltà che  hanno  i sensi  di  percepire  le  qualità,  cioè  ingeniti, 
ed  acquistata,  ha  opinato  che  il  nostro  filosofo  pretendesse 
che  la  forza  di  tal  tacoltà  possa  meglio  avvertirsi  da  quella 
parte  che  è innata  , che  da  quella  che  vieti  prodotta  dalla 
scienza. 

Benché  nella  esposizione  di  questo  periodo  ci  fossimo 
studiati  di  fare  , il  più  che  era  possibile  , una  traduzione 
fedele  senza  allontanarci  in  alcun  modo  dalla  esposizione 
latiua  dell'Interpello,  pure  questa  traduzione  può  suscitar 
diversi  dubbi  nella  incute  del  filologo. 

Questo  periodo  nel  lesto  greco  è mancante  di  buona 
parte  delle  parole  di  cui  dee  esser  composto.  Laonde  se 
si  ammettesse  perfettamente  il  supplemento  dell’inlerpetrc, 
affermare  pur  si  dovrebbe  clic  b'ilodeiiio  avesse  fatto  usi» 
ilei  verbo  finito  x/)iy<r«i  ( opiualur  ) senza  soggingnervi 
1*  infinito  col  quale  dicea  che  cosa  mai  si  opinasse. 

Potrebbe  quindi  supporsi  esser  questo  periodo  con- 
cepito così  : xpivir»!  jzazXov  *j)Sn)s  «arr,;  uayiv  ipaivsiv  npinatur 
poti ns  virtute  is/iiis  robur  ducere  in  vece  di  jza*- 

Xov  t)  Sfivrii  *vr»]s  ooxi>- 

Con  tale  iiitcrpetrazione  il  senso  sarebbe:  che  quegli  di 
cui  si  era  parlalo  antecedentemente , opinava  potersi  avver- 
tire la  iurta  de’  concenti  musicali  per  mezzo  della  ingenita 
ed  irragionevole  facoltà  de’  sensi,  più  tosto  che  dalia  scien- 
tifica o sia  dall’intelletto,  il  quale  avverte  la  melodia 
per  mezzo  de'  sensi,  che  materialmente  glie  la  tramandano. 

Questa  conghietlura  sarebbe  probabile  qual’ora  si  os- 
serva : 1."  che  di  quell'  n uox'i  nou  v’ha  indizio  di  sor- 
ta , perchè  il  papiro  non  oliYe  alcuna  lettera  in  quella 
parte  della  pagina  ove  dovrebbero  essere  scritte  cotali  vocìi 
11. ° perché  i’ iulerpetre  stesso  nella  sua  traduzione  a canto 
alla  colonna  è stalo  costretto  di  considerar  come  accusativo 
quel  nome  che  ci  avea  supplito  per  nominativo  (v«y.!S  robur)- 
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giudizii  praticati  su’con-  te  che  ha  rapporto  con 
celiti  armonici  ; nella  la  scienza,  poiché  la  ere* 

supposizione  che  tale  de.  più  evidente  (a)  , 

(a)  É veramente  oscura  la  intelligenza  di  questa  frase 

Iierchè  a primo  sguardo  è dillicil  comprendere  quale  sia 
a cosa  più  evidente  , e più  fucile  ad  acquistarsi. 

Seguitando  le  nostre  coughielture  , potrebbe  ritenersi 
die  Fiiodcmo  abbia  dichiarata  con  queste  parole  la  forza 
musicale  che  da  alcuno  si  alfermava  avvertirsi  da' sensi 
non  giù  dall’intelletto  , poiché  essa  dipende  dal  modo,  co- 
me seulonsi  i tuoni. 

Molla  nostra  conghiettnra,  le  voci  di  sv  tot!  mxpyi's tv 
dovrebbero  rendersi  in  evidenlia.  Né  c’  inlerterremo  a di- 
mostrare perchè  uhbiam  detto  le  voci  di  w rois  tnxpysace 
spiegarsi  in  evidenlia  in  vece  di  in  evidenti is , giusta  la 
traduzione  dell’  iulerpclrc  a cauto  alla  colonna  , poiché  i 
classici  scrittori  spesso  hauno  scambialo  i plurali  co’  sin- 
golari. 

Per  meglio  comprendere  il  senso  come  Filodemo  usò 
delle  parole  sv  rois  svxpyio i»  non  sarà  fuor  di  proposito 
l’esporre  la  idea,  onde  i lilosolì  servironsi  della  voce  di 
ro  tvxpyrfi  ( evidenlia  ). 

Da  alcuni  pensatori  vicn  definita  la  scienza  come  una 
certa  serie  di  proposizioni  evidenti  di  sensazione  , o di 
dimostrazione  ec.  Scienlia  est  series  r/uueda/n  propositio- 
nurn  evidenttum  vel  inlu iltonis , ve/  dernonslralionis  etc.  (/). 

La  principale  qualità  perciò  della  scienza  è la  evi- 
denza. L'evideuza  può  essere  o cosi  detta  intelligibile  , o 
sensibile  , o morale. 

Per  la  evidenza  intelligibile  »’  intendono  gli  assiomi, 
e le  dimostrazioni  di  puro  intendimento  , quali  souo  le  ve- 
rità geometriche  , aritmetiche  , e metafisiche. 

L’  evidenza  sensibile,  od  altrimenti  fìsica  , nasce  dalle 
sensazioni,  allorché  per  mezzo  di  esse  osservasi  con  chiarez- 
za qualche  cosa  , o si  dimostra  qualche  verità. 

L’  evidenza  morale  poi  consiste  nella  lede  che  si  presta 
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tois  evxpyeoiv  kai  maa- 

opernzione  dipenda  so-  più  spedila  e più  faci- 
pra  tutto  dalle  sensazio-  le  (a)  ad  acquistarsi. 

all’  autorità  <1  i qualcuno  ; per  cui  non  produce  scienza. 
Evidentia  antera  aut  intel/igibi/is  est , aut  sensibili  , aut 
morati s.  Jnte/tigibi/is  evidentia  /tabe tur  in  axiomatibus  , et 
demonstra/ionibus  purae  inlet/eclionis  , qtta/is  reperitur  in 
Geometria,  strilhmetica  , Aletaphysica.  P /tisica  seti  sensi- 
bitis  evidentia  ori/nr  a sensibns,  ut  cam  c/are  aliquid  intue- 
mur,  audimtts  , tangimus  , etc.  aut  cimi  ex  bis  sensa/ioni- 
bus  et  experimenlis  aliquid  necessario  demons/ramtts.  Evi- 
dentia moraìis  ( quae  improprie  evidentia  dicitur  ) exsistit 
ab  auctoritafe  : itaque  / idem  progignit , non  scienliam  (/). 

Ciò  posto  sembra  nel  caso  nostro  che  Filodcmo  con 
Ja  voce  di  <yjpyt*<v indicasse  quella  evidenza  che  nasce  da’ 
sensi  , o sia  asci  egli  rammentato  del  modo  come  avvcrlcsi 
ciascun  oggetto  da'  sensi  ; ed  aver  detto  che  il  giudizio  su 
la  lorza  di  ogni  componimento  musicale  dipende  da’sensi 
i quali  debbono  avvertirlo  nel  modo  come  è dato  loro  di 
osservarlo. 

. (a)  L veramente  lodevole  1’ interpetre  perche  spinto 

dalle  sue  conghictturc  , ad  onta  delle  innumerevoli  lagune 
che  osservansi  in  questa  parte  del  papiro,  ha  voluto  sup- 
plire intero  il  periodo  che  ivi  era  scritto. 

Or  siccome  poche  son  le  lettere  di  questo  periodo  ca- 
paci di  esser  lette  ; cosi  noi,  guidali  dal  supplemento  stesso 
dell’  interpetre,  non  possiamo  non  manifestare  alcune  nostre 
osservazioni  fondale  su  le  regole  di  critica  e su  1’  esame 
del  senso  ivi  esposto. 

In  fatto  non  sappiamo  indagare  perche  l’inlcrpctrc  ab- 
bia supplite  le  voci  di  **i  |s*i  nel  mentre  che  pare  che 
non  possano  tali  parole  supporsi  nel  verso  di  cui  teniam 
ragionamento  : 

I.  Perché  se  si  osserva  il  numero  delle  lettere  compo- 
nenti gli  altri  versi  vedesi  che  questo  spazio  anziché  di  sei 
o sia  di  ti u fcaX  , è capace  di  non  men  di  dicci  lettere. 

II.  Perchè  nel  verso  seguente  nel  quale  1’  interpetre 
(')  Cernirne  ibiil,  lih.  Ili  mp.  a. 
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ni . Però  Ha  alcuni  si  cre- 
dei te  die  la  melodia  fosse 
nnn  cosa  tanto  indipen- 
dente da’  raziocina  e tall- 
ita supposto  il  rimanente  della  voce  jz*'*'/.ov  o sia  in 
luogo  del  lambda  vedesi  con  chiarezza  un’  asta  che  può 
dirsi  indizio  di  ni. 

Di  qui  potrebbe  con  più  probabilità  supporsi  t**y 
«wOojmvov.  Che  anzi,  siccome  nell’  intero  periodo  non  si  leg- 
ge alcun  nome  che  possa  servir  da  sostantivo  all’  aggettivo 
*-(!0j(5tpof#r>iv  ; cosi  , senza  trascurar  in  modo  alcuno~"le  leggi 
Ut  ogni  esalta  interpetrazione , sarebbe  da  supplirsi  in  ve- 
ce «jjox«qtor*rs>s.  Senza  dimostrar  nella  inUt  (retrazione  di 
ciascuna  parola  quale  sia  la  idea  die  emerge  dal  nostro 
supplemento  dell’intero  periodo  ci  riserbiatno  di  ragionarne 
nelle  note  seguenti. 

(a)  Le  parole  dell’  interpetre  sono  aulem  inrationale 
et  ideo  expedi tu  m , quod  evidens  esse  a il  , vulgo  recipitur. 

11  dotto  interpetre  ba  opinato  che  dalle  voci  di  t'aloyo* 
fosse  cominciato  il  periodo  che  seguiva  , ritenendo  che 
il  c avesse  dovuto  spiegarsi  per  rò ; per  cui  ha  reso  queste 
voci  in  latino  Hoc  aulem  irrationale. 

Ma  una  tale  conghieltura  può  rivncarsi  in  dubbio , e 
perchè  nell’ originale  greco  non  iscorgcsi  aleuti  segno  dal 
quale  desumer  si  possa  cominciatnento  di  novello  capi- 
tolo : e perchè  sembra  che  il  r dovesse  tenersi  per  rs  , 
particella  che  unisce  1’  aggettivo  aloyov  irragionevole  al 
rimanente  del  discorso. 

A dimostrare  che  il  ià  non  mai  può  esser  contrat- 
to in  modo  da  essere  scritto  con  l’apostrofo,  e che  al- 
1' opposi  lo  il  « per  lo  più  truovasi  così  usato  ; basta 
osservare  i vocabolari!  greci  , da’  quali  emerge  non  mai 
essere  stato  il  rd  da’  classici  scrittori  unito  alia  paro- 
la seguente  in  modo  da  essere  apostrofalo  ; ed  al  con- 
trario la  particella  f*  quasi  sempre  essere  stata  scrit- 
ta da  questi  nel  modo  stesso  come  ne  usò  1’  autor  del 


Questo  poi  irragionevo- 
le (a)  , è lauto  faci- 
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to  soggetta  a’  sensi  per 
quanto  fu  indicata  col 
nome  di  evidente  o sia 
di  una  cosa  che  natu- 
ralmente vien  da'  sensi 
presentata  all'intelletto. 

Ciò  non  per  tento  i 
filosofi  che  adottavano 
quasi  le  opinioni  mede- 
sime di  quei  pensatori 
di  già  confutati  da  Fi- 

papiro.  Si  potrebbe  obiettare  che  se  si  ammettesse  il  no- 
stro supplemento  il  periodo  comincierebbe  con  un  et. 

Ria  da  quali  ragioni  l’interpetre  ha  dedotto  che  da 
questo  luogo  cominciasse  un  periodo  novello  , nel  mentre 
che  gli  scrittori  de’ papiri  ercolanesi  servironsi  della  linea 
ad  indicare  espressamente  il  cominciainenlo  di  ogni  periodo? 

L'interpctrc  forse  fu  indotto  a tale  opinione  dali’os- 
servare  una  linea  trasversale  a principio  del  verso  che 
segue.  Ma  questa  linea  per  lo  luogo  in  cui  si  legge  non 
può  essere  se  non  un  indizio  della  prima  lettera  del  verso 
cui  è preposta  , nè  può  ritenersi  come  quella  denotante 
principio  di  periodo  (i  ). 

(a)  Nella  inlcrpetrazionc  di  questa  voce  , l'interpetre 
non  solo  vi  supplì  una  parola  greca,  la  quale  non  combina 
col  numero  delle  lettere  conveniente  alio  spazio  che  vi  è 
nell'originale  ; ma  anche  nelle  due  traduzioni  sue  latine, 
alberino  due  cose  diverse.  Noi  per  maggior  chiarezza  ci  oc- 
cuperemo pria  delle  versioni  latine,  ed  indi  esporremo  le 
conghietture  che  potrebbero  farsi  su  l’originale. 

Quel  dotto  ritenne  quai  sinonimi  i vocaboli  di  patene 
e di  expeditum  credendo  con  tali  voci  di  tradurre  esatta - 
mente  il  «yoxaijsov  da  Ini  supposto  nell’originale. 

È vero  che  entrambe  colali  parole  convengono  al- 

(i)  Vadi  «aggio  «u  la  SemiograSa  pari.  H cip.  I. 


le  (a)  che  lo  crede  evi- 
dente è ammesso  dal- 
l’ universale.  Imperoc- 
ché quelli  che  sono  qua- 
si nell’opinione  medesi- 
ma (b)  di  questo  Stoi- 
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l'aggqjllro  di  «rpox sfpov  *.  ma  non  c inni  vero  clic  non 
possono  queste  usuisi  indifferentemente  nello  stesso  sen- 
so ; poiché  il  definire  una  cosa  patente  ò diverso  dal  di- 
chiararla spedila  , pronta  , o facile. 

Ma  secondo  le  regole  di  ogni  accurato  supplemento, 
può  nel  verso  in  parola  supporsi  il  nome  «poxnpov  ? 

Prendendosi  norma  dal  numero  delle  lettere  onde 
son  composti  i versi  della  intera  colonna  , lo  spazio  di 
questo  è capace  di  cinque  o al  più  sette  lettere.  Ciò  posto 
non  sembra  potersi  in  questa  laguna  supporre  le  lettere  di 
rn  «r^oxst  pei  che  oltrepassano  il  numero  indicato. 

Laonde  avendo  riguardo  all’originale,  sarebbe  da  leg- 
gersi rov  Che  anzi  siccome  il  verso  seguente  manca  del 
tutto  delia  prima  lettera  , potrebbe  credersi  che  fosse 
questa  un  lamda  : ritenendo  così  la  parola  5tjXo>  ( mani - 
Jestum  ). 

Premesse  tali  idee  , la  interpctrazionc  dell’  intero  pe- 
riodo secondo  le  nostre  congbietture  sarebbe  r x**  Atabopivov 
r oiloyov  $s  xjw  ro stwov  3vj).oy,  o «ptjjtv  *v*pys5 
«ùrjirrjK  far  il  lime  sub  se  usimi  radens  ir ru  lionate  et  acleo 
manifestimi  quod  dicilur  evidens  esse. 

Senza  i ntertenerci  a dimostrare  come  questo  supple- 
mento combina  col  senso  delle  parole  antecedentemente 
supplite  : ci  piace  far  osservare  che  la  idea  del  periodo 
supposto  dall’  interpelrc  non  connette  in  modo  alcuno 
col  rimanente  della  colonna. 

Ed  in  vero  è difficile  il  comprendere  quale  sia  la  cosa, 
secondo  P interpetre  , irragionevole  , patente  , facile  e 
evidente,  ricevuta  dal  comune.  A nelle  perchè  questa  frase 
nel  modo  come  è scritta  , supporrebbe  1’  esame  di  una 
altra  cosa  cui  risponder  potesse  qucll  //oc  autem  , o sia 
dovrebbe  nella  colonna  esservi  un  illud  : per  far  concilili» 
derc  aver  filodemo  (atto  parola  di  cose,  di  cui  l’una  era 
forse  ragionevole  , e i’  altra  irragionevole  facile  , patente, 
ed  evidente. 

W La  parola  nell’originale  greco  resa  dall’  inter- 
petre per  la  Irase  di  qui  in  eai/em  ferme  sunt  fiacresi  è 

La  idea  per  la  quale  trovasi  usata  questa  voce  da 
classici  scrittori  si  è quella  di  affine  , prossimo  , che  si 
uniforma  a qualcuno  de. 

_ Sembra  quindi  non  potersi  con  certezza  dedurre  aver 
rilodemo  dichiarato  erronea  la  opinione  di  cui  era  per 
làr  parola. 
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loderno  affermavano: che  co  non  solo  non  con- 
le  differenti  sensazioni  di  fessano  (iG)  secondo  la 
ciascuna  cantilena  fosser 
prodotte  dalle  varie  ma- 
niere onde  successiva- 
mente i tuoni  vengon  di- 

Pria  per  altro  di  compiere  la  presente  nota  è da 
osservare  che  ben  si  avvisò  l’ iiilerpctre  tacendo  comin- 
ciare un  novello  periodo  dal  vocabolo  «yitoi  ; poiché 

al  di  sopra  della  prima  lettera  di  questo,  o sia  tra  il 
iota  d’  ed  il  * di  , evvi  nell’originale 

un  punto.  Colui  che  rilcggea  il  papiro  di  esso  usò  ad 
oggetto  d’indicare  che  1’ amanuense  non  avea  tra  quelle 
due  parole  lascialo  il  conveniente  spazio. 

Taluno  ci  dirà  che  non  può  da  queste  voci  comin- 
ciare altro  periodo  , perchè  sotto  al  cominciamcnlo  del 
verso  non  vedesi  nel  jac  simile  inciso  l’obolo  neces- 
sario ad  indicare  principio  di  periodo.  11  papiro  per  altro 
è talmente  guasto  nel  luogo  ove  dovrebbe  esservi  l’obelo, 
da  poter  l'ar  supporre  di  esservi  stato  scritto  pria. 

(16)  Il  vocabolo  supplito  dall’  inlerpelre  si  è «itftbinv. 
Le  ragioni  che  ci  hanno  indoUo  a manifestare  di  questo 
verso  un  supplemento  differente  di  quello  dcH'interpctre, 
riguardano  il  modo  come  osservasi  il  papiro, più  tosto  clic 
la  parte  filosofica  di  esso  , o sia  traggono  sopra  tutto  ori- 
gine dagl’  indizi  che  veggonsi  delle  lettere  , e dalla  lar- 
ghezza della  laguna. 

Nell’originale  greco  le  lettere  che  compongono  il  ver- 
so osservansi  nel  modo  seguente. 

11  verso  è mancante  della  prima  lettera  , indi  osser- 
vasi un  indizio  che  potrebbe  dirsi  di  A o di  A> e le  let- 
tere di  ia6  sono  seguile  da  una  laguna  dello  spazio  di  quat- 
tro altre  lettere. 

Ciò  posto,  se  si  ammettesse  il  supplemento  dcll’inter- 
pclre  , si  dovrebbe  ritenere  che  il  verso  cominciasse  dal- 
l’afa , e che  la  prima  lettera  di  esso  non  fosse  stata  scritta 
dallo  scriltor  del  papiro  nella  linea  stessa  di  quelle  dc’vcrsi 

Voi.  I.  3 
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sposti  , e che  il  cambia-  propria  disposizione  (a) 
mento  di  uno  di  essi  sia  il  senso  soggetto  inabi- 
qucllo  clic  rende  diversi 
i concenti  armonici. 

Soggi ugnendo  che  la 
varietà  di  ciascuna  can- 
tilena dipende  dal  cam- 
biamento de’  tuoni  che 
la  compongono;  non  già 
dal  cervello  il  quale  per 

antecedenti  ; il  che  si  oppone  perfettamente  alla  costante 
esperienza  di  lutti  i papiri  svolli  lì n*  ora  , dai  quali  emerge 
clic  le  prime  lettere  ui  ciascun  verso  cominciano  nel  me- 
desimo luogo  delle  antecedenti  , quasi  come  se  gli  ama- 
nuensi pria  di  scrivere  il  papiro  avesser  fatto  un  segno  per 
serbar  la  simmetria  di  ogni  linea. 

Or  dunque , dovendo  supporre  altra  lettera  pria  del 
S o di  a,  di  cui  apparo  indizio,  potrebbe  supplirsi  la 
parola  eSiiOn®*’'  ( conlenderunl  ). 

Per  esser  per  altro  probabile  ciascnn  supplemento 
fatto  a’  papiri  , non  bisogna  solamente  supporre  parole  che 
per  lo  numero  delle  lettere  corrispondano  esattamente  agli 
spazii  elle  osservansi  negli  originali  ; ma  anche  è mestieri 
di  supplire  voci  che  rendano  idee  convenienti  a quelle 
di  clic  è discorso. 

Ci  si  potrebbe  quindi  dimandare  se  la  parola  da  noi 
supposta  combinasse  col  rimanente  del  periodo. 

Su  tal  punto  è da  considerare  che  non  solo  la  spie- 
gazione di  essa  connette  con  le  altre  parole  componenti 
questo  periodo;  ma  che  ancora  con  l'uso  di  un  tale  vocabo- 
lo può  rendersi  in  latino  la  particella  ori  (quoniani)  scritta 
alr  ultimo  verso  , di  cui  l’ interpetre  nella  sua  traduzione 
non  si  diè  briga. 

Nelle  sue  traduzioni  latine  quel  dotto  fu  costretto  di 
non  render  questa  particella  in  modo  alcuno , poiché  do- 
vette rapportare  la  prima  frase  del  periodo  a quel  verbo 
clic  avea  relazione  con  la  seconda  di  esso. 
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Crediamo  di  non  avere  a trattenerci  maggiormente  nei 
1’  esame  del  senso  delle  prime  parole  di  questo  periodo  , 
riserbandoci  di  esporlo  con  maggiore  chiarezza  nella  nota 
alla  pagina  seguente. 

(a)  L’  iulerpetre  ritenendo  il  significato  della  voce 
di  itxDiati  per  quello  di  disposizione  ( disposi/io  ) lo 
ha  rapportalo  al  sostantivo  di  aiatìr.siv  da  lui  supposto,  e 
quindi  non  solo  ha  ammesso  ne’  sensi  una  disposizione  , 
senza  la  quale,  secondo  lui, questi  non  possono  avvertire  le 
sensazioni  ; ma  anche  ha  con  tal  supplemento  negata  la 
esistenza  di  quelle  verità  dette  sensibili  , da  noi  esposte 
nella  nota  a alla  pagina  12:  o sia,  l’ interpclre  nel 
dire  la  conghicllura  in  disamina  non  ricordossi  che  l’essere 
affetto  dalle  sensazioni  non  dipende  solamente  dalla  strut- 
tura fìsica  de’  varii  organi  a ciò  destinali , detti  però  sen- 
sorii dal  comune. 

Laonde  pare  che  questo  vocabolo  lungi  dal  rapportarsi 
a’  sensi  indicasse  1’  ordine  come  dispongousi  1 diversi 
tuoni  componenti  ogni  melodia. 

La  voce  StaOssu  in  falli  fu  specialmente  usata  da’  clas- 
sici scrittori  allorché  costoro  parlarono  delle  particolarità 
riguardanti  qualche  oggetto.  Di  che  chiara  pruova  ne 
fornisce  Vilruvio  e Cicerone,  de’ quali  il  primo,  dichia- 
rando che  cosa  gli  antichi  intender  volessero  con  la 
parola  disposizione  dice  : disposilio  miteni  e*t  rerum  opta 
collocatio  eìegansque  in  composi!  ionibus  offre  tu  s a/ieris 
cum  qualilate  (/)  ; ed  il  secondo  determina  quale  sia  la 
differenza  tra  i verbi  disponete , e dispensare  : inventa 
non  solum  ordine  sed  etiam  momento  quodam  judicio  di- 
spensare ac  disponete  (2). 

All'  incontro  non  sembra  potersi  la  voce  disposi- 
zione rapportare  a’  sensi  ; poiché  dir  si  dovrebbe  che 
vi  fossero  Blosofì  i quali  affermavano  che  l’avvertir  cia- 
scuna sensazione  in  un  modo  più  tosto  che  in  un  altro 
dipendesse  dalla  disposizione  fìsica  degli  orgaui  scnsiferi;  e 
quindi  aver  malamente  Filodemo  indicato  questi  filosofi 
col  nome  di  «•jqjav’Xijsioi  , quasi  che  le  opinioni  di  costoro 
poco  si  allontanassero  da  quelle  degli  antecedentemente 
mentovati  , i quali  sosteueano  idee  opposte  a quelle  dei 
primi. 

(1)  Vitrqy.  Ambiteci;  1. 

(a)  l)e  or.» tur.  Iil>.  1.  3i  , >4a. 


COLONNA  II. 


O 


O 


ulJOKEtptìyoy  opto X070W- 

Ic  sensazioni  di  simil  le  (a)  , ma  (b)  anche 


In  fatto  , i primi  affermavano  che  i sensi  naturai - 
mente  sono  spimi  ad  avvertir  le  sensazioni  ; supponendo 
tiic  il  percepirle  in  differenti  guise  dipendesse  dal  grado 
coinè  lice  volisi  , c dalle  altre  qualità  di  cui  gli  oggetti 
esterni  son  forniti.  Le  quali  prerogative  sono  diverse  in 
ciascuno  oggetto  che  si  presenta  ai  sensi , e vengono  da 
questi  tramandale  al  cervello  per  mezzo  della  struttura 
naturale  ed  inalterabile,  che  essi  hanno  a percepire  tutto 
ciò  che  loro  si  offre. 

1 secondi  poi  ammisero  , giusta  1’  iuterpelre  , una  di- 
sposizione nc'  sensi  ; c per  conseguente  o non  ritennero 
clic  questi  naturalmente  avvertono  le  impressioni  degli 
oggetti  esterni  , o pure  opinarono  ilio  la  disposizione  inal- 
terabile , se  bene  naturale,  degli  organi,  potesse  sog- 
giacere a cambiamento  prodotto  da  cause  accidentali. 

(t8)  Le  parole  latine  dell’  interpetre  sono  : F.tenim 
qui  in  cader»  ferme  sunl  h aeresi , non  modo  samum,  quali - 
lum  ad  suoni  adtinet  dispositiouem  nequaquam  in/iabUe 
subjectum  fatentur. 

E veramente  diffìcile  clic  cosa  mai  l’intcrpetre  abbia 
voluto  intendere  con  la  voce  subjectum  facendola  prece- 
dere dall’aggettivo  in/tabi/e  ( «ovr^ov  ). 

Senza  intcrtcncrci  ad  esaminare  quale  sia  la  idea 
clic  emerge  dal  supplemento  Ialino  dell’  interpetre  , os- 
serveremo che  diversamente  queste  parole  potrebbero  sup- 
plirsi nel  lesto  greco. 

La  voce  dall 'interpetre  resa  per  inhabile  si  è «rovt^ov. 

Nell’  originale  greco  lungi  dell’eia  preceduta  da  la- 
guna idonea  per  tre  lettere  o sia  per  *ov , osservasi  eoa 
chiarezza  un  alpha  che  vicn  dopo  ad  una  laguua  nella 
quale  potrebbero  in  vece  supplirsi  due  lettere. 

Tra  le  voci  greche  che  potrebbero  terminar  in  «po*, 
c che  prima  dell’  alpha  non  hanno  più  che  due  lette- 
re , vi  c la  parola  *x*fos  ( ccivbrum  ). 
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Potrebbe  quindi  supporsi  la  voce  ***pov  iti  luogo  del 
«•ovrjfiov  ammesso  dall’  interpone. 

Altri  forse  apporrà  che  se  «**j>ox  è maschile  non  può 
concordare  con  l'aggettivo  neutro  ro  ««'oxstpsvov.  Ma  è da 
riflettersi  che  1’  articolo  prepositivo  di  genere  neutro  r« 
sarebbe  quello  per  cui  dichiarar  si  dovrebbe  \wo<stpsvjy 
neutro  e non  già  maschile.  Or  siccome  questo  articolo  è 
perfettamente  supposto  dall’intcrpelrc  e nell’originale  avvi 

10  spazio  anche  per  tre  lettere  , cosi  polrebbcsi  in  vece 
creder  rov  maschile  e non  già  ro  neutro. 

Premesse  tali  idee  la  lettura  dell’  intero  periodo  , 
secondo  le  nostre  conghiclture  sarebbe  : «'apjurXYj'not  ysqj 
«Si» 9ri»jtv  xotra  rnv  StJtfisaiv  ovx  ori  u-tv  «xapov  rov  vrfoxsi (zìvov  ofio - 
Xoyovsu»  j proxìmi  e/ii/n  prò  disposinone  contenderunt  quo- 
niam  cerehrum  non  subjeclum  Jatenlur  : o sia  coloro  che 
a questi  si  avvicinano  si  avvisarono  per  la  disposizione 
de’  tuoni  : poiché  sostennero  che  il  cervello  non  fosse  il  sog- 
getto o la  causa  producitrice  di  essi.  Dichiararono  , cioè, 
clic  l’avvertire  in  un  modo  od  in  un  altro  ciascuna  me- 
lodia dipenda  dall’ordine  come  i tuoni  componenti  l’ar- 
monia vengono  dal  musico  autore  disposti  ; poiché  le  sen- 
sazioni non  emanano  dal  cervello  , il  quale  non  ha  nl- 
eun  rapporto  con  queste  , ed  è tanto  indipendente  da 
non  poterle  in  modo  aleuno  produrre. 

jfcd  in  vero  se  un  componimento  musicale  contenesse 
la  unione  di  tuoni  tra  loro  discordi  , non  si  potrebbe  con 
qualunque  ragiouainculo  filosofico  persuadere  gli  uditori 
clic  sia  desso  da  riputarsi  buono  e fornito  di  raffinata  me- 
lodia. 

Non  vogliamo  dimostrare  maggiormente  il  nostro 
pensiero  , perché  fondalo  sopra  verità  filosofiche  tal- 
mente famigerate  e sode  , clic  meritamente  nomar  si  pos- 
sono assiomi  di  filosofia  più  tosto  che  semplici  nozioni. 
Tale  è la  differenza  tra  le  sensazioni  e 1’  intelletto  , ed 

11  progresso  come  i sensi  tramandano  all’  intelletto  ciascu- 
na loro  percezione. 

(b ) La  interpetrazione  della  intera  frase  potrebbe 
esser  diversa.  Riserbandoci  di  manifestar  le  nostre  con- 
ghiclture nella  ultima  nota  su  questo  periodo  , voglia- 
mo solamente  qui  esporre  con  accuratezza  le  traduzioni  la- 
tine. 

Da  esse  appare  di  aver  l' interpetre  durata  grande 
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oin  , eia*  ox^rpa'S  , *1  vxnef- 

tfót'S  EX£(  3t*91VOU5!y 
«XX a Trjy  airrr.y  iroioi/v- 


falla  dipende  dall’  or- 
dine come  vien  disposta 
1’  armonia. 

Su  tal  punto  vi  era- 
no degli  altri  filosofi  i 
quali  tacevano  quistio- 
ne  se  la  musica  commo- 
vesse piacevolmente,  o 
dispiacevo!  mente. 

Costoro  per  altro  di- 
chiararono che  il  giudi- 
zio sopra  un  componi- 
mento musicale  dipende 
dal  modo  come  i tuo- 
ni sono  disposti  dal  pro- 


io (a)  stabiliscono  per 
Criterio  (b)  della  musi- 
ca , sebbene  (c)  fosser 
discordi  fra  (d)  loro  , 
se  (e)  alcuna  volta  (f) 
piacevolmente,  o dispia- 
cevolmente da  determi- 
nate cantilene  I’  udito 


fatica  per  presentare  a’  lettori  una  idea  qualunque  : per 
cui  egli  in  ciascuna  sua  versione  non  solo  Ita  cambiato 
1’  ordine  delle  parole  del  testo  da  lui  supplito  , ma  ve  ne 
ha  puranco  aggiunte  delle  altre. 

Su  tale  punto  però  noi , senza  occuparci  minuta- 
mente di  ciascuna  parola  delle  traduzioni  in  esame  , 
ci  limitiamo  a rapportarle  entrambe  ; ed  acciocché  me- 
glio si  possa  giudicar  di  questo  supplemento  narreremo 
1’  intero  periodo  , die  comincia  dalla  coloriha  antece- 
dente: Eleninx  qui  in  eadem  ferme  anni  haeresi , non 
modo  sensum  , quantum  ad  suam  adtinet  disposifionern 
nequaquam  inhabile  subjectum  Jatenlur,  in  eo  uno  autem 
discrepant , num  jucunde  aut  inj ucunde  resonel  , sed 
elicmi  eumdem  sensum  musiees  criterium  Constituunt. 

Dubitando  1’  intei  petre  che  il  periodo  cosi  conce- 
pito fosse  oscuro  , ordinò  , nella  sua  esposizione  alla 
line  del  volume,  diversamente  le  parole,  che  sccon- 
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do  lui , ne  componeano  la  seconda  parie  , c 1'  espres- 
se cosi  : Elenim  qui  in  eadem  ferme  sttnl  /menasi , ac 
stoicus  iste  , non  modo  sensum  secundum  propriam  di- 
sposilionem  nequaquam  inhabi/e  faterilur  subjectum  , sed 
edam  eumdem  prò  musìces  cri/erio  constila  uni  , quan- 
ta moie  in  eo  inter  se  discrepent  , num  atiquando  iu- 
cttnde , an  iniucunde  a certis  canti/enis  audilus  adficiatur. 

(a)  Le  parole  greche  dell’ intero  periodo  giusta  l’in- 
terpetre  sono  : *a,)*irX»)<rio<  ya f anSijort»  *ara  rrft  8ia0jai»  omx 
oa  (*«»  «ovr\po*  fo  yiroxeifxsvov  0|*oXoyo\KTiv  , sii’  oyXr](i»5  *|  siri. 
rspirxf  ijxsi  , ScaqKBVovnv  aXXa  nj>  svrrp  «oiouvrai  xfi/nv.  Credia- 
mo inutile  di  trascrivere  la  traduzione  latina  d*  <|uesto  pe- 
riodo , secondo  1’  interpetre  , perchè  essa  può  osservarsi 
nella  nota  antecedente. 

Nella  sua  traduzione  rapportò  quell’ erudito  il  prono- 
me ni»  avnjyal  nome  cnsé'yjtv-  e quindi  lo  rese  eumdem • 
sensum. 

Or  siccome  nella  nota  a a pag.  17  abhiam  dimostra- 
to potersi  in  luogo  di  aioO r,*»  leggere  sSisO »)»a»  , cosi 
questo  pronome  par  che  si  riferisca  alla  voce  di  SiaOsanv 
( dispositionem  ). 

lin  tal  pensamento  ò concorde  eon  le  altro  nostre 
cnnghicllure  intorno  a questo  periodo. 

Ci  riscibianto  intanto  di  esporre  il  senso  di  esso  , 
secondo  il  pensar  nostro  , dopo  esserci  occupati  di  tulle 
le  altre  parole  elle  lo  compongono. 

Che  se  taluno  si  avvisasse  . poche  dover  esser  le  altre 
note  al  periodo  in  disamina  perchè  questa  parola  fa  parte 
dell’ultimo  inciso  di  esso  , noi  gli  faremo  avvertire  di  non 
aver  potuto  occuparci  delle  differenti  parole  con  1’  ordi- 
ne medesimo  conte  leggonsi  in  greco  , perchè  abbiam  do- 
vuto seguire  la  esposizione  di  tutto  il  papiro  dall’ inter- 
petre fatta  alla  fine  del  volume  , nella  quale  quell’acca - 
deinico  ne  collocò  diversamente  le  frasi. 

(b)  La  voce  greca  xpisfi  si  è voltala  in  latino  per  quel- 
la di  criterio  ( criterium  ). 

È veramente  lodevole  la  sagacia  onde  1’  interpetre 
espose  questo  papiro  , poiché  egli,  a render  maggiormente 
facile  la  intelligenza  di  ciascun  periodo  spiegò  ogni  pa- 
rola co’  vocaboli  che  meglio  dichiarassero  le  sue  idee,  se 
bene  questi  poco  si  conformassero  al  senso  onde  quelle 
trovausi  costantemente  adopralc  da’  classici. 


*4 

Egli  in  vero  nelle  tue  traduzioni  non  volle  assegnare 
a questo  nome  di  alcuno  di  que’  significati  ne’  quali 

usato  venne  dagli  antichi  scrittori. 

Tali  sono  le  spiegazioni  di  : judicatio  , judicandi 
actio  , indi  cium , cauacte  rliclio  , accusa/io  , lis  , contro  - 
versói,  crimen  , decre toriu in  belli  praelium,  e finalmente, 
appo  i medici;  solulio  morbi , vel  rejientina  in  melius  aut 
deterius  mutatio. 

Senza  fermarci  ad  investigare  clic  abbia  mai  voluto 
l’interpetre  intendere  con  la  voce  criterio  , dichiareremo 
solo  di  aver  secondo  le  nostre  conghiellurc  assegnato  al 
nome  di  che  c parola  il  significato  di  judiciurn  , ammes- 
so da  infinito  numero  di  scrittori. 

11  senso  poi  che  si  ottiene  dall’  uso  di  un  tal  voca- 
bolo allorché  si  spiega  in  latino  judiciurn  sarà  da  noi 
esposto  nella  nota  a della  seguente  pagiua. 

(c)  Nell’ originale  greco  non  sembra  esservi  alcuna 
voce  che  possa  rendersi  in  latino  quanhtmvis. 

Noi  per  altro  ad  oggetto  di  presentare  a'  lettori  una 
esatta  traduzione  italiana  della  «posizione  dell’  intero  pa- 
piro , ahhiam  creduto  di  volgere  questa  particella  latina 
per  quella  di  se  bene. 

(d)  Il  verbo  greco  Suup'ovovjiy  è stalo  tradotto  dal- 
1’  inlcrpctrc  per  discreparti. 

Or  siccome  non  pare  che  Filodemo  avesse  minuta- 
mente dichiara  tutte  le  ragioni  che  dimostrano  le  idee 
su  di  clic  vi  era  diversità  di  pensamenti  , perciò  ab- 
bialo creduto  di  dare  a questo  verbo  il  significato  di  far 
quistione  ; anche  perchè  il  dissentire  altrui  con  parole  sup- 
pone il  quistionare  : ?i«p*yii's03l(  dicitur  a/iqtiid  de  quo 
aliqui  inter  se  non  conseniiunt  , ted  dissident  : vel  brevius, 
quod  controversunt  est  ; e perchè  , giusta  la  traduzione 
dell’  interpelre  , il  senso  del  periodo  è alquanto  dubbio. 

(c)  L’avverbio  greco  che  dall’ inlcrpetre  ai  è rcn- 
duto  per  l’italiano  di  se  è «'&».  Questa  particella  suppose 
l’inlerpetre  che  fosse  ih  un  luogo  del  papiro  nel  quale  per- 
fettamente mancan  le  lettere  nè  evvi  di  esse  indizio  al- 
cuno. 

Guidati  noi  dalle  Conghieltute  stesse  dell* interpelre, 
abliiam  supposto  cui»  con  1’  omicron  in  luogo  di  con 
l’ epsilon  , assegnando  cosi  altro  nominativo  al  verbo 
fciafsmniòiy. 

(ij  Fedeli  traduttori  della  sposizione  dell’ interpe- 
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fessoci»  «li  questa  scienza,  fisse  a (l'elio  (16).  Ed  in 
Poscia  Filudeino  la 


Ire  abbinai  trasportala  la  voce  di  aliquando  in  quelle  di 
alcuna  volta. 

Or  siccome  nel  testo  greco,  non  leggesi  parola  da 
cui  emerger  possa  l’ idea  di  qualche  volta  ( aliquando  ); 
cosi  nella  versione  italiana  a seconda  delle  nostre  con- 
giunture , abbiam  perfettamente  trascurato  cosi  fatto  av- 
verbio. 

(ali)  Consentanei  al  nostro  proposito  , prima  di  far 
parola  del  modo  in  clic  osservasi  l’originale  vogliamo  ram- 
mentar delle  traduzioni  latine  date  dall'  inlcrpctrc  al 
suo  supplemento  greco. 

Su  tal  punto  è da  notare  che  la  idea  la  quale 
emerge  dalla  sposizionc  alla  line  del  papiro  è differente 
da  quella  che  l’ interpetre  stesso  ha  apposta  a canto  alla 
colonna. 

Ad  oggetto  di  non  intertcncrci  a lungo  in  tale  esame 
vogliamo  trascriverne  le  parole,  rimettendone  cosi  il  giu- 
dizio agli  eruditi  lettori. 

Ed  in  fatti  leggesi  nella  prima:  quantumvis  in  eo 
inter  se  elise  re  perii , num  aliquando  jucunde  an  injucunde 
a certis  cantilenis  auditus  adficiatur  j nella  seconda  : in  eo 
uno  aulem  discreparli,  num  jucunde  vel  injucunde  resonel. 

La  voce  greca  resa  dall'  interpetre  per  quella  di 
resonel  si  è i)X»i  ; ed  il  verso  greco  dove  evvi  questo  verbo 
è concepito  cosi  •»»  »)XJi  8i»f«vtnioiv. 

Or  siccome  dopo  il  ( del  *ms  vi  è una  laguna  , così 
T interpetre  sicuro  che  in  essa  poteansi  scrivere  due  let- 
tere vi  suppose  quelle  di  »)X. 

Nell' originale  per  altro,  anzi  che  lo  spazio  per  due 
lettere , evvi  quello  per  tre  , di  cui  la  terza  dee  esser  v 
perchè  osservansene  gl’  indizi!. 

Laonde  noi  abbiam  supplito  Sorti  ( commovet  ) in 
luogo  di  nx«,  (resonel). 

Premesse  queste  idee  potrebbero  le  proposizioni  che 
dall’  interpetre  furon  credule  dichiarative  delle  antcce- 
penli  leggersi  cosi  : oi8-  r.  •«'irsfW’S  Sonar , 3i*«po'Vov- 
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t®n  rivas 

differenza  tra  la  causa 
che  produce  le  sensa- 
zioni, e refluito  de’ con- 
centi armonici  che  av- 
▼ertonsi  per  mezzo  del- 
le orecchia* 

Egli  dichiara  per  la 


KpoStxde- 

vcro(a)  , per  ciò  che  ri- 


a<v  «XX*  nj»  «un «oioovrju  xpirnv  : alti  aulem  jucunde  aiti 
injucunde  commnvctil  contendimi  , sud  ipsam  ( disposino- 
ne ra  ) constitunnt  jndicium. 

In  tale  guisa  conghicUuranJo.,  par  else  sia  da  ritenersi 
Filodemo  aver  voluto  in  questo  periodo  esporre  le  opi- 
nioni di  due  diverse  specie  di  filosofi. 

E volendole  ordinatamente  narrare  fé  egli  parola  , 
prima  di  quelle  sostenute  da' filosofi  che  pei  loro  giudizii 
meno  si  allontanavano  dalle  dottrine  della  sella  , di  cui  già 
esposte  avea  le  idee  , o sia  che  consideravano  1 'effetto  delie 
sensazioni  musicali  come  in  ragion  diretta  della  disposi- 
zione de'  tuoni  , e ritenevano  la  musica  come  una  cosa 
perfettamente  soggetta  a’  sensi  ; ed  indi  rammentò  delle 
proposizioni  degli  altri  pensatori  , indicandoli  col  nome 
generico  di  altri. 

Parlando  de’  secondi,  il  nostro  Epicoreo  dichiarò  aver 
costoro  levala  quislione  se  la  musica  commovesse  pia- 
cevolmente o dispiaccvolmeute  ; ed  avere  stabilito  che  il 
giudizio  su  l’elTctlo  buono  o cattivo  di  ciascuna  compo- 
sizione musicale  dipendesse  dal  modo  come  i tuoni  ven- 
gono disposti  . 

(27)  Volendo  1’  inlerpctre  rendere  in  latino  ciascu- 
na parola  scritta  nell’  originale  greco  , spiegò  puranco 
in  questa  frase  tutte  quelle  particelle  dette  da’ grammatici 


riempitive  ( ). 

Tali  sono  gsv  yt  separatamente  scritte, 
intorno  alla  interpetrazione  di  esse  varie  objezioni  ci 
si  potrebbero  proporre. 

Di  qui  , taluno  ci  dirà  non  doversi  cosi  falle 
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prima,  clic  il  dillercntc 
modo  come  fu  da  prin- 
cipio disposta  la  com- 
posizione dall’ autore  di- 
versamente fa  avvertir 


guarda  questo  (a)  , ac- 
cade spesso  (b),  die  tra 
loro  sien  discordi  (c) 
gli  uditori  ; ma  ciò  non 
all  ronde  clic  da  antece- 
denti disposizioni  degli 
animi  (d)  trae  origi- 


parlicclle  ritenere  come  supervancc  ; poiché  da’  classici 
poeti  trovatisi  usate  quali  riempitive  allorquando  il  y* 
precede  il  (*4V > e quindi  potessero  in  tal  modo  spiegarsi 
solamente  qual’  ora  il  papiro  fosse  in  versi  e soggetto 
perciò  alle  licenze  di  cui  tervironsi  i varii  poeti  greci. 

Se  si  ammettesse  tale  objezione  ; siccome  non  evvi 
fin’  ora  alcun  esempio  ne’  prosaici  scrittori  per  lo  quale 
appare  essersi  il  y»  preposto  al  (u>  , ed  avendo  queste  due 
particelle  ne’  vocabolarii  quasi  la  medesima  interpelrazio- 
nqeosi  per  spiegarsi, dovrebbero  replicarsi  due  volte  la  me- 
desima parola  quidem  qttidem  ; o pure  si  dovrebbero  con- 
siderar come  riempitive  poste  dall’ autor  del  papiro  per 
rendere  più  sonoro  il  dire. 

All’  incontro  non  sembra  che  nel  periodo  di  cui  è 
qui  parola  la  idea  fosse  tale  da  richieder  particelle  , cosi 
dette,  copulative,  o comprovative , quale  è quella  di  qui- 
dem  , se  il  y*  f»»»  si  volesse  spiegare  in  latino. 

Laonde  non  crediamo  doversi  queste  spiegare , e per 
che  tmovansi  talvolta  da’ classici  in  questo  modo  usate; 
c perchè  la  interpelrazione  , che  ad  esse  potrebbe  darsi  , 
non  pare  che  convenga  al  rimanente  del  periodo. 

(a)  Abbiam  creduto  di  combinar  cosi  le  due  tradu- 
zioni dell’  interpetre , di  cui  nell’ una  egli  considerò  il 
rovrsiv  come  genitivo  plurale  di  ovros,  «vrr)  , rovro , e lo 
vendè  per  hae.c ; nell’altra  lo  reputò  forse  genitivo  singo- 
lare e lo  spiegò  per  hoc.  Ignari  perciò  noi  del  nome  plu- 
rale o singolare  cui  rapporlavasi  la  voce  haec  od  hoc  dol- 
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l’intcrpctrc  , abbiamt  rilcnulo  1'  **<  rovrw  come  corrispotr- 
dcute  alla  frase  italiana  su  lui  punto. 

Or  poiché  Filodemo  fin  qui  avea  esposte  le  diverse 
opinioni  de' filnsoli  riguardanti  l'effetto  prodotto  dalla 
varia  combinazione  de’  tuoni;  perciò  c da  ritenersi  che  con 
le  parole  ««a  ronrxv  l’Epicureo  volle  indicare  che  egli  era 
per  manifestare  la  sua  opinione  su  tal  punto,  o sia  su  la 
composizione  de’  tuoni;  rammentando  quindi  della  struttura 
del  l'orecchio  e de’  cambiamenti  che  accadono  in  questo, 
nell’ avvertir  ciascuna  melodia  , s«r  Bs  r»v  **o«v  (i). 

(b)  l’or  maggiormente  render  facile  la  intelligenza 
delle  idee  esposte  nel  papiro,  l’interpclre  spiegò  per  fa- 
cili ad  accadere  quelle  cose  else  Filodemo  avea  dichia- 
rate possi// ili. 

Di  latto  egli  , mentre  che  nella  traduzione  al  mar- 
gine avea  resa  la  voce  sv8«x«r*r  fieri  polest , nella  sua 
esposizione  poi  alla  line  del  papiro  la  ioterpetrò  eventi 
saepe. 

Noi  in  tal  diversità  d’  espressione  abbiam  seguita  la 
versione  marginale  , perchè  consentanea  al  modo  on- 
de costanlcmcutc  i classici  scrittori  adoprarono  il  verbo 
svit^oyou. 

(e)  Questa  frase  nella  traduzione  dell’  interporre 
al  margine  della  colonna  è concepita  in  modo  da  lar 
supporre  un’  idea  differente  da  quella  che  debbe  dedur- 
si dalla  esposizione  clic  egli  ha  fatta  in  fine  del  volume. 

E che  sia  cosi  ; nella  marginale  ci  disse:  fieri  potest 
ut  discrepante s evadant  auditiones  ; nell’  altra  ; evenil 
saepe  ut  discrepent  inter  se  auditores. 

Una  tale  alterazione  di  senso  nasce  da  elle  nella 
esposizione  in  fine  del  volume  l’ interpetre  non  badò- 
in  greco  esser  la  voce  dijferenles  indicata  con  un  nome 
di  genere  femminile  e di  caso  accusativo  plurale. 

Se  egli  avesse  a ciò  posto  mente  , avrebbe  al  certo 
rapportato  questo  differentes  alle  auditiones  ( tifizo^ssis  ), 
nè  vi  avrebbe  aggiunto  quell’  inter  se  auditores  , frase 
che  mostra  di  aver  esso  riferita  al  morale  , o sia  alle 
opinioni  diverse  degli  ascoltanti  , un  idea  che  riguarda 
il  fisico  o sia  l’alto  nel  quale  avvcrlonsi  le  scnsazioisi 
musicali . 

(i)  Vedi  in  seguito  noi. 
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Ma  che  mai  l'intcrpclre  intender  volle  con  la  vo- 
ce auditiones  ( 6**hoi)'isis  ) 7 Senza  dilungarci  nel  racco- 
gliere testimonianze  filologiche  di  classici  , vogliamo  con- 
frontare le  idee  contenute  nelle  note  dell’  iulcrpctre  al 
vocabolo  ««'axonimn , con  la  mentovala  esposizione. 

Da  tal  confronto  conchiuder  densi  che  per  cr- 
ror  tipografico  siesi  stampalo  audiloivs  in  vece  di  audi- 
tiones ; poiché  1’  iulcrpctre  nelle  note  al  verso  9 della 
colonna  11  , per  ispiegare  maggiormente  il  senso  in  cui 
le  uso  Filodemo  del  nome  s*xwr\iM  , ha  trascritti  innu- 
merevoli passi  di  vari  scrittori  , ne’ quali  si  dichiara  come 
accada  la  sensazione  dell’  udito  , o sia  come  lo  strepito 
si  avverte  c giugne  all'orecchio  degli  ascoltanti , secondo 
la  dottrina  epicurea. 

Ciò  posto  se  per  ««■«or^iu  gli  Epicurei  indicar  vo- 
leano  quel  momento  nel  quale  il  rimbombo,  secondo  es- 
si, unendosi  e combinandosi  co’ differenti  atomi  pervie- 
ne all’  orecchio  ; come  mai  poi  è da  credersi  che  con 
««■axoYiajis  Filoderao  avesse  mentovato  il  giudizio  che  si  fa 
dall’anima  sopra  ciascuna  sensazione  , dopo  che  questa  le 
vicn  tramandata  da’ sensi  , i quali  nè  meno  possono  far 
che  quella  immediatamente  ne  giudichi  : Le  mot  idée 
ex  prime  line  c Irose  que  personne  , fase  le  dire  , n’a 
encore  hicn  exp/iquée.  C'est  pourquoi  on  dispute  sur  son 
origine.  lTne  senso t ioti  n’estpoint  encore  une  idée,  temi  qu’on 
ne  la  considère  que  comme  un  sentiment  qui  se  berne  a 
modifier  Carne.  Si  feprouve  actuel/ement  de  la  douleur, 
je  ne  dirai  pas  que  fui  l'idée  de  la  douleur , je  dirai  que 
je  la  sens  ( 1 ). 

(d)  La  frase  tradotta  da  noi:  ma  ciò  non  altronde  trae 
origine  , e concepita  nella  sposizione  : seti  id  non  aliunde 
originem  trahit,  non  sembra  essere  in  modo  alcuno  indi- 
cata dall’interpctrc  nella  traduzione  marginale  o nel  suo 
lesto  greco. 

Ed  in  fatti  ncll’una  leggesi  : secundum  quasdam  prae - 
via»  anitnorum  dispositiones  fieri  polest  ut  discrepantes  eva- 
dimi auditiones , e nell’altro:  «xfx  rivai  «foSixteans  sviserai 
«xpxMxrt maxi  crjpj3«ivjiv  ««axoryjsi i. 


(1)  Condili. ic.  Extrait.  du  trait.  des  scusai  ions. 
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ciascmin  cantilena.  ne  (a).  Imperocché  (l>) 

l’cr  la  seconda  os- 


(a)  K veramente  difficile  l’indagare  perché  !’  in- 
terpello abbia  nella  sua  esposizione  scritta  la  parola 
ammortirti  ; nel  mentre  clic  non  è dessa  menomamente 
iudicala  nel  testo  greco. 

Credette  torse  quel  dotto  che  con  la  voce  «(JoJwOjwi* 
avesse  1’  autore  del  papiro  dichiarata  la  iulcra  frase prae- 
vias  ani/norum  dispositiones. 

È da  avvertire  per  altro  che  col  «poStxàssui  i 
greci  scrittori  non  solo  intcndeauo  un'  antica  alleatone 
( pristina  ajfectio  ) ; ma  anche  qualunque  disposizione  che 
antecedentemente  praticasi  di  pi  i cose  particolari  leu- 
dculi  ad  uno  stesso  due  : antecedetti  dispostilo. 

Ciò  posto,  se  bene  questo  vocabolo  «yoJiaésjsts  intcr- 
pelrnr  si  potesse  moralmente  e fisicamente,  o sia  per  le  pas- 
sioni deli’  animo  di  cui  si  è affetto  prima  di  ricever  qual- 
che sensazione  che  con  esse  abbia  rapporto,  e per  la  dispo- 
sizione delle  particolari  qualità  che  unite  producono  uua 
sensazione  ; pur  non  pare  che  questo  passo  adoprar  si 
possa  nel  primo  significato  ; poiché  dal  senso  dell’  intero 
periodo  emerge  aver  Filodcrao  ivi  esaminalo  1’  effetto  di- 
verso prodotto  nell’  organo  dell'  udito  da’  varii  concen- 
ti armonici. 

Laonde  non  puossi  all’  accusativo  di  «j>oò laOs**  ag- 
giugncrc  il  gcuitivo  di  animorum  ; perchè  volendo  ac- 
coppiare a questo  accusativo  qualche  aggettivo  che  mag- 
giormente valga  a render  chiaro  il  senso  del  periodo  do- 
vrebbe supporvisi  in  vece  quello  di  tonoru/n  od  altroché 
a questo  maggiormente  conformasi. 

(b)  L’  interpetre  nella  sposizione  ha  espresso  il  pe- 
riodo che  segue  come  se  fosse  dimostrativo  dell’  antece- 
dente , c lo  ha  fatto  cominciare  con  un  nam  ( im/te/oc - 
e//d);nel  mentre  che  nella  sua  versione  marginale  quel 
■lotto  ritenne  essersi  nel  periodo  in  parola  esposte  idee 
riguardanti  un  soggetto  diverso  da  quello  mentovato  nel 
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3’  £<JTtv  oXa's  Sixfyofx  rts  «X- 

serva  l’Epicureo  che  tut-  tra  le  orecchie  pcrfelta- 
te  le  composizioni  mu-  mente  niuna  tlifferen- 
sicali  che  hanno  tra  lo-  za  («)  vi  è,  ma  tutte  le 

periodo  antecederne;  dicendo  quentum  ad  aurea , o sia, 
per  ciò  che  concerne  alle  orecchia. 

In  tal  varietà  d’interpelrazione  abbiam  risoluto  , nel- 
la versione  da  noi  fatta  secondo  le  nostre  conghietture  , 
di  esprimere  più  tosto  la  traduzione  marginale  , si  per- 
chè non  sembra  s«ì  8«  f#-'»  «xoaiv  potersi  rendere  narn 
inter  aurea  , si  perchè  questa  proposizione  ha  rapporto  con 
1'  antecedente  «ri  rovrvy. 

Di  modo  ch0  è da  ritenersi  che  volendo  Filodemo 
manifestare  i propri  pensamenti  , prima  rammentò  delle 
varie  disposizioni  de1  tuoni  di  cui  era  parola  (««>  root®>» 
su  di  ciò),  ed  indi  occupossi  dcU’imprcssione  che  1’ or- 
gano dell’  udito  riceve  da  ciascuna  vibrazione  armonica. 

Che  se  in  fine  giudicar  si  voglia  della  verità  della  no- 
stra proposizione  avendo  riguardo  all'  originale,  ti  vedrà 
esser  1’  «ri  ir  r«>  «xcwv,  preceduto  da  uno  spazio,  usato 
per  far  soprassedere  colui  che  legge  , e per  indicare  che 
trovanti  ivi  esposte  idee  il  cui  soggetto  è alquanto  di- 
verso da  anello  innanzi  esposto  (t). 

(a)  Dal  senso  appare  doversi  intendere  la  voce  8i«pop* 
per  la  differenza  delle  antecedenti  disposizioni  de’  tuoni 
«(>o8ia0sa«is.  (a) 

Potrà  altri  credere  che  Filodemo  abbia  più  tosto 
detto  : che  le  orecchie  sono  sempre  indifferenti , o sia  che 
1*  organo  dell’  udito  è sempre  lo  stesso. 

Ma  se  ciò  fosse  , avrebbe  dovuto  esser  due  volle  in- 
dicata la  parola  axomv  ; e per  dichiarar  che  da  quel  punto 
l’Epicureo  rammentava  di  un  tale  organojeper  la  parola 
Sixfopa  , la  quale  senza  esprimersi  il  sostantivo  di  «no»», 
in  uiun  modo  può  a questo  rapportarsi. 

E come  mai  il  sostantivo  8i*<po<i*  sareebbe  da  rappor- 
ti) Vedi  il  nostro  saggio  della  Scmiografia  parte  II.  cap.  i. 
(a)  Vedi  le  note  antecedenti. 
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ro  simiglianza  nella  di-  orecchie  (35)  degli  uo- 
kjxisiziotie  de’  tuoni,  ec-  mini  egualmente  sono 
citano  uguali  sensazio* 


tarsi  al  nome  di  «ko»v  ? O sia  , come  inai  Filodemo  po- 
tette ivi  esaminar  se  nelle  orecchia  vi  tosse  differenza  ; 
nel  mentre  che  dalle  parole  clic  seguono  appare  che 
l’Epicureo  nel  periodo  che  ci  occupa  abbia  discorsa  la 
dì  fiere  lira  de’  concenti  e la  simpatia  elle  vi  è tra’  vaili 
tuou i ? 

Clic  se  vi  è chi  negherà  di  aver  Filodemo  da  poi 
rammentalo  della  simpatia  de’  vari  tuoni  , diremo  che 
nelle  note  susseguenti  per  noi  si  dimostrerà  quale  sia 
la  intelligenza  da  darsi  alle  parole  componenti  questo 
periodo:  intelligenza  dall’iliterpetrc  meglio  ricordata  nelle 
note  , ohe  nella  traduzione  c nella  sposizione. 

(35)  11  testo  greco  si  è aX\ x «mi  ras  ojioias  r»y  oj*o!»v 
ptXw  «vriXrdsis  «o»ovvr«.  Fu  questo  nella  traduzione  mar- 
ginale spiegalo:  seti  omnes  aures  similes  simUium  cunlio- 
num  peivep/ioncs  habent  ; c nella  esposizione:  seri  omnes 
aeque  /lominum  aui-es  simUi/jus  cautibus  atlficiuntur. 

L’ intcrpclre  quindi  in  queste  due  vane  traduzioni 
Ila  creduto  doversi  l’ aggettivo  rapportare  al  so- 

stantivo «*o*i  ( aures ). 

Pria  di  presentare  le  nostre  osservazioni  è uopo  richia- 
mare alla  rneute  dell’  erudito  lettore  poche  nozioni  gram- 
maticali. 

Tali  sono  che  è nominativo  plurale  di  un  nome 

aggettivo  , il  quale  necessariamente  dee  rapportarsi  ad 
un  sostantivo  , e che  il  nome  sostantivo  cui  ha  rela- 
zione ciascun  aggettivo  può  essere  o espresso  o sottinteso; 
espresso  allorché  è una  parola  clic  non  può  supporsi  dal 
senso  dell’  intero  periodo  , sottinteso  allorquando  è desso 
un  nome  che  costituisce  il  soggetto  del  periodo  e qualche 
volta  anche  del  discorso. 

Ciò  posto,  non  può  il  pronome  rapportarsi  al 
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ni  , e producono  quasi  affette  da  canzoni  (a) 
lo  stesso  diletto  ; forse  simili,  e godono  di  simi- 
perchè  stuzzicano  eguaf- 


f®v  **o»y  sottintendendosi  di  nuovo  qnesto  nome  in  caso 
nominativo  plurale,  perchè  il  nome  oxow  fa  parte  di 
un  inciso  affatto  estraneo  al  soggetto  principale. 

Laonde  pare  che  un  tal  pronome  debba  riferirsi  al 
sostantivo  di  «poSisÓsstn  ( prete  disposiliones  ) ; perchè 
il  soggetto  di  che  Filodemo  si  sta  occupando  è 1’  esame 
dell’ effetto  prodotto  dalle  varie  dis postatosi  de’ tuoni  (t). 
Per  cui  dichiara  che  tutte  le  composizioni  musicali  che 
rassomigliansi  tra  loro  nella  melodia,  producono  impres- 
sioni simili. 

Premesse  tali  idee,  non  crediamo  di  doverci  intcrte- 
nerc  sull*  esame  delle  parole  aeque  hominurti,  perchè  sou 
perfettamente  supposte  dall’  inlerpetre  nella  sua  esposizio- 
ne , nè  indicate  in  modo  alcuno  nel  testo  greco  o'  nella 
traduzione  marginale. 

(a)  Non  v’  ha  dubbio  che  con  la  voce  prlos  i Greci 
cspriineano  1’  idea  di  qualsivoglia  melodia  o canzona  a 
tuon  di  musica.  Ma  non  è men  vero  essere  stata  questa 
voce  adoprata  ad  indicare  per  fino  i tuoni  e le  altre  spe- 
ciali particolarità  componenti  una  melodia. 

Da’  musici  antichi  perir  faceasi  differenza  tra  il 
pcdpoy  cd  il  (ulos  j il  primo  consistea  nella  modulazione 
più  o meno  forte  , e denotava  l’ altro  la  disposizione 
de’  tuoni  : numerai  musice  habet  duplice»  in  vOcibus  et 
in  corpore  , utriusque  enim  rei  aptus  quidam  modus  de- 
sideratur  (a). 

Cile  anzi  con  la  voce  frtlos  dichiarar  voleasi  pu- 
ranco  la  simpatia  musicale  tra  l’un  tuono  c l’altro  e 
qualche  volta  anche  la  stessa  armonia:  Per  melos  Gellius 
nic  indicare  videtur  eam  musices  partem  , quae  veteribus 

(i)  Vedi  not.  segtien, 

(a)  Fabric.  lib.  i cap.  lo. 

Voi.  I.  4 
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Quindi  una  tal  diffe-  formate  (a).  Ioiperoc- 
rema  vien  prodotta  dai 
modi  diversi  di  pensa- 
re , per  cui  non  truova- 
vasi  dal  comune  concor- 
demente stabilito  quale 
diversità  vi  fosse  tra  di 
esse. 

Ed  in  vero  quelli  che 


vulgo  est  ; nec  nisi  metaphysice  sensus  perceplio  a siiti* 
plici  adceplionc  distinguili^. 

(a)  La  traduzione  esatta  delle  parole  del  lesto  sa- 
rebbe : itaque  et  enarmoniae  et  c/iromalicae  non  nò  in* 
rationali  nudità  distinguuntur  ; seti  ex  opinioni/ms. 

L’iulerpclre  nelle  sue  traduzioni  ha  credulo  di  aggiu- 
gnere  all’  opinionibus  l'aggettivo  di  praeconceptis. 

Ritenendosi  le  parole  di  praeconceptis  opinionibus,  è 
difficile  il  comprendere  che  mai  Filodemo  avesse  voluto 
con  esse  intendere. 

Di  fatto  , la  prima  idea  che  emerge  da  tali  espressioni 
si  è che  abbia  Filodemo  dichiarato  dipender  la  diiferenza 
delle  canzoni  di  genere  Cromatico  c dell’Enarmonio  dalle 
idee  che  antecedentemente  si  sono  concepite  di  esse.  Ma 
come  mai  si  può  formar  giudizio  sopra  composizioni  mu- 
sicali non  ancora  ascoltale  ? 

Che  se  vi  ha  chi  per  criticarci  dicesse  noi  medesimi 
aver  altrove  ammessa  tale  teorica  quando  nella  Epitome 
dichiarammo  che  Filodemo  aveva  affermato  che  le  sen- 
sazioni musicali  vari  dietro  ed  uni/ormansi  a’  pensieri  da 
quali  sono  occupati  coloro  cui  vien  largita  la  melodia  (t)j 
a costui  noi  risponderemo  che  per  non  dire  con  l’ inler- 
pelre  che  si  possano  avere  delle  idee  e formar  giudizii 
sopra  composizioni  musicali  non  ancora  sentite  , ci  siam 
contentati  di  assegnate  alla  voce  non  solo  il  signifi- 
co Cap-  1. 
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più  si  conformavano  al 
pensamento  del  Cinico, 
diceauo  esser  la  prima 


che  coloro  die  tengon  per 
T cnarmonio  come  gli 
stoici  (a)  , dicono  esser 
questo  genere  di  musica 


calo  di  opinio,  ma  anche  quello  di  idea,  meritandoci  di 
esporre  il  tulio  nella  presente  opera  , da  noi  allora  già 
immaginala. 

Per  il  che  sembra  clic  Filodcmo  , a maggiormente 
dimostrate  che  le  varie  melodie  dilettano  nella  stessa  guisa 
le  orecchia  e producono  quasi  lo  stesso  piacere  , dichiari 
che  i generi  di  musica  cromatica  ed  enarmonia  se  bene 
si  credessero  differenti  , pure  una  tale  varietà  era  pro- 
dotta dalle  diverse  opinioni  in  cui  teneansi  questi  ge- 
neri , ma  non  sussisteva  in  realtà  ; poiché  le  cantilene  di 
entrambi  i generi  influivano  egualmente  su  1’  organo  del- 
1’  udito. 

(a)  Le  parole  della  esposizione  dell’  intcrpelrc  sono  : 
li  enirn  qui  stani  prò  Enarmonio  quemadmodum  stoici. 
La  traduzione  marginale  dell’  interpetre  è conceputa  co- 
si : quippe  alii  ( quemadmodum  qui  in  eadem  islius  sunl 
haeresi  ) 

Or  siccome  il  testo  greco  supplito  dall’ interpetre 
è ; ot  fjLfiv  s><s*ip  oì  ro\irs>  «a^jmXriatov  cosi  noi  abbiam  tradot- 
to : alii  quemadmodum  qui  huic  proximi.  Si  dimanderà 
perchè  abbiam  reso  proximi  la  voce  «rafiarrì.Yioiov. 

Su  di  ciò  è da  avvertire  che  questo  vocabolo  è pre- 
so da  laguna  c nell’  originale  greco  leggesi  ; e 

siccome  nel  periodo  non  evvi  alcun  nome  che  potesse  cre- 
dersi sostantivo  c che  regga  l’aggettivo  , cosi 

abbiamo  invece  supplito  « rapportandolo  al  re- 

lativo « ( qui  ) scritto  nello  stesso  verso. 
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grave  , e nobile  , e seni* 
plice  , e puro  ; il  croma- 
tico all’opposilo  effemi- 
nato , pieno  di  aliena- 
zione , ed  illiberale  : al- 
tri poi  che  combattono 
per  lo  cromatico  chia- 
man  questo  dolce,  c fles- 
sanime,  come  al  contra- 
rio criticano  quello  au- 
stero, ed  imperioso  : en- 
trambi per  altro  quelle 
idee  che  essi  stessi  so- 
gnano (3g),  non  già  quel- 
le che  realmente  hanno 

(3g)  Il  verbo  sognare  non  sembra  essere  stato  usalo 
da  Filodemo. 

In  quanto  a questo  per  altro  fa  mestieri  di  confrontare 
le  due  traduzioni  dell*  interporre  con  1*  originale  greco  , 
stabilire  che  la  traduzione  marginale  c più  esatta.  Ed 
in  vero  nella  traduzione  alla  fine  del  volume  legge- 
si  : utnque  tamen  era  , quae  ipsimel  somnianlur  , non • 
quae  ipsis  generibus  revera  insani , in  medium  proferunt. 
Nella  traduzione  marginale  : u/rique  vero  ea  , quae  nul/i 
Martini  revera  irisunl , proferunt  in  medium.  Nel  lesto 
Supplito  : ajKporsjiot  Si  , a n^Ssrepf  «jxxjsirt»  eir upsfovrs.. 


semplice  e maestosa  , e 
la  seconda  effeminata  , 
e piena  di  affettazione. 

Altri  sostennero  la  pri- 
ma imperiosa  ed  aspra, 
e la  seconda  dolce , e 
molle. 

I>i  costoro  per  altro 
entrambe  le  sette  attri- 
buivano a questi  generi 
di  musica  qualità  che 
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non  gli  competono. 

Altri  poi  opinando 
con  maggior  aggiusta- 
tezza,sosteneano  che  bi- 
sogna scegliere  dalle  va- 
rie cantilene  cromati- 
che ed  enarmonie  ciò 


i mentovati  generi,  me- 
nano in  mezzo.  Ma  colo- 
ro che  conobbero  più  ben 
addentro  delle  cose  la 
natura  (a)  , come  gli 
Epicurei  (b)  , in  quan- 
to al  diletto  delle  orec- 
chia (c)  credono  di  do- 
versi godere  di  entram- 
bi i generi  di  musica  , 


(a)  La  parola  spiegata  dall’ interpetre  con  la  frase 
gui  rerum  naturam  penilius  rtoverunl  è «pwia>r*rot.  Se  be- 
ne da’  vocabolari  greci  apparisca  essersi  il  nome  «pus**0? 
adoprato  ad  indicare  la  idea  di  naturae  indagator  se» 
investiga tor  rerum  naturalium  , pure  sembra  doversi  in 
questo  luogo  diversamente  tradurre. 

In  fatti  dal  papiro  di  Polisliato  sul  dispresso  non 
meritato,  emerge  che  gli  Epicurei  nominavan  bistonooiA 
quella  scienza  che  avvezza  a far  uso  di  esatti  ragiona- 
menti ed  a capire  quali  effetti  naturali  sten  da  accadere, . 
e quali  benché  creduti  dal  comune  ed  immaginali  da  poeti 
non  possano  affatto  succedere  (/).  .. 

Ciò  posto  è da  ritenersi  che  Filodemo  avesse  indica- 
to col  nome  di  qniamos  colui  che  ha  acquistato  questa  scien- 
za, o sia  che  sa  ben  giudicare  di  tutti  gli  avvenimenti  e 
di  tutte  le  idee  credule  dal  volgo.  Laonde  nella  nostra 
versione  abbiamo  affermato  che  Filodemo  con  questa  voce 
denotasse  coloro  che  pensano  con  aggiustatezza. 

(b)  Questa  idea  è perfettamente  supposta  dall’inter- 
petre , perchè  non  leggesi  in  modo  alcuno  nò  nel  testo 
greco  supplito,  nè  nella  traduzione  al  margine. 

(c)  Le  parole  della  sposizionc  dell’ interpetre  sono: 
j4t  qui  rerurn  naturam  penilius  novemnt , Epicurei  svi- 


ti) Vedi  Epitome  pag.  141  e “g- 
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cile maggiormente  piace  a causa  die  essi  notvaf- 
per  formarne  delle  me- 
lodie che  poteano  esser 
graie  a coloro  che  le 
ascoltavano;  poiché  que- 
sta differenza  tra  il  si- 
stema cromatico  ed  e- 
narmonio  in  realtà  non 
esiste. 

Eran  varie  puranco, 
le  opinioni  critiche  in 
riguardo  »’  ritiri  ed  a 
coloro  che  li  conipo- 
neano. 


trihuiscono  a ciascuno 
genere  secondo  la  natu- 
ra , veruno  di  quei  beni 
che  dalla  maggior  parte 
de*  filosofi  , e degli  aiti- 
si! si  assegnano  alla  mu- 
sica. Nello  stesso  modo 
variisono  puranco  i pen- 
samenti clic  diconsi  cir- 
ca i ritmi  , e le  melo- 
pec  (a)  die  parimente 
nascono  dalle  opinioni 
antecedentemente  con- 


licet  qua  ninni  ad  aurium  oh/ectafionem , uhwis  nutsices 
genere  fruendum  censent , quoti  isti  riti! lutti  eorttm  hono- 
rum qttac  musicete  , a plerisque  vel  philosophis  vel  ar- 
tifìcihus  adscrihuntur  , alieni  ejus  generi  secundurn  na- 
turarn  putant. 

Or  siccome  questo  intero  periodo  nell’originale  è 
concepito  con  maggior  chiarezza  , così  nella  nostra  ver- 
sione abbiamo  seguita  la  traduzione  posta  dall’  inlcrpclrc 
a canto  alla  colonna. 

Questa  è : al  qui  naturam  peni/ius  noverimi , ex  ulro- 
que  Musices  genere  , quae  aurihus  siiti  suaviora  cleccrpcru 
juhenl;  quippe  cum  nullum  eorum  honorum  quae  musicati 
wlscrthunlur  , alieni  generi  suaple  ipsius  natura  con- 
nexum  putant. 

(a)  Nelle  due  sue  illustrazioni  1’  inlcrpclrc  ha  vo- 
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cepite.  Imperciocché  (a), 
come  è chiaro  , la  musi- 
ca quantunque  si  con- 
ceda esser  di  su5  natu- 
ra varia  e multiforme; 


luto  offrire  a’  lettori  più  tosto  la  dichiarazione  delle  idee 
contenute  nel  periodo , che  una  traduzione  esalta. 

E che  sia  cosi  ; ne’  suoi  conienti  alla  fine  del  papiro  ei, 
mostrando  di  riandare  le  parole  di  Filodemo  , disse  : Ro- 
derti ferme  poeto  variae  sant  etiam  sententiae  , quoe  circa 
rhytmos  > et  melopoeias  , feruntur  ; quaeque  itern  a prae- 
ronceptis  oriuntur  opinionibus.  Nella  traduzione  marginale 
P°* : llttjusmodì  sunt  etiam  de  variis  rhylmis,  et  melopoeiis 
opiniones . 

Benché  avrebbe  potuta  esser  differente  la  versione 
del  lesto  greco  supplito  dall’  interpetre  , pure  noi  osser- 
viamo militare  altre  conghiclturc  circa  la  iulerpetrazione 
di  questo  periodo- 

Che  se  taluno  ci  dimanderà  perchè  abbiam  letto 
|ì«Xo*oim»  ( modulandi  scientiam  exercens  ) e non  già 
piXorrofiav  ( scriptio  et  moderatio  carminarti  fyricorum  ), 
risponderemo  esserci  noi  indotti  a tal  conghiettura  per- 
chè nell’  originale  osservasi  con  chiarezza  1’  oi  seguito 
dall'indizio  di  »;  nè  è da  imaginare  che  nell’originale 
sienvi  scritti  due  ■ di  seguito  , come  supposto  avea  l' in- 
terpelre.  , 

(a)  Non  abbiam  creduto  di  esporre  nella  nostra  ver- 
sione questo  periodo  , perchè  di  esso  non  veggonsi  che 
pochi  indizii  delle  lettere  che  lo  compongono. 

É quindi  da  lodarsi  abbastanza  la  sagacia  dcll'in- 
terpetre  per  averne  dato  compiuto  supplemento. 

Potrebbero  esser  diversi  i supplementi  di  questo  pe- 
riodo , poiché  dagl'  indizii  che  osscrvansi  sarebbe  agevole 
di  comporre  altre  parole .-  e perchè  di  alcuni  versi  osscr- 
vansi pochissime  lettere  tra  lagune  per  le  quali  diifrcil 


_ 
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non  però  questa  condur- 
rà alia  virtù,  e prenderà 
la  simiglianza  de’  costu- 
mi , nè  potrà  commuo- 
vere mai  e piegare  gli 
animi  , che  non  mai  ri- 
mangono nello  stesso  sta- 
to , ma  ora  s’  infiamma- 
no , ed  ora  raffreddan- 


sembta  assicurare  qualunque  conghiellura  ; e gl’  indizi 
della  terza  colonna  , suppliti  dall’  iiilerpclre  in  modo 
da  servire  al  scuso  del  periodo  cominciato  nella  fine  della 
seconda  , scorgonsi  nell'originale  in  modo  diverso  da  quel- 
lo supposto  dall'  iuterpetre  , come  narreremo  nella  nota 
ebe  segue. 

Vogliamo  non  per  tanto  trascrivere  le  due  traduzioni 
acciocché  si  possa  da’ lettori  conoscere  quali  sieno  le  pa- 
role pertéltamenle  immaginate  daH’interpclre,  e quali  quel- 
le supplite  con  alquanta  libertà. 

Nella  esposizione  ella  fine  del  papiro  ei  dice  : ele- 
nini  , ul  palei  , musica  , quantumvis  varia  , et  mulliformis 
esse  suaple  natura  concedatur,  non  idcirco  ad  virlutem  con- 
ducei , et  moru/n  simililudinem  adsumel,  nec  unquam 
commovere  , el  / ledere  anirnos  poterli , qui  numquam  in 
eodem  stata  permanent , sed  modo  inflammantur , modo 
frigescunt  , modo  indignantur , modo  quiesciunt.  Nella 
traduzione  al  margine  : palei  igilur  Musicane  , licei  ma- 
xime rnultiformem  /ore  naturaliter  concedamas,  non  id- 
circo morum  formas  virtuli  adeedentes  unquam  imitatum 
he frigescentes  , sive  iudignantes  , sive  quiescente s. 
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si  (a)  , ora  si  adirano, 

ed  ora  placatisi.  E per- 

Prcmesse  tali  idee  se  ed  ora  placatisi.  E per- 

poi  talnn  musico  prò-  ciò  allorquando  il  mu- 


(a)  11  verbo  greco  tradotto  dall’  interpctre  per  la 
voce  fngzscenles  è 4-JX°(*s>J‘s-  Di  questo  nome  veggonsi 
nell’  originale  poche  delle  lettere  che  lo  compongono. 

Laonde  senza  dilungarci  ad  esporre  il  supplemento 
vogliamo  descrivere  minutamente  il  modo  come  osser- 
vami netl'originale  gl’  indizii  della  parola  in  disamina. 

Nel  papiro  leggesi  un  •l'.'X,  indi  la  mancanza  di  una 
lettera,  seguita  da  un  indizio  che  potrebbe  dirsi  più  tosto 
»,  e poscia  evvi  la  mancanza  di  quattro  lettere  fino  al  ras. 

Dal  che  risulta  che  non  sia  in  questo  luogo  da  sup- 
plire 4-oxo(*>r*s  ; perchè  il  (*  nell’  originale  sembta  con  al. 
quanta  probabilità  r,  e perchè  dopo  di  questo  r o fz , che 
vogliain  dire  , vi  è lo  spazio  per  tre  lettere  , non  già  per 
un  t,  come  ha  supposto  l’ interpctre. 

Or  avendo  noi  altrove  dichiarato  essere  difficile  , a 
parer  nostro  , per  le  innumerevoli  lagune  , combinare  il 
senso  delle  parole  scritte  in  questa  parte  della  colonna  se- 
conda , così  ignorandosi  1‘  intero  periodo  , come  mai  pos- 
sono congbietturarsi  le  ultime  parole  di  un  senso  perfet- 
tamente sconosciuto  ? 

Laonde  varie  opinioni  che  altri  produr  volesse  po- 
trebbero oppugnarsi  da'  critici  con  quella  franchezza  stessa 
onde  afTcrmansi,  perchè  nou  derivanti  da  alcuno  esatto  ed 
adequato  ragionamento.  E però  noi  conchiudiamo  questa 
noia  con  avvertire  solo  a’  lettori  dover  esser  differente  il 
supplemento  dell’interpctrc  perchè  non  fondato  su  le  osser- 
vazioni del  l’ originale  greco. 
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fessnre  volesse  ( per  mez- 
10  «Iella  sua  scienza  ) 
acquistare  quella  facol- 
tà onde  può  stabilirsi 
I ordine  come  succcdon- 
si  le  varie  sensazioni  ; 
costui  al  certo  va  in 
cerca  di  una  di  quelle 
scienze  clic  non  esislo- 


sico  cerca  quella  scien- 
za con  la  quale  distin- 
guer possa  coinè  certe 
tali  affezioni  de’  sensi 
idonee  a commuovere 
gli  animi  (a)  possano 
eccitarsi, va  in  traccia  di 
una  scienza  che  non  (b) 


(a)  Le  parole  Ialine  ani  mis  rnmmovendis  idoneae 
non  leggonsi  in  mudo  alcuno  nell’originale  greco  o nella 
traduzione  latina. 

Di  qui  la  esposizione  «lell*  interpelre  è concepita 
cosi  : Et  propterea  , rum  A f unir  un  quaerit  ta/em  scirri- 
tinnì  , qua  possil  dignoscere  , quo  pneto  cerine  quaednm 
sensiium  adfect/ones  a rum  in  cornmovendis  idoneae  exci- 
tari  queant , scientiam  quae  nusquam  exsistit , vena- 
tur,  et  frustra  tradendis  pmeceptis  insudat.  La  traduzione 
poi  al  margine  : Et  propterea  cum  quaerit  musicus  ttdem 
scientiam  qua  dignoscere  queat , quomodo  cerine  quae- 
dam  sensuum  adjieclionts  statini  disponnntur , rcrnm 
non  exsistentium  scientiam  quaerit  et  mania  ad  id  prae- 
cepla  tradii. 

Nella  nostra  versione  finalmente  non  ci  siamo  occupati 
delle  parole  animis  cornmovendis  idoneae  perchè  non  son 
«lesse  nel  testo  dell’  Epicureo,  e sembrano  indurre  mag- 
gior confusione  alia  facile  intelligenza  del  periodo. 

(b)  Nella  traduzione  marginale  l'inlerpelre  rese  la 
frase  greca  r«y  jtp/rvy  ««narr.jsr.v  fijrsi  per  tjucllu  di  re - 
rum  non  existentium  scientiam  quaerit. 
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no.  Che  anzi  sono  inu-  esiste  (a)  ed  inutilmen- 
tili  gli  avvenimenti  che 
ciascun  musico  vanta 


Su  tal  punto  l' interpetre  stesso  nella  sua  esposizione 
in  fine  del  volume  ha  tradotto  queste  parole  per  scicnliam 
quae  nusquam  exsistil  venatur  ; rapportando  cosi  ad  altro 
sostantivo  l’ aggettivo  di  avj«-»p*rsjv  ( inexistentium  ). 

(a)  Siccome  da  Antonio  Agostino  (i)  e da  lifestio- 
ne  (a)  si  dichiarò  che  col  segno  dall’  obelo  — < distio- 
guevasi  1'  un  periodo  dall’altro,  cosi  l’ interpetre  del  pa- 
piro  in  esame  ritenne  che  i periodi  avessero  compimento- 
ne’  versi  cui  era  apposto  questo  segno  ; e poiché  questa 
cifra  trovasi  scritta  tra  due  versi  , cosi  ei  la  rapportò  al- 
1’  inferiore  di  essi. 

Noi  intanto  , seguendo  le  nostre  cogliielture,  abbiam 
supposto  , che  1’  obelo  in  quistione  rapportar  si  dovesse 
al  verso  supcriore  non  già  all’  inferiore  , e perchè  co- 
stantemente osservansi  ne’  papiri  Ercolanesi  le  cifre  di 
tal  fatta  scritte  sotto  a’ versi  cui  rapportami  , c perchè  se 
si  ritenesse  esser  le  cifre  indicanti  la  fine  di  un  periodo 
od  altro  scritte  dall'  amanuense  al  di  sopra  de’  versi  cui 
riferivansi  , si  dorrebbe  conchiudere  che  gli  scrittori  greci 
si  occupassero  di  apporre  la  punteggiatura  alle  parole  da 
essi  non  ancore  scritte. 

Ci  si  dirà  : che  non  sia  da  ammettersi  questa  conghiet- 
tura  , perchè  nel  caso  presente  il  periodo  comincerebbe 
con  un  *«  ( et  ). 

Or  tra’  significali  di  una  tale  particola  essendovi 
quello  di  aeque , perinde  ; potrebbe  credersi  di  essere  stala 
questa  usata  per  indicare  una  tale  idea  e corrispondere  al- 
l’ italiano  a similmente  , del  pari. 


(i)  Vedi  Seggio  su  la  Semiogr.  Pari.  II.  cap.  I, 
(a)  In  Iluiucr.  ViUoison  edit.  1788  pap.  L1X. 
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per  l’acquisto  di  una  tal  te  si  affatica  a dar  (a) 
conoscenza  ; perchè  una  precetti.  Poiché  (b) 


(a)  La  esposizione  dell’  interpclre  è espressa  così  et 
frustra  tradendis  praecep/is  insudat. 

Per  potere  dichiarare  con  certezza  qnale  di  queste 
fosse  la  traduzione  più  fedele,  ci  è forza  trascriver  puran- 
co  le  parole  della  versione  e quelle  del  testo  greco. 

La  traduzione  latina  è concepita  iti  questi  termini  : 
et  ina  aia  ad  id  praecepta  tradii  : il  testo  greco  supplito 
dall’  interpetre  si  è : xai  r»  «fot  rovi*  «iv«t  «xft&tìsxsiv. 

Ciò  posto,  benché  nel  testo  greco  non  vi  fosse  ripe* 
tuta  la  voce  |*ov<mios,  pur  tuttavia  abbiamo  stimato  di  ri- 
peterla , per  la  più  facile  intelligenza  del  periodo. 

^b)  Dall’  interpetre  si  è alleluialo  clic  da  questo 
punto  cominciasse  un  novello  periodo. 

Egli  s'  indusse  a tal  pensameuto  forse  perché  si  ac- 
corse esser  la  parola  ( quandoquidem  ) pre- 

ceduta  da  uno  spazio. 

Ma  se  dall’ osservare  lo  spazio  1*  interpetre  ha  con- 
chiuso che  da  questo  verso  cominciasse  un  altro  pe- 
riodo, noi  per  la  medesima  ragione  ci  siamo  indotti  a rite- 
ner questo  spazio  come  atto  a far  soprassedere  colui  che 
legge  (i);e  quindi  l’ abbiain  consideralo  come  l’odier- 
no putito  e virgola. 

Che  anzi  qualora  si  pon  mente  al  senso  esposto  in 
questa  parte  del  periodo  , coni  liiudcr  deesi  , clic  lo  spa- 
zio nou  denota  cominciainento  di  periodo,  nè  può  contun- 
dersi con  quello  di  cui  gli  antichi  servivansi  assieme  con 
la  linea. 

Di  fatto,  nell'intero  periodo  Filodemo  per  dimostrare 
di  essere  inutili  quei  precetti  che  da’  musici  davansi  per 
procurare  la  facoltà  di  conoscere  1’  ordine  come  succe- 
denti le  sensazioni  (a)  , osserva  di  cosi  opinare  : poiché 


(1)  Vedi  saggio  sa  la  Srmiografia  parte  H.  cap.  t. 
(a)  Vidi  noi.  anlccrdcnt.  pag.  4) 
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canzona  per  mezzo  del- 
l’ armonia  che  non  è 
fornita  di  ragione,  non 
può  regolare  i’  anima 
die  è mossa  dalla  sola 
ragione,  e dall’  uso  di 
«[utile  discipline  le  qua- 
li di  questa  son  dotale. 

Couchiude  quindi  Fi- 
lodemo  clic  la  musica 
non  può  eccitar  in  ve- 
rmi modo  P anima  , nè 
è per  sua  natura  capa- 


niuna  melodia  , purché 
è nuda  melodia  (a)  , 
cioè  (b)  una  cosa  irra- 
gionevole e brutale  non 
ecciterà  (c)  1*  animo 
quieto  ed  immobile  e 
stimolerà  (d)  ad  acqui- 
stare costumi  più  ido- 


niarra  modulazione  per  P armonia , che  è una  cosa  non 
fornita  di  ragione  può  eccitare  l' anima. 

Laonde  pare  che  la  proposizione  *«  ra  *pm 
covro  *«y*>i  «a^aSiSa'-R»  unir  si  dovesse  col  periodo  che  se- 
|>nr,  e non  già  con  t'antecedente,  tra  perchè  lo  spazio  che 
intercede  non  è unito  alia  linea  , tra  perché  la  propo- 
sizione: che  erano  inutili  le  prescrizioni  dettate  da'  musi- 
ci , pare  che  non  dovesse  dividersi  da  quella  iu  cui  essa 
vicn  provala. 

(a)  Fra’ significati  della  voce  iu\of  vi  i quello  di 
carnieri  tyricum. 

Non  crediamo  di  dimostrare  la  verità  di  questa  nostra 
interpelrazione  , sì  perchè  l’iulerpclre  stesso  nella  colonna 
aule-cedente  rese  la  voce  y.OM»  per  quella  di  cantionum. 
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si  perchè  abbiamo  a bastanza  esposti  i significali  di  tal 
vocabolo  nella  nota  a pag.  33. 

Or  siccome  dalle  voci  nulla  modulatiti  tjualenus  nuda 
moduìatio  non  emerge  con  chiarezza  che  mai  abbia  avuto 
Filodcino  in  mente  di  dire  , cosi  noi  ubbiam  reso  Je  vo- 
ci greche  ov8«v  jìsìos  x»6’  o psXos  nullum  carrnen  lyricum 
( nulla  canlio  ) par  modulationem  inntlionalem  licei , ani- 
marti etc. 

(b)  Questa  particella  non  evvi  in  modo  alcuno  nè 
nel  testo  greco,  nè  nella  traduzione  al  margine;  per  cui 
non  ci  siam  curati  di  tradurla  in  latino 

(c)  Nell’originale  il  verbo  reso  dall' iuterpetre  nella 
ina  esposizione  per  ex citabit  è tysifti. 

Sembra  all’incontro  che  dovesse  questo  verbo  tradursi 
per  lo  presente  excital  , non  già  pel  futuro  excitabit . 

(d)  Forse  per  error  tipografico  s’  impresse  urgebit 
in  vece  di  urgel  ; poiché  il  verbo  greco  «ysi  è terza  per- 
sona singolare  del  presente  dell'indicativo  attivo  di  sya. 

Non  pertanto  potrebbe  questo  corrispondere  al  latino 
di  formare,  inslituere;  poiché  pare  che  la  traduzione  esatta 
di  un  tale  inciso  sia  -.et formai  secundum  naturarti  (natu- 
ra li  ter)  dispositionem  in  affectibus. 

Nel  significalo  di  formare  fu  il  verbo  aystv  usato  da 
parecchi  classici  scrittori,  tra’ quali  Luciano  e Teolraslo. 

In  fine  non  sarà  fuor  di  proposito  il  rammentare  delle 
due  traduzioni  di  questo  inciso  date  dall’inlerpclre.  Nella 
esposizione  alla  fine  del  papiro  ei  disse  : et  urgebit  ad 
capessendos  mores  nalurae  magia  idoneos.  Nella  traduzione 
poi  a canto  alla  colonna  : et  inducit  ad  capessendam  in 
mo ribus -dispositionem  , qaae  naturae  sii  magi t consona. 

Or  siccome  il  lesto  greco  supplito  dall'  iuterpetre  è 
*»i  ayti  «pos  rrj>  xar*  ev  rjdsi  jiaflsaiv  , cosi  non  sembra 

esservi  nelle  parole  greche  alcuna  voce  che  equivalga  alla 
frase  latina  : quae  nalurae  sii  magia  consona.  Forse  quel 
dotto  ripetè  le  mentovate  voci  dalle  greche  espressioni 
di  «ara  qnisiy  • ma  con  tai  vocaboli  pare  che  1’  Epicureo 
avesse  voluto  dichi  arare  altre  idee. 

Ed  in  vero  non  v’ha  dubbio  che  tra’  significali  della 
parola  evvi  quello  di  natura  ; ma  allorché  questo 
nome  truovasi  preceduto  dalla  preposizione  xat»,  esso  va 
tradotto  per  naturae  catione,  nalurae  instinola  ,juxta  nor- 
mam  naturae.  Laonde  uoi  abbiarn  reso  **r*  «pvoiv  per  natura. 
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ce di  regolare  le  passio- 
ni di  essa , con  depri- 
mere,ed  accrescere  quel- 
le da  cui  l’ anima  è mo- 


nei  alla  (a)  natura  ; ne 
mentre  ancora  ferve  ed 
è agitato  , giammai  I» 
conterrà  , e lo  renderà 
tranquillo  ; ne  lo  pie- 
gherà da  una  in  una  al- 
tra propensione;  ne  var- 
rà ad  accrescere  o dimi- 


(a)  Quantunque  nell’  antecedente  nota  ci-  siamo  oc- 
enpati  dell’idea  in  cui  vennero  dall* Epicureo  usale  le 
parole  di  *y«i  xars fumi*  ■ pur  nondimeuo  siam  costretti  di 
nuovo  ad  inicrtencrci  su  questo  passo  , perchè  l’interpclre 
m ila  suo  esposizione  alla  fine  del  papiro  non  credette 
esprimere  in  latino  la  voce  greca  StxOsitv  ( dispositio/iem  ). 
A prima  vista  non  si  comprende  quale  possa  essere  la  di- 
sposizione di  cui  parla  Filodemo  ; ma  un  tal  dubbio  sva- 
nisce allorquando  considerasi  1*  idea  esposta  nel  comincia, 
mento  di  questa  III.  colonna. 

Ed  in  vero,ivi  Filodemo  fa  parola  della  scienza  per 
la  quale  conoscere  puossi  1’  ordine  delle  sensazioni  , o 
sia  , il  modo  onde  è facile  sapere  con  quale  norma  i vari 
organi  avvertissero  le  sensazioni. 

Ed  essendo  cosi , con  la  voce  di  Filodemo 

Iicr  certo  dichiarar  volle  il  vario  ordine  come  socccdonsi 
c sensazioni , affermando  che  la  melodia  per  natura  non 
può  recare  una  disposiaione  negli  alletti,  o sia  non  può  far 
sentire  ciascuna  cosa  con  un’  ordine  ed  una  regola  diffe- 
rente da  quella  , onde  naturalmente  gli  orgaui  hanno  le 
percezioni. 

Sembra  quindi  avere  espresso  l’Epicureo  con  le  voci  di 
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mentancamentc  a (Tetta,  nuire  l’attuale  inclina- 
Nè  la  musica  ha  al-  zione  di  lui  (a).  Nè  poi 

*V«!  «rfi ó5  njy  x»r»  (puaiv  * r.flsi  «utòiany , the  niuna  canzona, 
jicr  mezzo  della  melodia,  reca  di  sua  natura  disposizione 
nelle  sensazioni  , od  ordina  le  affezioni. 

Nè  sembra  che  in  questo  periodo  la  voce  ffisì  debba 
con  1'  interpetre  tradursi  per  moriùus , poiché  Filodemo 
con  quel  vocabolo  intender  volle  de’  varii  affetti. 

. . Che  se  ci  si  dirà  non  essere  stalo  giammai  da' clas- 
sici usato  1’  iflos  a denotare  le  passioni  da  cui  si  è affet- 
t°  ( offertiti  ) ; noi  risponderemo  clic  oltre  agl’ innume- 
revoli passi  rapportati  da’  principali  vocabolari  greci  , an- 
che Quintiliano  fa  parola  di  un  tal  significato  assegna- 
to all  anzidetto  vocabolo.  11  romano  retore  dice  : affe- 
rà m Graeci  «*0os  vocant  , quam  non  vertentes  recto 
oc  proprie  affectum  die  ima»  : alterimi  ffioi , cajus  no- 
mine , ut  ego  quidem  sentio  , corei  sermo  romani, s , M«>- 
r r.n  appel/antur-,  alque  inde  pam  quoque  ilio  phi/oso- 
p/uae  rffl.mn  , morali*  est  dieta.  Sed  ipsam  rei  naturarti 
spectanti  rni/ii  , non  tam  more»  significaci  videntur,  quam 
mohum  QUIDAM  frofrietas  .■  nani  ipsis  quidem  omnes 
habitus  mentis  continenti! r.  Cauliores  , voluntatern  com- 
pierti , quam  nomina  inlerpretrari  maluenmt.  Affeclus 
igitur  hos  concitalos  , i/tos  mites  atque  composi/os  esse 
dixerunl  : in  altero  vehementer  commotos  , in  altero  fenes: 
denique  hos  imperare  , i/los  persuadere  : ho»  ad  peliti r- 

hationem,  illos  ad  benevolentiam  praevalere quia 

illud  ad/iuc  adjicio  ««Dos  atque  »i9os  esse  interini  ex  ea- 
dem  natura  , ita  ut  illud  majus  sii , hoc  minus  ut  amor 

**à0S  , CIIARITAS  »i#05  (/). 

(a)  Siccome  in  questa  descrizione  1’  Epicureo  di- 
chiara la  diversa  impressione  che  i concenti  armonici  prò- 
ducono  nell’  animo  , cosi  abbiani  credulo  di  reassumere 
la  intera  descrizione  indicando  questi  effetti  con  le  pa- 
role generali  di  regolare  l’animo.  Anche  perchè  gli  eflctti 
che  qui  ripctonsi  dall’ armonia  tendono  a far  vedere  1'  in- 
fluenza  della  musica  su  1* animo. 

fi)  Quindi  un.  VI.  IT. 

Fui.  1.  5 
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cuna  relazione  con  le  va- 
rie virtù  , come  alcuni 
sognano  : nè  , come  lui 
opina,  l’effelto  de’ con- 


ia musica  a stuzzicai 

le  (a)  oreccliie  solo  desti- 
nata , è una  cosa  imita- 
tiva (b)  , come  alcuni 
sognano  ( molto  meno 
come  questo  nostro,  cbe 
non  asserisce  essere  imi- 
tative le  varie  modu- 
lazioni de’  modi  musi- 
cali (c)  , che  costitui- 


(a)  La  idea  di  auribua  titillandis  anice  destinata  è 
perfettamente  supposta  dall’  inlerpetrc  , poiclie  non  scor- 
sesi in  modo  alcuno  indicala  nò  nell’  originale , nè  nel- 
la traduzione  al  margine. 

(b)  Per  la  intelligenza  di  questa  parte  del  papiro  è 
da  premettere  clic  volendo  1’  Epicureo  esaminare  minu- 
tamente se  la  musica  tosse  realmente  fornita  delle  facoltà 
che  da’  suo?  fautori  venivangli  attribuite  ; rammentò  di 
quelle  proposizioni  con  le  quali  da’  lodatori  di  questa  in 
essa  ravvisavasi  un  ammasso  di  qualità,  cd  alfcrmavasi  che 
fossero  desse  idonee  ad  eccitare  alla  magnanimità  ed  al- 
P avvilimento , alla  modestia  ed  all'audacia  etc. 

Con  ciò  quindi  intende  Filodemo  che  la  musica  non 
imita  od  eccita  le  qualità  di  cui  son  fornite  quelle  virtù 
che  dichiara  in  appresso;  in  guisa  da  infondere  queste  nel- 
l’animo di  chi  ode  la  melodia. 

(c)  11  testo  greco  supplito  dall’  interpetre  è o «"oto- 
r r,r«s  rfiw  oj  pipati*»*  Xsyjr.  La  traduzione  greca  al  margi- 
ne è concepita  cosi:  c/ui  morttm  musiconim  qualitates  non 

idem  imitatrices  asserii. La  spusizionc  lilialmente  dcll’iu- 
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sistema  ili  cantilena  (a) 

Icrpclre  è : qui  variai  madorum  musicorum  concinnatiti  ■ 
nei  , qtuie  certuni  cantilenile  morem  sive  genia m consti- 
la un  t. 

Senza  darci  briga  di  far  confronto  tra  le  due  versioni 
dell  'interpelie,  vogliamo  descrivere  esattamente  come  uel- 
1’  originale  osservasi  Ja  parola  «oiorrtrs«. 

Di  essa  mancano  molte  lettere  . ed  altre  veggonsi  con 
tanta  chiarezza  da  non  lasciare  dubbio  che  la  parola  es- 
ser debba  tutt’altra  anziché  quella  di  •roiomjras. 

Ed  in  vero,  il  verso  incomincia  con  un  y- o chiarissimo, 
seguito  da  una  lacuna  capace  di  tre  lettere,  della  prima 
delle  quali  osservasi  una  asta  dritta  da  potersi  credere  iota 
od  indizio  di  Knppa.  Questa  linea  è unita  ad  un  età  il 
quale  anche  è seguilo  da  una  lacuna  idonea  per  quattro 
lettere  in  somma  MO.  . . CH.  . . Ciò  posto  siccome  inni  sem- 
bra che  possa  la  parola  qui  scritta  leggersi  *oio:»i:«i  , ouii 
noi  1'  abbiamo  interpctrala  uwmtrt  . 

Or,  poiché  nella  nota  iq  della  colonna  111.  1*  in- 
terpetre  dimostra  che  con  la  voce  di  r,6os  gli  scrittori  greci 
di  musica  indicavano  l'andamento  ed  il  modo  come  succes- 
sivamente su onasi  ciascun  tuono;  perciò  noi  senza  allonta- 
narci da  tali  erudite  osservazioni  dell' interpetre  , abbiani 
resa  la  voce  t)8»z  per  quella  di  modulationum  , tonorum  : 
il  che  essendo  , il  lesto  greco  pare  che  debba  leggersi 
fionanrfi  ras  r.Oa»  m gijcTirraas  ìsysi  qui  ii/as  ( disposinomi  ) 
tonorum  ( o pure  modorum  ) musices,  non  imitatrices  as- 
serii. 

Forse  ci  si  dimanderà  perchè  abbiain  sottinteso  il  so- 
stantivo di  !i*#sojis  a cui  rapportiamo  l’articolo  ras  , in 
vece  di  unire  questo  articolo  al  segueule  sostantivo  scoio, 
cijr*!  , come  ha  supposto  l’ interpetre. 

Noi  abbiamo  creduto  questo  articolo  debbasi  rap- 
portare al  nome  SiaOsosis  e perché  qui  è parola  delle  va- 
rie disposizioni  de’  tuoni  , c perchè  se  si  ammettesse 
l’opinione  dell'  interpetre  sarebbe  forza  conchiuderc  , clic 
Filodemo  avesse  espresso  il  relativo  ad  un  antecedente 
non  ancora  scritto. 

(a)  Le  parole  : quae  certum  ranti/enae  martm  sive 
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centi  musicati  c tale 
da  ispirare  la  magnani- 
mità, l’avvilimento  , ed 
altre  simili  virtù;  poiché 
il  diletto  dell’  armonia 
può  paragonarsi  al  gusto 
prodotto  dai  sapori  delle 
varie  vivande,  sia  che  la 


o genio  ; ma  (a)  lut- 
ti (b)  perfettamente  la- 
li  , che  in  se  contengano 
e la  niajrnanimità  e l’av- 
vilimcnlo  c la  vintila  , 
c l’ ignavia  , e la  mode- 
stia e l’audacia  ) non  è , 
dirò  , imitativa  più  che 
1’  arte  di  cucina,  che  ec- 
cita i sapori  conio  stuz- 
zicare il  palato  (c).  E 


'gtnìum  non  sembra  clic  sicno  menomamente  indicate  nella 
traduzione  al  margine,  e nel  testo  greco  supplito  dali’in- 
terpetre. 

(a)  Benché  1’  interpetre  nelle  due  sue  traduzioni 
avesse  reso  l’avverbio  greco  *8  per  la  particella  latina  sed, 
pur  non  di  meno,  nella  nostra  versione  , abbiam  tradotto 
questo  Sa  per  attieni  ( poi  ). 

(b)  Siccome  l’originale  greco  è concepito  «ravran  8«- 
m’xa&s  rxv  jj6»v  a'oiorrira;  ctrmpiyst  roiavras , così  l’esprimiamo 
per  omnino  aulem  omnes  tanorum  ( o nioduloruni  ) qua- 
tilales  statuii  lates  eie. 

(c)  Quantunque  il  testo  greco  fosse  (i«XVov  rpttf  ’l  s1*' 
yirpiKT]  ciò  non  dimeno  non  possiamo  non  applaudire  infi- 
nitamente l’ interpetre,  il  quale  indagando  l’ idea  dell'au- 
tor«  ha  egregiamente  illustrate  queste  parole. 
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melodia  fosse  composta  perciò  è da  conchiude- 
da  un  soL  genere  di  mtt-  re  (a)  , la  musica  ero? 
sica.,  sia  che  entrain-  malica  e enarmonia  non 

per  se  (b)  esser  diffe- 
renti, nè  per  la  scam- 

(a)  Le  parole  concludendum  est  non  trovami  adatto 
espresse  nell’  originale  , e nella  traduzione  marginale. 

(b)  11  testo  greco  supplito  dall’interpelre  è:  8io«p  ovj» 
xad’aur*  siv»i  Jo<pop»s  latinizzato  così  nella  traduzione  al 
margine  : quapropler  neque  per  se  esse  cantilena s Enarmo~ 
nii  vel  Chiamatici  generis  differentes.  Le  voci  tradotte  dal- 
1’  interpetre  p'er  se  , sono  *«#’  scritte  così  nell’ origi- 
nale **#'  «fjroiS. 

Or  siccome  le  correzioni  fatte  dagli  stessi  autori  de* 
papiri  debbono  rapportarsi  a quelle  lettere  sopra  di  cui 
sono  scritte  , cosi  pare  che  dovessero  ritenersi  per  can- 
cellale quelle  lettere  sa  le  quali  sta  l’alpha',  o sia  pare 
che  nou  abbia,  da  tenersi  conto  dell’m  e leggersi  * *#'  aura*. 

Talun  seguace  del  supplemento  ci  dirà  che  non  può 
ciò.ammcttersi  , poiché  non  polea  scriversi  l’alpha  in  mo- 
do da  comprendere  tre  lettere  , cioè  ois.  In  tal  caso  colui 
che  cassar  volea  l’ ois  avrebbe  dovuto  scrivere  un  segno 
tale  sul  sigpta  da  farlo  comprendere  cassalo  puranco. 

In  questa  supposizione  abbiamo  rapportato  il  vt«6'  avrai 
al  sostantivo  di  SiaOso.su  ; tanto  perchè  questo  è il  sogget- 
to della  intera  colonna  , quanto  perchè  qui  Filodemo  ram- 
menta delle  varie  maniere  di  ordinare  i tuoni  secondo  i 
sistemi  cromatico  , ed  cnarmonio. 

Premesse  cosi  falle  idee  , siccome  , giusta  il  supple- 
nte iz  lo  dell’  interpetre  , questa  proposizione  del  periodo 
pare  che  non  avesse  il  verbo  finito  a cui  riferir  deesi 
l’infinito  siy»i  ; cosi  noi. abbiamo  stimato  che  si  potesse 
diversamente  supplire  la  laguna  nella  quale  l’ interpetre 
ha  letto  questo  infinito. 

Per  la  illustrazione  di  quel  verbo  è da  premetter- 
si che  nell’ originale  osservasi  un  •<  seguito  da  un’al- 
tra asta  dritta,  mancante  del  rimanente,  in  modo  da 
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l>e  le  specie  di  musica 
cromatica  , cioè  , ed 
enarmonia  vi  venissero 
frammischiate;  nel  men- 
tre che  tal  differenza  del- 


bievole  miscela  di  esse, 
nèavere  scambievolmen- 
te opposte  qualità  tra  lo- 
ro (n),  per  ciò  che  ri- 
guarda il  senso  delle 


credersi  indizio  di  n > e che  la  laguna  nella  quale  ve- 
desi  quest’  asta  dritta  è tale  da  poter  supporre  una  let- 
tera grande  o due  piccole. 

Laonde  abblam  letto  in t»  dixit.  In  questa  supposizio- 
ne la  lettura  della  riferita  proposizione  sarebbe  Siiisfsj)  O'/'S» 
xxò'  xxls  ( SxÌAìim  ) iists  Xniipojjs’i  qua  re  neqtte  per  ipsas 
( DtsposiTrovEs  ) dixit  diff'erenter  ; die  regolarmente  si  leg 
gerebbe  rjuare  neque  dixit  diff'erenter  per  ipsas  disposino- 
nes.  II  clic  puossi  voltare  in  italiano  : per  la  qual  cosa 
non  disse(  avvertirsi  le  composizioni  musicali  ) a seconda 
delle  medesime  disposi iioni. 

(a)  Nella  esposizione  1’ intbrpetre  si  espresse  così: 
neque  oppositas  inter  se  invicem  Intiere  qunlitates-,  nella 
traduzione  a canto  alle  colonne.-  nec  oppositas  esse  inter  se 
invicem  e tram  disposi  liones  : nel  testo  greco  supplito:  »v5« 
?«?  evsvTixs  xXXrixxs  StxOsssis. 

In  questo  luogo  è da  notare,  die  nel  testò  greco  non 
evvi  in  modo  alcuno  quell’esse  posto  nella  traduzione  al 
margine;  c die  con  l’aggettivo  di  «v*vn»«  l’Epicureo  in  - 
tender  volle  die  cou  la  miscela  delle  musiche  cromatica 
cd  enarmonica  frammischia vansi  due  sistemi  contrarii. 
Laonde  prima  rammentò  le  varie  disposizioni  de’ tuoni  , 
poi  fe  parola  della  scambievole  miscela  di  essi:  final- 

mente s’  inlerlennc  su  1’  uso  simultaneo  delle  regole  di 
questi  sistemi  opposti. 

fe  da  avvertir  finalmente  in  comprova  di  ciò  die 
abbiamo  asserito  alla  nota  antecedente  clic  se  bene  l’a- 
manuense avesse  scritto  «v«vrion  pure  dall ’ inlcrpelre  si 
lesse  «vavrmt  perche  su  J ’ oc  leggesi  un  x sc  ritto  romc  su 
esaminato  nella  noia  antecedente. 
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Peffetto  prodotto  dai  va- 
rii  generi  di  musica  cro- 
matica ed  enarmonia  , 
solo  avvertesi  da’  com- 
positori di  essi. 

Per  ciò  che  concerne 
poi  le  idee  manifestate 


(a)  Le  parole  die  seguono  immediatamente  a quelle 
rammentate  nella  nota  antecedente  meritano  anche  1'  at- 
tenzione del  cortese  lettore. 

Noi  trascriveremo  esattamente  le  versioni  latine  del- 
1*  interpetre  , non  che  il  testo  greco  dal  medesimo  sup- 
plito. 

L’  esposizione  dell’interpelrc  è : quantum  ad  aupium 
stntum  special.  Has  enim  diversas  earum  adfectiones  , 
soli  artiftees  , prout  sibi  finxentnt  , adgnoscttnl.  La  tradu- 
zione al  margine  dice  : quantum  ad  aurium  perceptiones 
obliati  ; hr/a  cairn  di/ferentias  tanliimmodo  arlt/ìcas  norunt. 
Il  lesto  greco  in  fine  supplito  dall’interpetre  suona  : oooy  *«i 
ro:«  srpoi  axo yjv  nfjiiarOriixjiaiy  x xSs  yxp  (iovjiy  «unv  Sr^oapyxv. 

Or  poiché  nell'  originale  dopo  il  y di  smxtaOniixaiy 
osservasi  un  « seguito  da  indizio  di  ; indi  una  lacuna 
idonea  a quattro  lettere,  per  questa  ragione  abbiam  opi- 
nato che  possa  leggere  «n#»!  ri  ^ o sia  senza  dialetti  r'rjflr) 
afjirmavil ).  In  questa  ipotesi  erro  In  traduzione  latina  : 
quantum  ad  stnsa/iones  qnae  habtnlur  in  auditum  , as 
stri!  , solimi  artifici!  m unii. 


orecchia.  I soli  artisti 
poi  conoscono  queste  di- 
verse affezioni  di  esse 
come  se  l’ immaginaro- 
no (a).  Quelle  cose  poi 
che  il  nostro  stoico  di- 
ce per  ciò  che  le  can- 
tilene incitino  gli  uomi- 
ni alla  fatica  , e di  mo- 
do che  in  generale  sie- 
no  più  commoventi  del 
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dal  Cinico  sugli  efì'etti 
prodotti  dallo  modula- 


rli scorso  stesso  , come 
■in  siinil  costume  di  can- 
tare fin  oggi  dura  pur  an- 
co appo  gli  operai  (a), 


(a)  L’  inlcrpetre  nella  sua  sposizione  dice  : Quae 
aiitein  sloicus  noster  praedicat  de  eo  , qtiod  hominet 
ad  laborandum  incitent  cantilenae , atque  alleo  generatila 
sermone  ipso  stai  magie  commovenles  , quippe  apud  ape- 
rarios  similis  canendi  mos  adhuc perduret.  nella  sua  tra- 
duzione al  margine  : Quae  auleta  dicil  de  eo  quod  cantili 
tnodulaliones  commotioneni  excilent  , et  generalim  scr- 
ittone ipso  stai  magie  coni'noventes  , similibus  adhuc  ma- 
nentUius.  Il  testo  greco  poi  da  lui  supplito  è : » Ss  Uyu 
«poi  ro  |ìh)v  xivtjsik  xxi  to-j  Xoyo-J  otvoXov  sirai  tposeov 

ouotsiv  sn  ««ox<i|xsvov  xivi)nx»rspx. 

Ma  siccome  quasi  tutte  le  parole  componenti  il  perio- 
do son  fornite  di  supplementi  , cosi  potrebbe  l’iutero  in- 
ciso assoggettarsi  ad  altra  inlcrpetraziqne. 

Noi  per  altro  stante  la  pochezza  degl’  indizii  e delle 
lettere  che  quivi  osservansi , per  non  emettere  conghiet- 
ture  del  pari  dubbie  c sempre  disputabili  , diciamo  che 
le  parole  greche  di  qxms ■»  opouw  ( similibus  moribus  ) po- 
trebbero diversamente  leggersi  , poiché  lo  spazio  della  la- 
cuna tra  l’°  di  tyo ed  il  jx  di  of» ow  è di  sette  pd  otto  let- 
tere ; non  già  di  quattro  , come  l’interpctre  ha  creduto. 

Ad  oggetto  poi  di  non  presentare  a’ leggitori  la  sola 
traduzione  delle  ultime  parole  di  alio  loco  videbo  abbiam 
supposto  la  idea  di  modulazioni  diverse  del  canto.  E sicco- 
me non  ovvi  nessuu  ragionamento  atto  ad  assicurare  cosi 
latta  nostra  supposizione  , preghiamo  1’  erudito  lettore  ad 
occuparsi  per  indagare  altre  conglnctture  che  potrebbero 
l'arsi  sul  passo  in  disamina  e così  meglio  raggiugncrc  la' 
idea  dall’Epicureo  esposta  , se  fia  possibile. 
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COLONNA  IV. 

aXXa:  roirx  x*rofOME6A. 

zioni  diverse  del  calilo,  nc  parleremo  (a)  altro* 
ne  parlerò  allrove.  ve  in  seguito. 

Il  Cinico  all1  incontro 

CAPO  IL 

Se  la  musica  ad  adorar  la 
divinità  per  se  stessa  si a 
idonea  (b), 

(a)  La  parola  greca  rcnduta  dall'inlcrpelrc  per  quel- 
la di  vidkLimus  è *arolo(ie#». 

Nell’originale  osservatisi  soliamo  le  letlcre  di  **ro|' . 
seguite  da  laguna  capace  di  cinque  altre  letlcre  -,  abbiala 
quindi  supposto  che  il  verso  legger  si  debba  atticamen- 
te : rósTtoi  xarrAlofsai.  ó , alio  loco  explicaòo.  lite  eie. 

Supponendo  l'articolo  mascolino  ò nel  verso  in  di- 
samina , si  rende  al  periodo  seguente  il  nominativo  clic 
ne  costituisce  il  soggetto;  senza  di  che,  sarebbe  mestieri' 
co'nchiuderè  che  in  esso  Filodemo  omise  d’  indicare  il 
nominativo,  c che  l’interpelre  nella  sua  latina  traduzione 
espresse  il-  nominativo  perfetta  mente  taciuto  nel  supple- 
mento greco  (i  ).' 

(b)  Consentanei  a quanto  abbiani  detto  a pag.  VI 
della  prefazione  , circa  gli  argomenti  de' capitoli  , non 
abbiamo  nella  nostra  tiaduziouc  scritto  alcun  seguo  in- 
dicante novello  capitolo: 

Filodemo  di  latti  affine  di  mostrare  che  egli  avreb- 
be da  questo  punto  esaminato  1’ effetto  della  musica  diato- 
nica nelle  sacre  cerimonie  , contentassi  di  scrivere  il  seguo 
indicante  punto  c da  capo  (a),  c di  esprimere,  nel  primo 
inciso  del  periodo,  ch’egli  di  tal  proposito  occupavasi  per 
seguire  il  sistema  dal  cinico  serbato  ucll'  opera  che  avea 
impresa  a confutare. 

(il  Vedi  noi.  a pag.  seguent. 

(e)  Vedi  il  nostro  Sag-io  su  la  iconografìa,  parte  11.  epa  1. 
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ora  fa  parola  della  mu- 
sica Diatonica  nelle  co- 
se sacre. 

K sebbene  sufficien- 
temente di  ciò  avesse 
egli  parlato  nell’  inno 


Già  poi  del  modo  (a) 
come  la  divinità  (b)  è 
onorata  (c)  pe’  musi- 
ci (d)  n bastanza  ne  par- 


(a)  Le  parole  della  sposizione  , tradolt-  cosi  da  noi, 
sono  : lini  vero  de  honore  quo  per  musicai  divinilas  a fli- 
nt ur.  M 

Riserbandoci  di  manifestare  nelle  seguenti  note  alca? 
»e  delle  conghietlurc  che  tar  si  potrebbero  circa  la  inter- 
jielrazior.e  di  questo  passo  , ci  limiteremo  qui  solo  ad  os- 
servare che  , secondo-  il  supplemento  dell’  inlerpelrc  , 
sembra  non  esservi  alcun  nominativo  a cui  rapportar  si 
possano  i verbi  che  leggonsi  in  questo  periodo. 

Dee  all  incontro  necessariamente  supporsi  nel  primo 
verso  il  nominativo  in  parola  , poiché  tra  le  due  prima 
righe  vcdesi  I ofie/o  o sia  quel  segno  onde  dagli  antichi 
indica  vasi  il  cosi  dello  punto  -e  da  capo(.),  „l  p„ò  cre- 
ders!  clic  vi  sia  un  periodo  intero  senza  il  suo  nominativo. 

Lio  posto,  nella  laguna  potrebbe  supporsi  l’articolo 
prepositivo  o , cd  allora  il  verso  potrebbe  leggersi  : «Uv, 
toc»,  x«^og*,,ó*v,’elc.  K cosi  questa  parte  del  pe- 
nodo  che  e del  tallo  separata  dall'antecedente,  non 
inanellerebbe  di  quel  nominativo  del  quale  nel  supple- 
mento dell  mterpetre  , è perfettamente  priva. 

In  fine  sembra  potersi  anche  diversamente  tradurre 
la  parola  rom-n/  voltata  dall' mterpetre  per  <|ucllc  di  iam 
vera , o rendere  in  latino  per  prafecto  utiqne  eie. 

(b)  La  voce  greca  espressa  dall’ inlerpelrc  per  divi- 
mia * è ro’#  ditov . 


(0  Vrdi  il  nostro  Saggio  sulla  scmiogrifia  de  voi.  ErcoL  pari, 
il.  cap.  I.  1 


% 

Ora,  siccome  la  terniinazian  di  questa  voce  è Hi  ge- 
nitivo plurale,  cos'i  pare  doversi  riferire  al  |u>'j«x«»v 

da  cui  è preceduto  , anziché  considerarla  come  nominativo 
che  regge  la  frase. 

Ma  che  mai  ha  voluto  Filodemo  in  questo  caso  in- 
dicare coti  la  frase  di  jsovwuw»  rov  Osiov.  Ad  una  tale  obie- 
zione ci  riserbiamo  di  rispondere  allorché  nelle  note  che 
seguono  ci  occuperemo  della  varia  spiegazione  clic  potreb- 
be darsi  alle  parole  di  rsw  |zovztx»v. 

Nè  imputar  oi  si  debbe  ad  oscitanza  se  noi  abbiamo 
prima  esaminato  il  rou  Osto»,  nel  mentre  clic  diverse  osser- 
vazioni possono  farsi  circa  la  interpctrazionc  delle  parole 
di  Sii  raóv  [xovarixai*  da  cui  il  roo  Osino  c preceduto.  Ci  stam 
noi  cosi  comportati  per  seguire  l’ordine  dato  dall  ìnlerpc- 
tro  alle  varie  paiole  nella  esposizione. 

(c)  Abbiamo  tradotto  oosì  il  verbo  latino  aj/ìcitur  , 
poiché  questo  rapportasi  all’  ablativo  eie  /tonate  qno. 

Ciò  non  per  tanto  ò da  notare  clic  nell  originale 
in  vece  di  leggersi  rr,s  osservasi  un  »*«  : c dopo  di  questo 
r*s  leggesi  Star  seguito  da  una  laguna  nella  quale  posson 
capire  lino  ad  otto  lettere;  clic  presumibilmente  sono  ovtxs 
(io»  , le  quali  diunita  alle  antecedenti  leggonsi  8t*ro>"*s  I*0'1- 

Ma  ò poi  lecito  di  supplire  ne'  papiri  Errolanesi  vo- 
caboli che  registrali  Don  trovnnsi  ne’  dizionari  greci  ? Nel- 
I' affermativa  , che  mai  significar  potrebbe  questa  parola 
di  Siàroxi'«5  secondo  le  regole  di  greca  Filologia  ? 

Per  la  prima  , la  scovcrla  de*  papiri  Frcolancsi  è 
posteriore  a’  tempi  ne’  quali  vissero  gli  autori  de  princi- 
pali dizionari  greci  , o quindi  è facile  che  avessero  gli 
scrittori  di  quelli  fatto  uso  di  parole  le  quali  , benché 
non  adoprate  dagli  altri  classici  , a buon  orino  ritener  si 
debbono  tra  voci  greche  ; perché  formate  secondo'  le  re- 
gole di  filologia  e di  perfetta  grammatica  greca. 

Per  la  seconda  quistione  poi  osserviamo  thè  da’  clas- 
sici scrittori  emerge  aver  questi  usato  de’ sostantivi  termi- 
nati in  '«  allorché  denotar  vulcano  le  proprietà  astratte 
di  ciascuna  cosa  tntfjsfan/iva  in  >«  ejnalitates  aeri  propri  e - 
talee  alistractne  uniuscnjusqne  rei  aire  perstinae  eletto  - 
tatti  , v.g.  •pl'iof  amicus  amicilia,  àpyòs  otiosus 
inertia. 

F poiché  sembra  rhe  con  la  voce  di  8i»rov*v  intCMil'S- 


(io 


t*i  pve  xjtx j>xi’s  xxi  rrpo- 

da  lui  toni|iusto  , ed  1, amuo  (a)  negli  autrice** 


se  io  questi  quel  genere  di  musica  clic  era  ionia  copìosum{  i )j 
cosi  potrebbero  col  sostami vo  di  Stirovi*  indicarti  le  pro- 
prietà astraile  o sia  le  particolarità  del  sistema  diatonico. 

Ci  riserbiamo  di'  dimostrare  nella  nota  ultima  del 
periodo  in  esame  , quanto  per  cosi  latta  congliieltura  re- 
golar Tosse  il  senso  delle  idèe  da  Filodcino  qui  esposte. 

(d)  Alla  frase  greca  Si*  rsiv  (ìovsi*«v  fu  l'atta  corri- 
spondere ddlT  interpello  la  Ialina  di  per  musico*. 

Or  siccome  nella  nota  antecedente  abbiam  lungamen- 
te ragionato  del  supplemento  diverso  die  potrebbe  l'arsi 
alle  lettere  di  8wr',  cosi  nel  l à presente  nota  , ci  occupia- 
mo solo  del  significalo  delle  parole  r»s  (soojikijjv. 

A primo  sguardo  pare  clic  potesse  questa  voce  esser- 
solo  genitivo  plurulò  dell’aggettivo  (HO-joixo;  ; ma  se  si 
considera  che  può  ella  esser  puraueo  genitivo  plurale  del 
sostantivo  po>si*.r\  ; allora  in  vece  di  professori  di  musica, 
le  parole  (iovaixay  ro-a  Ot iod  Tenderebbonsi  per  musiche  sa- 
cre , o sia  quelle  musiche  usate  solu  nelle  cerimonie  iti- 
«uorc  dei  Numi. 

Non  per  tantó  , secondò  le  nostre  conghielturc  , ri- 
tener puossi  l'uno  , o l’altro  supplemento  ; poiché  è proba- 
bile clic  facciasi  qui  parola  di  quel  sistema  diatonico  adoi-* 
tato  da  musici  dedicati  alla  Diviuità  ; ed  allora  ammetter  si 
dovrebbe  die  vi  fosse  una  classe  di  musici  adòprala  prin- 
cipalmente nelle  funzioui  religiose:  c con  pari,  probabilità 
può  supporsi  che  qui  si  rammentassero  le  qualità  del  si- 
stema diatonico  nelle  musiche  delta  Divinila  o sia  nelle 
musiche  sacre. 

(a)  Forse  l’ interpelfe  nella  sua  esposizione  non  si- 
ricordò  di  aver  supplito  in  greco  un  verbo  di  terza  persona 
singolare  ; per  cui  lo  rese  per  la  prima  persona  plurale, 
fu  lutti  sebbene  nel  supplemento  greco  leggasi  sip*)r*i  c 
nella  traduzione  al  margine  sia  tradotto  dicium  est\  pure 
nella  sposiziuiie  vedesi  questa  voce  espressa  per  la  parola 
disputavimus. 

Sembra  non  per  tanto  potersi  diversamente  supplii  c 
questa  parte  del  papiro. 

(i)  Maritali  Capelli  Ub.  IX  cap.  de  gencr,  tetr  ichorJ. 
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MI  verso  nell’ originale  greco  è : «i**»  rou  «»<ov  r«.  f 
intli  evvi  una  laguna  capace  eli  sei  o sctle  lettere. 

Il  chiarissimo  interpetre  lo  lesse  così  : «'**>'  ’0V 
ttfiris  «(, i Per  seguire  quindi  le  sue  conghiclturc,  lu  costret- 
to quel  dotto  a metter  del  tutto  in  non  cale  la  lettera  ep.u- 
hn  che  vedesi  dopo  del  km  di  "MS  c legger  r.  ciò  clic 

Paragonando  non  solo  lo  spazio  della  laguna  , ma  os- 
servando anche  qualche  indizio  ne’  luoghi  meno  rosi  di 
essa  , abbia  m noi  supposto  le  lettere  ftsXai  rx  . eJic  diutiila 
alle  antecedenti  e susseguenti  offrono  r»™'- 

Ma  che  mai  Filodemo  intender  volle  con  un  tal  ver- 
bo ? È facile  che  egli  , facendo  uso  del  dialetto  attico 
che  quasi  per  necessità  non  dovea  esser  da  lui  del  tut- 
to obbliato(i)  , cambiasse  l’ eia  del  verbo  in  »i  , 

per  cui  scrisse  tiif*«X«i  in  vece  di  «l|»«Xsi  ; per  la  stessa 
ragione  per  la  quale  gli  Attici  dicevano  *«i>j>os  per  *r,- 

É<>Xo5  etc.  r 

L’uso  poi  della  particella  |mv  nel  verso  posteriore  la 
credere  che  in  questo  finir  debbesi  quel  comma  che  vien 
provalo  nelle  paròle  clic  seguono. 

Per  cui  1’  intero  inciso  potrebbe  leggersi  cosi  : «»Xv 
rósoli  xaró-hefiJi  : à «tfì  rm'wv  rii  *i«rovi’»s  |io-)9ix»v  tó-i 
ntfisXsf-  r,x®«i  (isvelc.  alio  loco  videro:  i/le  /amen  itaque  cir- 
ca diatonias  numinitt  ( sivc  sonos  ) vertala!  ; hymno  qui- 

dem  dixit  eie.  . , . 

Or  poiché  il  verbo  di  «yiw  trovasi  usalo  anche  nel 
senso  di  coniare,  tymno  celebrare \ peto,  nella  nostra  ipo- 
tesi, è da  concbiudersi  che  il  Cinico  avesse  esposte  le  sue 
idee  in  più  opere,  di  cui  una  era  in  versi  ( costume  usitam 
dagli  antichi  , come  emerge  dall’opera  del  tanto  famigerato 
Lucrezio  , il  quale  espose  in  versi  epici  tutta  la  filosofia 

epicurea  ").  . . . , 

Ci  si  opporrà  forse  che  , ammessi  i nostri  supplemen- 
ti , ruc*®1  è passivo  e quindi  non  possa  tradursi  attiva- 
mente secondo  la  nostra  versione.  . 

A tale  objczione  per  noi  è facile  rispondere  : c he  r ilo- 
demo  scambiò  il  passivo  con  l'attivo  si  perché  gli  attici 
in  generale  usavano  del  passivo  in  preferenza  dell  attivo; 
come  perché  nel  medesimo  periodo  anche  il  noMro  Lpi- 

(i)  Vedi  la  nostra  lettera  ad  E.  Cudwi;. 


b i 

7tpoy  , xat  fra/.tv  rryjc 
3irat . ra  òs  to jjtuTjt  Xi-ycura; 


antecedentemente  nell’o- 
pera in  disamina  ; ora 
di  bel  nuovo  ili  lai  sog- 
getto rammenta.  Dica 
pure  a suo  bell’agio  co- 
si falle  importanti  ra- 


denti (a),  e ili  bel  nuovo 
ora  si  olirono  altre  co- 
se a dire  (1>)  ; podio 
per  altro  clic  sono  di 
gran  rilievo  ne  piace  ora 


tulio  servissi  di  una  cosi  falla  licenza  , come  dimostre- 
remo nella  note  seguenti. 

in  fine  ci  piace  eoncliiuderc  aver  noi  manifestata 
questa  conghieliura  a solo  scopo  di  non  celare  ai  curiosi 
qualunque  anche  menoma  nostra  osservazione.  Che  se 
si  rivoeassc  in  dubbio  il  supplemento  da  noi  fallo  di 
questa  parte  del  periodo,  potrà  il  lettore  vedere  nell’ori- 
ginali:  gl'  itici  zìi  delle  lettere  da  noi  supplite, c cosi  meglio 
assicurarsene. 

(a)  Le  parole  **  *portpov  latinizzate  dall’  interpetre 
nella  traduzione  marginale  per  el  superiits  , furono  dal 
medesimo  espresse  nella  sposiziouc  per  in  untecedentibus. 
lag  li  peraltro  non  curossi  ivi  della  particella  **<  prima 
della  paiola  «potepov. 

Noi  quindi  seguendo  le  nostre  conghiclturc  abbiain 
ritenuto  lr  antecedente  *ora;x»s  come  del  tutto  separalo 
dal  seguente  xat  srporspov,  ed  abbiuut  rapportato  questo  col 
xau  «r.x/.tv  riva  pr(6rtiisrai. 

La  interpelrazioue  di  questi  incisi  sarà  da  noi  data 
nelle  note  seguenti. 

(b)  L’intero  inciso  è concepito  cosi  in  greco; 
«*liv  riva  (O)0T)5sr*i.  Le  quali  parole  furono  dall’inlerpetrc  re- 
se nella  traduzione  marginale:  el  injra  rttrsus  aìir/ua  dicen- 
tur  ; c nella  esposizione  et  rtmus  dìccnda  aiitjua  inox 
occurrent- 

Non  v’  ha  dubbio  clic  la  terza  persona  plurale  del 
futuro  primo  passivo  del  verbo  tipst  debba  voltarsi  in  la- 
tino col  vocabolo  diceniur , ma  non  è mai  vero  che 
nel  caso  presente  sia  da  tradursi  diversamente  la  parola 
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poiché  la  divi-  manifestare  (n)*  La  Di- 


,«»l#r,9sr*i  , la  quale  è terza  persona  singolare  del  futuro 
primo  passivo  del  verbo  t!?v. 

Né  é facile  il  comprendere  se  il  verbo  dicentur,  dell  in- 
terpetre  , debba  riferirsi  a Filcdemo  , o pure  a Dioge- 
ne. Inalili  termini,  con  dir  Filodemo  p r,  Jr,s«T»t[  memora  • 
bitur  ),  volle  dichiarar  che  se  ne  sarebbe  parlalo  iu  ap- 
presso nella  sua  opera,  o ili  quella  del  Ciuico  da  lui  par- 
titaniente  confutata  ? 

Sembra  all’incontro  che  questo  veibo  debba  intendersi 
di  un'  opera  del  Ciuico  , e non  già  dcH’aulor  del  papiro  ; 
poiché  se  si  ammettesse  che  col  verbo  in  disamina  Filoderno 
rammentò  della  presente  sua  composizione  , dovrebbero 
anche  a lui  riferirsi  gli  altri  verbi  passivi  dello  stesso 
numero  e della  stessa  persona  , clic  leggonsi  nel  medesi- 
mo periodo.  E quindi  ( senza  ricordar  dell’  zipeiren , od 
sfxr*1  da  noi  discusso  nella  nota  a pag.  61  ) non  devrebbe 
il  verbo  del  verso  seguente  rendersi  dicat , ma  di- 

cam,  qual’  ora  si  ritenga  elle  Filodcmo  parla  di  se. 

Intanto, siccome  iieH’origioalc  con  sufficiente  chiarez- 
za osservansi  le  lettere  componenti  la  parola  pr1#r,<Mrai,  cosi 
concliiudcr  deesi  che  il  verbo  f>)0r.9srai  fosse  stato  da  Filo- 
denio  formato  dall’  antiquato  verbo  pre  , c clic  l’Epicureo 
avesse  scambialo  la  forza  del  significalo  del  passivo  con 
quella  dell’attivo  tic' tre  verbi  componenti  quest'inciso; 
pier  la  ragione  stessa  per  la  quale  : aditici  uluntur  passi- 
via  prò  aclivis  (')■ 

(a)  Le  parole  del  testo  greco  supplito  dall*  inlerpetre 
sono  r»  Ss  rooavr»  Xsyeaft m , elle  nella  traduzione  margina- 
le egli  espresse  in  latino  per  : Jiaec  lanieri  lauti  momenti 
■edam  mine  Hbet  dicere  : c nella  esposizione  alla  line  di  i 
papiro  per:  panca  lumen  quae  magni  sani  momenti  libri 
nunc  dicere. 

Ciò  non  per  tanto  atteso  che  la  termi  nazione  in  «ofla*  ù 

(l)  Joann.  Grammi I ic.  «le  Dialcct.  Albe.  Et  Jacob.  Zumate. 
Jr  dUkct.  Ad.  Scapili,  edit.  l ugli.  iG6J. 
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n ita  non  curasi  de’  va- 
rii  onori  che  se  le  tri- 
butano ; nel  mentre  che 
a noi  per  natura  è pre- 


vinità  al  certo  (a)  non 
ha  bisogno  di  veruni 
nostri  onori  mentre  poi 
la  natura  ci  suggerisce 
esser  questa  veneran- 


propria  dell’  imperativo  passivo  , c facile  clic  quivi  Fi» 
lodi-ino  usando  del  passivo  per  1‘  attivo  (i)  avesse  con» 
chiuso  : dical  quoti  tanti  momenti. 

In  tale  supposizione  par  clic  la  idea  risultante  dal- 
t’  intero  periodo  giusta  le  nostre  conghicllure  sia  clic  Filo- 
demo  abbia  detto  clic  ei  si  occupava  dcli’clTetlo  della  mu- 
sica nelle  cose  sacre  perseguire  il  sistema  stesso  serbato 
dal  Cinico  nell’  opera  presa  a confutare.  Fa  intanto  os- 
servare l'Epicureo  clic  Diogene  serbò  poco  ordino  nell’ope- 
ra in  esame,  poiché  in  due  luoghi  diversi  di  essa  tenne  di» 
scorso  dello  stesso  argomento,  soggiugnendo:  che  moltiplicar- 
ne i ragionamenti  non  vale»  a confutare  la  opinione  degli 
Epicurei  su  di  ciò  ; poiché  egli  era  persuaso:  che  la  divinità 
non  ha  bisogno  de’  nostri  onori  , ne  di  questi  curasi  qua- 
lunque essi  sieno  : il  Cinico  nel  suo  inno  si  occupo  dette 
facoltà  del  sistema  diatonico  nelle  musiche  sacre:  a bastan- 
za egli  ragionò  di  tale  materia  antecedentemente  ; di  bel 
nuovo  ei  di  ciò  parlerà.  Dica  pure  queste  ragioni  che  se- 
condo lui  sono  di  gran  rilievo , poiché  etc. 

In  fine  non  e da  trasandarsi  che  forse  per  crror  tipo- 
grafico s’ impresse  nel  greco  supplemento  Xjysar»  in  vece  di 
\sy isfl». 

(a)  II  testo  greco  fu  dall’interpclrc  espresso  nella  tra- 
duzione marginale  .•  Divinitatem  scilicet  nostris  honoribas 
non  indigef.  Nella  esposizione  alla  fine  del  volume:  Di- 
vinitas  profecto  nostris  non  indigel  honoribas. 

Or  siccome  nel  testo  greco  vi  c la  parola  ori  ; cosi  pare 
che  da  questo  luogo  Filodemo  dichiarar  volle  perchè  egli, 

(i)  Vul.  fot.  antecedenti*. 
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scritto  di  venerarla,  pii-  da  (a)  primamente  in 
niauienle  per  le  opiuio-  vero  per  mezzo  dei  San- 
iti che  si  hanno  , indi  ti  impulsi  (b)  dell’  ani- 
ma , i quali  sentiamo 
per  l’ispirazione  dello 
stesso  nume  , (c)  indi  , 

deprezzando  quasi  le  proposizioni  del  Cinico  , avea  ante- 
cedentemente  conchiuso  ra  Ss  rooavra  Xsyssùas,  ori  dica  pure 
ciò  che  vuole,  poiché 

(a)  Le  parole  della  esposizione  dell’  interpetre  sono: 
cum  iutiera  natura  nobis  eam  venerandam  esse  diete t, 
le  quali  luron  poi  così  espresse  nella  traduzione  ; nobis  ve- 
ro natura  inditam  esse  eam  colere. 

Or  siccome  l’inliuìlo  greco  r'W»  leggesi  nell’  originale 
senza  il  iota  sottoscritto,  cosi  rane  esser  potrebbero  le  con- 
ghictture  circa  la  ragione  per  la  quale  1’  amanuense  del 
papiro  scrisse  «joesta  parola  con  ortografia  diversa  affatto 
dall’  usuale. 

Può  quindi  supporsi  che  Filodcmo  per  amor  di  bre- 
vità nel  manoscritto  che  conservava  presso  di  sò  avesse 
tralasciato  il  iota  ; o pure  che  usasse  egli  di  cosi  fatte 
breviature  perchè  sittici  iota  non  subscnbunl  (/). 

Si  opporrà  alla  seconda  di  queste  ipotesi  che  l’in- 
finito regolare  del  verbo  «pa*  è ripasiv  , c che  quindi 
essendo  n(if»  contratto  da  ripa»»  , diffidi  sembra  clic 
l’Epicureo  scrivendo  ripa»  senza  il  iota  sottoscritto  , avesse 
aggiunta  alla  libertà  di  contrazione  la  licenza  attica. 

Nel  caso  presente  all’  incontro  sarebbe  da  credere  che 
Filodeino  senza  ritenere  l’acol  iota  sottoscritto, brcvialura 
del  verbo  rtpasiv,  considerò  up fu  come  terminazione  primi- 
tiva j e clic  nc  tolse  il  iota  per  la  ripugnanza  che,  giu- 
sta Giovanni  Grammatico  , gli  Attici  aveano  col  sistema 
di  sottoscrivere  il  iota  (i). 

(b)  Le  parole  greche  pallata  psv  oaiais  fleoXrjfsuiv  luron 

(i)  Jacob.  Zuinger.  de  dialect.  Attie.  ad  Scapul.  D. 

(l)  He  dialect.  Attic. 

Fol.  I.  6 
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per  le  cerimonie  a eia-  adoriamo  ancora  per 
scuno  dalla  pallia  lilur-  meno  delle  cerimonie 
già  tramandate  ; nè  la  dal  rito  [tallio  a ciascu- 
no particolarmente  (a) 
tramandate  : la  musica 

rese  dall' inlerpclre  nella  traduzione  marginale  : in  primi» 
quidem  sancii s animi  impulsióni  divinitas  inspirati s ; 
e nella  sposizione  alla  line  del  papiro  : in  primis  quidem 
per  sanctos  animi  impuìsus , quos  Deo  ipso  adulante  per- 
sentiscimus. 

Noi  ci  limiteremo  a ilare  una  descrizione  minuta  del 
modo  come  leggousi  nell  ’ originale  le  lettere  coinponen* 
ti  la  parola  supplita  dall’  inlerpctre  per  quella  di  #*o- 
iUy-Uaiv  { impulsióni  ). 

Nell’  originale  osservasi  un’  asta  dritta  clic  si  può 
dire  indizio  di  un  ypsilon;  questa  è seguita  da  un  * lindi 
legge  si  e st'i-Wao'. 

Pare  dunque  che  in  vece  di  Oec'/.>i{iaiv  legger  si  do- 
vesse ( o pinionióus  ) 

In  tale  ipotesi  Filodemo  indicar  volle  la  causa  pro- 
ducitrice  della  esecuzione  delle  diverse  funzioni  sacre. 

£i  però  disse  che  ognuno  assiste  cd  esegue  le  ceri- 
monie sacre  per  seguire  le  idee  religiose  cui  crede  ;c  per 
osservare  quel  sistema  praticato  da' maggiori. 

Ed  in  vero  se  gli  Egiziani  non  fossero  stali  persuasi 
della  verità  di  ciò  che  diccasi  circa  la  loto  Iside  c non 
avessero  conosciuto  esser  stata  questa  divinità  onorata  anche 
da  loro  antenati  ; non  avrebbero  al  certo  per  tanti  anni 
scrupolosamente  fatti  sacrifici  alla  mentovala  Iside. 

(c)  La  frase  tradotta  dall’  inlerpctre  per  quos  Deo 
ipso  adjìante  non  sembra  esservi  nell’originale  greco. 

(a)  Le  parole  latine  della  esposizione  dell'intcrpe- 
tre  sono:  inde  etiam  per  ceremonias  patrio  ritti  unicuique 
singillalim  traditas  colimus.  Quelle  della  traduzione  mar- 
ginale sono  : deinde  vero  etiam  ceremoniis  patrio  ritti  uni- 
cinque  singillalim  traditi ». 
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melodia  è in  esse  co- 
mandala. Per  la  qual 
cosa  non  ileducesi  esser 
«lessa  utile  a ciascuno  , 


poi  (a)  in  niun  modo 
tra  queste  cerimonie  co- 
mandata trovasi.  Per 
la  qual  cosa  malamente 
indi  s’ ingerisce  la  mu- 
sica , quantunque  talo- 
ra accompagnasse  que- 
ste cerimonie  (b)  , esser 


•Senza  intcrtcnerci  so  l’esame  dell’  intera  proposizio- 
ne, ci  limiteremo  ad  esporre  alcuni  nostri  pensamenti  in- 
torno al  supplemento  di  quella  frase  greca  (xar*  psfo*) 
resa  dall’  inlerpclre  per  sirigillatim. 

Or  siccome  le  parole  di  xar*  \xsfos  son  precedu- 
te dal  dativo  exatari»  j cosi  se  si  ammettesse  il  supplemen- 
to dcifin terpetre,  concbiuder  si  dovrebbe  die  inutilmen- 
te Filodemo  avesse  usato  della  lrase  xar*  prjtds  poiché  crasi 
antecedentemente  servilo  di  un  vocabolo («xaarsit  unicuiquc ) 
denotante  nel  caso  presente  la  idea  medesima  delle  voci 
di  xara  fi s/os  ( singillatim  )•,  per  la  ragione  stessa  per  la 
quale  ciò  che  è tramandato  a ciascuno  individualmente 
per  necessitò  dee  essergli  detto  singolarmente  ( **®  sxaurov). 

Mancandovi  quindi  nell'originale  greco  la  lettera  tra 
V epsilon  e 1’  omicron-,  abbimi)  supplito  un  X in  vece  del  f 
ed  abbiam  letto  x*r*  psXos  in  luogo  di  «* r* 

In  questa  ipotesi  , Filodemo  dopo  aver  dimostrato 
essersi  le  funzioni  sacre  usate  tin  da’  tempi  remotissimi  , 
conchiuse  : in  quanto  alla  melodia  , la  musica  non  trovasi 
prescritta  nella  celebrazione  di  tali  cerimonie. 

(a)  La  particella  resa  dall’  inlerpctre  per  vero  può 
considerarsi  anche  come  riempitiva  ; perchè  c un  *»  con 
l’apostrofe. 

(b)  L' intero  inciso  et  si  tas  ceremonias  aliquundo 
comi  te  tur  non  leggesi  nell’originale  greco  ; per  cui  1’  in- 


C8 
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quantunque  convenisse  utile  a ciascuno;  se  pure 

ne  eccettui  (a)  le  stesse 


terpctrc  stesso  nella  traduzione  marginale  con  altro  carat- 
tere imprimer  fece  le  parole  indicanti  questa  idea. 

(a)  Le  voci  latine  della  esposizione  dell’ interpetre 
sono  : si  modo  ipsns  publtcas  preces  quae  cu/n  canta 
proferuntur , exripias.  La  traduzione  marginale  è conce- 
pita cosi  : sed  potin s publicas  preces. 

Per  meglio  comprendere  il  senso  di  queste  poche  pa- 
role della  traduzione  marginale  non  crediamo  inutile  di 
trascrivere  1’  intero  periodo  latino  nel  modo  come  c con- 
cepito. É desso  scritto  cosi:  Quapropter  non  inde  compi- 
tar musicam  , licet  eas  ceoemonias  comitf.tuh  aliqcasdo 
singuiis  esse  utilem  , sed  po/ins  publicas  piece s. 

Senza  aver  riguardo  alla  intelligenza  di  traduzioni 
cotali  , ci  tacciamo  solo  ad  osservare  doversi  diversamen- 
te supplire  le  parole  greche  lette  dall’  interpetre  «XX’siwsp 
epxs  ri'»  S*j(AojiA)v  ; atteso  gl’  indizii  di  questo  verso  esistenti 
nell’  originale. 

Nel  papiro  in  falli  dopo  1’  manca  una  lederà  , 
indi  leggesi  t»i  ; c nella  laguna  osservasi  nn  alfa  scritto 
su  la  lettera  che  pria  ertivi  nel  verso.  Di  modo  che 
la  lettera  che  di  presente  manca  non  era  quella  che  re- 
golarmente scriver  doveasi  dopo  dell’  «p  ; perchè  que- 
gli clic  esaminò  il  papiro  intero  , o 1’  amanuense  stesso  la 
corresse  mettendovi  sopra  la  lettera  che  realmente  do- 
■vea  esservi.  Per  siffatte  osservazioni  abbiain  noi  letto  *p« 
Tasi)  in  vece  di  «p*s  n», 

Ma  combina  poi  questa  interpetrazione  con  le  regole  di 
filologia  greca,  non  che  col  senso  esposto  nella  colonna 
intera  ? 

Essendo  due  le  voci  che  ci  occupano  , c’ iuterterremo 
pria  sul  verbo  «p«  , indi  sul  rasi. 

•Da’ greci  vocabolari  emerge  essere  stali  gli  Attici  soliti 
a contrarre  i verbi  che  nella  terza  persona  singolare  del 
presente  dcU’indiralivo  terminano  iu  «si  j per  la  semplice  * 
col  iota  sottoscritto. 
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alle  feste  popolari.  pubbliche  preghiere  (a), 

Di  modo  che  non  reca-  le  quali  si  profferiscono 
no  onore  al  nume  tutti  i . col  canto,  (b)  E (c) 

perciò  (d)  è chiaro  (c) 


Per  una  late  ragione  Ja  terra  persona  singolare  del 
presente  dell’indicativo  di  «pai®  , in  luogo  di  scriversi  «p*« 
può  farsi  »pf.  E quindi  o si  vuol  supporre  che  Filodcmo 
per  scrivere  l’«f*  vi  avrebbe  dovuto  sottoscrivere  il  iota-, 
o pure  che  egli  avesse  dovuto  porre  questo  iota  , in  fine 
deila  parola  , in  vece  di  sottoscriverlo  ; per  lo  sistema 
da  costui  praticalo  nelle  parole  , le  quali  debbono  averlo 
sottoscritto. 

Nella  prima  ipotesi  è da  credere  clic  non  si  sotto- 
scrivesse il  iota  perchè  sinici  jota  non  subscribunt  (/).  Nel-* 
la  seconda  , è da  richiamarsi  alla  mente  dell’erudito  leg- 
gitore quel  costume  Attico  per  lo  quale  questi  popoli 
cran  soliti  di  togliere  il  io'a  alle  parole  in  cui  esso  cruvi  : 
ab/ationes  literae  jota  sllticortim  sani  propriae  (a). 

Premesse  cosi  falle  idee  non  crediamo  esaminare  di 
vantaggio  i vocaboli  anzidelti  , poiché  questi  osservansi 
nell’  originale  in  modo  da  non  potersi  rivocare  in  dubbio. 

(a)  Qual  cosa  dichiarò.  Filodcmo  colle  voci  di  r« 
*<l(aoai®v  ? Queste  parole  sottintendono  i loro  sostantivi , nè 
mica  l’articolo  r®.può  rapportarsi  al  Srjx oji»y.  La  sintassi 
regolare  di  esse  sarebbe  ’?  inXn  Si;(*oai®y  tepvvt  musicele  po- 
pularìum  sacrorum. 

(b)  Le  parole  di  qnae  cum  cantu  proferuntiir  non 

leggonsi  da  Filodcmo  esposte  nel  greco  papiro.  Per  tal 
motivo  conchiuder  deesi  che  I’  Epicureo  con  le  voci  di 
tip  i*fi®v  intender  volle  tanto  quelle  feste  nello 

quali  accoppiavasi  acconcio  canto  a regolar  melodia; 
quanto  quelle  in  cui  o le  grida  popolari  costituivano  pii» 
tosto  frastuono  strepitoso  , o canlavasi  senza  musicale  ac- 

(i)  Vedi  le  note  antecedenti. 

(a)  Graia rqatic.  de  dialect.  Albe.  bis.  et  Corintia,  de  eod.  ad 
Scapole, 
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ojinpagnameuto  , o final  melile  di  questo  ujavasi  senta 
che  alcun  motto  si  pronunziasse  a luou  di  musica  od  au- 
dio a voce  più  alla. 

(c)  Potrebbe  la  particella  **i  ritenersi  come  riempi- 
tiva , e perchè  supervucua  et  x*i  conjunctis  apud  eos  : 
et  hujus  infinita  exempìa  est  invenire  , statim  in  lercio 
est  valere  hoc  utenlem  TAucidideni,  aitenim  eie.  (i);  c 
perchè  questa  supposizione  maggiormente  combina  con  le 
rimanenti  parole  del  periodo 

(d)  La  parola  greca  rendula  dall’interpetrc  per  ideo  è 
roar®. 

Or  siccome  ne’  vocabolari  greci  leggesi  che  gli  scrii- 
lori  di  questa  lingua  usavauo  r«or<j  in  senso  di  Si*  roaro(ea 
decausa,  eam  ob  rem,  Si»  rovro)  cosi  forse  l'interpelre  ri- 
tenne clic  la  parola  in  disamina  fosse  malamente  scritta, 
c però  confuse  il  roar»  del  papiro  col  r*ort)  dei  dizionari  ; 
traducendolo  per  ideo. 

Essendosi  per  altro  Filodemo  nel  papiro  giovato  solo 
di  quelle  licenze  di  cui  scrvivansi  gli  Attici,  e non  trovan- 
dosi Ira  queste  indicato  alcun  caso  dal  quale  potesse  de- 
dursi che  si  adoprasse  il  roano  come  il  t*arij  nel  significalo 
della  proposizione  di  Si*  rovro  ; cosi  diffidi  sembra  il  cre- 
dere che  l’ Epicureo  avesse  scambiali  cosi  fatti  dativi.  Nè 
può  imaginarsi  che  per  error  dell’amanuense  fosse  scrillo 
per  omega  ciò  che  esser  dovea  eia  ; poiché  il  papiro  legge- 
si  corretto  ne’  luoghi  dove  cranvi  errori. 

Che  se  ad  oula  di  tali  osservazioni  si  ammettesse  coti 
l’iutcrpctre  , che  la  voce  roano  fosse  dativo  singolare  allora 
l'arem  notare  che  se  Filodemo  avesse  volulb  servirsi  del 
dativo  avrebbe  scritto  rovnoi  e non  roano  ; poiché  nell'Intero 
papiro  quando  adoperò  un  dativo  cui  comunemente  sot- 
toscriver solcasi  il  iota  ; segnò  in  vece  questa  lettera  alla 
line  della  parola  V.  g.  tasi  oxaro[a»i  (a). 

Or  siccome  gli  Attici  soleano  togliere  1’  ultima  conso- 
nante a ciascun  caso  , se  era  questa  un  v ••  per  a«oxoei)V  U- 
terae  » ut  «Ho  prò  «Ho*  «aio  prò  xa\o*  etc.  ; quindi  è 
facile  che  il  nostro  Epicureo  in  vece  di  scrivere  roar®»  scris- 
se roano  profittando  di  cosi  fatta  libertà  degli  Attici. 

Laonde  in  luogo  di  rendersi  ideo  potrebbe  la  parola 

(i)  Corinlli.  He  dialect.  Atlic.  Zoingir  de  eodein.  Q. 

(a)  Vedi  (Jol.  XXIV.  3f>  ed  altrove;  e la  no«tra  lettila  aGudwrj. 
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prcgiudizii  sopra  di  que-  nè  ciascuna  specie  (a) 
sta  ; e quei  costumi  che  di  musica  , nè  ciò  che 

una  volta  per  tradizione 
conoscemmo  (b)  esser- 
si frequentemente  (c) 


rema»  tradursi  istorum  rapportandosi  al  nome  di  Stifionaiv. 

Ci  riserbiamo  di  presentare  la  intera  traduzione  del 
periodo  compiuto  nella  nota  ultima  di  esso. 

(e)  Nell’originale  e nel  supplemento  greco  non  sem- 
bra potervi  essere  alcuna  parola  corrispoudeute  al  palei 
dell  ' interpclre. 

(a)  La  voce  fiSos  fu  resa  dall’interpetre  per  speciem. 

Da’  classici  greci  emerge  che  i diversi  sistemi  mu- 
sicali erano  indicali  col  nome  di  generi  di  musica  e non 
già  di  specie  ,*  per  cui  potrebbe  assegnarsi  altra  interpe- 
trazionc  al  vocabolo  itiof. 

Aon  v'  ba  dubbio  che  questo  alle  volte  fu  usato  da 
quegli  scrittori  a denotare  s/iecies  ; ma  questa  voce  indica- 
va talvolta  loca.  ( iSex  seu  si  Ss*).  E però  Aristotile  chiamò 
nSi  quelle  forme  delle  cose  elio  dirsi  possono,  secondo  lui, 
esempli  de'  simulacri  e delle  imagini  : tu  siSsxi  **<  r*  r«v 
ovn»v  «r*ji*S«iy(iira  exemplares  rerum  fot  mas  quas  ideas  ap- 
pellarli, velali  simulacrorum  exempla  imaginumque. 

In  seguito  di  queste  osservazioni  sembra  aver  Filo- 
demo rammentato  le  opinioni  o le  idee  che  si  han  da  cia- 
scuno circa  gli  elfelli  prodotti  dalla  musica  praticata  nelle 
cerimonie  popolari. 

(b)  Al  verbo  greco  «x?x\xfifi*»tx*t  l’ interpetre  nelle 
due  sue  traduzioni  fè  corrispondere  la  frase  latina  : tra- 
ditione  accepisse. 

Nel  rigor  del  termine,  pare  che  dovesse  quel  verbo 
considerarsi  come  terza  persona  del  presente  dell'  in- 
dicativo passivo,  e rendersi  per  accipitur  a majoriòus. 

(c)  La  frase  greca  itx  *««-oiii(x«v«»v  ^xXx  fu  tradotta 
dall'  mici pelre  per  factitatum. 
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A«  ino  nAAAmN  ( Kxt  ov- 

cìeesi  crede  re  essere  pra-  fatto  dagli  antichi  (a) 
ticati  non  da  tutti  , ma 


Nell’originale  all’incontro  in  vece  di  g*  leggesi  con 
chiarezza  «X  • 

(a)  La  voce  greca  supplita  dall’ inlcrpctrc  in  questo 
verso  è *r*X*i»v. 

Cosi  latto  supplemento  potrebbe  rivocarsi  in  dubbio, 
qual’ ora  si  avesse  riguardo  agl'indizi  che  leggonsi  nel- 
l'originale. L’  intero  verso  nel  papiro  osservasi  cosi  : X» 
manca  una  lettera;  indizi  di  un  iota  o di  un  ypsilon  , 
asla  drilta  clic  dir  si  potrebbe  di  tappa  , di  iota  , o indizio 
di  v ; mancano  tre  lettere  ; ; mezzo  omega  , manca 

una  lettera  oltre  del  mezz’  omega  ; ed  in  line  gl’ indizi  di 
tappa  seguiti  da  su. 

Ciò  posto,  giusta  le  nostro  conghietture  ritengbiamo  die 
dica  l’Epicureo:  «ÀX*  sixorss  Xr,y<wv  «*<  ou^i  sed  al  rationi 
vonsenfaneum  est  io/juens  , non  ctc. 

Varie  obiezioni  potrebbero  l'arsi  al  supplemento  di 
ciascuna  di  queste  parole,  che  noi  partita  me  ole  esamine- 
remo nella  presente  nota. 

Or  siccome  le  lettere  componenti  la  parola  «XX*  con 
chiarezza  osservatisi  nell'originale  perciò  nelle  nostre  osser- 
vazioni ci  occuperemo  del  solo  significalo  da  assegnarsi  a 
questa  voce. 

Non  v’  ha  dubbio  clic  da’  Greci  usavasi  1’  avverbio 
«XX*  nel  senso  medesimo  nel  quale  i latini  servivansi  del- 
l’avverbio lanieri  , quamquam-,  non  è men  vero  peraltro 
che  nel  periodare  Attico  superfluamente  usavasi  dell’ «XX* 
ubundat  ergo  saeptns  aXXa,  ut  apud  ^dristophanem  eie.  (i). 

I’cr  altro  con  ambe  lo  traduzioni  l’avverbio  «XX»  com- 
bina con  le  nostre  conghietture. 

In  quanto  all’  «reor®s:  dagl’  indizi!  che  scorgonsi  pò- 
trebbe,  a parer  nostro,  supplirsi  puraneo  ovx  ouw  non  si • 
mililer.  se  non  che  questa  seconda  conghicttura  non  com- 
bina col  senso  esposto  dall'Epicureo  ne’ versi  precedenti  • 
tegnenti. 

(i)  Ziiiiigr-r  de  finiteci . Altic.  Q 
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■£  \ jwo  irxvTvs  aa.V  ìli ro  rt- 
y<yy  gXXr.N&N  , rai  xxrx  a- 
yto’js  xjnpous  ) xxt  mhn  yvv 

solo  da  poclii  Greci  , ed  ( Don  pure  (a)  da  tot» 
in  determinale  occasioni,  ti , ma  da  alcuni  gre* 
e che  ora  si  eseguono  da  ci  , ed  in  ceni  determi- 
nati tempi  (b)  ) e ciò 


Ih  quanto  al  di  cui  nell' originale  osservasi  **iy 

e mcti"  omega  non  è da  lacere  che  quantunque  da’  vo- 
cabolari greci  apparisse  esservi  il  verbo  X»)y*' , pur  lutta- 
volla  per  maggiore  chiarezza  del  senso  siain  ricorsi  ad  un 
Atticismo. 

Col  verbo  Xr^yv  , giusta  i migliori  dizionarii  greci,  di- 
chiarar voleasi  ciò  clic  i latini  diceano  cesso,  cessare f'ncio, 
desino.  Or  siccome  un  tal  significato  non  pare  che  combi- 
nasse col  senso  esposto  nel  rimanente  della  colonna  ; r osi 
noi  abbtam  ritentilo  che  la  ortografia  degli  Attici  l'acca 
usare  spesso  dell’  età-  in  quei  casi  ne’  quali  regolarmente 
avrebbe  dovuto  seri  versi  l’epsilon  v.g.  per  sòuvajit)» 

etc.  (i);ed  abbiamo  però  considerato  il  verbo  Xi)y«iv  come 
usato  da  Filodemo  in  vece  di  Xtyssv  c/icens. 

(a)  Il  ubi  pare  che  non  dovesse  tradursi,  perché  cibari- 
dal  saepitis  apud  Alttcos. 

Nella  presente'  notn  non  crediamo  essere  fuori  propo- 
sito per  maggiormente  assicurare  che  Filodemo  usasse  del 
dialetto  Attuo  1’  avvertire  clic  costoro  solamente  scrivea- 
no  o\>xi  per  <r>  , v»X'  per  y«  (a)  etc. 

’ In  fine  ci  sembra-  che  nell’originale  non  vi  fosse  al- 
cun segno  di  parentesi  , come  l’ inlerpelrc  ha  supposto,  e 
che  nel  papiro  e nel  supplemento  greco  dell’  interpe- 
tre  non  sievi  alcun  vocabolo  corrispondente  al  tamen  della 
sposizione  di  lui. 

(b)  Le  parole  **»*  svioos  xaipo-is  furono  tradotte  d»l- 
l'intcrpctre  cerlis  temporibus. 

(i)  Z>i  iiger  ibiit  d 
(v)  Zu  ngct.  ibid.  MI 


-,  / 

7 i 

c:x  unOvr&v  a\6 Pviriv 
**•  TTO/j.X  Tèj>;TIZEIJt  SpUTil- 

nomini  chi*  per  buscar  che  (a)  ora  si  fa  (h) 

danaro  udall.mo  i tuoni  da  mercenari!  uomi-- 

ni  (c)  e con  voce  mol- 


Ci'<  non  pertanto , noi  siatn  di  opinione  che  questa 
proposizione  dovesse  rendersi  pmpler  quasdarn  occasinues  ; 
poiché  l"  ilodemo  sembra  che  avesse  voluto  dichiarare  in 
quest  inciso:  che  se  bette  si  dicesse  che  ne’  tempi  andati  si 
adornasse  la  musica  nelle  cerimonie  sacre  ; pure  serviron- 
si  di  essa  pochi  Greci  i quali  la  praticarono  , perchè 
costretti  da  circostanze  imperiose  cui  egliuo  non  poterte- 
lo opporsi. 

(a)  Sembra  che  in  questo  luogo  fosse  lecito  di  uou  tra  • 
durre  il  xxi  si  perche  il  scuso  c maggiormente  chiaro  iu  tal 
supposizione  , come  ancora  per  le  ragioni  espresse  nella 
uota  a a pagina  antecedente. 

L in  ter  pe  tre  per  altro  dopo  del  **<  supplì  fi» iv,  q li 
spiego  , per  quodque.  Meli’  originale  dopo  del  xat  evvi 
lo  spazio  per  quattro  lettere  , per  cui  abbiati!  letto  «x  ra* 
od  icors. 

Or  siccome  nella  prima  supposizione  non  vi  sarebbe 
spazio  per  lo  iota  che  Filodemo  scriver  solca  alla  line 
de  dativi  singolari  ; cosi  amiamo  meglio  di  attenerci  alla 
seconda  nostra  conghieltura  ; e però  potrebbe  la  particella 
«are  rendersi  per  ita  ut , quemadmodum  , ut  quidam  ole. 

(b)  11  perfidiar  della  sposizionc  dell’  interpetre  non 
evvi  nell’ originale  e ne’ supplementi  greci. 

(c)  Per  ben  giudicare  delle  varie  conghiclture  clic 
tar  si  potrebbero  su  la  parola  da  supplirsi  invece  di  xrOjxiwr 
è mestieri  di  por  mente  agl’  indizii  che  veggonsi  nella  la- 
guna ed  all  ampiezza  dello  spazio  che  vi  si  osserva. 

Nell’  originale  dopo  della  parola  piotar»»  leggoi  un 
olla  scritto  nello  spazio  tra  questo  verso  ed  il  superiore; 
in  modo  da  potersi  dir  correzione  della  lettera  scritta  dal- 
I amanuense  del  papiro  dopo  del  mentovato  v;  evvi  poscia 
la  mancanza  di  duo  altre  lettere , qual’ ora  fosscr  queste 


(i)  Zuingcr  ibtcl.  Q, 


piccole,  o pure  di  una  grande  ; indi  scorgcti  un  indizio  di 
inezz*  alfa  o di  lambda  ; poscia  un’  asta  da  potersi  dire 
pure  indizio  di  alja  o di  X;  poscia  ; quindi  un  omega 
corretto  sulla  lettera  immediatamente  dopo  del  * , la 
quale  ora  manca  ; ed  in  (ine  leggesi  un  vi 
i Ciò  posto, allontanandoci  dalla  supposizione  di  xvtpvirv » 

perchè  prima  dell’  omega  l’ indizio  non  è di  p ma  di  alfa 
à di  lambda  , molte  parole  possono  supporsi  io  tale  nozione 

Tra  le  varie  voci  vi  sarebbero  quelle  di  «ri*»*»*. 
{ xyVxxl  aspecltt  sptendidus  ) , tuyta*nv  ( «tysxros  caprino s 
habens  ) , «t£* urto»  ( sanguinarius  , seu  sangui- 

neum  as/iectiun  habens  ) , »\xv*a>v  ( erro  canili 

oculis)  avXajira»  ( fistulae  instar  oculos  habem)  ctc. 

Se  bene  ciascuno  di  questi  vocaboli  ben  combinasse 
col  rimanente  del  periodo,  perchè  ognuno  di  essi  dichiarar 
fluirebbe  una  qualità  di  cui  cosi  latti  mercenarii  cran 
forniti  , pure  noi  abbiali)  ritenuta  in  preferenza  l’ultima 
delle  ricordate  parole,  perchè  il  numero  delle  lettere  che 
la  compongono  maggiormente  adattasi  con  lo  spazio  della 
colonna  , e con  l’ indizio  che  antecede  l 'omega  , il  qua- 
le è con  maggior  probabilità  di  X che  di  afa.  Ammes- 
sa questa  conghiettura  creder  si  dovrebbe  che  Filode- 
mo  avesse  dichiarato  che  quelli  che  adattavano  i tuoni 
alle  parole  erano  mercenarii  e che  questi  aveano  gli  oc- 
chi di  apparenza  diversa  dagli  altri  uomini. 

Tanto  più  che  gli  antichi  per  offendere  altrui  solcati- 
gli assegnare  qualche  epiteto  con  cui  deridevasi  la  con- 
formazione degli  occhi; 

Achille  infatti  per  vilipendere  Agamennone,  appo 
Omero  , lo  indicò  col' nome  di  uomo  che  avea  gli  ocelli 
Come  quelli  de’  cani  ( xw®*»  (i) 

Vi  sarà  non  per  tanto  chi  argomentasse  la  insussisteu- 
za  della  sopraccennata  nostra  conghiettura  , dacché  noti 
abbiamo  nella  uoslra  esposizione  italiana  espresso 
da  noi  supplito.  Abbiamo  trascurato  aU’incontro  di  volga- 
rizzare in  italiano  l’aggettivo  greco  in  parola  ; poiché'  que- 
sto non  è che  un  epiteto  di  disprezzo,  di  cui  usavano  i gre- 
ci ne’ domestici  discorsi,  c reso  in  italiano  non  ha  quella 
energia  e quel  scuso  del  greco  parlare. 

(«)  lliad.  A verso  i5«>< 
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a 'scotimenti  che  profferì-  lo  lussureggiante  (a) 

periti  a strepitare  (b) 
indurre  ragionevolmen- 
te (c)  ad  adorar  la  divi- 


fa)  Le  parole  mullum  lascivienti  voce  pare  clic  non 
potessero  in  modo  alcuno  supporsi  nell’  originale  e nel 
supplemento  greco. 

Che  ansi  siccome  la  parola  greca  tradotta  dall’ inter- 
pone per  mullum  c *ro).Xx  ; cosi  qualora  questa  , seguendo 
1*  interpone  , considerar  si  volesse  come  avverbialmente 
posta,  ci  sembra  elle  unir  si  dovesse  al  verbo  upsrgsiv  , 
senza  rapportarsi  a’ sostantivi  non  espressi  nell’intera  co- 
lonna. 

Finalmente  l' interpetre  spiegò  1’ per  peri/os. 
Siccome  questo  è genitivo  singolare  di  un  nome  sostanti- 
vo; F abbiniti  peri»  spiegato  per  peritia. 

(b)  L 'interpetre  nelle  sue  traduzioni  espresse  il  verbo 
rspsrijsi;/  per  lo  latino  jtersfrcpcre.  Ei  per  altro  nelle  sue 
note  dichiarò  che  questo  verbo  venne  adopralo  da’  Greci 
musici  cum  eumdem  sonum  ■ pluries  iter, -treni  , sive  cum 
ore  canerenl  ( quod  proprie  (tsXitj^ov  adpeUahanl  ) sive  cum 
organa  pulsarci!  I.  Ciò  posto  se  con  esso  dichiara  vasi  il 
ripetere  ciascun  tuono  , un  tal  replicare  non  sembra  po- 
tersi indicare  per  lo  latino  di  perslrcpo  ; poiché  con 
quel  verbo  da’  Ialini  dichiaravasi  il  romorio  senza  regola, 
non  già  quel  suono  procurato  dalla  dolcezza  di  ben  or- 
dinala melodia. 

(c)  Le  parole  greche  che  corrispondono  alla  latina 
di  rationabiliter  è x»r«  Xoyov. 

Non  v’ha  dubbio  potersi  questa  frase  render  nel  modo 
ritenuto  dall’  interpetre  ; ma  non  è poi  men  vero  che  può 
essa  non  considerarsi  avverbialmente  ; ed  allora  è da  tra- 
dursi secundum  sermone m. 

Laonde  siccome  nell’ originale  greco  le  voci  in  esame 
leggonsi  prima  del  verbo  awspysu' , così  potrebbe  il  H*rx- 
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H «XXov  7 e x»t  iroXAft  irXst- 

• scorisi. Per  cui  essendosi  ni tà:  e principalmcnle(a) 


Xoyov  rapportarsi  all’  inciso  antecedente  , e precisamente 
al  verbo 

In  questa  ipotesi  il  x»r*  Xoyov  sarebbe  da  rendersi  se- 
condo il  discorso  ; e col  verbo  antecedente  cosi  Filo- 
demo ebbe  in  mente  diehiarare  che  quei  mutici  sape- 
vano adattare  a ciascuna  parola  il  tuono  musicale  più 
proprio. 

(ii)  La  voce  latina  di  praesertim  non  sembra  essere 
indicata  nel  lesto  c nel  supplemento  greco  per  l’ in  ter- 
pene stesso  a canto  alla  colonna. 

Forse  egli  credette  di  dover  cosi  tradurre  il  (MiXXov 
scritto  al  comincianicnlo  del  verso;  ma  sembra  che  allor- 
quando il  comparativo  di  cui  è qui  parola  , trovasi  ac- 
coppiato al  dativo  «•oXXaa  va  tradotto  per  multo  magli  e 
per  lo  più  una  tale  tinse  vien  seguita  da  altro  compara- 
tivo (i)  , come  nel  caso  presente. 

Talun  ci  objetterà  l.°  che  , per  tradursi  secondo  que- 
sta conshiettnra  , il  *oXX<>>  dovrebbe  precedere  il  (WtXXov, 
11.*  che  il  «'oXXij)  non  è perfettamente  scritto  in  scgticla 
del  fi*XXoy  , poiché  per  meno  sonovi  le  particelle  ys  xjk. 

Per  la  prima  è probabile  che  atticamente  Filode- 
mo cambiasse  1’  ordine  regolare  separando  c trasponen- 
do parole  clic  diflerenlrmentc  avrebber  dovuto  esser  col- 
locate : accidil  quandoque  , ut  id  , quod  praecedentis 
membri  fuisset  , posteriori  nulla  , sui  parte  mulaturn,  At- 
tice  inseralur  : ut  eie.  ( a). 

Per  la  seconda,  le  voci  7»  *«  debbon  considerarsi  co- 
me inutilmente  replicate  perchè  gli  Attici:  mi  rum  in 
modum  amasse  «rpooSsoiv  rov  ys  (J)  e saepius  abunda- 
lai  apud  Atticos  (4)- 


(i)  The  lenir,  ling.  Gracc.  Henr.  steph.  voe.  p*XXov . 
(a)  Zuingrr  de  dialect.  Attìc.  S. 

(3)  Zuingcr.  de  dialect.  Attic.  /. 

(4)  lbid.  Q. 
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costoro  multili  più  ve- 
itali  si  «‘bandita  la  musi- 
ca dalle  cose  sacre  , in 


All’incoiitio  se  bene  filologicamente  questa  interpe- 
I razione  del  «oX*«  paja  1 1 r o b a J ) 1 1 c ; pure  itoti  lo  è cosi  al- 
lorquando si  poti  niente  al  sistema  serbalo  dall*  ama- 
nuense del  papiro. 

Da  così  latto  esame  emerge  che  nello  scrivere  il  dativo 
singolare  in  vece  di  mettervi  il  iota  sottoscritto,  cosmi  lo 
pose  alla  fine  della  parola  ; per  cui  non  dee  ritenersi  che 
il  «or).'”,  senza  il  iota  iu  fine,  Tosse  dativo  .essendo  Tarile 
lite  siesi  tolto  il  » per  ««'oxovip' , e sicsi  scritto  «o\\ra 
per  «oWaJV,  In  questa  supposizione  è da  conchiudersi  che 
Filodemo,  rammentando  dell’ingordigia  di  alcuni  musici, 
avesse  dichiaralo  clic  per  la  venalità  di  molti  , la  musi- 
ca si  rese  comune  e si  disusò  dalle  cose  sacre. 

(al  11  participio  ytvop»»*)?  Tu  tradotto  dall’  inlerpetrc 
rum  sii. 

Potrebbe  questo  nome  rendersi  per  facta  conside- 
randosi come  ablativo  latino  e rapportandosi  all’  a*vt*« 
suo  sostantivo. 

(b)  La  parola  hodte  non  sembra  trovarsi  ne’  lesti  greci. 

(e)  Poiché  nel  supplemento  greco  e nell' originale 
non  leggesi  alcun  nome  dichiarante  l’idea  di  uomini  ; 
perciò  non  può  assicurarsi  ,se  Filodetno  avesse  affermala 
esser  cresciuta  la  venalità  degli  uomini  in  generale  jo  pure 
avesse  rammentato  de’ musici  particolarmente. 

(d)  La  parola  latina  è repudiala  , espressa  in  greco 
per  quella  di  i|rri|Mvn! - 

Pria  di  passar  oltre  è d’  avvertire  clic  a causa  del 
sistema  Attico  di  non  sottoscrivere  il  iota  , nell’originale 
non  trovasi  questo  sottoscritto  alla  parola  io  disamina. 


essendo  (a)  oggi  (t>)  sia 
mollo  maggiore  la  ve- 
nalità degli  nomini  («Pi 
e costantemente  già  ab- 
biano (c)  cacciato  I t 
musica  «lolle  cose  s.t- 
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xpr\rt\i/£Vi\$ , otrov  tur,  sta- 

ra tous  «yay*f.  AMa  èia  x*t 

'modo  diverso  affai  lo  da  ere,  e non  In  riceva- 
•ejnello  praticato  negli  no  se  non  negli  sprt- 

speltacoli.  Che  anzi  mi-  laeoli  (a).  E (b)  ne- 

(a)  La  esposizione  dell’  interpetre  è concepita  cosi  , 
et  nonniai  in  specfnculia  recipiant. 

Forse  quel  dotto  tradur  volle  1' camper  et.  L da 
osservare  pcròche  qual'ora  oaov  linviensi  unito  al  pii, deb- 
bono queste  voci  rendersi  per  dumlaxat  non  , eo  excepto 
quoti  non  ( non  cosi  ). 

11  verbo  recipiant  non  leggesi  ne’  sup]  Icmn  ti  greci 
c nella  traduzione  marginale  : pare  che  1’  interpone  per 
maggior  chiarezza  1’  avesse  aggiunta  nella  tua  esposi- 
zione. 

Che  se  altri  ci  dimandasse  perché  ci  siamo  nella 
nostra  traduzione  troppo  dilungati  ad  esporre  la  idea  elle 
emerge  dalle  parole  componenti  questo  periodo  , noi 
risponderemo  che  ci  siam  cosi  comportati  perchè  dovendo 
narrare  in  italiano  le  proposizioni  da  Filodemo  manifestale 
in  greco  ahbiarn  voluto  presentare  a 'lettori  le  idee  con  la 
maggior  chiarezza  possibile  ; riserbandoci  poi  di  dare  un  i 
traduzione  latina  esatta  dell’  intero  periodo  secondo  le 
brevi  congbietture  da  noi  manilcslatc  nella  presente  opera 
in  fine  della  illustrazione  del  presente  papiro. 

(b)  La  espressione  latina  e della  sposizionc  dell’ in- 
terpetre  è atqui.  Le  parole  della  traduzione  marginale 
sodo  imo  etiam. 

Ma,  se  non  si  vogliono  ritener  le  particelle  di 
**l  -»m  come  riempitive  ne’ periodi  Attici,  ci  sembra  ebe 
debba  a queste  corrispondere  la  proposizione  quin  ini- 
mo  ( che  anzi),  giusta  la  spiegazione  clic  di  tulle  c He 
unite  assieme  ne  danno  i migliori  vocabolari  greci. 

Finalmente  ci  piare  conchiudere  la  presente  nota 
con  avvertire  che  sotto  al  coininciamcnto  del  verso  vello- 
si 1 ' obeln.  l’or  cui  osservando  il  chiarissimo  interpetre  che 
l'avverbio  aiX«  è preceduto  da  uno  spazio  a bella  po- 
sta limatovi  dall' amanuense  , egli  ba  ritenuto  che  da 
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cjcAju  Tu  v voX'jusn*  lux 
^ •jrX-wnr,  coati  ojxi  tUN  fie- 
licarne  nle  il  massimo  gli  antichi  tempi  la 

sfoggio  de’  p.ù  celebri  massima  parte  (a)  an- 
sjrettacoli  non  consislea  che  (h)  de’  più  illu- 

stri (e)  spettacoli  (d) 

questo  paolo  incominciasse  un  novello  periodo  che  in 
italiano  dir  si  dovrebbe  punto  e da  capo  (i). 

(a)  Le  parole  latine  della  sposizionc  dell'  interpclre 
sono  celeberriinorum  etium  spectactt/ornm  mix  i/m  pars 
nrr/naqttarn  in  cantibns  et  in  atra  me /i  toni  m conccntibtis 
constabat. 

Sul  proposito  che  non  usavasi  molto  la  musica  nelle 
funzioni  classiche  l’inlerpetre  con  una  sua  citazione  ri- 
chiama il  lettore  all’  esame  di  ciò  che  egli  avea  dimo- 
stralo nella  noia  al  verso  l.  della  colonna  X.  In  questa 
si  die  e : che  il  poeta  spesso  introdusse  usi  novelli  nelle 
cose  musicali  ; perchè  ridusse  In  fonnci  di  ditirambo  quei 
versi  giambici  che  fino  a suoi  tempi  soleansi  rappresen- 
tare , ed  adottando  la  cantilena  assegnò  nuovi  tuoni  di 
musica  a tale  componimento. 

Nella  nostra  versione  abkiam  reso  la  voce  greca  toS!( 
per  quella  di  s/oggio  ; poiché  sembra  che  con  tale  parola 
Litodomo  indicare  volle  quell’operazione  con  cui  gli  at- 
tori di  ciascnno  spettacolo  olirono  le  varie  rappresentazio- 
ni o le  differenti  giostre  ( praebitio  (2)  ). 

(b)  Non  pare  clic  a canto  al  nome  celebriorum  vi 
fosse  ne’  testi  greci  c nella  traduzione  marginale  una  voce 
indicante  l’ etium  della  sposizionc  alla  fine  del  volume. 

(e)  Siccome  le  lettere  componenti  questa  parola  greca 
sono  infinitamente  rose  ed  oscure;  cosi  noi  limitandoci  a 
tale  osservazione  abbiniti  seguito  la  opinione  dell’  inter- 
pctte  in  questa  parte  della  colonna. 

Ciò  non  per  tanto  ci  piace  avvertire  che  forse  per 
error  tipografico  invece  d’imprimersi  «oXopvirirw  ( mul/um 
decanlalorum  ) si  scrisse  «'oXufavtìsr,»»  dall’editore. 

(1)  Veli  sageio  su  U Scrué  grafia  Pari.  U.  cnp.  I, 

(a)  V Traduzione  marginate  dell’  inlcrpetr». 
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ne’  carmi  c nel  suono 
degli  istrumenti  . . . 

Or  siccome  a.’  tempi 
del  nostro  Cinico  nei 
pubblici  spettacoli  usa- 
vasi  della  melodia , così 
è probabile  che  Dioge- 
ne volesse  dimostrare  le 
virtuose  qualità  di  es- 
sa  , facendo  vedere  che 
in  quelli  vi  fosse  qual- 
che cosa  di  maestoso . 
E quindi  è facile  che 
egli  credesse  di  provare 
una  tale  verità  col  di- 
chiarare che  le  parole 
greche  indicanti  tea- 
tro (3earj>ov)  e SPETTA- 


LA') La  parola  spectaculorum  fu  dall’  interpello  nella 
tra  dazione  marginale  indicata  per  la  voce  di  agonum. 

Entrambi  tali  vocaboli  non  leggonii  ne’  testi  greci. 

(a)  Essendo  l'interpetre  persuaso  che  Filodeino  ser- 
vissi del  dialetto  Attico  dopo  un  ov  vi  aggiunse  le  lct- 
tere  %i  E cosi  suppose  1’  attica  locuzione  di  ov%i  spesso 
usata  da  Filodemo. 

(b)  La  voce  latina  itaque  fu  dall’ interpelrc  nella 
traduzione  marginale  indicata  per  ita  ut. 

Voi.  I.  7 


non  consisteva  (a)  ne’ 
canti  e ne’ concenti  de- 
gli strumenti  , così  (b) 
che  0é3)j»£tv  osservare , 
e di  Qsxtov  , spettato- 
re , e di  teatro  , e si- 
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colo  ( Oexf/x)  derivasse- 
ro dalla  parola  Oeiov 
( divino ) ; quasi  che  per 
questa  ragione  i teatri , 
e gli  spettacoli  avesse- 
ro alcun  che  di  divino. 


mili  nomi  invano  alcu- 
ni dal  nome  &eo$  de- 
rivano acciò  che  pro- 
vino la  musicarla  quale 
da  prima  servisse  alcul- 
to  divino  ne' soli  tempj, 
allor  quando  poscia  si 
fosse  introdotta  ne'  tea- 
tri fabbricali  , aver  ad 
essi  comunicata  il  no- 
tile divino.  Imperocché 
ben  (a)  potrebbe  ilir- 


E poiché  nell’intero  periodo  non  osservatisi  che  po- 
chi indizii  di  talune  lettere  ; così  molte  possono  essere 
le  congiunture  tanto  sul  rimanente  del  periodo  , quanto 
su  la  intcrpctrazionc  dell’®?  **<• 

(a)  Tutto  il  periodo  antecedente  e le  due  prime  pa- 
role di  questo  in  esame  si  son  supposte  dall’inlerpetre 
negli  ultimi  tre  versi  della  colonna  IV, ciascuno  de  quali 
non  può  esser  supplito  da  un  numero  maggiore  di  venlu- 
na  lettera  tra  cui  alcune  costituir  doveano  parte  delle  par- 
ticelle riempitive  Attiche  adoperate  da  Filodemo  quasi  ad 
ogni  verso.  Per  così  l'atta  laguna  noi  seguitando  le  nostre 
conghiellurc  abbiano  creduto  esser  altra  la  idea  psposta 
ne’  tre  versi  in  parola.  I 

Abbiano  quindi  opinato:  clic  Diogene,  appo  Filode- 
mo,  avesse  dichiarato  che  i pregi  della  musica  coposconsi 
principalmente  quando  si  osserva  che  questa  si  adatta  a 
que’  componimenti  che  rappresentanti  in  luoghi  i cut 
nomi  derivano  da  quegli  onde  nomansi  le  diviniti  o ciò 
che  loro  si  riferisce,  per  esempio  és»rf#v  ( teatro  ) e 
( spettatore  ) da  8sos  Dio. 

In  riguardo  alle  due  prime  voci  del  secondo  periodo  di 
che  ci  occupiamo  queste  non  leggonsi  nell’originale  greco  , 
per  cui  possono  rivocarsi  in  dubbio,  e ritenere  che  in  realtà 
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Enav0f/X3<9*t  */13£S  TIS , 

Se  taluno  credesse  die  si  (a)  dal  verbo  0ctv,  clie 
dal  verbo  Qeiv derivi  Sé»-  suona  correre  , essersi 

non  si  sia  per  epilcto  dato  l’avverbio  di  rec/e  all’etimologia 
delle  paiolo  8»rfi»  eie.  dedotta  dal  verbo  6 su'-  In  quanto 
al  verbo  q>*)w  giusta  il  supplemento  dell’  interpetre  , 
mancante  di  nominativo,  abbiam  creduto  che  Filodcmo 
in  questo  luogo  rammentasse  delle  proposizioni  del  Còli- 
co ; poiché  tale  teorica  era  sostenuta  da  Diogene  , secon- 
do ciò  che  1’  interpetre  a lungo  dimostra  nelle  sue  note 
al  verso  primo  della  colonna  V. 

(a)  Le  parole  greche  rese  dall’ interpetre  per  atgui 
posset  aliguls  dicere  eliam  sono:  s«uvo|i»aO*i  tp^asi  »v.  Se 
si  ha  riguardo  all' originale  pare  doversi  differentemente 
interpelrare  le  voci  di  <piyisi  #v. 

Fd  in  vero  nell’  originale  dopo  di  ««»>von*30*i  osser- 
vasi ooji»;indi  l’alfa  corretta  ad  si,  perchè  questo  dittongo 
è immediatamente  scritto  sull’  alfa  j poscia  un  indizio  di 
omicron  o di  a e finalmente  ri*. 

Sembra  quindi  potersi  leggere  oirjsst  ò rìs.  Ma  , ci  dirà 
taluno,  il  futuro  primo  attivo  del  verbo  oiai  è orno  non 
già  oir.cr» , come  si  pretende.  Non  v’ha  dubbio  che  da’ 
vocabolari!  greci  emerge  essere  il  futuro  primo  d’  o’»',  on» 
e non  già  orbisi.  Gli  Attici  all’  incontro  cran  solili  di 
formare  il  futuro  primo  di  ciascun  verbo  detto  barito- 
no come  se  il  presente  di  esso  fosse  circonflesso  ; v.  g. 
scriveano  il  futuro  del  verbo  OaX»  flsXija»  non  già  8eX»  , 
il  futuro  di  A X«ì»  aXsJii®»  dall’  inusitato  aXsfs»  etc.  hi 
guibasdarn  barylonis  formatur  . dttice  fulurum  more  cir- 
cumflexorum  : vel  guod  ipsorum  praesens  guondam  fuerit 
circumflexum  (/). 

Ciò  posto  è facile  supporre  che  Filodemo  avesse  scritto 
il  futuro  primo  d’  ohi  formandolo  dall’  antico  oisv.  Tanto 
più  che  la  esistenza  d’  un  cosi  fatto  verbo  antico  fu  ri- 

fi)  Zulnger.  de  dialect.  Al  tic.  $ 
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X*l  «ITO  TOU  BclV  TO  dci'fciv 

xon  roy  6£*TY)y,  k*i  to  0è«- 

pety  , egli  non  si  allon-  fatta  Qtxfsot  (a)  , os- 
servare, e ®é*rnv  spet- 
tatore , e 0£*Tj>oy,  (b) 


conosciuta  anche  dagli  altri  scrittori  greci  , in  guisa  che 
la  maggior  parte  de’  tempi  passivi  del  verbo  iu  questio- 
ne trovasi  formata  da  o’io^u  non  già  da  ofo|*«i. 

Del  resto  non  crediamo  intertecerci  maggiormente  su 
le  parole  ofnett  ò rt's,  poiché  queste  ossei  vansi  nell'originale 
in  modo  da  non  potersi  rivocare  in  dubbio. 

(a)  Se  l’intero  papiro  non  fosse  corretto  da  pii»  per- 
sone bisognerebbe  conchiudere  che  I1  amanuense  erronea- 
mente avesse  scritto  rasasi*  col  r in  vece  di  scriverlo  col  0- 

Or  poiché  nell’originale  osservasi  un  omicron  con 
una  lineetta  attaccata  alla  ciroonfercnza  della  parte  su- 
pcriore, iu  maniera  da  ritenersi  che  da  principio  vi  fosse 
scritto  un  omicron,  il  quale  poscia  fu  corretto  a lau,  però 
è facile  che  ciò  si  sia  praticato  da  colui  che  rilesse  l’ope- 
ra , perchè  : Aitici  mutarti  « in  » ut  xoioxwt*  prò  *oX». 
rovéti- 

Nè  può  opinarsi  che  diversamente  abbia  da  leggersi  la 
parola  perchè  è questa  chiaramente  espressa  nel 

papiro  originale. 

(b)  Il  supplemento  delle  parole  dichiarale  dall’in- 

tcrpelre  per  ««  ro  «sarpov  è tale  da  suscitare  diverse 
conghietlure  in  quanto  che  sembra  che  il  /ac  simile  nel 
volume  stampato,  il  supplemento  greco  deH'interpetre 
e 1'  originale  Ercolanese  sien  perfettamente  discordi  tra 
loro.  _ . 

Noi  però  descriveremo  pria  le  lettere  incise  nel  fac 
simile  ed  indi  discorreremo  l’ interpetrazione  dell'  origi- 
nale. 

L’  intero  verso  nell*  inciso  leggesi  : *«'  «*  9,®r>iv  ; 
manca  una  lettera  , poi  ««ro  8Xs*  ; e quiudi  potrebbe 
leggersi  **w  rov  6t*rn  v ì'  otto  (or’  *«ro  ) 8X«a. 

L’interpetre  supplì  x»i  ro»  8s«niv  xau  ro  8s«s  trascuran- 
do assolutamente  il  lambd)  inciso  prima  dell'alpha. 
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Nell*  originale  dopo  del  «sarti»  manca  una  lctlera  ; 
indi  due  indizii  di  alpha  di  lamda  o di  della  , manca 
un’  altra  lellcra  , un  » , omicron  , ed  indi  un  lambda  se- 
guilo da  laguna  nella  quale  possono  supplirsi  una  o due 
lettere,  perchè  il  verso  può  finire  un  poco  prima  od  uu 

poco  al  di  là-  , , , 

Laonde  noi  abbiali»  letto  »»i  s»  oXw  ! perche  sembra 
elle  lo  spazio  ed  il  numero  delle  lettere,  giusta  un  tal 
nostro  supplemento  , ben  combina  con  lo  spazio  e col 
senso  del  periodo.  _ 

In  questa  supposizione  sarebbe  da  ritenersi  1 *»  posta 
avverbialmente  curri  varits  dativis  locum  adver6iio6tuiel(  i ) 
potrebbe  supplirsi  oX®«  ed  allora  dovrebbe  ritenersi  ; es- 
ser stata  questa  preposizione  adoprata  in  vece  di  C-O  . 
ad  esprimere  l’avverbio  «o»oX»>s.  Ma  nell’uno  e nell  altro 
caso  la  traduzione  è sempre  di  omnino , in  stimma. 

Ma  quale  sarebbe  la  interpetrazione  delle  lettere  di 
rpo»  ou  di  cui  le  prime  compongono  la  parola  «e*rp»i»  se- 
condo l’ interpetre  ? . 

Or  siccome  nell’originale  osservasi  r po’;  indizio  di  *-> 
ov;  abbiam  quindi  supplito  rpweoo  in  luogo  di  rpo»  ov- 

\ creder  nostro  la  lettura  di  questo  inciso  sarebbe 
**(  «>  oXy  rporeov  ( omnino  aulem  tropi  sust  od  est). 

Ciò  posto  come  dovrebbe  interpetrarsi  la  voce  rpoicoo. 
Senza  dilungarci  in  superflue  indagini  , vogliamo  spiegar- 
la con  rapportare  le  definizioni  stesse  dategli  da  classici 
scrittori , tra’  quali  Cicerone  e Quintiliano. 

Di  costoro  il  primo,  rammentando  della  parola  rporror, 
conchiude:  Ornari  oralionem  graeci  pittarli !,  si  verborum 
immutalionibus  ulantur  , quas  appellane  rpórrovs  et  sen- 
lè/Uiarurn  , orationisque  formis  , quae  vocant  (3J 

etc.  Ed  il  secondo  : Tropus  est  verbi  vel  serrnonis  a pro- 
pria signìficalione  in  aliata  cttm  viriate  mulatto  etc.  (■#) 
Di  qui  volendo  il  filosofo  ercolanese  opporsi  alla  eti- 
mologia prodotta  dal  Cinico  ed  a quella  proposta  da’ Pla- 
tonici , i quali  assegnavano  a’ numi  le  facoltà  d’illustri 
e di  un  molo  continuo:  Aio  ri  f*sv  ’Iitcv  xaXoisi  «*■(*  re!  IE*0AL 


(i)  Scapai,  toc.  «». 

(a)  Vide  Henric.  Stephan.  Thcsaor.  ling.  Graec. 
r8a5  voc.  s»  c <rav.  ..... 

(3)  Circr.  Brut,  seu  de  dar.  oratorib.  \\  II.  09* 
(|)  Qn  utilian  lini,  orai  Vili.  6. 


edit.  LonJ. 


t fOK'  tu  yxp  eirixotyrvii  ro 
OélOY  Ct'JTOIS  ptJtXXoV,  n T 0 6ctV  " 


nm-LIic  al  cerio  gran 
fallo  da  coloro  i quali 
deducono  cosi  falla  eti- 
mologia dal  nome  tììiov 
più  losto  che  dal  ver- 


speltacolo  ( imperoc- 
ché gli  antichi  spetta- 
coli consistessero  nel 
corso  (a)  ) ; non  (l>) 
poi  (c)  il  nome  0;t ov 
ha  uti  che  più  comune 
con  questi  vocaboli, che 


ptsz'  *V[ fr ruv;?  xjt('  cpspsaòsr  , xivrjvcv  oCas-j  ip.l')yo's  v.Xi  Cp^vruov. 
Ov  yif  sa n t o-jvoftx  jixf/lxpiìiòv  iX\’  aaitsp  roTs  Oso fs  «5»:»  «*ò 
òuTv  rov  Osxrov  xau  rov  Osovrós  latte  óvo^a  xo[VÒy(i)> 

Inique  itti  lsitlis  nomea  est  Jactum  quoti  scienler  proji 
ciscatur  ntque  proceda t quippe  molus  tum  sii  animatus 
ac  pruclens.  Non  enim  barbaricum  est  nomea  , seti  sicut 
omnibus  diis  a tiieato  et  theonte  ( iti  est  speclabili  et 
currente  ) nomea  tiieos  inditum  fuit\  è facile  che  avesse 
dichiaralo  esser  queste  dedotte  con  sagacia  , ma  in  rcallò 
non  sussistere  , e cosi  nel  mentre  lodava  cosi  fatti  pen- 
satori platonici , rigettò  le  loro  idee. 

(a)  Tulle  le  parole  nella  parentesi  racchiuse  non 
Jcggonsi  indicate  nc  lesti  greci  c nella  traduzione  margi- 
nale , perché  supposte  dall’  inlcrpclre  , forse  per  maggior 
chiarezza  del  periodo. 

(li}  Non  sembra  potersi  ritenere  1*  avverbio  ov  > 
perche  , secondo  le  nostre  conghietturc  manifestate  nella 
noia  a pagina  85  , queste  due  lettere  unir  delibatisi  alle 
altre  antecedenti,  per  comporre  una  sola  parola.  Nè  , met- 
tendo in  non  cale  il  nostro  supplemento,  può  ritenersi  l’av- 
verbio ov;  perchè  l'ilodcino  nello  indicare  un  tale  avvcibio 
viltà  aggjunloatlicarncntc  sempre  il  xr  > dicendo  ovx<  in  luo- 
go di  ov  o di  ovx. 

(c)  Circa  il  yxp  potrebbe  supporsi  che  superfluamen- 
te fosse  da  Filodemo  scritto  ; perchè  i periodi  attici  di  lui 
allindavano  (a).  Potrebbe  pure  credersi  clic  fosse  que- 

(i)  Piatire  «le  Wrf.  Et  Osirid.  3;ó,  I X.  C. 

(j)  Zum:rr  i Ititi,  tj. 
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avvxyeaOxt 

ff(Xj>AAEAll- 

xhk'  ou  tyiv 

il  verbo  Sciv.  A tali  co- 
se (a)  potrebbe  aggiun- 
gersi, noi  (b)  ai  Nu- 
mi riputare  grata  la  pro- 
posta degli  spettacoli 
nelle  sacre  solennità 
a causa  del  loro  onore 
(c)  non  (d)  poi  la  niu- 


«o  collocato  con  un  ordine  differente  a quello,  onde  re- 
golarmente avrebbe  dovuto  venir  segnatoio  sia  in  vece  di 
porsi  dopo  dell’  s*n*oiva»*i  essere  stalo  espresso  prima. 

(a)  La  particella  greca  **'  rcsa  da,11’  >.nlerPclre 
per  ad  haec.  A noi  sembra  che  sia  da  tradursi  per  /re- 
nude  giusta  gli  esempi  riportati  da’migliori  vocabolarii 

e'CC(b)  Le  parole  possel  adderc  nos  non  sono  in  modo 

alcuno  indicate  ne’  testi  greci.  . . 

fc)  L’intero  periodo  potrebbe  fornirsi  di  differente 

versione.  Pria  di  manifestare  le  nostre  eonylne.ltn.1 
no  presentare  agli  eruditi  leggitori  le  parole  delle  due  ver 

sioni  deirinterpetre.  . . ,, 

Di  queste  la  marginale  è concepita  cosi:  ad  haec  adds 
possel  nos  acceptum  re/erre  diis  moretn,  spectacula  mdi- 
cendi  eortim  honoris  gralia.  L’altra:  ad  haec  a,.  .P 
sei  nos  Diis  adeeptam  referre  spectaculorum  mdtcltonem 
in  sacris  solemnilaliòus  eorum  honoris  gratta. 

Or  poiché  1’  intcrpelre  nelle  sue  traduzioni  non  n* 
serbalo  l'ordine  medesimo  col  quale  nel  greco  06  . 

varii  incisi , però  abbiam  credulo  di  esaminate  in 
nota  questo  periodo  , ad  oggetto  d.  non  recate  maggiore 
confusione  alla  intelligenza  dell  originale  greco. 


Digitized  by  Google 


88 


Le  parole  greche  di  «vsx*  r®v  9*vv 

furon  da  costui  rese  : Dii»  re/erre  eorum  honoris  grilliti. 

Non  v’ha  dubbio  che  l’avverbio  svsx»  costruir  dcbbesi 
col  genitivo  ; ma  talvolta  può  questo  unirsi  col  verbo 
infinito  , il  quale  fa  le  veci  di  genitivo  , come  gerundio. 
Tal  uno  ci  dirà  che  l’ infinito  per  essere  in  luogo  di  ge- 
rundio dee  venir  preceduto  dall’articolo  prepositivo  in 
caso  genitivo)  ma  su  di  ciò  può  ritenersi  che  atticamente 
o poeticamente  si  fosse  tolto  l’articolo  dinanzi  al  « *px . 
Xsìrtydxt.  K supponendo  cosala  frase  greca , corrisponde- 
rebbe all*  italiana  , a causa  del  ripetersi  da'  Numi. 

In  quanto  alla  voce  6s* jsar»  pare  che  questa  fosse 
un  accusativo  , e come  tale  avesse  da  tradursi. 

In  quanto  alle  parole  tfuv*ysaO*i  rtw  rifui*  è da  osser- 
vare che  il  verbo  <mxys>  trovasi  da’ Greci  spesse  volte 
usato  per  indicare  le  idee  ad  esprimer  le  quali  gli  anti- 
chi servi  vansi  dei  verbi  augeo  , conduco,  compel/o  { i). 

Ci  si  obbiettcrà  che  il  verbo  in  parola  non  vien  se- 
guito dal  nome  in  caso  accusativo.  Non  v’  ha  dubbio  clic 
il  verbo  avv*y®  richiede  un  accusativo  , ma  nel  caso  pre- 
sente può  assoggettarsi  alla  regola  grammaticale  onde  di- 
cesi che  i verbi  di  emendi,  copiae  et  inopiae , conseguendo 
eie.  reggono  il  genitivo. 

Potrebbe  nondimeno  ritenersi  che  atticamente  si  fosse 
cambialo  l’alpha  in  età  , scrivendosi  «!«  W per  w rrpa rs, 
o sia  per  tale  causa  è facile  che  si  fosse  data  la  termina- 
zione di  genitivo’  a quel  nome  che  era  accusativo.  Sen- 
za ricorrere  a cosi  fatta  licenza,  è lecito  pure  di  credere 
che  Filodemo  avesse  scritto  il  genitivo  in  luogo  dell’  ac- 
cusativo / poiché  sitlice  usurpalur genitiva»  prò  accusa- 
tivo (aj. 

L intero  periodo  potrebbe  quindi  cosi  tradursi  et  spe- 
clacula  honorem  aligere  ( afferre,  comparare  ) propter  quoti 
a Diis  repetuntur. 

(d)  Le  parole  greche  «XX*  ov  sono  state  dall’ interpe- 
tfe  tradotte  per  nec  vero. 

Or  siccome  1’  avverbio  «XX*  vien  definito  qual  con - 
junctio  adversativa  ; cosi  opiniamo  che  Filodemo  da  que- 
sto punto  opponendosi  alia  opinion  diDiogenc  fi  n’ora  ma- 
nifestata , avesse  comincialo  ad  esporre  la  sua. 

(i)  Hcnr.  Shpb.  Tlies.  rdìl.  L*  nd.  i8a5  toc  crivàyvt. 

(a)  Zuingcr.  ib  d.  T. 
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uovsixiov  «xoujnxr.v  MN  Tir *f- 
yovsxv  ut iXXoy  5 *sro  tou 

La  musica  nU'inconlrn  sica  , la  quale  unicameti- 

uon  impera  sopra  dii  te  appartiene  all*  udi- 

ascolta  ciascuna  cantile-  to.  (a)  Clic  atm  (b)  è 
uà  , più  di  quello  clic  più  tosto  da  dirsi  (c) , 

(ai  Nell’originale  in  luogo  di  #xo-jnrntr,v  wv  loggousi 
con  sufficiente  chiarezza  le  lettere  di  «xoMUrfìXW. 

Quantunque  per  la  regolare  ortografìa  avrebbe  dovuto 
scriversi  «xoozmv  wv  ; è facile  pure  che  Filodemo  scrives- 
se un  solo  »j  perchè  : /ittici  demani  in  fine  per  a«o*o«rpt 
l itera  * ut  «XX»  prò  «XXov  eie.  ( t ). 

In  quanto  all è da  notare  che  l’ ypsilon 
potrebbe  anche  essere  un  alpha;  ma  siccome  ci  sembra  non 
esservi  in  greco  alcun  verbo  che  leggersi  possa  ; 

cosi  è necessario  conchiudere  che  1’  ypsilon  tosse  a prin- 
cipio scritto  in  modo  da  doversi  dire  alpha  corretto  ad 
ypsilon.  Potrebbe  però  credersi  che  fosse  desso  un  verbo 
negativo  formato  da  Filodemo  ; secondo  noi  per  altro  non 
pare  aversi  così  ad  inlerpclrarc  perchè  un  tal  voi  obolo 
sanbbe  del  tutto  duo  vo,  ed  al  di  la  delle  regole  di  gre- 
ca filologia. 

Ma  quale  saria  Ja  interpol  razione  da  darsi  alla  vo- 
ce di  o«f«j5X0V9*y  ? Non  v'  ha  dubbio  che  il  verbo 
vwjtfX»  raramente  va  tradotto  praesens  sam;  non  è inni 
vero  per  altro  che  questo  verbo  corrisponde  al  latin»  im- 
pero , imperium  gero  : o pure  può  rendersi  nella  stessa 
guisa  onde  unito  con  le  parole  di  £i«s  cd  presso  Plu- 

tarco ed  Erodoto  , indica  prior  virn  infero , prior  infuriati* 
ir\fero. 

È inutile  che  io  m'intertcnga  ad  indicare  il  modo 
come  la  ultima  spiegazione  appropriar  potrebbesi  al  passo 
dell’Epicureo,  tra  perchè  il  sagace  leggitore  potrà  al 
certo  conoscerne  immaiitincnti  i rapporti;  tra  perchè  nella 
nostFa  versione  abbiam  adottato  il  significato  d’  itn/tcro  eie, 
(b)  Nel  lesto  greco  non  osservasi  alcuna  parola  cor- 
rispondente alla  latina  di  giriti. 

(e)  L’avverbio  i*«Uov  può  rendersi  polita-,  ma  pu- 
ff) Z 'ùnger,  idem  A. 
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T*!S  o4-£3IN  o'p XV  , TU'.  Tiq  5 IX- 

voi x irpoat]yof£V3dxi  ravr*. 


le  cose  sensuali  impera- 
no su  gli  occhi  e su  la 
mente. 


gli  s pel  Iaculi  (a)  es- 
ser cosi  cliiainati(b)  poi- 
ché si  osservassero  co- 
gli occhi  e colla  men- 
te. (c). 


CAP.  III. 


Se  la  musica  giovi  agli  En - 
vomii , Trnenei , Epitala- 
mio , Erotici  , Treni? 


ranco  traducasi  per  lo  latino  di  magis.  E le  parole  dicerie 
dum  est  della  sposizione  dell’  interpello  non  leggonsi  in- 
modo  alcuno  indicale  pe’  testi  greci  o per  la  traduzione 
marginale. 

(a)  La  voce  latina  dì  spectacula  nemmeno  vedasi 
in  greco  espressa. 

(b)  Il  verbo  greco  di  «fj!o»r)yopso<j9«  fu  reso  dall' in- 
terpol re  per  ea /disse  dieta.  Dal  scuso  di  queste  parole  pare' 
clic  l’ i n tifi  ito  «r,io<j»jyopjvj8*(  sia  da  tradursi  per  diccbatur 
o dici  tur. 

(c)  Le  parole  ««co  rov  r*n  olsaiv  opjrv  x#t  r»|  Si nvoif  non 
sembra  elle  potessero  tradursi  per  quod  tum  oculis  et  mente 
speclaretur  ; poiché  il-  quod  nou  è in  modo  alcuno  da 
supporsi  nelle  parole  greche. 

Ciò  posto  avrebbe  il  periodo  a tradursi  in  modo  che  il 
senso  sia:  magis  quam  dicilur  illa  ( qnae  sensus  respiciunt) 
videri  oculis  et  mente:  Nè  la  musica  impera  sopra  t udito- 
re , più  di  quello  onde  dicesi  alcune  cose,  avvertirsi  con 
gli  occhi  , c con  la  mente. 
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ttct  ài  xxovpavra's  xxt  Pi- 
pi tou  Stx  ftovotxr js  irxtSevs- 


A vendo  sullicientemen- 
Iiì  discorsa  la  influen- 
za lidia  musica  a proc- 
curare  la  inclinazione 


Avendo  noi  dun- 
que (a)  sufficientemente 
già  disputalo  della  isti- 
tuzione degli  animi  (l>) 


(a) Le  parole  e«st  St  furori  voliate  dall ’interpetre  nella 
traduzione  marginale  per  quoniam  vero  , e nella  sposi- 
zione latina  curri  ergo. 

Non  v'  ha  dubbio  e-lic  1’  avverbio  tftu  da’ classici  Ito- 
vasi  usalo  in  senso  di  quoniam  e di  poslquam  ; ma  nel 
caso  presente  non  pare  clic  potesse  questo  tradursi  quo- 
niam  ; poiché  , se  cosi  fosse  , nel  periodo  che  segue  do- 
vrebbero dimostrarsi  le  idee  espresse  nell’antecedente  , 
o sia  la  proposizione  cui  appartiene  )'«««  dovrebbe  esser 
tale  da  meglio  dichiarare  c maggiormente  provare  le  idee 
di  già  espresse. 

Or  siccome  qncll’accadcmico  nella  traduzione  al  mar- 
gine si  avvisò  che  la  proposizione  cui  appartiene  !’«««<  aves- 
se a servir  da  introduzione  alle  quislioni  clic  crnti  per  trat- 
tarsi in  seguilo  , però  sembra  clic  in  vece  di  un  poiché 
dovesse  adoprarsi  il  poslquam  , dopo  che. 

(b)  Il  verbo  greco  waiSsusaOai  fu  dall’ interpetre  reso 
per  insilino. 

Se  bene  non  potesse  rivocarsi  in  dnbhio  che  da’ vo- 
cabolari greci  appare  doversi  il  verbo  «'«iJsv®  rendere  in 
latino  per  quelli  di  doceo,  ìnstituo;  non  è men  vero  per 
altro  che  non  debbesi  adottare  esattamente  quel  significato 
assegnato  alle  parole  greche  da'  dizionurii  ; qualora  vedesi 
clic  il  senso  , onde  viene  ciascuna  di  esse  usala  da’  clas- 
sici scrittori  non  è applicabile  a quello  esposi»  dall’aulor 
del  papiro. 

Laonde  se  bene  non  truovasi  ne’ greci  dizionari'!  im- 
piegalo il  verbo  **i8«\w  in  alilo  senso  olire  a quell»  d’  in- 
silino ; non  può  nulladimeno  questo  adunarsi  nella  tradu- 
zione del  passo  i n disamina  : poiché  se  ciò  si  ammettesse,  do- 
vrebbesi  pur  conchiuderc  chcFilodcino  avesse  nelle  colon- 
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jOjh  XsXexr*! , nej> t rav  tr- 
Hl'fXt Ot>V  *t/T«  T*ur’  etsr®/*6V 
ori  x*t  uno  rajy  srotrif/ardcv 


alle  virili  , applichere- 
mo le  medesime  idee 
alla  forza  dei  componi- 
menti in  lode  di  qual- 


per  là  musica  , diciamo' 
le  stesse  cose  degli  En- 
comii  (a)  , cioè  (b)  che 
gli  Encomii , e le  lodi- 


ne precedenti  rammentalo  delta-  istituzione  degli  animi  per 
mezzo  della  musica , di  che  non  pare  che  abbia  tenuto  di- 
scorso. 

Secondo-  noi  all’  incontro  può  ben  raggiugnersi  il' 
senso  dell’  Epicureo  , qualora  si  traducesse  il  verbo  «■«!- 
issi»  con  la  scorta  di  taluno  de’ varii  significali  del  suo 
derivato  «■*< 8«'*v. 

Questo  sostantivo  tra  l’altro  fn  da’  Greci  usato 
nel  senso  di  institutio  in  bonus  arte  a : qui  verbo  Ialina 
fecerunl  bis  probe  usi  sunt  human  itale m non  id  esse  volue  - 
runt  quod  vu/gus  ex i stimai,  quodque  a Graecis  V'iavflj Masti»' 
(licitar,  et  significai  dexteritatem  quamdiim  bencvolentiam  - 
que  erga  omnes  homines  promiscuam  : sed  kumanitatem 
appellaverunl  id  propemodttm  quod ■ Graeci  s rarJsfav  vo  ■ 
cani  ; nos  eruditionem  instilutionemque  in  bonas  arler 
dicimus  : quns  qui  sinceriter  cu  pittai  uppetuntque  hi  sunt 
vcl  maximi  Immanissimi  ( i ). 

E però-  se  il  sostantivo  corrisponde  làl  volta  ad  in1 
clonazione  o conoscenza  delle  arti  buone  ( o sia  delle 
virtù  ),  il  verbo  può  credersi  usato  a denotare  l’ottenere 
una  tale  inclinazione  od  mia  tale  conoscenza  : tanto  più: 
che  nelle  colonne  antecedenti  si  è esaminata  1’  influenza 
de’  concenti  armonici  su  1’  animo. 

(a)  Il  nome  greco  di  *y»»(«ox  fu  dall’ interpetre  vol- 
garizzalo per  encomiasticis  canlilenis  la  prima  volta  , e 
per  encomia  la  seconda  volta. 

Forse  per  error  tipografico  s'impressero  nel  volume 
Ercolauese  le  parole  di  encomiasticis  c di  encomia  j uel 

(i)  A.  Geli.  Noci.  Alt.  l.b.  XIII.  cap.  i6. 
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2>!V£ro  oik\'  o\jy_  uno  torv  xar* 

cimo;  poiché  in  colali  degli  eroi  contengansi 
componimenti,  se  pur  ne' carmi  del  poeta  (a); 
vi  fosse  utile  , il  giova- 
mento ottiensi  dalie  idee 
esposte  nei  versi  , non 

mentre  che  entrambe  queste  voci  non  veggonsi  in  veruit 
modo  usate  da’  Ialini  scrittori  i quali  ad  indicare  Je  iodi 
die  diccansi  altrui  , scrvironsi  in  vece  .dalla  parola  di 
praeconium . 

Aulla  di  manco  al  caso  presente  la  parola  «yxs> (tiov 
par  che  denoti  le  idee  in  lode  di  qualcuno  ; ma  non  è 
da  credersi  che  con  questa  fosse  indicata  la  melodia  che 
ad  esse  accoppia  vasi  ; .poiché  per  esaminare  analiticamen- 
Je  la  lorza  di  cosi  latti  carrai  sembra  che  Filodemo  aves- 
se dovuto  prima  rammentare  i componimenti  in  generale, e 
poscia  parlitamcute  discorrer  1*  elicilo  prodotto  da’  versi 
e dalla  melodia  che  li  componea. 

(b)  Le  particelle  ori  «u  furon  dall’ interpetre  nella 
traduzione  al  margine  rendule  per  nempe  quod  \ c nella 
sposizione  alla  line  del  volume  per  quod  scilicet.  Noi  per 
altro  persuasi  che  il  xa<  più  volte  fosse  superfluamen- 
te scritto  dall'attico  Filodemo  ; abbiam  solamente  spiega- 
lo l’avverbio  ori  con  la  voce  latina  di  quoniam. 

(a)  Le  parole  v«'o  ra»  «'or»] fiata»  syivrro  furon  dall’inter- 
petre  nella  traduzione  marginale  spiegate  : per  poemata 
filini  , e nella  esposizione  alla  fine  del  papiro  : poetae  car- 
mintbus  contineantur. 

Senza  curarci  di  paragonare  i vari!  sensi  che  emer- 
gono dalle  due  mentovate  traduzioni , ci  piace  discorrere 
alquanto  la  spiegazione  da  darsi  alla  voce  «ompara». 

Gli  scrittori  greci  per  mezzo  di  essa  non  solo  deno- 
tarono quelle  composizioni  de'poeti  comunalmente  appel- 
late poemi  ;ma  anche  ebbero  in  mente  d’indicar  quei  versi 
detti  exteinpore,  i quali  da  Ateneo  furon  pur  chiamati 
•vrixa  Sia  «compara  perchè  credcasi  sx  {nif>a$  ov  yivs- 

(0  Lib.  II.  Dijnosophist. 
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/xovjixyjv  tr,v  yvy  £^£rxvo- 
ptèyriv  xxt  V'ir'  sxctvay  co- 


giti dalli)  musica  clic  a 
questi  accoppiasi. 


i carmi  poi  non  offrano 
ciò  , perchè  h«n  connes- 
sa hi  musica  fa)  , ili  cui 
ora  parliamo  (b):  a que- 


IVr  tali  ragioni  aiuliam  persuasi  che  col  vocabolo  <li 
«•ooyiarw  Filodemo  parlar  volesse  dei  versi  clic  componca- 
no  gli  encomiastici  ; non  già  degli  encomiastici  in  gene- 
rale. Di  l'alto  siccome  questi  eran  torniti  de’  versi  c delia 
melodia  ad  essi  adattala  , cosi  Filodcino  , dopo  aver  di- 
mostralo che  egli  era  per  esaminare  1’  effetto  prodotto  da 
tali  componimenti  , dice  che:  i versi  di  cui  in  essi  facessi 
uso  , non  già  la  melodia  , recar  potean  giovamento. 

(a)  Le  parole  greche  ail"  o-jx  0*0  r«»  x»r*  (tovoexii*  furon 
dairintcrpelrc  nella  traduzione  marginale  spiegatelo/)  cero 
ab  his  ijua/ilum  adnexam  habent  musicam  ; e nella  spo- 
sinone in  line  del  volume  carmina  veto  iti  praestent  , 
quia  adnexam  habent  musicam  eie. 

Senza  inlerlenerci  ad  instiluir  confronto  fra  le  men- 
tovale due  varie  traduzioni  che  1’  inter pelrc  ha  dato  del 
testo  greco  in  disamina  ; ci  faremo  ad  osservare  , che  dal 
modo  onde  è concepito  il  papiro  pare  che  Filodemo  avesse 
dichiarato  che  l’ elicilo  che  vanlavasi  , otteneasi  per  le 
idee  esposte  ne'  carmi  , non  già  per  la  melodia  onde  que- 
sti pronunziavansi. 

(b)  Nella  esposizione  italiana  secondo  le  nostre  con- 
gbielturc  , ci  siamo  per  poco  allontanati  dal  testo  greco; 
e per  la  più  facile  intelligenza  delle  idee  esposte  da  Fi- 
lodemo abbiam  creduto  di  dover  diversamente  tradurre 
le  voci  di  "i»  vov  s{jr»fo(i«my>  quae  nunc  recenselur,  secon- 
do l’interpetre. 

Non  v’  ha  dubbio  che  il  significato  principale  del 
verbo  s5«r»J»  sia  ex  amino  , scrulor  eie.,  ma  non  c tnen 
vero  che  talvolta  con  questo  verbo  gli  scrittori  indicaro- 
no quell’  esame  che  si  fa  di  una  cosa  paragonandola  con 
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sic  cose  i carmi  di  tal 
falla  sovente  cosi  scri- 
versi , acciocché  sieno 
di  n imi  momento  , e po- 
co intelligibili , a colo- 
ro , che  lodansi  (a)  : il 
quale  vizio  per  verità 
non  è solamente  de’poe- 
ti  , ma  anche  agli  orato- 
ri (b),  c a tutti  gli  scrit- 
tili’ altra:  «t(x)s  rfxsivov s x*i'  «npxpilUtv  ipi  me  cum 

illis  collocatimi  ex  aminare  et  perpenclere. 

Di  qui  nella  versione  italiana  con  alquanta  libertà 
abbiain  rendulo  r«{sr*Cofxjia)y  per  la  proposizione  chea  que- 
sti accoppiasi  ; persuasi  ebe  Filodemo  con  le  voci  di  vw 
sJjrafojxsvijy  abbia  voluto  dichiarar  che  egli  rammentava 
di  quella  melodia  il  cui  effetto  esaminasi  diunita  a quel* 
la  prodotto  da' carini  encomiastici  -,  e quindi  riteniamo 
che  l'Epicureo  indicasse  quella  musica  la  quale  accop- 
piar solcasi  alle  poesie  luttuose  di  cui  si  parla. 

(a}  Il  testo  greco  è x*i  v«,'«x*iv»y  svrsXatt,  xai  avorjrsjs  r«s 
sit*i»oj(xsyo:s.  11  testo  latino  della  traduzione  marginale  è 
et  quidem  ita  fumi,  ut  nullo  prelio  nulloque  i/ilelleclu 
si/it  laudati s virìs.  La  sposizione  alla  fine  del  volume 
è ad  haec  ejusmodi  carmina  ila  plerumque  scribi,  ut 
nullius  siili  prelii , et  ipsis  qui  laudanlur  parum  inlel- 
ligibilia. 

Qualora  si  pon  mente  alle  parole  dell’originale  gre- 
co dee  conchiudersi  che  debbano  queste  tradursi  in  un 
modo  differente  da  quello  onde  lo  furono  pel  nostro  in- 
terpetre. 

(b)  La  proposizione  **<  covro  no»  r»y  puropxnv  siri  x«< 


Di  modo  die,  taluni  ; e 
gli  scrittori  rettorici  so- 
pra lutto  , a cagion  de’ 
versi , scioccamente  lo- 
davano simigliatili  com- 


*zd’ oA  v rov  ws)ypxpsxn 
»(/t>ov.  sis  Ss  to'js  rxpoTA 


posizioni.  lori  6»)  comune.  Per- 

meile nozze  poi  v’intcr-  ciò  che  concerne  poi  i 

carmi  nuziali  (b)  , dico 
ai  conviti  nuziali  (c) 


xjO'oXov  r®v  eoyy/SKf&Bv  xooov  fu  dall*  intcrpetre  nella  tra. 
duzione  marginale  voltata  in  qttod  vilium  et  oratoribus  et 
universis  scriptoribus  est  commune  ; nella  sposizione  poi: 
quoti  quìtìem  vilium  non  poelarum  soia  mm  odo  est , seti 
et iu m oratoribus  et  universis  scriptoribus  commune. 

Tralasciando  ogni  confronto  fra  il  senso  che  emerge 
dalle  due  differenti  traduzioni,  diciamo  che  il  periodo 
greco  potrebbe  diversamente  leggersi. 

Di  fallo  se  considerasi  1’  originale  , scorgesi  che 
il  terzo  km  noo  è nel  testo  di  Filodemo  , e ebe  lo  spa- 
zio della  laguna  è capace  di  due  lettere  non  già  di  tre; 
per  cui  potrebbe  supplirsi  un  Ss  , se  non  si  voglia  sup- 
porre, che  il  verso  abbiasi  a leggere  senza  avverbio  di  sorta; 
poiché  l’ ultima  lettera  di  san  è scritta  in  modo  da  pur 
dirsi  V ultima  del  verso. 

£ da  osservare  in  fine  che  il  vocabolo  pr\topnxv  sem- 
bra sia  aggettivo,  non  già  sostantivo  / poiché  nel  papito 
non  leggesi  pi\top<uv , ma  (npopixMv. 

Ci  riserbiamo  quindi  di  esporre  nella  nota  che  segue, 
come  questo  inciso  del  periodo  sia  da  interpertarsi  secondo 
le  nostre  conghietture. 

(a)  Le  voci  greche  di  xaó'oXov  o»v  s oy/(»>psw  furon 
tradotte  dall’  interpetre  : universis  scriptoribus. 

11  senso  di  queste  parole  potrebbe  esser  differente  da 
quello  dcll’interpetre,  se  considerar  si  voglia  che  nell’ori- 
ginale in  luogo  di  xxfl’oXov  leggesi  con  chiarezza  x»0’ «Xoo 
(,  in  universum  , in  nummo.  ). 
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Or  iiccomc  nella  noia  antecedente  abbiant  dichia- 
rato che  quel  x«t  non  evvi  nell’originale  , e può  supporsi 
che  il  verso  finisse  col  verbo  «tri  ; cosi  la  lettura  del- 
l’intero inciso,  a nostra  inente,  sarebbe  x«t  rooro  x«i  r»v  ptf 
toptxxv  un  xad-  o\ai  r»v  a-ryypoupsvv  xoivoy  et  hoc  rhetorico - 
rum  est  in  universum  scriptorum  commune. 

In  tale  supposizione  è da  credersi  che  Filodemo, 
dopo  avere  asserito  che  i retori  eran  sicuri  che  i versi  del- 
le poesie  nuziali  producessero  meravigliosi  effetti  , c elio 
fossero  questi  proficui  per  dilettare  coloro  che  alle  feste 
intervenivano  ; dichiari  che  malamente  costoro  si  avvi- 
savano, poiché  nè  i versi  , nè  la  musica  poleano  al  certo 
esser  graditi  a’  cuochi  ed  alle  cupedinarie  che  alle  lèste 
nuziali  assistevano. 

Ed  essendo  cosi , par  che  Filodemo  per  trasmuta- 
zione avesse  preposto  al  seguente  inciso  quel  non  oox 
che  rapportar  densi  all’ antecederne  ; e però  le  parole 
«on)|*ara  ssriv  oox  r\  |ìoo«ix»i  abbiano  da  tradursi  poema- 
la  atti  musica  non  sunl  ; poiché  con  tale  conchiusio- 
ne  Filodemo  dir  volle  che  i carmi  c la  musica  che  a 
questi  univasi  non  recavano  alcuna  utilità:  mulantur  au- 
le/n nonnulla  ab  Aitici*  , in  orationis  struclura  qualenus 
ea  qua  e.  cohaerent , diversa  sunl  a commune  usu  rullane 
ordirti s , qui  invertitur,  ut  pvsteriora  prius  , priora  poste- 
rius  collocentur  , idque  cttm  ejus  quod  transjertur  mu- 
tatione  nulla.  Accidie  quandoque  ut  id  quod  praeceden- 
tis  membri  fuissel , posteriori  nulla  , sui  parte  mutatum. 
Anice  inseratur  : sic  negativa  quandoque  particula  non 
datur  suo  verbo  ut  dioisvau  do  vojìi’Joockv  prò  rop. ijounv  ovx 
sioisvxt  (■). 

Laonde  secondo  le  nostre  conghietture  leggiamo  co- 
sì il  periodo  : x«t  ro uro  xai  r<uv  ptiropixa'v  un  xsA'  0X00  r«iv 

aoyr  pxipsvv  xoivov  si;  Ss  roos  y«|*oos  x«i  frxyetpot  x*i  8r)(*io0(jyoi, 
«xpx\x(ij}xvovrxi  x*i  rx  «ot^fixtx  «ari»  oox  il  (zoocrixT)  r»  rt)v  sipn. 
(ssvr.v  •_>«'  aoroo  «xpixop.svx  xpstxv:  et  hoc  rheloricorum  est 
omnino  scriptorum  commune.  Ad  nuptias  vero  coqui  et 
cupedinariae  advocantur  et  carmina  non  sani  aut  mu- 
sica quae  dictam  ab  ipso  utilità  lem  ajferunt. 

Che  se  altri  a cosi  fatta  nostra  conghicttura  si  oppo- 
nesse, allora  sarebbe  forza  il  dire  che  Filodemo  fosse 


(i)  Zuingrr.  ihid.  S. 

Voi.  1. 
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i olili addicenlc  a se  stesso;  poiché  nel  mentre  che  antece- 
dculcmcule  dichiarò  sciocchi  coloro  i quali  a csgion  della 
poesia  lodavano  l’ uso  de’ carmi  encomiattici  , poscia  as- 
serisce che  l’utile  di  tali  componimenti  si  abbia  da  ripe- 
tere dalla  poesia  , non  già  dalla  musica. 

(b)  Le  parole  greche  «ts  Ss  rovs  yapovs  furon  dall' in- 
terpetre  rcndute  nella  traduzione  marginale:  ad  nuptia/es 
vero  celebritales , e nella  esposizione  al  fine  del  volume: 
quod  véro  ad  carmina  nu/jlialia  spectat. 

Senza  brigarci  del  confronto  delle  due  traduzioni 
latine  dell’ interpetre  col  testo  greco,  ci  piace  di  far  os- 
servare che  nella  nostra  esposizione  italiana  abbiam  vo- 
luto seguire  la  traduzione  marginale  dell’ interpetre  , rite- 
nendo , per  maggiormente  rendere  chiara  la  intelligenza 
del  testo  greco  , che  l’avverbio  Ss  dovesse  tradursi  per  in 
fatti , tra  perche  settici  particula  Ss  prò  S»)  saepius  utun- 
tur(j ) , tra  perchè  pare  che  Filodemo  dopo  esaminato 
genericamente  l’effetto  prodotto  da’ carrai  encomiastici , 
discorrendone  poi  paratamente  avesse  rammentato  de- 
gl’ imenei  , degli  epitalami  ctc. 

li  però  egli  , asserito  che  niuno  effetto  producessero 
tutti  i componimenti  che  tcndeano  a lodare  qualcuno, 
imprende  a maggiormente  dichiarare  una  tale  verità  , 
e cominciandone  l'esame  dice:  alle  nozze  in  vero  etc. 

Ciò  posto  crediamo  inutile  d’ intertcnerci  su  la  signi- 
ficazione del  nome  yxpi»;  , poiché  chi  clic  sia  conosce  aver 
questa  due  soli  significati  , ed  essere  stata  usala  da 'clas- 
sici ad  indicare  le  nozze  ( nuptiae  ) ; e da  Omero  talvol- 
ta essere  adoprata  ad  esprimere  i banchetti  e le  feste 
che  faccansi  per  occasione  di  nozze. 

Mori  essendovi  quindi  esempio  in  cui  questo  vocabolo 
fosse  scritto  a denotare  le  cauzoni  che  diceansi  in  Caso 
di  nozze ì noi  abbiam  seguita  la  traduzione  latina  dell’  in- 
terpelre,  e rendiamo  le  voci  sis  Ss  rovs  yapovs  ad  nuptia/es 
sane  celebritatcs. 

fc)  Le  parole  ajo  ad  nuptialia  convivio  non  osser- 
vaci in  modo  alcuno  espresse  uella  traduzione  margi- 
nale e nel  lesto  greco  di  Filodemo. 

Non  v’  ha  dubbio  che  l’ interpetre  queste  parole  vi 
aggiunse  nella  sua  sposizione;  perchè  poco  dopo  vi  lé£- 

(i)  Corinlh.  de  dialect.  Attic, 
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KJC!  fZJtyàlpOt  , X*!  tìfl,'jt!»TP- 
yoi  ffaj>*X*u3»vov:ai* 

venivano  i cuochi  , e lanlo(n)  i cuochi, qnnn- 
quelle  donne  comunal-  to  ancora  le  vivanilie- 
ineute  delle  cupedina-  re  (b)  solersi  chiama* 


se  le  voci  di  pays  ifos  e di  8t||«oo^yo<  coqui  et  cu  pedi- 
na riae. 

Se  si  volge  lo  sguardo  all’  originale  per  altro  vedesi 
che  non  può  supporsi  1 ’ ajo  perchè  il  primo  verbo  nel 
periodo  c Unito  , non  già  infinito;  e clic  de’  cuochi  fe  men- 
zione Filodemo  non  perchè  venissero  invitali  ne’ conviti  , 
ma  perchè  eran  costoro  tenuti  in  grande  stima  appo  gli 
antichi  , di  modo  che  quelli  che  una  tale  arte  coltiva- 
vano eran  reputali  come  personaggi  degni  di  qualsivoglia 
rispetto  ( i ). 

(a)  L’avverbio  xai  fu  daH’inlerpctre  nella  traduzione 
marginale  spiegato  per  eliam  e nella  sposizione  per  tum. 

Or  siccome  1’  avverbio  x«i  non  può  ritenersi  per 
eliam  { ancora  ) , poiché  cosi  dee  spiegarsi  solamente  al  - 
lorché serve  di  copula,  o sia  allorquando  congiugnesi  un 
periodo  che  segue  all’antecedente;  però  abbiarn  seguito  più 
tosto  la  esposizione  dell’  interpetre , nella  quale  traduce- 
si  per  tum  jse  bene  atticamente  nelle  proposizioni  dove 
evvi  due  volle  il  xau  debba  questo  solamente  spiegarsi  la 
seconda  : nonnunqunm  ubi  ponitui  bis  tantum  , prius 
abundal,  ut  Xenophon  ti  psv  «poi  rods  f«Q’Js  -t-xvj^òs  év  x*i’ 
«roiuv  xju  Xiytìv  sic  eliam  latine  et  faciebat  et  dicebal , prò 
faciebat  et  dicebat. 

(b)  Non  v’ha  dubbio  che  a primo  sguardo  sembra 
che  le  voci  di  cuochi  e di  vivandiere  ( cupedmarie  J 
non  ben  combinassero  col  subjelto  in  che  Filodemo  si 
occupava;  poiché  niuna  relazione  evvi  tra  la  cucina  e 
l'effetto  delle  canzoni  encomiastiche.  Ma  se  si  pou  mente 
al  pregio  in  cui  leneansi  dagli  antichi  quelli  che  colti- 
li) Vedi  not.  seguenti. 
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rimino  la  cucina  ; vedesi  aver  Filodemo  rammentato  de’ 
cuochi  per  mostrare  la  sontuosità  onde  cclebraraiisi  tali 
lèste  nuziali  e quanto  illustri  fossero  le  persone  che  v’ in- 
tervenivano ; e per  cotesto  mezzo  poi  dimostrare  che  sic- 
come negl’  imenei  erarrvi  di  si  distinte  persone  , cosi  que- 
ste non  polcano  commuoversi  che  da’  filosofici  e ben  ra- 
gionati discorsi. 

Per  vie  maggiormente  dilucidare  le  idee  da  noi  sup- 
poste non  sarà  ìuor  di  proposito  il  narrare  l’eccellenza 
ed  il  lustro  in  cui  leticasi  aulicamente  l’arte  della  cu- 
cina. 

Taluno  dirà  non  esser  la  cucina  mollo  stimata  da- 
gli antichi  nè  poter  sussistere  il  nostro  pensamento  „ poi- 
ché Livio  , quantunque  dichiari  che  sotto  i consoli  Spu- 
rio Postumio  Albino  e Quinto  Marcio  Filippo,  la  cuciua, 
definita  prima  qual  ministero  , lu  reputata  come  arte , ed 
i cuochi  creduti  fino  allora  cose  vilissime,  incomincia- 
rono ad  essere  in  grande  stima  ; dà  non  per  tanto  , alla 
cucina  il  nome  di  arte:  tiene  psallriae  sambucistriaequae, 
el  convivalia  ludionum  ob/ectanienta  addila  epulis  : epulae 
quoque  ipsae  et  cura  et  sumptu  majore  adparari  coe- 
ptae  : lum  coquus  , et  vilissirnum  antiquia  mancipium 
et  aestimatione  el  usti  in  praetio  esse  ; et  , quoti  ministe  - 
riunì  fueral  ars  Imperi  -coepfa  , via t tamen  Ulti , qutie 
tu  ni  conspiciebnntur  , semina  erant  filarne  luxuriae  (/). 

Mollo  lodevolmente  all’  incontro  lo  storico  parla  della 
cucina  allorché  dice  clic  nell’anno  di  Roma  568  questa 
si  cominciò  ad  estollere  ; e dichiara  che  alloia  la  mento- 
vata disciplina  venne  considerata  come  arte  , e colloca- 
ta Ira  quelle  dette  nobili  o buone  clic  coltivavano  i più 
illustri  personaggi  (a).  La  eccellenza  in  latti  di  quest’  arte 
itoti  solo  pruovasi  con  l’ossorvarc  che  in  Roma  persone 
distinte  la  fomentarono  ma  anche  deducesi  lo  splendo- 
re di  essa  ; allorché  avvertesi  clic  costoro  giunsero  in  fine 
a menar  vanto  di  avere  immaginate  vivande  novelle. 

Molti  illustri  Romani  in  vero  dedicaronsi  all’arte  della 
cucina:  tra  costoro  rammenteremo  di  Lucrezio,  di  Vai  rone, 
di  Mazio  , di  Fiacco,  di  Celsinio  , di  Frontone  , di  Passc- 
nio  , degli  Imperatori  Vitellio  , Commodo  , Dìdio  Giulia- 

(i)  Tit.  Liv.  XXVIX.  rap.  6. 

(a)  Vedi  Agctl.  luogo  citai,  lib.  XIII.  16. 
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no  , Vario  ; ed  in  fine  Eliogabalo  da  privalo  e da  Prin- 
cipe coltivò  cosi  fattamente  quest’ arie  , che  nelle  tavolo 
da  lui  apprestale  come  Imperatore,  per  soggetto  di  discor- 
so de’  convitati  , imponeva  loro  che  avessero  immaginale 
nuove  imbandigioni  : Varium  vero  fleliogaltalunt  / itine 
arlem  coquinuriam  , tamquam  novum  q uemcla ni  instati  - 
ratorem  , imprimis  exlulisse  , et  privatam  et  Cacsarent  , 
< liscimus  ; etenim  curii  privatus  esset , se  sipicium  esse  di- 
oeret  •;  cttrn  vero  Imperniar,  edam  coenas  f' idilli  et  sàpidi 
vidi , proponebatque  quasi  themata  convìvi» , ut  jum 
nova  dapibus  condiendié  invenirenl , maxima  praemio  ( /). 
Di  guisa  che  su  tal  punto  gli  annotatori  Baldo  c Romano 
non  {sdegnarono  di  affermare  la  d igni  ih  de'  cuochi  in 
Iloma  essere  stata  in  modo  da  uguagliare  quella  degl’  Im- 
peratori : lì  iddìi  s et  Romanus  caco  Imperatoria  dignità- 
lem  tribuunt  (a). 

Che  se  taluno  dirò  che  tali  costumanze  latine  dilli, 
cilmenle  poleano  adottarsi  da  Filodemo  il  quale  era  di 
naziouc  diversa  aflnllo  da’  Romani  ; a costui  noi  risponde- 
remo che  i Greci  de' tempi  rammentati  egualmente  giudi- 
carono della  cucina  , poiché  Plutarco  afferma  clic  la  mu- 
sica c la  cucina  possano  collocarsi  tra  le  arti  *>■>>'  i» 
iniziasi  xofSvv  x*i  sviasi  sipm\!x  fu  iarìv,  r'v  ftoosaxijv  xaioOoi 
XJU  «r sfi  iftaaiv  ójsw  r;y  (ixys'fixrlv  ,òvoy.i(oiJisv  : est  quaedam 
in  intendi s remittendisque  Jidilttts  prudenti0 , quae  musi- 
ca dicilur:  est  in.  apparendis  ciùis  , quae  culinaria  di- 
eimus  (J). 

Premesse  tali  idee  ad  oggetto  di  esaurire  le  varie  sup- 
posizioni elicsi  potrebbero  lare , ci  piace  avvertire  clic 
qual’ ora  da’ critici  si  rivocasse  in  dubbio  la  opinione  da 
noi  tanto  a lungo  dimostrata  , per  lo  molo  onde  è con- 
cepito il  passo  in  esame,  potrebbe  pur  credersi  aver  l’Epi- 
cureo dichiarato  che  i cuochi  c le  cu  pedinarie  nou  di- 
Rilavatisi  della  musica  negl’  imenei  j poiché  non  avcati 
l’orecchio  si  raibualo. 


(i)  Lùtei . praef.it.  ad  .Apir.  Coel.  edit.  1719. 
(a)  Cai nm  lexicon  juridic.  roc.  corni. 

(3)  i Mularc.  de  fortuna.  99-  C. 
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ti  Tronr^ a t’  é«tiv  , r, 
ochyi  ra  iry  a t j^riptevriv  u- 
tt'  auro’j  Trapc^optcVA  ^pststv . 


rie  ; cui  nè  le  idee  espo- 
ste  in  versi  nè  la  mu- 
sica poteano  recar  di- 
letto. 


re  (a)  ; qual  maraviglia,, 
se  i musici  (l>)  ? Inol- 
tre (c)  i poemi  , elle- 
cantatisi  (eh)  , non  la  mu- 
sica , sono  , le  cose  clte 
recar  possono  1*  utilità,, 
clic  questo  nostro  dice;. 


(a)  11  verbo  greco  «xpx'kayLpxv&nn  fu  dall’ intcrpelre, 
nella  traduzione  marginale  voltato  in  advocantur  e nella 
•posizione  in  solere  aivocarL 

Senza  brigarci  dell’esame  delle  due  versioni  , diremo 
solo  che  a fine  di  tradurre  più  esattamente  il  senso  del 
testo  greco  , abbiamo  nella  versione  a seconda  delle  no- 
stre conghietturc  seguita  la  marginale  in  preferenza  della 
sposiz  one  alla  fine  del  volume  ercolanese. 

(b)  Le  voci  di  quid  mirurn  si  musicos  , non  vedonsi 
iti  modo  alcuno  indicate  nel  testo  greco  e nella  tradu- 
zione marginale. 

(c)  L’  avverbio  *»  fu  dall’  intcrpelre  nella  traduzio- 
ne maiginalc  fenduto  per  atque  e/iain  è nella  esposizione 
per  praeterea. 

Or  siccome  pare  che  nell’  inciso  cui  è preposto  il  *« 
vi  fosse  la  conseguenza  delle  idee  premesse  in  quello  an- 
tecedente; cosi  ci  siam  persuasi  a rendere  l’avverbio  in 
parola  per  protinus,  ideo  eie. 

Ci  piace  per  altro  avvertire  che  il  non’,  giusta  i mi- 
gliori vocabolari  greci  (l)  , non  mai  fu  usato  ad  indicare 
conteniporalmcnte  le  particelle  atque  elioni  od  a deno- 
tare il  praeterea  de’  latini. 

(d)  li  nome  greco  rx  «roff,[z&rx  venne  dall’ intcrpelre 
nella  traduzione  marginale  spiegalo  per  poemata  quae 
adeinuntur. 

Aon  v’ha  dubbio  clic  talvolta  il  vocabolo  greco  di 

(i)  llinr.  Sl'l’han;  ed  litri. 
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La  descrizione  delle 


imperocché  (a)  negl’i- 
menei anticamente  (b) 


«oiYìfjiar*  fu  tradotto  in  latino  per  quello  di  poema  • ma 
con  è men  vero  che  il  significato  onde  da’ latini  opravasi 
il.  poema  è meno  esteso  di  quello  usato  da’  Greci. 

Ed  in  vero  i Greci  servivansi  del  nome  poema  a dichia- 
rare qualunque  componimento  in  versi  fornito  di  finzioni 
poetiche  ; nel  mentre  clic  da'Latini  col  nome  poema  inten- 
deasi  la  unione  di  que’  versi  composti  a denotare  un  latto 
storico  o mitologico  qualunque  : *ot'r,(i*  p/erumque  de  poc- 
tae  operae  seti  pomeri  lo  vox  la  finis  quoque  usualissima  ut 
apurl  Piantimi  ncque  fictcm  cjjquam  nequp.  putom  neqii: 
sciuptcm  in  ruEMvris.  De  quorum  origine  Quinhlian • hit. 
IX.  cap.  4 et  Plinius  ìib.  VII  cap.  56  , Aeschin.  conira 
Glesiplionl:  «oii)(s«r*  'IlatoSov  hi  eie. 

Or  siccome  sembra  che  negl’imenei  raramente  da’  poeti 
si  recitasse  un  numero  di  versi  tale  da  potere  formare  un 
poema  qualunque  ; cosi  fondali  su  le  testimonianze  de’ 
classici  scrittori  dal  mentovato  Stefano  raccolte  , ci  siam- 
persuasi  a rendere  il  «roir)|Aar*  per  lo  latino  di  versus  ; tra 
perchè  questo  vocabolo  spesse  volte  trovasi  dagli  autori 
greci  cosi  usato,  tra  perche  pare  che  in  siffatta  supposizio- 
ne il  senso  di  esso  meglio  si  couformi  al  modo  onde 
vengono  descritte  le  composizioni  delle  negl’  imenei. 

Per  ciò  che  concerne  la  idea  di  questo  periodo  che  si 
Ila  da’  nostri  supplementi  , il  leggitore  potrà  osservare  la 
nostra  nota  a pagina  97. 

(a)  L’ iiiterpetre  spiegò  il  k#i  greco  per  enim.  Bisogna 
dire, che  egli  perchè  si  accorse  che  il  nel  caso  presente 
fosse  superfluamente  usato  , lo  rese  per  enim  , sul  riflesso 
che  da’  latini  il  mentovato  avverbio  veniva  talora  inu- 
tilmente posto. 

E debbonsi  ora  il  «ai  e V enim  ritener  inutili; 
poiché  se  si  pon  mente  a’ varii  significati  del  Ialino  cium, 
vedesi  che  di  questi  il  solo  senso  suncrvacanco  ( inter- 
cium  redundal  ad  e/egantiam  ) può  adattarsi  al  senso  del 

(1)  Henri*  Stephan.  toc.  «oi 


Tts  *** f/H  TOT  ysvovs 
tyivezo  , x*t  tìoiv  , «àX'ouì 


brevi  primizie  del  sesso 
contenuta  negl’  imenei 
potea  ricreare  alcuni  tra 


tesseasi  (a)  certa  (I>) 
breve  genealogia  (c)  de- 
gli sposi  (d).  Inoltre  (e). 


greco  papiro.  Clic  se  maggiormente  voglia-  esaminarsi  il* 
significato  dell’  enitn  , oltre  dell’esposto  quattro  altri- 
a questo  ne  vengono  dal  Facciolali  attribuiti  , ebe  non 
possono  adattarsi  al  senso  crcolanese. 

Questi  sono  I.  conjunclio  causa tis,  imperocché  11.  prò 
au/ern  Ugurpatur, , poi  111.  vim  affìrmandi  prò  enimvero 
IV.  Non  causam  sed  effectum  significai  , prò  ideo. 

L’inciso  cui  è preposto  non  è dichiarativo  perchè 
contiene  idee  che  non  ltan  vcrun  legame  con  le  di  già 
esposte:  li  non  è affermativo  poiché  in  esso  non  appro- 
vasi o disapprovasi  cosa  ; III  in  questo  non  comprende- 
si  descrizione  o dimostrazione  qualunque  in  modo  da 
poter  esservi  un  aulcrn  poi;  per  esempio  Pietro  commi- 
va  P.ioto  poi  siede  ; oggi  è buon  tempo  domani  poi  piove- 
rà etc.  in  fine  l’ inciso  di  clic  è discorso  non  può  dirsi  con- 
seguenza perchè  in  esso  non  evvi  conehiusionc  di  sulta. 

Premesse  tali  cose  pare  che  Filodemo  avesse  usalo 
del  km  a causa  che  gli  Àttici  spesso  di  questo  servivansi 
inutilmente.  Di  latto  il  nostro  filosofo  dopo  aver  generi- 
camente dimostrato  niuno  esser  1’  utile  recato  da’  carmi 
delti  encomiastici  , rammentandone  indi  i principali  , fa 
parola  prima  degl'imenei  , ed  indi  delle  poesie  luttuose, 
o sia  di  que’  componimenti-  in  cui  forse  per  alleggerire  il 
dolore  a'  congiunti  lodavasi  il  defunto. 

(h)  Non  abbiam-  potuto-  scorgere  nel  lesto  greco  la 
paiola  resa  dall’  interpetre  nella  traduzione  marginale  per 
ab  initio  e nella  sposizione  per  olim. 

(a)  Il  verbo  greco  «yimo  fu  dall’ iulerpelre  spiegato 
per  lo  Ialino  lexeoatur. 
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E poiché  tra ‘significali  del  verbo  yivo|i«e  non  cvvi 
dichiaralo  quello  di  dico,  oralionem  lexo  eie.  ; cosi  credem- 
mo di  non  andar  errali  dandolo  Uadollo  per  in  spent 
adduco  , contingo  eie. 

Non  c’  inlcrterremo  a dimostrare  quanto  le  sopra 
esposte  illustrazioni  convengano  al  greco  yi vofim  ; poi- 
ché 1’  erudito  lettore  si  ricorderà  di  quel  passo  di  Tu- 
cidide yìvtaOou  sep'  irégon  aids  inaiti,  in  aliis  spem  collocare, 
c di  quelli  di  Plutarco  e'«"  s'X«r iSos  yivsoAju  in  spem  adduci, 
ysvo|*svoi  «v  «’n'f  *V“S  os  in  erimen  adducti  etc. 

Se  si  pon  mente  per  altro  all’originale  Ercolanese 
chiaro  apparisce  che  il  verbo  yivogai  nel  caso  presente 
corrisponde  anche  al  latino  effeclum  produco. 

Nè  vale  1’  apporre  che  il  detto  verbo  da’  vocabo- 
lari! non  venne  in  siffatta  guisa  illustralo.  Che  se  col 
ytvogou  indica  vasi  da’  Greci  l’accadere  o sia  il  succedere  di 
qualsivoglia  evento,  da  costoro  polca  pure  usarsi  il  verbo 
in  parola  a denotare  ciò  che  in  italiano  dicesi  produrre  effet- 
to , perchè  ognun  conosce  che  qualunque  sicsi  cosa  non 
può  cflcllaarsi  , se  non  sia  proccurala,  o in  altri  termini  se 
non  venga  prodotta  dalla  sua  causa. 

Potrebbe  in  fine  il  y»M0*r  spiegarsi  per  lo  medesimo 
contingo  ; ed  allora  il  senso  sarebbe  che  le  primizie  del 
sesso  o sia  la  descrizione  de’  primi  piaceri  del  sesso  ac- 
cadeva ed  elTcttuavasi  in  alcuni  e non  in  tutti  ; poiché 
gli  sposi  eran  quelli  che  al  certo  poscia  ne  gustavano  le 
dolcezze. 

Ci  riserbiamo  in  fine  di  esporre  nelle  note  seguenti 
il  senso  che  emerge  dalle  nostre  conghictlure  ; per  iteti 
replicare  inutilmente  le  idee  medesime. 

(b)  Sul  riflesso  che  il  pronome  ns  talvolta  ha  da 
tradursi  per  quidam  si  avvisò  1'  inlerpelre  di  rendere  il 
ns  di  Filodemo  per  quaedam.  È da  osservare  per  altro, 
che  nel  caso  presente  non  pare  che  il  senso  fosse  di  guisa 
indeterminato  da  dar  luogo  al  pronome  quaedam  o sia 
certa , a/iquis  eie.  , poiché  , ammessa  per  poco  la  interpe- 
trnzione  di  quell’accademico  , la  genealogia  che  diceasi 
negl’  Imenei  sarebbe  stata  siffattamente  scuuosiiula  da  in- 
dicarsi col  pronome  certa  , alcuna  eie. 

Epperò  a parer  nostro  debbe  il  ris  come  Atticismo  con- 
siderarsi quasi  inutilmente  posto:  significatio  aliena  est  pe- 
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m! us  ab  en  quod  dici  debel  : ut  si  addatili-  n's  osca  ijXixos 
excmpli  grada  apud  Lucianum  «’oios  Ss  tis  enti  prò  «oìos 
Di  iati  etc.  (t  ), 

(c)  Le  parole  greche  r°'>  y«*ovs  furon  dall'  in- 

lerpelre  nella  traduzione  marginale  spiegate  laudatiti  ge* 
neris,  e nella  sposizione  nubenlium  genealogia. 

Supponendo  che  1*  accademie  avesse  spiegata  la  pa- 
rola ««■«rXI  con  le  parole  di  genealogia  e di  lantlalio  , . 
cd  il  r oo  yivo-Jt  per  quelle  di  nubenlium  e di  generis  , nel- 
la presente  nota  ci  occuperemo  solo  del  signilìcato  onde 
Y xrrsifxn  usato  venne  da  l-’ilodemo  ; riseibandoci  nella 
seguente  l’esame  delle  voei  di  rov  y evo-li. 

Di  qui  , siccome  tra’  significati  del  nome  ««•«(SX'l 
non  evvi  nè  il  laudatio  > nè  il  genealogia  dell’intcrpe- 
tre  , cosi  abbiam  nella  nostra  versione  rcnduto  1’  surafX’T’. 
per  lo  latino  primitiae  i significazione  principalmente  data 
ad  un  tal  vocabolo  da’  classici,  che  perfettamente  combina 
col  periodo  crcolancse  , come  dimostreremo  nelle  seguen- 
ti note. 

Accortosi  quindi  l’interpctrc  di  esser  difficile  a com- 
prendersi clic  mai  egli  intendesse  co’ vocaboli  di  lauda - 
fio  e di  genealogia  , pensò  di  farne  1’  illustrazione  nelle 
note  col  ricqfrcrc  ad  un  passo  dell’  Alicaruasseo  in  cui 
questo  scritture  parla  di  talune  leggi  cui  assoggettar  do- 
veansi coloro  die  scriveano  poesie  negl’  imenei. 

Questi  però  dichiara  che  i compositori  delle  poesie 
non  hanno  da  trascurare  di  lodar  ne’  loro  versi  gli  spo- 
si; c che  se  costoro  fossero  illustri  per  legnaggio  , gradi' 
sociali  eie.  allora  debbono  i carmi  cominciare  cou  le 
narrazioni  di  lai  pregi  degli  sposi;  se  poi  non  meritas- 
sero così  (atti  encomi , allora  le  lodi  abbinasi  a porre  ini 
fine  delle  composizioni. 

Ciò  posto,  se  bene  nelle  poesie  nuziali  vi  fossero  le 
lodi  degli  sposi  , non  è già  che  queste  formassero  il  solo 
suggello  eli  ogni  composizione;  poiché  gii  encomi  degli  sposi 
non  erano  se  non  die  una  delle  tante  cose  contenute  in 
qualsivoglia  poesia  in  occasione  di  sponsali-,  nè  l’uggctu>- 


(i)  Zuingcr.  il/ni.  Q.  bis. 


\ 
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piiiici pale  di  esse  era  quello  di  mostrare  le  particolari 
qualità  di  cui  i conjugi  andava»  tornili. 

(a5)  La  parola  roo  ysv ovs  fu  dall’  inlciqielrejnella  tra- 
duzione marginale  spiegata  per  generis  e nella  sposizione 
per  niibentinm. 

Senza  esaminare  le  due  traduzioni  vogliamo  solo  no- 
tare che  tra  i significati  del  sostantivo  greco  y«vo«  non 
evvi  quello  di  sposi  , nubentium. 

In  quanto  poi  al  generis  della  versione  marginale 
làcciam  riflettere  che  siccome  a parer  nostro  tal  signifi- 
calo nou  combina  col  senso  da  Filodemo  esposto  , cosi 
abbiali!  creduto  rendere  il  greco  ysvo*  per  lo  latino  di 
sex us  : rpt'rov  yivos  r.nv  ivSfòyinov  terlius  sexus  ho- 

minurn  marifemina  eie.  (.  i ). 

Ed  in  tal  caso  , la  interpetrazione  dell’intero  inciso 
secondo  noi  sarebbe  : in  hymenaeis  breves  primi  line  sexus 
in  spem  adducebanl  ( scu  conlingcbanl  ) quosdum  ite. 

E per  essa  Filodemo  dimostrar  volle  la  inutili- 
tà de’ carmi  nuziali  con  lar  vedere  che  quella  descri- 
zione delle  brevi  primizie  o sia  de’ primi  diletti  proccu- 
rali  dal  vario  sesso  non  toccava  o dilettava  che  pochis- 
simi degli  uditori  , che  anzi  secoudo  Filodemo  poteano  da 
questa  solamente  eccitarsi  gli  sposi. 

Con  si  Hallo  sistema  l’Epicureo  intese  dimostrare  la  inu- 
tilità delle  feste  nuziali  dichiarando  che  la  musica  in  esse 
adoperata  non  producea  veruno  cileno  e che  le  poesie 
erano  tanto  supcifluc  da  commuovere  solo  gli  sposi:  su 
pur  non  si  avesse  voluto  conchiudere  che  1’  amore  non 
viene  fomentato  da’  carmi  ma  producesi  da  più  impor- 
tatili cause  (a-). 

(e)  11  x*i  fu  dall’ inlcrpctrc  nella  traduzion  margina- 
le reso  per  et , e nella  sposizioue  , per  praelerea. 

Non  sappiamo  rintracciare  il  motivo  per  lo  quale  Pillici'- 
pel  re  si  persuase  a far  cominciare  dal  x*i  un  novello  perio- 
do ; nel  mentre  che  è desso  da  ritenersi  non  solo  come 
inutile  ; ma  di  più>  la  proposizione  cui  è preposto,  a pa- 
rer nostro  rappoilar  deesi  al  vcibo  syiysro  , che  la  precede. 

Laonde  , abbiamo  opinato  che  il  xai  fosse  per  si- 
stema Attico  inutilmente  posto  (3),  ed  abbinili  ciato  alle 

(i)  Piai.  Sympos.  a^j8. 

(a)  \tedi  noti  sementi. 

(3)  /uiuger  li'.  <J. 
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X xitxttv , xau  rois  y xpou- 
oiv  | ouxi  h«i  rots  xXaois.  et 


gli  spettatori , cioè  ecci-  appo  alcuni  (a),  non* 
tava  solo  gli  sposi.  presso  (b)  tulti  (c)  so- 
no in  uso  (il)  : final- 
mente (e)  ai  soli  (f). 
eonjugi , non  poi  ad  al- 
tri giovare  (g)  posson 


parole  clie  seguono  la  intcrpetrnzione  nel  modo  come  espor- 
remo nella  noia  seguente.  Non  omettiamo  per  altro  di- 
avvertire  che  il  *«i  potrebbe  rendersi  per  el\  qualora: 
si  volesse  considerare  il  come  verbo  in  luogo  di 

«*jjS3ri  ( i ). 

(a)  L’ interpetre  rese  le  parole  «xpx  ria»  per  quelle 
di  apud  quosdam, 

A prima  vista  pare  che  nella  nostra  versione  latina 
avessimo  con  molla  libertà  spiegate  le  voci  itxpx  no»  per 
quella  di  quosdam  ; ma  la  nostra  traduzione  si  sostiene 
per  varie  ragioni  poiché  quel  «x?x  può  considerarsi  , o 
come  avverbialmente  posto  , o come  in  vece  di  « ajuan-, 
o come  preposizione. 

Nella  prima  ipotesi  il  rexpx  corrisponderebbe  ad  «yyos 
prope  ; ma  così  l'atta  traduzione  non  par  che  mollo  com- 
bini col  senso  da  Filodemo  esposto. 

Nella  seconda  supposizione  , potrebbe  rendersi  per 
Ucci  , ila  tur  , facultas  est,  polesl  ctc. , quasi  che  Filode- 
mo avesse  dichiarato  clic  le  poesie  nuziali  coutmovessero, 
e potessero  commuovere  alcuni  Ira  gli  uditori,  non  già  lutti: 
primitiae  sexus  in  spera  adducebunt  et  possimi  in  tpem 
adducere  quosdam  eie.  K dovrebbe  cosi  supporsi  clic  | ! i. p i - 
curco  per  non  ripetere  il  verbo  yivoputi  antecedentemen- 
te scritto  , si  fosse  contentalo  di  porvi  solo  il  finito  , si- 
culo che  il  leggitore  dal  senso  immanlincnli  indagasse  l’iu— 

( i)  Veci,  nota  seguente. 
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finito  •yonoOat , del  cui  verbo  già  erari  usato  l’ imperfetto. 

Finalmente  qualora  volesse  riguardarsi*  il  «■«?*  come 
preposizione,  si  avrebbe  da  tradurre  per  le  latine  di  inira 
o di  m ; Mp  mv un  intra  se  etc.,  Demos!  henes  prò  corus: 
ti  S'o'jy  iati  mai  eap'  ifiot  rij  in*  si  fi  x toi*ùr»i  uhi  dicere  fx>- 
teral  iv  a poi  i sed  et  cum  alio  genere  dativi  prò  «v  ex 
P/utarc:  etc.  Ed  essendo  cosi  la  traduzione  dell’  inciso 
sarebbe  primitiae  sextis  effectum  producebant  in  quiUi- 
sdam  non  in  omnibus 

(b)  La  preposizione  apud  fu  perfettamente  supposta 
dall’  interpetre  , forse  per  la  maggior  chiarezza  del  suo 
suo  periodo. 

(c)  11  dativo  airamv  pare  che  dovesse  rapportarsi 
alla  preposizione  «a/x  di  già  esaminata. 

(d)  Le  parole  sani  in  usu  , non  veggonsi  in  modo 
alcuno  senile  nel  lesto  greco  , e nella  traduzione  mar- 
ginale. Posson  quindi  ben  rivocarsi  in  dubbio. 

(e)  L'avvcibio  greco  mai  lu  dall’ interpetre  al  mar- 
gine reso  per  et,  e nella  sposizione  venne  tradotto  per 
deni  e/ite. 

Se  si  ha  riguardo  alla  traduzione  marginale  non 
pare  che  suppor  si  potesse  una  copula  nel  caso  in  cui  è 
mestieri  di  una  paitieella  equivalente  all’  enim  de’  la- 
tini , imperocché  : o sia  in  un  luogo  nel  quale  Filodrmo 
con  le  parole  seguenti  di  tois  ^a/jovotv  ov%i  mai  roif  aìlots 
dichiara  quanto  fosse  inutile  l’uso  delle  canzoni  sponsa- 
lizic  , per  maggioimenle  dimostrare  la  proposizione  ond’ 
egli  avea  dello  che  la  descrizione  de’  piaceri  venerei  po- 
tesse produrre  effetto  in  alcuni  , non  in  tutti  i e però  che 
cosi  fatta  descrizione  fosse  efficace  solamente  negli  animi 
degli  sposi  , non  in  quelli  degli  altri. 

In  quanto  poi  alla  sposizioue  dell’ interpetre  , ci  pia- 
ce osservare  non  potersi  ritenere  il  denique  {finalmente  ); 
poiché  non  compiesi  nell’inciso  cui  è desso  preposto  l’esa- 
me del  soggetto  di  che  a lungo  è parola. 

Premesse  tali  cose  , crediamo  doversi  in  questo  caso 
il  mai  rendere  per  le  particelle  latine  di  afque  adeo,  o 
per  dir  meglio  , ideo  , perciò  , ed  altri  simili. 

Nella  prima  le  parole  del  testo  sarebbero  le  primi- 
zie del  sesso  producono  effetto  in  alcuni , non  in  tutti , 
■o  per  dir  meglio  negli  sposi , non  in  altri  j uclla  seconda  le 
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imperocché  esortano 
t/uesti  all’  amore  scam- 
bievole , alla  fede  , ed 
alla  perpetua  concor- 
dia della  vita  (a). 


primizie  dui  sesso  producono  effetto  in  alcuni,  non  in  lutti , 
ne^H  animi  degli  sposi  pel  ò , e non  in  altri. 

(1)  Il  vocabolo  solis  fu  dall’  intcfpclre  scrino  nelle 
traduzioni  latine  forse  per  la  pi  . facile  intelligenza  delle 
idee  esposte  nel  periodo  ; perchè  di  esso  non  vedesi  veru- 
no indizio  nel  lesto  greco. 

(g)  Accortosi  1’  interpone  del  senso  espresso  nel  pe- 
riodo , avendo  egli  reso  1’  ayivtro  per  texeòatur , volle 
nella  sposizione  scrivervi  le  parole  prodesse  possunt  , 
come  se  fossero  nel  lesto  greco.  E cosi  , illustrando  più 
tosto  il  greco  scrittore  , accomodò  la  idea  i[ua$i  nel  modo 
da  noi  affermato. 

(a)  Nel  testo  non  evvi  in  vcrnn  modo  scritto  questo 
inciso;  poiché  è desso  perfettamente  supposto  dall’ in- 
tei pelle,  e nel  volume  fu  impresso  con  que’  caratteri  delti 
corsivi. 

Non  omettendo  quindi  di  esporre  le  nostre  osserva- 
zioni circa  il  passo  in  disamina  , osserviamo  clic  col  suo 
supplemento  quell’accademico  affermò  : che  negl’imenei 
csortavansi  gli  sposi  all’amore  scambievole  alla  lede  ed 
alla  perpetua  concordia  della  vita  e che  a tale  suo  pen- 
samento l’inlerpelre  ebbe  attenzione  di  apporvi  una  ci- 
tazione con  cui  dice  di  aversi  a por  mente  alla  nota  scritta 
al  verso  3i  della  colonna  V.  in  dove  fa  supporre  di  avere 
tu  ito  comprovalo. 

Facendoci  noi  ad  esporre  la  nota  dell'  inlerpetre  , os- 
serviamo che  è questa  alquanto  copiosa  se  bene  in  essa 
nulla  sievi  d’  importante  , eccetto  tre  passi , de’quali  due 
di  Dionigi  d’Alicarnasso  e l’altro  di  Proclo  appo  Fazio. 

Non  crediamo  intertcnerci  a sopraccitati  luoghi  del- 
1’  Alicarnasseo  tra  perchè  in  questi  uon  dicesi  che  lo 
scopo  principale  che  doveano  prefiggersi  i compositori 
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-di  lle  canzoni  Imenei  avesse  da  «sacre  1’ eccitare  gli  sposi 
-alla  scambievole  affezione  , tra  -perchè  questi  riguardano 
le  leggi  da  serbarsi  per  gli  Epilalamii  , non  già  per  gli 
liueucl. 

11  passo  in  fine  di  Proclo  nella  nota  leggesi  cosi  Eo'idaXajua 
tois  arn  0xX*tiS'JO{isvotf  à|*a  01  r,r#joi  «si  ai  itxpòsvoi  sm  rs-v 
OaXjtfsuv  «iJov.  Tfisvatov  Ss  <v  yapo is  fSssOM  tfxet  «tara  «roéoy  xju 
farrpiv  Tfuyaioa  rov  T«;fiX°i-*S  > óv  «pam  yrjsayra  a^anj  yjy*- 
aSar  ot  Ss  «tara  Ti/xr.y  rov  Armuni  Tfxsyouxr.)'  rovrov  ytsp  tpaat  St«- 
Ijavra  acsXsuJju  xoopat  Arrota;  Xr/rrssy.  Ey»  Ss  01  (sai  jSioti  rivos 
oerexovs  «'^oayatpa'yv.aiy  utra^siy  xat  ovys-xxwJor  • rots  oivowji  «pos 
yafsoa  xotvnyioy  gsra  iplosrOjiyias  aceXixr]  «agaa'Xtxoyra  c^v  J-JX11' 
SiaXsxrst  , oioy  Ojsryamy , xoi  ópovony  rosrois  ari  ójxoiw  (ssvov  ras  : 
Epithalamia  novi » niiptis  thalamum  jam  ingressi s juve- 
nes  siniul  et  virgines  thoro  adstantes  adeinebant.  JJyme- 
naeum  vero  in  nuplìolibus  ce/ebrilaiibus  decatitori  ajunt 
propter  desideri': m invesligationemque  Uy menaci  Terpsi- 
c bora  e Jìlii  , quzm  dotta  littore  evanuisse  ajunt  ; alti  vero 
iti  honorem  Sditici  fly  menaci , quem  latrones  persequutum 
raptos  virgines  Attica*  liberasse  memorarti.  Ego  vero  felici* 
vitae  adclamatianem  esse  puto  , praesentibusque  fidarti 
matrimoni!  socictatem  cum  mutuo  amore  comprecari  , 

, Aeolica  vo tutti  dialecto  atlexendo  , quasi  ejsrvamy  et  o jso- 
yosiy  una  /labile re  et  eaciem  concordiler  vivente s sentire. 

Non  sembra  all’  incoutro  che  col  rapportalo  luogo 
di  Proclo  il  nostro  accademico  fosse  pervenuto  a dimo- 
strare che  negl’  ir.ienei  csortavansi  gli  sposi  all'  amore 
scambievole  , alla  fede  , ed  alla  perpetua  concordia  della 
vita;  poiché  *on  le  parole  di  comprecari fidam  matrimo- 
nii  socielatem  cum  mutuo  amore  tfovsox‘00*1  «pot  yaptw 
xoiy®v!ay  (ssra  tpXoarofyta?  Proclo  (dichiarar  volle  che  agli 
sposi  auguravasi  la  concordia  ; non  già,  nello  stretto  rigor 
de’  vocaboli , si  disse  dall’  autore  greco  che  costoro  esorta*, 
vansi  alla  pace  scambievole  ; per  la  ragione  stessa  jpcr  la- 
quale ognun  conosce  che  gli  augurii  son  differenti  dalle 
esortazioni. 

Premesse  tali  idee  acciocché  meglio  comprender  si 
possa  la  differenza  tra  gl’  imenei  e gli  epitalamo  , non  sarà 
fuor  di  proposito  il  rammentare  alquanto  de’  varii  generi 
de’  nuziali  componimenti  , e cosi  viepiù,  dichiarare  le 
supposizioni  da  noi  antecedentemente  manifestate. 


1 1 1 

Gli  Antichi  furon  solili  di  celebrare  le  feste  nuziali 
con  certa  pompa  , la  quale  nello  stesso  tempo  solca  som- 
ministrare innumerevoli  ammaestramenti  agli  sposi. 

Dì  qui  le  varie  composizioni  praticate  da’  Greci  , e 
da’  Romani. 

Di  latto  le  canzoni  nuziali  usate  da'  Greci  erano  di 
due  specie:  imenei  cioè  , ed  epitalamii  y*(i»iXi*  xxi  s«t6x- 
X«(ìi*  -,  se  bene  per  altro  Imene  veniva  invocato  non  solo 
nelle  prime  canzone  , ma  anche  nelle  seconde. 

Gl’  imenei  erano  le  poesie  che  diceansi  da  un  ragazzo 
coronato  di  bianca  spina  e di  ghiande  , avendo  in  mano 
una  cesta  piena  di  pane  , e cantando  : fip-Jyov  xxxòy  tipo» 
épsr/oy,  citavi  mattini  inverti  meliti»  ; per  indicare  il  passag- 
gio clic  fecero  gli  uomini  dal  primiero  cibo  di  ghiaude 
a quello  di  frumento,  c dimostrare  quindi  la  felicità  che 
gli  sposi  procuravansi  col  novello  stalo  (t). 

Queste  recitavansi  appena  che  la  sposa  era  condotta 
in  casa  del  marito,  o sia  mentre  cseguivansi  le  ccremonie 
usate  ne’  uiatrimonii.  In  esse  il  poeta  dovea  esporre  i 
piaceri  dello  stato  matrimoniale  dtpsj^s  sVxyu v xpvì  rw  xripl 
nis  <p\>as®s  Xoyoy , x«  in  roiro  «vrijs  epyov  , ro  ysyvóv  rs  x*« 
x’jtazsiv  (a)  : deinceps  de  natura  sermonem  inducere  oportet, 
et  de  opere  istius  , gignendi  et  ooncipiendi.  ; o sia  i com- 
positori di  queste  dir  doveano  i diletti  recati  dalla  prole, 
conservatrice  della  propria  discendenza  ec.  : x*i  n]s  xo«va> 
vi*5  <r*vn70jx>v|i«'v«>v.  iv  Ss  roiirij)  xai’  raì  r,3sa  àyyjxij  rspmórepx 
ipxivt a8*i  , (i»i  «tur»»  £<p’  «*ord>y  fjxppxtyoiiitiev,  àXXiì  dyuyr»y  xa u 
rods  «rJjivraioiyopifoyr»!  x»  rou’s  (rryivtppuyo^évtrJi  «xiòii  x»  xsu 
yvy*x*s  , xxi  rods  iXXous  avyysysTs  : et  communionem  hor- 
lantiùus.  In  hoc  et  necessita s suavitates  jucundiores  osten- 
dendi  non  ipsis  ex  seipsis  laetitia  ajfectis  sed  habenlibut 
iltos  qui  panegiricum  diclini  , et  coUaudanles  JUios,  uxo • 
rcs , et  alios  cognatos. 

Gli  epitalamii  da  taluni  furon  confusi  con  gl’  imenei , 
poiché  di  enlramhi  le  strofe  solean  terminare  con  le  parole 


(0  Potter  Areliaeot.  Giace.  IV.  il. 

CO  Dìodi».  Hzlicarnass.  rsx»»).  M;9.  r*(*. 
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fi  hymen  hy riattiate  , o hy  menare  kym*! n : ffymcnó e cn  un 
mal,  V èpithalame  dans  sa  naissance  nètait  aliti  e chase 
jue  cette  chanson , ce  c/iant , celle  acclmmation  repétèe 
rf'iiYMKN  o jiymenée  et  nous  en  trouvons  tonfine  ilans 
l'/iistoiie  interessa  ri  te  tf  IJyrnenée , jeunc  /tornine  d/s/lhe- 
nes  , au  d’Àrpps  (/). 

Risei  bandoci  ili  esporre  in  appresso  le  varie  costuman- 
ze romane  su  «li  ciò  , diremo  solo  che  i Greci  fecero  dif- 
ferenza ira  fc  canzoni  delle  nell’  eseguirsi  le  ceremouie 
nuziali  , c quelle  pronunziate  vicino  al  fello  degli  sposi. 
Èssi  nominarono  epitalami)'  quelle  canzoni  recitale  nella 
stanza  nuziale  od  allo  ingresso  dcll’appartnniciilo  : or  Ics 
Grecs  nommerenl  ainsi  leur  c /tatti  nuptial , parte  qu  i/s 
appe/loient  Oi'i.x/M);  V appartement  de  C époux  ; et  qu' 
aprts  la  soie  milite  dii  f est  in  , et  lorsque  les  nouveaux  ma- 
nia a’  elaient  reti  ria,  i/s  chftnldient  t ei'itùa  caste  ri  la  porte 
de  tet  appartement  (a). 

Tale  canzone  «Liecasi  dopo  clic  le  nozze  eran  com- 
pilile *«■<  tsr«Xss|*feoi5  ro's  yxpoit  X»yó|i!vo;  o-lros  prcpler  (Iti- 
ptlas  guae  perficiunlnr  dictus  ipse  (3). 

In  questa  dcscrivcatisi  i diletti  proecnrati  dalla  con- 
cordia c dall’  amore  onde  scambievolmente  trattar  deb- 
bonsi  f conjugi  , «he  i poeti  «lovcano  sperare  per  le 
virtù  di  dui  gli  sposi  eran  (orniti.  Conchiudcano  in 
line  ogni  epitalamio  i verseggiatori,  con  1*  augurare  ot- 
tima e numerosa  prole  , lusingandosi  di  poter  col 
t«impo  recitare  ai  figli  quelle  canzoni  medesime  detto 
ai  loro  genitori  sfr*  siti  rovrois  i«iysiv  ori  xvxynxioi  «5  ysipos 
rfvOjMWon  yi  «elei.  oain\pioi  yxp  to\>  yàvoW  xjii ’ tapi  xyxàx  sii 

lyifiov ini  loft  /«xivots  usi  roi's  iyxx nuoti  xai’  «pi. 

tp oirii  ris  *sr*>  zoii  yxpioòni  «pòi  tò  oirovìoifsiv  «spi  «XX» iXoos 
x*i  «ifiovoifv  òri  |i*X (ara  xai'  óoa  xyxOx  «x  rjj«  roiaórv;;  ójiovoiXt 
x*i  «piXias  *v»yxY)  o-Jfi^xcvsiv  i to.  (4)  deinde.de  his  dicerrdum 
quoniam  necessariae  nuptiae  sani  hominilua ; saltts  conju- 

guai  ; et  quanta  bona  in  rtuptias de  /andibus  et  encomila 

exkoi  tulio  quciedum  sii  nubeittibua  ad  opCiani  navandum 

( 1 ) Diderot,  v.  Hymsnfn. 

('£  Idi  lli.  V.  li/iilhtll  finir 

(il)  Dumi*.  Haliu.ua.  lisy^jr,  M»0  ’KxiOaXz/*. 

(i)  Ibidem  pass. 

Voi.  I. 
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etti  concordìter  vivere  qttoniam  praesertim  quanta  fx> 
ex  tali  concordia  et  amicilia  necesse  est  evenire. 

I Greci  in  fine  servironsi  nelle  nozze  di  <crto  com- 
ponimento chiamato  Amebeo.  Graeci  vero  Amoebaeumcar- 
Vmen  in  nupliis,  modulatis  vocibus  canere,  solcarne  futi  (/). 

Onesto  per  altro  non  allontanava.,  dalle  sopraespo- 
ne composizioni.se  non  pel  modo  de’  suoi  vers.,  d.Uerentl 
allatto  dagl’  Imenei  c dagli  Epitalami..  _ 

Ed  in  vero  questi  Amebei  erano  o in  dialoghi  o 
pure  contenevano  la  divisione  di  più  cose  in  uno  *tes- 
Fo  verso  : genus  carmini s in  quo  . qui  cannai  , utun- 
tur  «eguali  numero  versa,, m.  et  ita  se  fiabe  lipsa  respon- 
7o“ut  aut  ma; us,  aul  contrariar n a/iquid  dicat  ut  est 

a pud  y'ireil  Bucol:  eclog:  III.  . 

Ab  love  principium  Musae  , lovts  omnia  piena. 

JUe  colit  terras  eie.  (2).  ... 

Fu  così  detto  tal  componimento  dal  verbo  greco 
Aliti  Ss,  alterno  , vices  reddo  , succedo  , permuto  etc.  ; ov- 
vero da  certo  Anicbco  celebre  ceterista  ateniese. 

Tu  licei  et  Thamyron  superas  et  Amoebea  canta 
Non  crii  ignolae  gratin  magna  lyrae  (->)■ 
l Romani  celebravano  le  leste  nuziali  con  minor  nu- 
mero di  canzoni  di  quello  de’  Greci.  Essi  per  altro  co- 
nobbero in  vece  una4  specie  d’  Epitalamio  i trascurando 
perfettamente  la  greca  distinzione  tra  quelli  che  canta- 
tisi vespere  additante , c l’altra  detta  malutma  che 
diceasi  al  far  del  giorno  : idem  testatur  Bpit/ialamiorum 
duplex  genus/uisse.  Mia  canunlur  vespe^adve,^ 

tante  , et  vocantur  «ari  , &uv*  y'rxr05 

iSo-Mt.  Alia  quae  vocantur  malutina  ; quoniam  mane  ca- 
nebantur , uv*  Ss  ( inquii  interpres  ) . * ***  «fo1 * 3*?0” 

atJir*!  8isyi(in**  (4).  . . 

Oltre  de’  mentovati  componimenti  1 Romani  usa- 
ronodi  quei  Carmi  detti  Fescennini , così  nomali  o per 
thè  dall’  antica  Fescennio  furono  adottati , o pcrcue 


(1)  Alex,  ab  Alex,  gcmal.  Dier.  lib.  II.  cap,  Y. 

(a)  Facciolat.  voc.  Amocbicus.  , . 

(3)  Orid.  Art.  Amami.  III.  399  vrf  et.am  Scrr.  ad  tirg.  Ac- 
■ 111  \ar.  Hist.  Ili  3o,  et  hist.  ai.  mal.  VI,  1.  bt  al. 

U)  Kobcrtcllus  ad  Calali:  62  Jul.  «t  Mail.  Epitbalam.  edd. 
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èri  xa:  yxpoi  «rXrs  Jtyjc- 


Clif!  se  i componi-  liuti  (a*)  aW:oTclrè  (l>) 
Aleuti  umidii  fossero  ca- 


q il  osti  credeasi  rlie  fosscr  contrari  al  Fascino  ; Fescennini 
versus  , qui  canebantur  in  nupiiis  ex  urite  Fescennina  di~ 
eunin r cullali  ; vel  ita  diati  quia  Fascinaia  credelmnlur 
arcare  (i). 

Di  questo  genere  è 1'  undecimb  de’  componimenti  di 
Claudiano  , o sia  il  secondo  carme  da  costui  composto 
per  le  nozze  tra  Onorio  Augusto  c certa  Maria.  In  essi 
con  massima  libertà  dcscriv  causi  le  società  c i diletti 
coujugali  : ea  quitte  m fuerunt  procacia  et  lascivia  , li - 
cenila  conjugali  , in  nupiiis  decantari  solila  per  luditrn 
jocurnqite  , amores  , gratias  , et  mixtos  leporibus  lusuir 
Continenlia  (a). 

(a)  Le  particelle  greche  «Syjxjh  furon  dall’intcr- 
petre  nella  traduzion  marginale  voltale  iu  et  sane  , e nella 
sposizionc  latina  ncll’,avverbio  porro. 

Or  siccome  ne’ vocabolarii  greci  noii  evvi  esempio  in 
cui  si  fosse  il  x«i  accoppiato  alle  particelle  «r3 r>  , cosi  noi 
Considerando  il  x*i  come  riempitivo  Attico  , ci  occupere- 
mo solo  del  significalo  dà  darsi  ali’  si  8» j. 

Pria  di  esporre  le  nostre  coughietture  , ci  piace  osser- 
vare che  l’intèrpctTe  , iu  vece  di  spiegare  simultanea- 
mente lai  vocaboli  a guisa  di  frase  , li  volgarizzò  sepa- 
ratamente. 

11  nostro  accademico  però  eon  le  parole  di  et  sane. 
o sia  ed  al  certo,  fa  supporre  che  nel  periodo  seguente 
si  comprovassero  idee  esposte  nell’antecedente;  mentre 
che  in  esso  Filodcino  produce  solo  una  ulteriore  pruova 
per  dimostrare  la  inutilità  delle  feste  nuziali  in  gene- 
rale. 


(i)  tVaMiem.  ad  Co  tuli  ibitl. 
I»)  Alex  ab  Alex.  ibid. 
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6ov  ih  Xsyotzo  , vi iv  3’ ufo 

paci  a protlu me  uà  de-  concedessimo  (a)  le  noz- 
tcrminato  elìcilo  ; cssenr  ze  (b)  potersi  dire  («) 

assolutamente  (d)  un  be- 
ne (c)  , ora  al  certo  (f)  , 


In  qttanlo  poi  al  significalo  della  voce  porro  ed  al 
modo  conac  fu  dall'  inlerpctre  collocata  nel  periodo,  ri- 
mettiamo i curiosi  alla  lettura  de’  vocabolari)  latini  , dai 
quali  tra  1’  altro  appare  essere  un  tale  avverbio  usalo  da 
classici  come  particella  soggiuntiva  , o sia  che  raramen- 
te gli  scrittori  1’  bau  preposto  alle  frasi  cui  appartener. 
Per  tali  considerazioni  abbiam  Fenduto  per  lo  ialino  dì 
quin  irnmo  1’ *iJ»)  dell’originale. 

(b)  Prima  del  vocabolo  nuptiat  nella  tradnzion  mar- 
ginale leggesi  un  si  , c nella  «posizione  un  etiamsi  ;c  noi 
seguendo  la  opinion  dell’  inlerpctre  , abbiamo  nella  no- 
stra versione  creduto  di  tradurre  per  ai  1’  «r  preposto  al 
Xsyoiro. 

(a)  Nella  sposizione  alla  fine  del  volume  trovasi  la 
parola  dederimus. 

Questa  non  vedesi  in  modo  alcuno  scritta  nella  tra- 
duzione marginai»  , né  nel  testo  greco.  Laonde  per  siffatta 
ragione  nella  nostra  versione  ne  abbiamo  totalmente  tra- 
scurata la  spiegazione. 

(b)  Al  nome  greco  y«(*»5  fa  dall’interpetre  dato  per 
equivalente  nuptiae. 

Non  è da  tacere  che  l’interpetre  ad  tm  tal  vocabolo 
accoppi»  ona  eruditissima  , se  ben  concisa  , nota  , circa 
quel  pe inameni»  onde  gli  Epicurei  diceanochcad  un  sa- 
piente non  convenga  il  matrimonio,  c che  non  debba  que- 
sli  occuparsi  nel  procrear  figli. 

Noi  invero  non  siam  gran  fallo  portati  a credere  che 
• Filodemo  avesse  voluto  esaminare  se  le  nozze  fossero  con- 
siderate come  buone  , o se  venissero  riprovate  da  vani 
filosofi  j nel  tempo  in  cui  egli  occupar  doveasi  a dimo- 
strare la  ntilità  od  irfuiililà  delle  feste  che  accompagnar 
aolcauo  i matrimoni!. 
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ItVr  ammettere  quindi  ciò  , farebbe  mestieri  dire  che 
y ilodemo  dimentico  dcll’csatae  della  forza  di  quei  carmi 
delti  imenei,  di  che  occupavasi,  avesse  ex  abrupto  dimo- 
stralo che  le  nozze  fossero  un  male. 

A.d  oggetto  peraltro  di  non  allontanarci  dal  senso  espo- 
sto da  Filodcmo  , rendiamo  la  voce  yxpos  per  celebrilales 
nuptia/es  , conformandoci  cosi  alla  iuterpclraziooc  data 
dal  Barnes  al  verso  226,  dell'Odissea  st  di  Omero  , i« 
dove  quel  vale  usa  la  voce  yapoj  ad  indicare  le  feste  nu- 
ziali. Se  pur  non  si  voglia  il  presente  y*<*05  spiegare  pec 
carmi  nuziali  o per  gli  stessi  Imenei. 

(e)  11  verbo  Asjoiro.  fu  dall’  inlerpctrc  nella  tradu- 
zione marginale  voltato  iq  dici  possunl  e nella  sposizionc 
in  dici  posso. 

Senza  brigarci  di  entrambe  cosi  fatte  traduzioni,  et 
piace  conchiudcrc  che  può  il  lryot.ro  o ritenersi  come 
impersonale  o credersi  retto  dal  nominativo  7*1*05.  Laon- 
de il  periodo  latino  semina  elle  esser  dovrebbe  o:  si 
modo  et  celebrilales  nuptia/es  absolule  bonu ni  dicalur  ; 
o pure  : si  mpdo  et  celeòritates  n upliales  absolule  bonum 
dicantur. 

(d)  A.  fine  dj  presentare  a’  leggitori  una  traduzio- 
ne che  dir  si  potesse  più  chiara  di  quella  dello  stesso 
iulcrpctre  , abbiam.  reso  l’ absolule  per  lo  latino  per  se  ; 
sicuri  clic  quel  dotto  così  usò  dell’  avverbio  mentovato  : 
mcIsic  simpliciter  id  est  per  se  sine  adjectivo  quod  et  abso. 
lute  die  il  vulgus  , praeserlim  quum  traclantur  gram- 
matica fi). 

(e)  Non  v'  ha  duJbbio  che  al  nome  «yaflov  per  Io  più 
corrisponde  il  latino  bonum  , quantunque  nella  nostra 
versione  latina  cosi  I’  abbiamo  tradotto  j pure  nclla  ita- 
liana  abbiam  reso,  il  bonum  per  utile. 

X prima  vista,  pare  che  fosse  questa  una  diversità  , 
ma  in  realtà  nella  versióne  italiana  non  ci  siamo  allon- 
tanati dalle  espressioni  latine. 

Nel  caso  presente  Filodemo  con  dire  che  le  canzoni 
nuziali  erano  buone,  ha  voluto  dichiarare  che  fossero  que- 
ste proficue  per.  lo  scopo  cui  usavansi.  Tanto  più  che  tra.’ 
significati  del  tiomc  *y*9us  ovvi  quello  di  ulilis. 


(1)  Ucnr,  Stcpli.  Uie*.  Iing.  Cracc.  voc.  Awisn. 
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Aosi  ora  banditi  "li  epi-  essendosi  gii»  quasi  pres- 
talauiii,  periliè  piai  non  so  tutti  annullali  (a) 

gli  Jppitalaiiiii  (b)  , uip- 


(f)  li  sane  clic  dall'  interpetre  nella  sposinone  fu 
scritto  dopo  del  mine  non  legge-si  nella  traduzione  Ialina. 
Tu  quanto  all’n?»|  , lo  abbiala  trascurato  ; perché  può  que- 
sto diunita  al  yoy  ritenersi  come  riempitivo:  addit  autein 
i/iveniri  «'■/.  -r.Xoy.  posila  vjSrj  et  vvv  (i). 

(a)  Traduciamo  cosi  V antiquata  dell’  interpetre  , 
poiché  dal  Faceiola.li  si  dà  al  verbo  antiquo  la  significa- 
zione italiana  di  annullare  ; avendo  quel  dotto  all’  in- 
contro con  tal  verbo  forse  avuto  in  mente  di  reudere 
ciò  che  nella  sua  traduzione  era  espresso  per  abolita  , 
abbiali!  volgarizzato  il  x*r«X«>.v(isys(y,  per  anelati  in  di- 
suso , banditi  eie. 

(b)  Pare  che  le  uos.trc  osservazioni  presentino  alcun 
che  di  contraddittorio  fra  loro  , poiché  dopo  aver  nelle 
note  antecedenti  dichiarato  che  con  la  voce  di  epitalami 
s' intcndcano  quelle  canzoni  dette  vicino  alla  stanza  nu- 
ziale ; ed  avere  inoltre  affermato  che  tra  gli  epitalatnii  , 
e gl’  imenei  vi  sia  differenza  ; ora  Filodemo  confonde  que- 
sti vai!  componimenti  rammentando  degli  epitalamii  nel 
mentre  che  e discorso  degl’  imenei, 

A meglio  dilucidare  le  teoriche  da  noi  esposte  nelle 
antecedenti  note  osserviamo  che  il  vocabolo  upsvaioj  de’ 
Greci  avea  un  senso  specifico  ed  un  altro  generico.  Col 
primo  indicava  esso  quel  componimento  detto  pria  clic  gli 
sposi  entrassero  nella  stanza  nuziale  , con  1’  altro  deno- 
tava questo  e quello  , comunalmente  detto  Epitalamio  ; 
perchè  in  entrambi  invocavasi  Imene.-  hoc  carmen,  ae- 

(i)  Ideiu  voc.  H4«j. 
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(Xèv  , ovx  av  tis  «irsda'Yi. 

cvvi  alcuno  che  con  e-  no  forse  (a)  attribui- 
uergia  li  richiamasse  in  là  (b)  quelle  cose  , che 
usanza  ? ora  (c)  crediamo  di  mi- 

nore importanza  (d) 


que  ac  reliqua  , dicebatur  v/iiyxtos  in  quo  spensi  et  spon- 
sae  lattdes  votaque  foelicia  deeantabantur  , prout  elici 
polest  ( caeleris  pratermissis  ) e.v  IJelenae  epilhalamio  seu 
Iddi-  X frl I A apud  T/ieocritum  etc.  (i) 

Ciò  posto  , Filodemo  per  dimostrare  la  inutilità  di 
tutti  quei  carmi  compresi  negl*  imenei  , non  credette  fuor 
di  proposito  1*  osservare  che  gli  epitalami!  a’  tempi  suoi 
eran  disusali  , nè  vi  era  chi  ne  comcntassc  gli  efictti. 

(a)  È difficil  comprendere  qual  fosse  la  parola  del 
testo  gceco  , dall’  interpelli  renduta  nella  traduzione 
marginale  per  sane  ; c nella  sposizionc  alla  fine  dei  vo- 
lume per  jorsan. 

Persuasi  peraltro,  che  nel  testo  greco  non  vi  fosse  una 
tale  particella  , ne  trascuriamo  nelle  nostre  traduzioni  la 
ipterpe  trazione. 

(b)  L’  interpetre  voltò  l’atrsSun  nella  versione  mai> 
ghiaie  restituere  sataget  , e nella  sposizione  adlribuel. 

Or  siccome  de’  due  mentovati  significati  il  primo  noti 
trovasi  in  alcun  modo  ad  <wo8(S»|*t  assegnato  da’  dizio- 
nari! , ed  il  secondo  non  combina  col  rimanente  senso 
da  Filodemo  esposto  ; cosi  crediamo  clic  all'  a«<$sr)  ja 
esame  corrisponda  il  latino  enarro  , explico  , de  re  pro- 
posita  dissero  etc. 

In  questo, caso.  la  idea,  del  periodo  sarebbe  che,'Fi- 
lodemo  tra  gli  argomenti  stimasse  tanto  inutili  le  can- 
zoni comprese  col  nome  d' Imenei  , che  talune  di  es- 
se, andate  in  disuso,  nou  erano  neanche  rammentate 
con  lode  a*  tempi  suoi. 

(c)  Non  v'  ha  dubbio  che  quel  nane  della  spo- 
sizione renderebbe  più.  facile  la  intelligenza  del  periodo  j. 

(i)  Potlcr.  drclitieolc*  Crac'.  IV,.  II, 
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allo  nozze  , come  mi  die 
proprio  (a).  Giù  poi 


ma  questo  non  leggesi  nel  testo  greco  tic  nella  traduzione 
al  margine. 

(d)  Le  parole  greche  ix  roiixrrov  t%o |ssv  o sia  r*  ro 
txojssv  furono  dall’  interpello  nelle  versioni  va- 
gamente volgarizzate;  poiché  nella  spiegazione  margina- 
le quel  dotto  l'espresse  per  quibus  nos  deslituimur  , e 
nella  sposizione  per  quae.  nane  minoris  cLucimus. 

Senza  inlcrlencrci  su  la  traduzione  marginale  , os- 
serviamo solo  che  nella  sposizionc  voltò  il  rovXarro»  t-/a- 
(ìiv  a guisa  di  frase  in  minoris  durimus. 

Nulla  di  meno  a parer  nostro  l’sÀarruz  sxopsv  nel  caso 
presente  o non  dee  spiegarsi  come  finse,  o pure,  cosi  con- 
siderandosi, le  due  parole  sono  da  tradursi  per  minus  du- 
cimus  , non  già  per  minoris  ducimus. 

Se  poi  queste  voci  reputar  non  si  vogliano  come  frase, 
avrebbero  da  latinizzarsi  minus  nd/iibenius  dovendosi  in 
tale  supposizione  dare  aH'sx1»’  il  significato  di  habere 
qliquid prò  ni/tilo. 

In  questa  seconda  ipotesi  il  minus  potrebbe  essere  od 
Un  minorativo  , o un  negativo.  Nel  primo  caso  sarebbe 
da  opinarsi  che  Filodemo  avesse  indicati  gli  epilalnmii 
crune  composizioni  adoperate  nelle  nozze  inolio  tarami  u - 
te  , e meno  delle  altre  ; o pure  che  gli  epilalnmii  verri- 
svario  reputati  meno  degli  altri  antichi  riti  nuziali. 

Qualora  poi  volesse  darsi  all’ «Xarrov  una  iuUirpclra  • 
ziohe  adatto  Ialina  , potrebbe  (presto  rendersi  per  l’av- 
verbio non  ; per  ki  ragione  stessa  onde  gli  scrittori  lati- 
ni usaron  talvolta  il  rninus  in  senso  negativo  : frequen* 
ter  cliurn  accipiltir  pio  non  Cic.  rno  Alteri,  quo  mi- 
tuis  manuum  no&lrarum  tela  pervenerinl  , eodeni  glo- 
riarli famamque  penetrare  ( t ),  c sarebbe  cosi  da  ritenersi 
che  Filodemo  abbia  affermato  clic  gli  epitalami!  non  erano 
più  usali  , uè  venivano  stimati. 

(a)  Le  parole  nupliis  velali  quid  proprium  adiri- 
buet  sono,  del  tutto  supposte  dall’  inlcrpclrc;  forse  per  la 
maggior  chiarezza  del  periodo,  secondo  lui  , poiché,  que- 
ste non  leggonsi  nell'originale. 

(i)  t^arr, i>|ati  Srpt,  bug.  Calep,  vnc.  minu i. 
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l’aQezion  deH’amore  «pii 
è pure  cosa  saula  , ni» 
più  (osto  senza  rugola^ 

q Cc^onda  di  delitti,  (a)^ 

La  interpetrazìonc  letterale  clic  a parer  nostro  emerge, 
.dall’ intero  periodo  può  dal  curioso  lettore  osservarsi  alla, 
line  del  pr.weote  papiro. 

(a)  L’inciso  greco  hai  itti»  ro,  ys  Sformo*  «aOos  o •>*. 
*90310»  «XX*  «r*f*  »ogo*  fu  dichiaralo  dall’  interpclrc  nella, 
traduzione  marginale  per  atque  edam  amori*  passio  mini- 
me sanata  s ed  legum  vioiatrix;  e nella  spolmono  per  jam. 
aero  arnons  adjecdo  non  qttidem  sanata  res  est  sed  po- 
tuta a/jriormis  crirniniimqne  foecttnda. 

Molle  sarebbero  le  osservazioni  eriliolicc  filologiche, 
da  farsi  su  la  traduzione  deli’  interpetre  dell’  inciso  pro- 
postoci ad  esame  , e sul  senso  che  da  questo  emerge. 

Or  poiché  nell'  originale  poche  soji  le  parole  thè. 
veggonsi  con  chiarezza  , per  non  manifestare  tonghieUo,- 
re  vaghe  che  si  potrebbero  creder  dette  per  voglia  di, 
presentare  novelle  iulerpelrazioni  , diremo  èlle  nell’  ori,-, 
ginalc  in  vece  del  9.  componente  «(pcwx  ieggesi  assai  di- 
sti n tinnente  un  lau. 

Il  primo  pensiero  che  qijturse  fu  quello  clic  l’ inlee- 
petre  risei  bossi  di  avvertire  cosi  latta  varietà  in  qual- 
cuna delle  sue  note  ; nè  saremmo  andati  errali  in  colai, 
pensamento  se  quel  dotto  nou  avesse  dimenticato  di  pre- 
sentare nelle  pagine  seguenti  una  nota  da  lui  antece- 
dentemente promessa  nella  osservazione  al  verso  4 3 del- 
la V.  colonna  , doye  dice  ayx  *90010*  quo  haec  spectenl  vi- 
de ndnotala  ad  col.  XII:  v.  10. 

Avendo  però  unni, in tinenti  noi  lette  le  note  dall’ in-, 
terpelrc  scritte  alla  colonna  XII,  non  rinvenimmo  in  esse, 
osservazione  di  sorta  che  riguardasse  il  verso  10;  c du- 
bitando di.  qualche  menda  tipografica  nella  citaaniie , 
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..  acciò  che  la  musica, 

. . . . debba  eccitarsi , nè  co- 

.....  nasciamo  esser  quella 

...  ...  soave  (a)  , ma  poi  pur 

osservando  lp  altre  note  dell’  interpetre  . al  verso  io, 
della  colonna  Xlli  np  trovammo  una  in  cui  egli  esa- 
mina se  la  passione  dell’  amore  possa  o no  dirsi 
«ufocrio*  ( sancta  ),  e dopo  avere  minutamente  esposte  le 
teoriche  antiche  circa  la  quislione  se  la  passion  del- 
1’  amore  fosse  lodevole  o di  vituperio  , conchiude  così, 
il  suo  dire:  ex  his  aulem.  omnibus  liquet  , cur  et  stipe  - 
rius  col  V.  v.  42.  43.  lei;i mas  : roy  E;»nxov  cado;  ojx 
(ujxwioy  , aXX*  *»(>avo|iot'.  amobis  Passio  minime  sancta  , sed 
ì.r.o  1 m yiolatkic  tkono.nciet  , et  nunc  iterimi  malum  et 
qui dem  mag som  esse  AMOHis  ADPETtTOM  ut  penitus  adver- 
sarii  opinionem  explodat.  Si  enim  viliosa  res  est  suapte 
natura  amor  quo  pacto  curri  musica  hotiurn  efficiel. 

L’amore  non  per  tanto  non  sembra  che  sia  causa  di, 
delitti  per  coloro  che  lo  regolano  con  ragione. 

(a)  Le  parole  di  ut  musica  excitari  debeai  ncque 
stiavem  iUam  esse novimps  sono  perfettamente  immagina- 
te ; e però  nel  mentre  che  furon  dall’  accademico  lat- 
te imprimere  con,  caratteri  corsivi  , a confermare  cosi, 
fatto  suo  supplemento  , vi  appose  una  nota  che  leggest 
corife r , quae  ait  col.  X.lll  , et  quae  ibidem  adnotavimus. 

Dopo  una  accurata  osservazione  di  tutte  le  note  scritte 
alla  colonna  tredicesima  dobbiamo  dire  che  forse  l’ inlcr- 
pelrc  ebbe  in  mente  di  comprovare  il  supplemento  in. 
esame  nell’  ultimo  periodo  della  nota  al  verso  decimo  da. 
noi  poco  fa  rammentato.  Esso  è concepito  cosi  : si  enim, 
viziosa  res  est  suapte  natura  amor,  quo  pacto  e uni  mu- 
sica bollimi  ej/ìciet.  Ma  se  si  ammettessero  le  citate  con- 
ghicllure  di  lui  , dovrebbe  ammettersi  parimenti  che  Fi- 
lodemo , nel  luogo,  di.  che  è . discorso  , senza  veruna, 
conchiusione  di  repente  dall' esaminare  se  gl’ imenei  pro- 
ducessero o no  effetto  sull’  animo  degli  sposi , avesse  im- 
preso a parlare  contro  la  passion  dell’amore.  E perchè 
nelle  lagune  non  potrebbe  supporsi  espressa  la  conchiu.- 
siouc  delle  antecedenti  dimostrazioni  ? 
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E però  lutti  questi  ef- 
fetti meravigliosi  che 
viiiitavajisi  , non  si  ot- 
tengono dalla  melodia; 


(a)  Le  parole  greche  **i  Syi  x*i  u*o  rovroy  rxfxxxStf, 
sanv  furon  dall’  inlcrpetre  nella  (raduzion  marginale  rese 
,j uin  imi)  pivplerea  turimlentum  esse , c nella  sposiziouc 
seri  veiv  elicmi  ab  ea  turbas  quamplurimas  ex/stere. 

Dalle  sopra  riferite  parole  greche  non  sembra  che 
sìa  con  certezza  da  dedursi  ohe  con  esse  Filodcmo  abbia 
dichiarato  che  l’amore  produce  turbolenze  ; perchè  non  pos- 
sono queste  rapportarsi  al  cosluipc  degl’  imenei  , c non 
può  credersi  che  Ifiloderao  avesse  detto  essere  gli  imenei 
causa  di  disordini  e di  contusioni.  ? 

Del  rimanente  le  conghietture  da  farsi  sopra  questo 
periodo  sarebbero,  secondo  noi  , per  quanto  innumerevo- 
li , altrettanto  vaglie  ed  oscure.  A «I  oggetto  di  evitar 
le  critiche  de’  mordaci  aristarchi  , abbiamo  nelle  nostre 
traduzioni  trasandato  questo  primo  verso  della  colonna 
greca. 

(b)  La  voce  greca  «otrmaram, fu  dall'  inlcrpetre  nelle 
traduzioni  voltala  in  poenmlis. 

Avendo  noi  a lungo  di  già  favellato  de’  varii  signi- 
ficati di  questo  vocabolo  greco  , diremo  solo  tbe  sig- 


queo  da  questa  sussisterà- 
infinite  turbolenze  (a). 
Nè  però  , quegli  effetti, 
che  egli  numera  , pro- 
duconsi  dalla  musica  , 
ma  più  tosto  da’  poe- 
tili (b)  ; nè  indi  dalla, 
musica.,  e dalla  poe- 
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pò  da  versi  , nò  l’amor  si*  (Si)  l’  ampie  ajuLa,- 
\iene  proemialo  dalla 
Uiusica  , c dalla  poesia  , 


come  tra’  significali  del  nome  «rompa  evvi  quello  di  ver- 
sus qui  ex  tempore  fiunl-,  cosi  per  la  più  lacilc  intelli- 
genza del  periodro,  apponemmo  nella  np^lra  versione  latina, 
al  «'ocijiia-rBx  la  voce  carminibus.. 

Ijii  quanto  poi  all’*).X*  crediamo  che  nel  caso  pre- 
sente non  debba  questo  spiegarsi  , poiché  non  sembra, 
che  1’  w a r»v  «•J»r1p*raa>  abbia  ad  esser  diviso  dalL’  anlcce- 
dcntc  inciso  , con  uni  dell/:  particelle  così  delle  avver- 
sative , ma. 

Di  fatto  Filodcrap  dir  volle  con  IWo  r»v  «roni{i»r»v  clic, 
que’  meravigliosi  elfetli  che  vautavansi,  non  poteano  ot- 
tenersi da' versi  e dalla  ronsica  a questi  accompagnala. 

(a)  In  luogo  di  «o|n»s?/s  nel  testo  leggesi  •'onmoif, 

Due  osservazioni  possono  farsi  nella  lettura  del  vo- 
cabolo greco  t- 1’  una  cioè  riguarda  ole  l,a  ortografia  e l’al- 
tra il  significalo. 

Per  la  prima  è.  da.  credersi  che  Filodemo  atticamente 
avesse  tallo  il  iota  dal  dittongo  cd  avesse  scritto  «pnn*«|s 
in  vece  di  «foinrans  ; npn  come,  dice  1’  interpetre  che  i 
Greci  spesso  scuza  ragione  toglievano  il  iota  dalle  paro- 
le poluisse  prò  lattila  omini  ( t ). 

Per  la  seconda  è d»  nomare  clm  Filodemp  col 
seoiTirwns  oli  accorgimento  non  voUc  rammentare  della 
poesia  in  astratto  i ma  delle  varie  venustà  di  cui  dee 
esser  fornito  ciascun  verso:  l'  ari  pofJique  peut  ciré  dè- 
ficit un  recuc.il  de  ptéceples  pour  ìtniler  la  nature  d line 
maniere  que  pLiise  à ceux  pour  qui  on.fail  celle  imita- 
tion  ( i 

Laonde  Filodemo  dichiara  che  l’amore  non  può  esser 
prodotto  nè  dalla  musica,  nò  da  qualsivoglia  ben  ordir 
nato  componimento. 

fi)  Voi.  Her*.  Ioterpf.  Sebo!,  ad,  col.  VI.  x.  8. 

(i)  Diderot,  toc.  Pota  que. 
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IOtS  «TiUtOTOIS 

ma  è desso  eccitalo  in 
mollissime  persone  col 
concorso  di  occasioni 
inoltiplici. 

3 


irXstata.ì»,  Xxi 

SH.X*ST*C  **I 

si  , ina  molte  sono  le 
cose,  die  lo  fomenta- 
no (a),  come  mollissime 
soli  le  ragioni , da  coi 
è anunato  (li)  ; c quel- 


li) Nel  lesto  greco  leggesi  «xxasrat  in  luogo  di  nmit «. 

L 'interpello  ritenendo  dite  nel  papiro  vi  fossero  errori 
di  scrittura  , Ira  questi  noverò  1'  «xxjutau  scritto  in  vece 
di  rasatura».  Non  c da  ammettersi  cosi  lana  conghietlura, 
perchè  il  papiro  vedesi  coircllo  degli  errori  commessi 
dal  suo  amanuense.  Ci  si  dimanderà  la  ragione  per  la  quale 
1’  Epicureo  usò  di  una  tale  libertà.  Se  non  temessimo  di 
veder  muoverci  contro  infinito  numero  di  critici  lettori  , 
diremmo  essersi  scritto  ««arra,  in  luogo  di  , per- 

chè l’autore  bisognava  di  una  sillaba  breve,  rendendo 
brieve  un  dittongo.  _ 

Potrebbe  paranco  credersi  che  Filoaemo  per  qualche 
Atticismo  a noi  perfettamente  sconosciuto  avesse  scritto 
sxxasrai  per  sxXaterat  essendovi  in  ciò  l’autorità  di  Senofonte 
il  quale  spesso  scrisse  il  verbo  xa»  in  luogo  di  xat®.  (i) 
(b)  Ec  parole  all'  ve»  t<dv  «Xeiotwv  xsc  roti  «litarort 
«xxasrai  furon  dall’  inlcrpclre  uella  traduzione  margina- 
le latinizzale  per  aed  pluribua  rebus  et  multimode  ad- 
cenditur ; e nella  sposinone  aed  multa  inni  quae  illurn 
fomentarli,  itti  plurimae  suri!  rationes  quibus  adcemlitur. 

Pare  all’incontro  che  abbiano  differentemente  da  in- 
terpetrarsi  le  voci  v*»  «**  «lutar»»  x«u  ron  «Xsisrots , poi- 
ché i Greci  con  la  preposizione  v«o  indicavano  il  mezzo 
onde  producesi  una  cosa  qualunque. 

Tanto  più  che,  per  prestar  fede  olla  traduzione  mar- 
ginale, non  dovrebbe  esser  due  volle  scritto  lo  stesso  no- 
me aggettivo  vàsioros  c nel  mcdcsitjto  grado  di  cornpa- 

(i)  Xenopbont.  Expcd.  Cyr.  lib.  Ili,  lib.  VII.  llisl.  Iti»-  III, 
SU  IV,  pass,  lib.  V.  hi-,  et  hb.Yl.  pass,  Mcmosobil,  lib.  I,  et  lib.  V» 


»aO 

f*  'yiVìfjfljK  5’sV  rots  Sf  uri  - 
Kot f turo  rourou  Xcyopsv* 
n*j)(3T>1J!V  £X*T6poy  , £t>((JT*“ 


Di  qui,  le  cose  che  se- 
condo lo  Stoico  produ- 
cono effetti  negli  animi 
loro, consistono  nella  di- 


te cose  sfesse  , che  ei 
chiama  negli  amori  del- 
la musica  , e della  poe- 
sia effetti,  canse  son  piò 
tosto  dell’  una  e del- 
P altra  (a)  cosa  , irt- 


razionc  ; o ptfre  , seguendo  l’ interpetre  avrebbe  dovuto  il 
★Àsioror*  essere  pure  genilivo  plurale  da  rapportarsi  alla 
stessa  preposizione  u*o. 

Sembra  peraltro  ebe  Filodettit)  con  lo  parole  in  disamina 
dichiarar  volle  tanto  il  numero  di  coloro  che  possono  ve- 
nire eccitati  all’  amore  , quanto  il  numero  delle  cause 
producilrici  di  esso. 

La  traduzione  quindi  del  periodo  in  esame  sarebbe 
neque  per  r/ìusicam  el  poeticam  atljuvalur  amor  ; sed 
per  phires  causas  multos  incendil. 

(a)  In  questo  inciso  poche  sono  le  varietà  tra  il 
testo  greco  , e le  due  traduzioni  dell’iillerpctre.  Noi  quindi 
di  poco,  nella  nostra  versione  ci  siam  discostali  dalla  tra- 
duzione dell’  accademico. 

Ad  oggetto  poi  di  piùf  chiaramente  discifrare  la  idea 
di  Filodemo,  diciamo  che  costui  nel  presente  passo  afferma 
che  tanto  gli  amori  non  possono  essere  eccitali  dalla  mu- 
sica , per  quanto  questa  vicn  procurala  dalle  identiche 
cause  produttrici  de’  primi  ; considerando  cutrambi  come 
effetti  di  una  medesima  causa. 

Diverse  sarebbero  le  difficoltà  filosofiche  riguardatili 
la  quisttonc  se  la  musica  sia  a paro  dell’amore,  e se  queste 
Kndcnze  fossero  prodotte  da  simigliami  cagioni.  Innumere- 
voli furono  i pensamenti  sostenuti  dalle  sette  de’  varii 
filosofi  amichi  sul  modo  come  definire  l’amore  ; pc’  quali 
può  osservarsi  quello  tra  gli  opuscoli  di  l’Iutarco  detto 
Amatoria.  Noi  per  altro  avvertiamo  clic  il  noslio  tipi- 


Mcvov  iè  cn  6E0T  , ir*yr*- 


spositionc  naturale  rrc-  lervenemlo  (n)  al  rrr- 


coll ivano  la  musica  , la 
poesia  , e qualunque  al- 


curco  considerò  1’  amore  e la  musica  non  in  quanto  agli 
effetti  che  producono  , ma  rammentò  del  solo  l'uroic  a 
trasporto  necessario  per  eccitare  alla  musica  ed  all’  aiate- 
re  , che  nelle  cose  poetiche  vicn  chiamato  estro. 

(a)  La  parola  *<fii»r«(«»(w  fu  dall’  interpclrc  renduta 
per  lo  latino  di  interveniente. 

Dovrebbe  non  per  tanto,  secondo  noi  1’  ìyimortutri  spie 
garsi  per  urgente , per  la  ragione  stessa  per  la  quale  truo- 
vasi  tal  volta  cosi  usato  il  verbo  tffi'orjqwu. 

Il  senso  delle  nostre  supposizioni  verrà  dichiaralo' 
nelle  note  che  seguono, 

(b)  Le  parole  greche  giusta  le  opinioni  dcll’inter- 
pclre  sono  St  8<i  ts<r)  quidern  Dea. 

Un  tale  supplemento  non  può  sassistere,  tanto  se  pa- 
ragonasi alle  lettere  ed  a’ vèti  che  sono  nell*  oiiginale  , 
quanto  se  filosoficamente  esaminanti  le  idee  emergenti 
dalle  cnnghiclturc  dell’  interpclrc. 

Nel  papiro,  dopo  del  8*  in  luogo  di  nn  altro  9 Icg- 
gesi  un  omicron,  indi  evvi  la  mancanza  di  due  lettere, 
osservasi  poscia  un  w mancante  del  lappa  di  cui  scor- 
gesi  qualche  indizio. 

Che  se  tale  descrizione  si  rivochcrà  in  dubbio,  per- 
chè non  corrispoi/de  al  feto  simile  inciso , invitiamo  co- 
loro che  non  prestano  lede  alle  nostre  osservazioni  ad 
esaminare  ocularmente  nell’  originale  ciò  che  qui  asse- 
riamo. 

Il  supplemento  a parer  nostro  potrebbe  essere  8»  «viro-.». 
Ci  riserbiamo  di  esporre  il  senso  che  da  esso  emerge  , 


die  lo 


, come  tu 


dopo  aver  dello  di  alcune  ùbjezuirti  che  pollcbbero  sve- 
gliarsi in  mente  di  coloro  che  leggono  le  dilucidazioni 
tallo  da'l’  iulerpclre. 

LA  idea  che  ci  si  presenta  dall’accademico  è che:  la 
musica  e la  poesia  per  prodursi  kart  mestieri  della  cria- 
peruviane  del  Nume  , la  quale  é necessaria  in  ogni  costi. 

Quel  discilratore  per  dimostrare  la  regolarità  de’ 
suoi  supplementi  esaminò  in  una  delle  sue  note  quale  fosse 
la  origine  dell’  amore.  Ei  però  produsse  un  passo  di  Plu- 
tarco , in  cui  dicesi  che  l'entusiasmo  degli  amanti  ha 
mestieri  «lei  patrocinio  od  assistenza  di  un  Nume  , c 
che  la  divinità  protcggilricc  degli  amori  era  quella  stessa 
che  da  per  ogni  dove  adorasi  <m«  *#«i*aros  d roiv  tp*vtù» 
»véo-j(t(«0(ios  eirt , trm  *XXov  0«ov  sstiorarr.v  xai  tjwoxov  i >1 
roorov  , » vjv  «o,jr«(ofxsv  x*t  tiofisr  ; enthusiasrnus  amantium, 
ncque  divino  ad/latu  carel  , nequè  a/ium  /label  DtUm 
pniesidem  et  aurigam  , quarti  eum , cui  nane  tvm  sacrarti 
facimus,  diemque  festa  m celebra  mas  (f). 

Credette  però  l'inlcrpelre  Col  rammentato  passo  di  ave- 
l'o  ji  pieno  dimostrala  la  opinione  dell  Et  celanese , ma  loti 
tosto  appare  il  contrario  allorquando  si  considera  clic  Fi- 
lodemo era  epicureo  j e che  Epicuro  insegnava  su  tal 
punto  una  dottrina  perfettamente  contraria  a quella  degli 
Accademici  cui  appartenne  Plutarco. 

E che  sia  cosi , Epicuro  disse  che  l’amore  non  ema- 
na dalla  Divinità  oM  »i ù«ì\l«k»  inai  ròv  tpvta  neqhe  a 
Deu  immissum  esse  amore  in  (a). 

Nè  Filodemo  potette  affermar  che  l’amore  s?  pro- 
vocasse col  soccorso  della  divinità  ; poiché  Epicuro  as- 
seriva che  gli  Dei  non  influissero  in  alcuna  delle  faccen- 
de riguardanti  i mollali  c che  per  tale  non  curatila  fos- 
sero felici  : Sbs  autem  beatemi  vitata  iti  aitimi  sertt- 
rildte  , et  in  omnium  vacatione  munerutn  ponimus  (3)  , 
e Lucrezio  i 

Ortinis  enirn  per  se  Divum  natura  necesse  si 

Jmrtlortali  aevo  sumrna  cttm  pace  fruatnr, 

Semola  ab  nostris  rebus  séjuticUtquc  langc. 

Piani  privala  dolore  ornai , privala  penclts  , 

(i)  Vot.  Herc.  Intcrpr.  schol.  in  col.  VI»  v.  io. 

{»)  Uiog.  Lacrt.  X.  «et.  1 1 8. 

O)  * ir-:  on.  de  il(p.  Ucor.  lib.  t.  C'J>.  *<>• 


1 


, ■ . * *9 

Jp sa  sms  pollens  opihlts  , mini  indigli  nostri  , 

A Tec  Lene  ptxnneritis  capitur  nec  tungitur  ira  (/). 

Epicuro  quindi  sostrnea  tutlc  le  azioni  umane  difen- 
dere dalle  varie  combinazioni  degli  atomi  , r dalla  scam- 
bievole c successiva  unione  di  cjsi  ; di  modo  elle  secon- 
do Epicuro  non  solo  le  sensazioni  , ma  anche  le  varie 
passioni  , ed  i dilicrcnti  diletti  di  ognuno  sono  prodotti 
dalla  dili'ereiile  uuione  degli  atomi, senza  elle  la  Divinità  se 
ne  brigasse  in  modo  alcuno  ; tu  deniqtie  Epica  re  , /Janni 
inermern  facis  : omnia  i/li  tela  , o/nnein  de! ma  isti  polen- 
tiam  ....  lume  non  habes  quare  vereat-is  , nulla  illi  net 
tribuendi  nec  nocendi  materia  est  . . . atqui  /lune  vis  vi - 
deri  colere  , non  aliter  quinti  pare  illuni  : grato  , ut  opinar, 
animo  : aul  si  non  vis  vide/i  gnt/ns  , quia  tulliani  haLes 
idi iis  Lcneficinm  , seti  le  atomi  et  istae  micae  tuae  forte  aù 
fenicie  concloLaverunt , cur  colisi.  Propter  mnjetta/em  , 
iliquit , ejns  eximiam  , singularcrnqnc  naturarli.  Ut  con- 
ceilam  litri  : nempc  hoc  facis  nulla  spe  , rutilo  pretto  indù - 
/-.tris  Est  ergo  aliquid  per  se  expelenrlum  , cujtts  te  ijtstt 
dignità t drrcit  : id  est  honestum  (a). 

E lilialmente  in  particolare  «presto  filosofo  sosteneva 
clic  si  è stimolalo  all'  amore  per  effetto  de'simolaeri  elio 
eomuiovouo  l'animo  di  colui  che  innairtmornsi: 

Ex  hominis  vero  /acre  , pu/chroqtre  colore  , 

J\rti  datar  iti  corpus  praeter  sini  ti /aera  fmendttm. 

Tenuta  , quae  vento  spes  rapi  al  saepc  , /insella  (.1). 

.Sul  riflesso  quiudi  clic  non  può  filosofi»  amento  c ma- 
terialmente a annettersi  il  coughicllmar  dell’  interprete  , a 
parer  nostro  la  lacumi  di' cui  è «pii  parola  potrebbe  leg- 
gersi Ss  opioo  impelli. 

Ad  oggetto  di  vie  maggior 'inentc  dimostrare  un  tal 
supplemento  come  abbinili  promesso,  lo  esamineremo  filo- 
logicamente c filosoficamente. 

In  quanto  alla  filologia,  vi  sarà  al  certo  qualche  crìtico 
pedante.,  il  quale  ci  dilà  clic  il  vocabolo  o/poi  in  greco 
non  indica  impetus  ; clic  i greci  scrittori  di  questo  usa- 
rono a dichiarare  ciò  che  i latini  dissero  monile  , sal- 
talionis  genite , sfatto  tinnii  ni  , n clic  la  ilitcrpeiratriètii 

(i)  T.ucret,  X.  S-j 

(*j)  Scuce,  «le  l>,-nefie.  !..  IV  >r) 

(D  I necci.  IV.  i8««7  visi,  d 1 1 >. . ioni?  «•!  s«iq. 

Poi.  /.  l'o 
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ila  noi  ila  la  alla  voce  cr'uai  j,  convenga  solo  alla  parola 
urlili  differente  ita  <|iiclla. 

Mclla  inlcrpi.ii  azione  di  i|uaisivoglia  classico  di  re* 
cetile  scoperto  , non  bisogna  illustrare  ogni  parola  con 
le  sole  spiegazioni  date  ne’  vocabolarii  a’  passi  di  clas- 
sici  già  mollo  tempo  innanzi  conosciuti. 

In  fatto  non  v’  ha  dubbio  clic:  sembra  esservi  no- 
tevole differenza  tra  le  due  parole  ed  of(z*l,ma  que.ia 

diversità  svanisce  aliar  quando  si  considera  che  non  solo 
l of(z«  è derivato  dal  verbo  dedotto  da  , ma  anche 
le  terminazioni  di  entrambi  questi  nomi  e facile  clic  si 
fossero  scambiale  tra  loro,  poiché  gli  Attici  di  cosi  latte 
licenze  spesso  scrvivansi. 

Tra  gli  altri  significali  del  nome  types  ovvi  quello 
di  saftalionis  genita.  Come  inai  può  credersi  che  questo 
significalo  non  si  fosse  attribuito  al  mentovato  vocabolo  , 
per  lo  rapporto  che  esso  aver  polca  col  verbo  ofpv  deno- 
tante movimento  , molo  ? 

(ili  Attici  poi  terminavano  in  e qnc’  nomi  clic  finivano 
regolarmente  in  o<  , mutandone  anche  le  declinazioni  , de- 
clinali» (i/ticorum  a communi  forma  diversa  est  ratione 
casuum  omnium  , qui  in  a/inm  declinationis  speciem 
trans/ ’eruntur  , terminaliotte  nominativi  diversa  quam  no- 
va in  consti tuunt  ittici:  exempli  gratin  : ni  (tzd’joo  pio 
fuOuot  saepius  utitur  sfristopkanes  eie.  (i) 

Or  se  gli  Attici  cambiavano  1’  os  in  ij  , perche  mu- 
tar non  polcano  1 ' »J  in  ® e,  tanto  più  che  attici  prò  fbemi- 
ninis  muscu/inorutn  nominum  uluntur  dictionibus  ut 
/domerai  xàvròs  é«<ro8*fzst.x  pio  aioni  i»*oJ*(zsi*  eie  (a)  ? 

Col  nostro  supplemento  però  sarebbe  da  ritenersi  che 
Filodemo  avesse  dichiarato  che  la  musica  e l’amore  si  produ  • 
cessero  dal  desiderio  di  esserne  fornito,  e che  questo  de- 
siderio fosse  proccuralo  da  quella  inclinazione  uaturalc  , 
necessaria  non  solo  per  acquistar  le  mentovate  cose  , ma 
anche  indispensabile  per  intraprendere  lo  studio  di  qualun- 
que scienza  e di  ogni  disciplina  : natumlem  enim  appeti- 
timi , quatti  vocant  opunv  itemque  offìcium  eie.  (3)  s/tque 
ut  membra  nobis  ita  itala  sunl  ut  ad  qimirdam  ra'ioueiii 


(i)  Zninger.  H. 

(i)  Cocin’b.  de  d’alcet.  aflic. 
bJ)  Ciceri»:»,  de  lì  ùb.  IV  l i-  3g. 


viveruli  data  esse  appanni  : sic  appetiti  animi  cune  ifue 

o Z%V°CTr  ’ U°n  “d  rodZ  *enus  viu, e \ sed  Zi 
quamdam  formam  v, vendi  videi,,,-  dala  : i temane  et  ra- 
tio  et  perfecta  ratio  (/).  1 

* SO|,ra'5P,?5ta  ^cor',ja  su  la  musica  c 1*  amore  coinbi- 

i"na A\,'r  ,-!doUr,na  dr6Ii  EP'^rci,  i anali  ammisero 
fucila  disposinone  naturale  in  noi  , per  la  «male  siamo 
.p.nli  a sentire  ed  a lare  qualunque  cosa. 

JJ, co  animo  nostro  primum  simulacro  menadi 

£51  , ’ ?lq"r  anim,,m  P“,s<>™  , diximus  ante 

j f V(dunlas  ftl neque  eninifacere  incipit  ut/am 
l.m  Vu,sjtua/n,Qitam  Mene providit,  quid  ve/il,  ante. 

E \of,U°cLPrOVt“el  ’ lUlUS  reiconslat  inmgo  (jj. 

Wec  dictis  orare  prius  , qaam  lingua  evala'  st 
PoUu*  longe  tinguae  pruecessil  arigo 
oermonem  , ntultoque  c, vaine  sani  prius  aures 

ZtZTrZT,  V!  “7  : et  °mnia  denique  membra 
te  fuere ( ut  opinar  ) eo rum  quam  forct  usui  (3). 

teori n anZ‘  's*'  0,0‘''  6,b  ‘"Giovati,  in  conformiti  delle 

daTlo  v l ^’0  ,,Can0  C|,C  ,J  a“°re  fosse  prodotto 

àtomi  cheT?  ^ T * e ‘laJ  concorso  di  determinati 
atomi  che  sci.torrs.  da  ognuno  in  determinata  età: 

3 uni  qua, ut  .aelatts  J'raela  primitus  insinuanti, r 
> emen  ubi  ipsa  dies  membro s natura  creuvit  ; 
]»u,?r',Ue,“UV  “•"“Jncra  foris  e carpare  quoque 
fruttila  praeclar,  volti, s , pulci, ri, que  colori s (/). 


' t-  ul  -.-'U  »tt,« 


, (i)  Idem  itoci.  Ut  7,  *1  . vid.  et  «le  odio  ti 

Ofor.  II.  11 , 58  ; «h-  FiiiiL.  V.  0. 

(a)  l.ucrct  IV  *79. 

(3)  Idem  IV  835. 

(•1)  Itlem  IV.  io*5! 
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nwt.  /ai  Tovj  ©phvo'jS  uev 

tra  scienza.  tulli  gli  affini  di  lla  (njf 

I componimenti  lui*  vita.  1 1 reni  (b)  poi  un- 
tuosi poi,  è nolo  che  coa- 


(a)  Le  parole  greche  *»i  «,*vra**ai  furo»  dall’  inlcr- 
pelrc  nella  traduzione  marginale  voltale  nelle  latine  sei/ 
iti  in  omnibus  , c nella  sposiziuue  in  queste  altre  : ut  in 
omnibus  vilae  negotiis. 

Nello  stretto  rigor  de’  vocaboli  dovrebbero  tali  voci 
spiegarsi  et  omnibus. 

Di  qui  , siccome  la  traduzione  letterale  dell  inciso  sa- 
rebbe favoni  u tergile  urgente  naturali  inclinai  ione,  et  omni- 
bus ",  o sia  la  idea  sarebbe  , che  t tlodemo  abbia  dichiarato 
che  le  cause  clic  diceunsi  giovare  agli  amori  , eccitavano 
pure  alla  musica  , purché  sievi  in  coloro  che  amano  tali 
cose  , la  dovuta  inclinazione  naturale  j siccome  Filo- 
demo  col  nome  di  cause  producilrici  dell  amore  e del- 
la musica  inlendea  forse  quel  trasporlo  o furore  che  vo- 
glinm  dire,  chiamato  estro  da’  poeti  ; cosi  disse  che  questo 
vi  bisogna  puranco  in  tutte  le  altre  cose;  poiclw  seuza  il 
trasporto  non  può  intraprendersi  alcuno  studio. 

Persuasi  quindi  di  tali  teoriche  , ad  oggetto  di  ren  - 
dcrc  più  chiara  la  intelligenza  del  senso  esposto  da  1 1 - 
lodcmo : nbbiam  tradotto  il  **<  **>r ***«  per  et  ut  omnibus. 

(b)  11  vocabolo  greco  »fr,vovf  fu  dalP  tuler  prete  nella 
traduzione  marginale  spiegato  per  eptcedici , e nella  sposi- 
zione per  Tbrenos. 

Or  siccome  i Greci  , secondo  le  noto  dello  stesso  mici  - 
petref  t)  , par  che  facessero  dillcienza  tra  gli  Epiccdii  cd  i 
tieni  , poiché  i pruni  doveano  recitarsi  presente  il  cadavere; 
cosi  nella  nostra  versione  latina  abbiam  reso  il  #|i»i>o>s  per 
threnos  a fin»  di  non  dipartirci  dal  senso  esposto  a i- 
lodemo . . .,  , 

Per  non  usar  di  un  vocabolo  npn  ricevuto  qual  e il 
threnoa  dell’ illustratore  1’  abbiamo  espresso  per  componi* 
menti  lutinosi. 


(»>  Col.  VI  v'et.  «S. 
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rat  trombar'  etvat  avp2s- 

sislcssero  ne' versi  e che  che  (a)  si  conosce  es- 
ser poemi  (b)  , c quee 


(a)  Il  leslo  greco  è xjh  tovs  jm»  rat.  La  tradu- 

zione marginale  dell*  interpetre  : è enirnvero  epìcedia  ; la- 
sposizioue  è espressa  : Threnos  vero  etiarn. 

Non  polendo  affermar  con  certezza  quale  norma  1’  in* 
terpetre  avesse  seguito  nella  spiegazione  delle  particelle 
(ir)»  roi  , perchè  son  desse  in  ciascuna  traduzione  variamen- 
te dichiarale  ; diremo  clic  siccome  pare  che  Filodemo  abbia 
dimostrata  la  inutilità  de’  componimenti  luttuosi  , usan- 
do di  talune  ragioni  da  lui  esposte  antecedentemente  a pro- 
posito degl’  imenei  ; cosi  è probabile  che  il  periodo  in  esa- 
me cominciar  non  potesse  con  un  enirnvero,  vero,  verum,  ctc, 
o sia  non  sembra  che  avesse  da  esservi  una  di  quelle  par- 
ticelle che  servono  od  a sospendere  il  senso,  o ad  as- 
segnare ragione  di  proposizione  antecedentemente  esposta. 

E però  nella  nostra  latina  traduzione  considerammo, 
il  xju  superfluo  e spiegammo  il  p^vroi  o per  porro  o per 
elio  ni. 

(b)  Abbiano  reso  per  ai  conosce  il  constai  dell’iuler- 
petre. 

Circa  il  nome  greco  «ouijixr*,  fu  questo  dall’accademico, 
tradotto  per  pòemata. 

Comunemente  col  vocabolo  di  poema  indicavasi  la  spo- 
sizione intera  di  finzione  poetica  qualunque;  nelle  poe- 
sie luttuose  lodavasi  il  defunto  con  pochissime  finzioni  o 
racconti  poetici  ; abbiamo  quindi  spiegalo  il  «'oicjiar*  per  ver- 
sue  , sul  riflesso  che  i componimenti  luttuosi  in  parola, 
esser  doveano  versi  e non  poemi. 

Fremesse  tali  cose,  Filodemo  dopo  aver  detta  la  ineffi- 
cacia de’  carmi  adoprali  negli  imenei  , usando  delle  ragioni, 
medesime  già  da  lui  dichiarate  , conchiude  , che  per  le  stes- 
se osservazioni  i componimenti  luttuosi,  se  bene  in  versi  , 
non  potrano  in  vcrun  modo  mitigare  il  dolore  di  coloro,  cui 
dii  eauti. 


b r,/.i  y.xi  ro'S  oXoij  ouAìv  t- 
tTfzvsiv  tr.j  X'jTrrij  «/.X*  s- 
yl«*£  X*!  £niO^£Iw  , T»  troX- 


in  niun  modo  allevias- 
sero il  dolore  de’  con- 
giunti del  morto  , clic 
jicrò  se  bene  t»l  volta 
frenassero  questi  le  pas- 
sioni ; più  spesso  poi 


sii  (a)  , quanti  ne  sono, 
la  musica  cioè,  e la  poe- 
sia insieme  presa  (li), 
pare  non  poter  (c)  me- 
dicare alla  tristezza.  Im- 
perocché talvolta  la  re- 
primono (d)  per  alcun 
tempo  (e),  spesso  poi 


(a)  Le  paiole  rors  0)015  fmon  dall’  interporne  nella 
traduzione  marginale  volgarizzale  atipie  ea  , e nella  spo- 
sizione atque  eos. 

iVou  pare  all’  incontro  , che  il  ree?  oiois  rapportar  si  po- 
tesse al  tofwn  e reggere  l’ infinito  icyzysiy;  poiché  i:i  lai  taso 
dovrebbe  essere  accusativo  noti  già  dativo  plurale  , e spie- 
garsi per  nnines  od  co». 

Siccome  non  ovvi  a parer  nostro  alcun  sostantivo  al 
qual  potesse  riferirsi  il  rois  ozois  , abbia  ni  credulo  doverlo 
avverbialmente  rendere  per  ontnina  : re*’  e!  rois  i/ois 
«ViiSÒ  roìf  S).ois  r,rri9Ò*i  «yójnfov  omnino  se  cleviclos  esse  rati, 
seti  prorsus  supera tos  ( r ). 

(b)  L'  inciso  quanti  suri t , musica  scilieel  et  poi-si 
simili  sumpta  non  sussiste  nell’originale. 

(c)  Alle  parole  grecite  oe8«y  utrpj'jjiy  vennero  dall’  inter- 
pclre  nella  traduzion  marginale  sostituite  le  latine  ni/til  me- 
rle ri  , e nella  sposizione  mederi  non  posse  apporci. 

Ad  oggetto  di  esporre  con  maggiore  fedeltà  il  testo  gre- 
co , abbiamo  nella  nostra  versione  seguita  la  traduzione 
marginale. 

(d)  Le  voci  *XX’  «yiors  x*i  furo»  nella  traduzione  mar- 
ginale spiegate  sed  quanduque  eam  , e nella  sposiziuneen/M 
* nini  a/iquando. 

l’er  ben  divliiararc  la  intei  pi-trazione  da  dai  si  a queste 

(1)  Di  nio'lk.  rt.ll  pp  3. 
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parole  in  disamina  è mestieri  che  ci  farciamo  a considerare 
ciascuna  di  esse. 

L’«X1*  seguendo  le  nostre  ronghictturc  potrebbe  rendersi 
per  imo  vero  , quia  imo  : «XX'  óXcs  ó'jsrjs  ie/£s  ré, 5 «xfovniXsj'S 
txtnpì  «x/ì  rr,v  «Or, vi»  sirijxsv;  1’  «viurs  avrebbe  più  tosto 
da  spiegarsi  quandoque  ; ed  in  fine  it  a»  dovrebbe  tra- 
dursi e/si. 

Tutte  le  mentovale  particelle  quindi  secondo  noi 
sarebbero  da  leggersi  imo  etiti  in  e/si,  o pure  qnin  imo  c/si. 

(e)  11  vocabolo  latino  di  mi  tempus  non  è espres- 
so nel  testo  greco  e nella  traduzione  latina  dell’  inter- 
petre;  perciò,  è da  coucbiudersi  che  fu  da  lui  perfettamen- 
te supposto. 

È da  notare  non  per  lauto  che  nella  sposizione  1*  in. 
terpetre  non  espresse  la  idea  nel  modo  come  venne  da 
Fllodemo  dichiarata  , c da  lui  stesso  nella  versione  mar- 
ginale concepita. 

Di  latto  dal  testo  greco  , c dalla  traduzion  margina- 
le emerge  1’  idea  che  Filodemo  disse  : che  i componi- 
menti luttuosi  talvolta  mitigavano  la  tristezza  de’ parenti 
del  defunto,  se  bene  spesso  maggiormente  aumentavano  il 
dolore  nell’animo  dc'congiunli  del  morto;  e nella  sposizio- 
nc  dichiarasi  : che  i componimenti  luttuosi  se  bene  repri- 
messero per  qualche  tempo  la  mestizia  , spesso  poi  mag- 
giormente l’accrescevano. 

L’  inlerpelrc  ad  oggetto  di  confermare  le  sue 
opinioni  , produsse  un  passo  ili  l’iutarco  concepito 
vosi  ij  «^TjvvSii  'A Xl  smaTjSsiu;  «Mot  su  x?X!ì  «r»0os  xrvsr, 

xjw  Sxxpjov  ex/ìxi\t I , erpoxyox  Jr  :r,v  4oXti*  *is  oiv.ro»  , orr»  xac- 
t*  fttvt,:ov  sljaijisi  , x*i  «vaXisxsi  ro  XiMrijnxov  : sicut  lugubri* 
canti  le  n/i  , et  tibia  funebris  in  il  io  animiim  commovet  , 
lacrymasque  exlrudit , animo  antem  ad  miscrationem 
induc/o  , paulatim  deinde  abolet  do/orern  (r). 

Non  debbe  supporsi  che  Filodemo  fosse  stalo  in 
ciò  esatto  seguace  de’  pensamenti  ili  un  filosofo  di  setta 
differente,  qual’ era  Plutarco;  e vedesi  inoltre  che  la 
espressione  del  testo  greco  è tale  da  presentare  una  idea 
diversa  affatto  da  quella  detta  dallo  scrittore  citato  : c 
però  noi  , persuasi  di  dovere  esporre  le  idee  di  Filo- 
fi) Lb  HI.  contrita!,  quir»).  Vili» 
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A*  0£  £fftrj tVcCV  , 

magjjionnr’nlf’ le  fomen- 
tano. Laonde  u|i  serti- 

o 


■/■X[  <ÌY| 

maggiormente  (a)  l’ac- 
cfi'sc'oni)  (b)  : e però  , 
siccome  (e)  gl*  scrittori 


«temo  , non  gii  quelle  di  Plutarco  , abbiati!  voluto  seguire 
la  traduzione  marginale  più  tostò',  elle  la  sposizionc. 

Laonde  a parer  nostro  Filotlemo  non  disse  clic  solo 
per  brievc  tempo  polcano  « osi  latte  composizioni  distorre 
diti  dolore  coloro  cui  diccansi  ; poiché  egli  senza  ricor- 
rere alla  durata  dcll’cffcllo  de’  carmi  luttuosi , indelcrmi- 
nalameu|.e  dichiarò  che  questi  di  rado  ottener  laccano 
quello  scopo  onde  venivan  praticati. 

(a)  Se  non  conoscessimo  che  1'  interpetre  alla  fine 
del  voi  lime  ebbe  in  mente  di  presentare  ai  leggitori  una 
esposizione  del pensamenti  manifestali  nell’intero  papiro  su 
la  musica  , diremmo  al  certo  clic  le  parole  da  lui  con  vir- 
gole notate  non  presentano  la  traduzione  esatta  di  Filode- 
nio  ; poiché  in  questa  , ora  aggiurigonsi  parole  che  danno 
in  iggior  forza  a l dire  , ed  ora  Irovansi  espresse  voci  dia 
diminuiscono  affatto  l’espressione  del  papiro. 

In  fatti  se  da  Aristarco  volesse  spiegarsi  questo  passo 
ili  rigor  di  vocabolo  sarchile  da  sostenersi  clic  quell’  ani- 
/liuis  lu  perfettamente  supposto  dall’  interpetre  ; perche  il 
•Vii ho  tjtiupu  va  solo  tradotto  per  lo  latino  d’  intendo, 
a ttgcq. 

(li)  Abbiali",  credulo  di  cosi  rendere  1’  et  quident 
dell' inicrpclrc  , **t  Stj  di  Filodcmo. 

E dii  osservare  pcf  altro  clic  l'accademico  ansioso  di 
offrire  ai  leggitori  periodi  latini  di  facilissima  intelligenza, 
nella  traduzion  marginale  dall’ et  lece  cominciare  una  pa- 
rentesi , nella  quale  ci  comprender  volle  tutte  le  parole 
dove  avea  spiegalo  1’  inciso  greco  Srt  « fu ; roaro  raiv 
Kfxty ovr*jv  jtpuX/.oftcvDv.  Tale  parentesi  non  leggrsi  nel  testo 
greco  e nella  sposizionc  da  lui  latta  alla  fitte  del  volume. 

(e)  Abhiam  cosi  voltato  il  cum  della  esposizione. 
Qua  uto  esso  non  combini  col  rimanente  periodo  sarà 
ria  rmi  detto  nelle  Seguenti  note. 
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rifos  rooro  tsv  iyx$ov- 

T«v  SMIAA J'jUéVC'V  t’J- 

lori  sostennero  non  o^-  di  Treni  (u)  a gara  ('ovt,- 
lenersi  quei!’  aggiusta-  tendano  a far  ciò  (b)  ; 


(a)  Il  nome  greco  ypxaovtry  fu  dall’  intcrpct.re  nella 
traduzione  marginale  spiegato  acriptoriiiua  , e uelia  «posi- 
zione ihrenorttnf  acriptoreg. 

Non  leggendosi  tra  ' significati  del  verbo  ypx<?K  quello 
di  threnoa  scriio,  abbiati»  volgarizzalo  il  ypz<povf*.'v  per 
lo  generico  di  acriptoriiiua.  " " 

Non  v'ha  dubbio  che  vi  è chi  sostenga  doversi 
nel  caso  presente  il  y/>»<po>r®v  intendersi  per  threnorn in 
acriptoriiiua  ; poiché,  essendo  questo  il  soggetto  del  periodo, 
!•  ilodemo  con  dire  ypaifovruv,  rammentare  volle  di  coloro 
che  avevano  composto  opere  riguardanti  l’effetto  prodotto 
da’ carmi  lutinosi.  • ' • ” ’ 

Su  (li  ciò  in  primo  luogo  è da  osservare  che  il  threnorum 
in  genitivo  plurale  ai  primo  sguardo  la  intendere  gli  autori 
delle  poesie  delle  treni  ; non  già  gli  scrittori  clic  avesti' 
.tarlalo  della  efficacia  ed.  inefficacia  di  tali  componimenti, 
poiché  anche  in  italiano  con  d i re  gii  acriUori  di  poemi  pre- 
sentasi un’idea  ben  diversa  dagli  scrittori  intorno  ai  poemi-, 
perchè  con  la  prima  indicansi  i poeti  autori  , con  la  se-' 
fonda  coloro  che  su  di  essi  dan  precetti  c reltoricamcnle  ne 
gngionapo.  ~ . ' 

In  secondo  luogo  Cilodemo  col  vocabolo  ypxtp ovratv 
non  li  parola  degli  scrittori  che  aveano  ex  proposito  esami- 
pati  i treni,  ma  rammentò  di  lutti  coloro  che  nelle  proprie 
((pere  od  in  digressione  o di  proposito  aveano  dichiaralo 
]•'  e ll«' Ilo  delle  cpmpnsizioiii  dì  clic  qui  è discorso. 

(b  ) Le  parole  etpo s rovro  rw  ypx<pa-jts>v  «jnXXa'powy  fu- 
rono nella  traduzioni  marginale  spiegate  ad  id  certatim 
con teildentdius  acriptoriiiua  e nella  sposizionc  certatim  con- 
te/n(anl  threnorum  scriptotvs  ad  id  peragendum. 

In  quanto  al  certatim  dell’  inlerpetre  ; se  be- 
ne pc’  vocabolari!  greci  liggesi  «[iiXX»p*i  «poi  rovro 
en'tor  ad  hoc  > certatim  contendo  ad  hoc  ; pur  non  dt 
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6ASIXV  XX  t ej3XT,Uir}u- 
NIIN  iK  TUU'l'XìN  pi 1 7TAPJI- 

KoXou6E'y  , aAAjt  toTvxnv 


lezza  , c quella  fortezza 
tacile  « v versila,  dall’uso 
delle  canzoni  in  parola; 
^hc  anzi  essendosi  la  mu- 


è cUiaro  (a)  poi  non, 
potersi  (l>)  conseguire 
da  quelle  la  composizione 
dell’  animo(c),  e la  con- 
veniente perfezione  (d)  , 
allorché  (e)  al  coutra- 


ineno  non  sembra  che  nel  passo  iu  esame  potesse  usarsi 
il  ceri n tini  ( a gara)  ; poiché  non  pare  (he  nella  dimo- 
strazione delle  varie  teoriche  degli  effetti  delle  poesie 
luttuose  potesse  esservi  gara  tra  gli  scrittori. 

!n  quanto  poi  al  contendimi  ; è da  osservare  che  Fi- 
lodemo con  1'  «giXX®|i»viv/  esprimer  volle  la  idea  italiana 
sic  di  ciò  altercandosi  ( o sia  sostenendo  con  quislionc  ) 
gli  scrittori  ; non  ottenersi  da  lineile  l’  aggiustatezza  eie. 
L’inlcrpetre  all 'incontro  risolvendo  1’  a/iiXXs-nsvsjv  ypaupovmy 
lia  latto  supporre  clic  nell’ inciso  che  ci  occupa  si  espri- 
messe una  causa  per  cui  otteneasi  l’aggiustatezza  detta 
nel  seguente  inciso  : et  qiiidern  , cimi  ad  id peragendum 
qe  liuti  ni  threnoram  scriptores  con  tendoni  ; animi  autem. 
qonipositioncm  , dccentemque  habitum  ex  illis  consei/ui 
t\on  posse  palei  che  in  italiano  volgcsi  ; ed  in  vero  sicco- 
me  gli  scrittori  de'  thent  a gara  contendono  a far  ciò  , 
così  è chiaro  non  potersi  conseguir  da  quelle  la  composi- 
zione dell’animo  eie. 

(a)  Perché  apparentemente  nell’  inciso  che  ci  occupa 
manca  il  verbo  finito  che  regge  1’  *xoXoj9«y  1’  intcrpelre 
nella  sua  sposiziotic  vi  scrisse  un  palei  , di  cui  nel  testo 
non  avvi  indizio  di  sorta. 

Or  siccome  a noi  sembra,  che  1 ’ azoXoyflsev  vien  retto 
dagli  antecedenti  genitivi  greci  , od  ablativi  latini  ; cosi, 
non  pare  che  suppor  si  potesse  altro  verbo  finito , se- 
parando in  due  periodi  parole  che  ne  compongono  un  solo. 

La  proposizioneqniudi, secondo  le  nostre  conghietturc, 
dovrebbe  leggersi  **i  in  «yoj  ro-jr»  r»v  yfzif  *>:♦>>  aqsùX*tfxs|iN> 


Digitized  by  Google 


P'i  x*o\oi6u»  etc.  ei  fa  /J0C  tcriploriénib  aorMendenld/ns  noti 
consegui  eie. 

(b)  Il  posse  fu  perfettamente  supposto  poiché  non  h'g- 
gesi  ncll’origiuulc;  né  Filodemo  voile  gsamipar  filosofica- 
incnlc  la  quistioqe  c dire  essere  impossibile  che  qualsi- 
voglia composizione  luttuosa  producesse  effetto  ; poiché, 
dal  senso  appare  che  l’Epicureo  giudicando  dal  modo  co- 
me cseguivansi  i così  delti  treni , dice  clic  gli  scrittori  clic 
di  essi  rammentavano  sostcncano  che  questi  non  produces- 
sero veruno  efl'cllo. 

(c)  L’interprete  soppli  la  parola  «orajiav  spiegandola 
nella  tiaduzione  per  modestiain , e nella  «posizione  animi, 
compositionem  ■ 

Diversi  potrebbero  essere  i dubbi,  clic  sorgono  tanto, 
sul  volgarizzamento  , quanto  su I supplemento  di  *'>r#S'*v/ 
Noi  per  maggior  chiarezza  c’  inler 'terremo  ad  esani  na- 
ie pria  le  varie  traduzioni  ili  lui  cd  iudi  esporremo 
1 ’ «or  nell'originale.  Ammesso  il  supplemento  greco, 

1’  «oraria  va  tradotto  per  modentlio  , constanlia  ; non  già 
per  compostilo.  Cbe  anzi  siccome  i Greci  col  vocabolo  ili 
«.irajjia  indicavano  la  moderazione  in  generale;  cosi  peg 
potersi  un  tal  vocabolo  applicare  alle  cose  in  particolare, 
bau  dovuto  gli  scrittori  esprimere  pu ranco  il  sostantivo 
i ni  yolevano  adattare  il  nome  generico  di  moderazione.  Di 
qui  modem/io  ciòorum  «oraj-ia  rfof r[S  , moderaho  annui 
satana  6 j(ìO'Z  ctc. 

In  quanto  poi  al  papiro  c da  osservare  clic  il  vo- 
cabolo «orai-iav  è scritto  in  due  versi  , o sia  1’  «'•»  rom- 
pone le  ultime  due  lettere  del  ventesimo  verso  della  co- 
lonna , ed  il  rimanente  della  parola  sv ragia»  o sia  hi 

dall’interprete  supposto  nel  cominciamcnln  della  seguente 
linea.  ' . 

Nel  verso,  originale  inaura  la  prima  lettera  , indizio 
di  ni  , manca  una  jota,  indi  ay;  per  cui  non  è ila  suji- 
porsi  il  WS1*?',;  poiché  in  vece  di  ire  lettere  prima  del  iota 
debbon  supplirsene  due. 

Premesse  tp li  idee  dopo  ayer,  minutamente  esaminato, 
e ponderalo  l'originale  , abhiam  creduto  poter  usare  della 
voce  «oayi.av  fortiludinem  in  adjiiclinnilms. 

Potrebbe  dirsi  cbe  un  tal  supplemento  non  possa, 
ritenersi  , poiché  ne’  vocaholarii  greci  non  evvi  il  sostan- 
tivo da  noi  supplito.  In  essi  per  altro  leggesi  «savio!  cosi 
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spiegalo  ó /iijòivi'  «yiwjisvo;  , npiof  , «■«té.ijvioj  id  est  qui  mo- 
derale dolore*  feri , mi  t in  , morigera s.  Se  quiudi  evvi  il 
nome  aggettivo  , può  da  quelito  facilmente  formarsi  il  so- 
stantivo, cd  usarsi  paranco,  se  la  significatone  di  esso  ben 
combina  col  senso  esposto  ria  Filodemo. 

Con  tal  supplemento  l’Epicureo  dichiarar  volle  elio 
molti  scrittori  sostennero  noti  ottenersi  dalle  compositiio- 
ni luttuose  quel  coraggio  nelle  avversità,  o sia  quella  mo- 
derazione in  sopportare  i dispiaceri  , per  la  quale  usavansi 
t cosi  delti  treni,  di  cui  questi  esaminava  la  forza. 

(d)  Il  nome  greco  souxilsoattoi»  In  nella  traduzion  mar- 
ginale reso  per  animi  decenliam  , e nella  sposizione  per 
decentern  habitum. 

La  significazione  dallo  Stefano  assegnala  all’  eoux'i- 
ponimi  si  è quella  di  speciosità* , decor. 

Questa  uni)  ben  combinerebbe  col  senso  da  Filode- 
mo esposto;  rintracciandone  la  intelligenza  dalle  idee  onde 
tino  vasi  usato  il  suo  aggettivo  di  i'J3%nte»v  . compositus , 
ordina! us  ; abbiati!  reso  1 ’ «vsx.lfzQO'Jtn)  per  compositioneni. , 
in  conformità  delle  espressioni  nella  spusizione  dell’  iu- 
terpetre. 

Da  ultimo  nella  traduzione  italiana,  da  noi  falla  della 
sposiziouc  deH’inlerpetre,  ad  oggetto  di  presentare  ai  let- 
tori un  senso  sufficientemente  cliiato  , abbiamo  reso  la 
parola  /mbitus  per  perfezione  j sicuri  clic  l’ illustratore  di 
essa  usò  perché  da'  latini  filosofi  talvolta  questo  nome 
rapportasi  all’  animo  , ed  indica  la  perfezione  in  qualche 
cosa  : a p/idosop/iis  fere,  de  animo  dicilur  et definitur  con,- 
stems  , et  absolula  in  aliqua  re  per/ectio,  qaae  Jraequen- 
tibus  ac/ionibus  comparata  est  ut  sant  virlulesornnesetc. 

(e)  La  particella  greca  «XX»  lu  dall’ inlerpclre  spie- 
gata per  rum. 

Àella  nostra  versione  abbiam  reso  l’avverbio  in  pa- 
rola per  sed  , poiché  un  tal  significato  «pcglio  combiua, 
col  scuso  esposto  da  Filodgmo. 
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sica  bandita  da  cosi  fatte 
Composizioni  , non  può 
dirsi  clic  pet  effetto'  di 
essa  si  commuovessero 
gli  animi  de’  congiunti 
del  morto. 


tvr.s.  «X- 

rio  (a)  essi  nell'  eccesso 
del  dolore  (Iv)  distra»' 
gatto  gli  a fll 1 1 1 i , muna 
parie  in  ciò  prendendo- 
ne la  musica  (c).  Per 


(a)  La  parola  supplita  dall’  interpetre  è ro'jyavrtov. 
Questa  nell’ originale  osservasi  in  modo  diverso  da  quel- 
lo onde  fu  immaginata. 

Di  l'atto  nel  papiro'  dopo  degl’ Indizi i componenti 
1 ’**■**  scoigcsi  mezzo  tau,  un  omirron,un  indizio  Hi  alpha, 
un  ni,cd  un  alpha  iota.  I rr  vece  di  towayriov  dovrebbe  leg- 
gersi ro  *yjuruft>  quoti  in  àauitt  non  est  citr  ttliquid fiat  etc. 

In  questa  supposizione  la  proposizione  ro  >»mw  su 
DmsfmxònaLV  «xwXovpsv®»  avrebbe  da  spiegarsi  in  causa 
non  est  ut  ad  ma^nam  commotionem  eliciantuf. 

Or  siccome  pare  che  il  ror  *v»rrrov  mancasse  dèi  so- 
slantivo  cui  rapportar  deesi  , cosi  potrebbe  ritenersi  clic 
il  (ioasixijj  St  ov9‘  fosse  ablativo  assoluto  lati- 

no , per  libertà  attica  scritto  dopo  dell’  inciso  cui  avea 
rapporto. 

La  costruzione  quindi  del  periodo  sarebbe  *XX«  poO- 
ò>xr)i  Ss  ojS'  iifiSexofUyrn  ro  «varino»  «r  «xxaXoups- 

»•»»  seri  musica  non  recepì  a , haec  causa  non  est  ut  eli- 
cmniur  ad  magnani  commotionem.  E cosi  il  ro  *y*mov 
rapportar  debbesi  al  sistema  di  nou  usar  più  della  musica 
nelle  canzoni  luttuose. 

(b)  Abbiam  cosi  volgarizzate  le  parole  ipsi  in  doloris 
excessum  adjlictos  evocent. 

in  quanto  all’  wquraSstatv  non  pare  < he  per  questo 
potesse  indicarsi  1’ eccesso  del  dolore  ( doloriti  excessum  ); 
perchè  trovandosi  l’ vsfsfitxà»)  solo  adoperato  in  senso  di 
valile  officio  , calde  commoveo  ; ben  può  da  questo  con- 
cbiaderti  «he  il  suo  derivalo  quantunque  non 
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steli  ne’ vocabolari!  registrato  ; non  è da  spiegarsi  dn  cr- 
sH  irle  ri  le  che  in  senso  di  maxima  co/rtmolio,  maxima  af- 
filio. 

Nè  può  diversamente  dichiararsi  1’ , poi- 
ché trattandosi  dell’  effetto  de’  componimenti  usati  a di- 
strarre l’animo  dc'eongiunti  del  morto  , non  è da  rite- 
nersi che  maggiormente  affliggessero. 

Se  poi  1'  evocare  in  passionis  excessum  dir  voglia  il 
richiamare  dall’ eccesso  della  passione,  dovrebbe  conchiu- 
dersi  che  Filodemo  contraddiente  a se  stesso  , nel  men- 
tre che  negava  qualsicsi  effetto  delle  composizioni  luttuo- 
se , loro  attribuisce  senza  veruna  eccezione  la  facoltà  di 
potere  richiamare  dall'eccesso  delle  passioni. 

Volendo  l’intcrpetre  rendere  piu  tacile  la  intelligenza 
del  genitivo  «xx*).o’J|iJvt’v  lo  spiegò  nella  traduzione  margi- 
nale per  ea  evocent  aggiuguendo  pure  la  parola  animos  , 

£ nella  sposizioue  per  ipsi  a-JJIi'clos  ecocent. 

Noi  osserviamo  esser  probabile  che  Filodemo  scrisse 
1’  sxxaìoopsxaJv  senza  il  corrispondente  sostantivo  ; perchè 
era  questo  il  genitivo  plurale  del  *roirlf»*  gii  di  sopra 
espresso.  La  idea  però,  secondo  noi,  sarebbe  die  l’Epicu- 
reo dopo  di  aver  detto  , ninno  esser  l’effetto  de’  carmi 
luttuosi  , conchiude  che  se  ad  onta  di  tale  opinione  , vi 
eia  ehi  sostenesse  essere  molto  utile  l’uso  de’  componi- 
menti luttuosi  , cosi  latto  utile  non  polca  ripetersi  dal- 
la melodia  , come  quella  che  a’  tempi  di  lui  crasi  per- 
fettamente bandita  dalle  funzioni  in  parola  et  sane  <ie  hoc 
scriplores  contenderunl  fortitudinem  in  udjliclionibus  et 
Composi! ionem  non  consegui  ex  ipsis  seri  musica  non  r«- 
èep/a  non  ejjìcit  ut  eliciantur  ari  magnani  cornrno/ionem. 

In  tal  supposizione  dovrebbe  ritenersi  che  la  musica 
a’  tempi  di  Filodemo  fosse  decaduta  dall’  antico  lustro 
ni  cui  teneasi  ; in  modo  da  esser  bandita  da  colali 
componimenti- 

Ad  attestare  un  tal  dispregio  della  melodia  potrà  leg- 
gersi il  trattato  su  la  musica  di  Plutarco  , in  cui  que- 
sti dichiara  che  gli  antichi  usarono  dulia  musica  nel 
modo  conveniente  alla  eccellenza  di  cosi  latta  disciplina, 
a’  tempi  di  lui  poi,  avendo  questa  perduto  l’antico  splen- 
dore,in  luogo  della  perfetta  ed  armoniosa  melodia,  ne  tea- 
tri prnduceasi  musica  guasta  e garrula  : i^fipxvro  ì *òrf,  oi 

xioi  vx:  x r i'v  xt~’  XV  s VX  ! ror  f x r /.or  $ iiritr(ìri[ii5i 
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Or  siccome  anteceden- 
temente Diccene  espose 
le  varie  costumanze  su 
l’utile  prodotto  dalla  mu- 
sica nelle  cose  militari; 


ciò  (a)  che  concerne  poi 
a quella,  che  dieesi  aiu- 
tare la  virtù  guerriera, 
a bastanza  ne  disputam- 
mo negli  antecedenti  (b), 


or  Si  yijy  r*  as(*va  «■jrr;5  «r*i!*in|ajf*svot  ivd  ti,%  JygpiiSoVs  inst 
vzjs  , xai  tsae/saisf  , **i  9*015  ^i'Xtjs  yxrixywxv,  1 txi  / *'ij 

ra  èsarp»  «aàyowr  to iyifrm  «Jjir»»  t’v  oj i quo»  rr,;  nohrsixs 
8\>ox*P*‘V41  rii  roljnJrr,  Movoutr,  (1):  p linci  porro  ea  , ut  digrumi 
fuit  usi  snnt  , ut  et  reliquia  omnibus  imti/ulis.  À'ostra 
aelate  , ma j està  te  ejus  Omissa  , prò  rtlascu/a  illa  et  divina 
confraelam  et  garriti  am  in  theatra  inducimi  musicarti  5 
qiiarn  Plato  lertio  de  Iiepublica  libro  vìtù/.erat. 

(c)  Il  f»o-J<jtxr,{  8*  ov8'  s«i86xoj»svii5  fu  dall’  interprete 
più  tosto  con  parafrasi  indicalo  riu/lani  in  eo panem  su - 
scipiente  musica,  l’cr  le  ragioni  esposte  Deli’  antecedente 
nota  il  f*oi>aixr,5  a,  0118'  ««’iSexogovitj  sarebbe  a tradursi  mu- 
sica non  a dm  issa  o pure  non  adeepta  , non  recèpla  eie. 
Dovendosi  ritenere  thè  Filodciuo  con  la  proposizione  in 
esame  dichiarar  volle  che  ninno  esser  polca  1’  utile  dalla 
musica  nelle  composizioni  luttuose  perchè  a’  tempi  suoi 
era  questa  del  tutto  allontanala  da  simigliatile  usanza. 

(a)  L’  sX\*  (*tjv  fu  dall’  interpelli  nella  spiegazione 
marginale  discifrato  per  fimi  vero  e nella  sposiziunc  per 
qtiocl  vero.  Noi  l’abbiam  tradotto  per  al  cero. 

(b)  La  sposizione  latina  dcU’actademicu  è quod  vero 
ad  illuni  adtinel,  quae  be/licam  virtultm  ad j avare  fertur, 
satis  in  anfecedentibiis  disputavimus.  La  traduzione  mar- 
ginale poi  è : Ju ni  vero  de  eo  , quod  Musica  fie/licarn 
rirtutem  adjuvel  , satis  multa  superìtts  dieta  snnt. 

Le  mentovate  due  traduzioni  non  possono  dirsi  esatte; 
perchè  anche  ammessi  i supplementi  dell’  ititi  1 pelle  : il’ 


(1)  De  musica  11 36  h. 
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K.,„  greco  sarrhhc  *U*  M»  i**»*  *»  «V  *roi  *°*  *•* 
anspyizf  «?oyf/px*z*t. 

Or  siccome  nell’ origiuulc  talune  delle  parole  sup- 
plite diversamente  leggousi,  éosì  nella  presente  uola  espor- 
remo non  solo  cosi  latte  varietà;  ma  anche  il  senso  che 
dà’ supplementi  praticati  iti  conio*  mi  là  di  esse  , ollicnsi. 

Nel  greco  papiro  ili  luogo  della  mancanza  di  tre 
lettere  o sia  k«i  dopo  d’  i**v*  vedesi  con  chiarezza  un 
età  seguila  da  laguna  di  tre  lettere  , cui  vico  dopo  «fi. 

Duo  conghicllure  far  si  potrebbero  sopra  un  verso  die 
così  leggesi.  {sarebbero  cioè  a supporvisr  le  parole  ^*»i  «*i=«> 
ó pure  quelle  di  *tp!. 

Nella  prima  ipotesi  la  idea  sarebbe  aver  detto  ri- 
lodemo:  ma  molle  dolcezze  antecedente  mente  scrisse  della 
utilità  della  musica  nelle  cose  di  guerra  ; nella  seconda 
conghiellura:  ma  molle  costumanze  antecedente  fnenle  scris- 
se circa  la  utili  là  della  musica  nelle  cose  di  guerra. 

Ad  ogge ilo  di  mostrare  ogni  nostro  pensiero  ci  sa- 
ia pei  messo  clic  nella  presente  nota  esamineremo  le  va- 
rie parole  componenti  l'inciso  clic  ci  occupa. 

Non  v’  lia  dubbio  che  1’  »U»  va  tradotto  al  vero  ; 
ma  il  scusò  è tale  , a parer  nostro  , da  far  supporre 
èlle  Filodcino  atticamente  avesse  taciuto  la  particella  ori 
od  or*  qunniani\  perche  l’inciso  die  segue  pare  elle  fosse 
Conseguenza  dell -antecedente : al  vero  quontani  multoS 
mores  unte  scripsit  de  cooperatane  ad  /iella  ; de  lus  nane 
adversus  alias  pài/osop/ios  memorai.  Tanto  più  die  de- 
ficiunt  quia  elicmi  bilica  consuetudine  in  oratioius  con- 
textu  , paitea  orationis  (/): 

Supplendosi  quindi  altro  vocabolo  in  luogo  del 
!>,*»»*  sarebbe  retto  dal  nome  sostantivo  rfio;  ìoì  o pure 
da  quello  di  v.Sos. 

11  e rispyi. olì  poi  da  noi  si  è tradotto  per  ad/unientum, 
cooperalio  ; poiché  deriva  dal  greco  verbo  airtpyt»  adju- 
vo  , prosum  , conferò. 

A u.ctlio  dichiarare  la  idea  in  cui  Filodemo  uso 
del  ttovs'pyttxi  crediamo  avvertilo  , che  da’  greci  filosofi 
si  credette  che  la  poesia  c la  musica  potessero  influire 
ad  eccitare  a talune  fatighe  ; poiché  per  mezzo  di  es- 
se poteansi  descrivere  al  vivo  i vaulaggt  ptoccuraU  dal- 


( ì}  /iiHip-rr.  R. 


)c  varie  intraprese.  Colali  facoltà  della  musica  e della 
poesia  si  dissero  imitative  , come  se  le  descrizioni  poe- 
tiche o musicali  fossero  tanto  somiglianti  all’ogget- 
to od  alle  cose  che  indicar  si  volcano  , per  quanto 
queste  fosscr  da  quelle  imitate.  Di  qui,  le  varie  concioni 
narrate  da  Omero  , e le  descrizioni  de’  luoghi  a buon 
diritto  dir  si  possono  imitative:  i*  8»  r«5  rotoorv  <»s  iovtsv 
ovrds  rt  xai  01  iXXoi  sfoturxi  Sia  fii(ir,crsi'S  njv  iniyrj'nv  «'oio-jyrai(i), 
in  hoc  igitur  , ut  videtur  , et  ipse  , et  reliqui  poetae  per 
im  ita  liane  m narralionem  componunt. 

Ciò  posto,  perchè  le  composizioni  musicali  aggiugner 
polca  no  maggior  forza  a quelle  idee  nelle  canzoni  guer- 
riere, con  che  descrivcansi  i diletti  che  in  se  stesso  pruo- 
va  ogni  militare  clic  ha  riportate  innumerevoli  c gloriose 
vittorie  , e perchè  ogni  battaglia  per  cominciarsi  era  me- 
stieri che  a suon  di  bellica  c consueta  melodia  si  con- 
vocassero i soldati  pronti  alla  guerra;  da’ greci  pensatori 
fu  assegnala  alla  musica  certa  virtù  delta  guerriera  ( «ro- 
Xi|uxt)  vel  «vo«Xios.  ) Clic  anzi  da  taluni  filosofi  attribuen- 
dosi alla  musica  gli  cifetti  prodotti  dalle  canzoni  militari, 
si  disse  che  questa  imitava  l’incesso  de’ soldati  valorosi 
c di  quelli  che  con  coraggio  imprendono  qualunque  fatiga; 
nggiugnendosi  clic  la  musica  imitava  puranco  la  voce  c gli 
accenti  di  coloro  che  in  guerra  son  piagati  da  mortale 
ferita  o patiscono  qualsivoglia  detrimento  : iXX*  xxrxXiies 
• xsi'yijv  rnjy  ip  fumi  xv  ù iv  171  «’oXsjxtxii  «pxl-it  óyroj  iv Sfsio’j  xa<  iv 
«rÌ9>!  0i*(<u  ipyxalf  , «pwùvxM  iv  |rif*Tjijaro  <p8óyyovs  ri  xxi  «po- 
o«8i ’«s  x»i'  (Mrorjxóyros  , è «(’s  tpxùfixrx  òxvxtow  , Mvros  I,  k's 
tivx  xXXrfv  gupqpofiv  sfjoóvros  , iv  «ieri  rovron  nxpxrsrxytxtvs'i 
«*'  *«fr«f>oiWs  iuvvopivov  r<jv  ru'xY)v  : (a)  sed  eam  reìinque 
harmoniam , quae  ut  decel , imitalur  fortiler  euntis  in 
praelium  , et  ad  quodliòel  negotium  violentimi  viriliter 
se  gerentis  voces  afque  accentus  et  peiic/itantis , sive  in 
vulnera  sive  in  morlem  irruenlis  , sive  in  aliam  calami- 
tatem  incidentis  , in  omnibus  istis  fortunata  constanter 
atque  viriliter  propu/santis. 

Lanude  Filoderno  col  vocabolo  di  <rw/yu*ì  rammen- 


(1)  Platon,  de  Repulilira  111, 
(a)  Platon,  iblei . 
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così  , ora  parla  contro  ed  ora  pur  anco  contro 
le  teoriche  dcTilosofi  clic  gli  altri  filosofi  altre  co- 
ati esso  oppougonsi.  se  disserteremo  (a). 


tar  volle  de’ vantaggi  che  i fautori  della  musica  assegna- 
vano alla  melodia  usata  nelle  cose  di  guerra. 

Finalmente  essendo  il  «'jsoyjyp»«r»i  terza  persona  sin- 
golare del  perfetto  passivo  di  «yoyp»?»  ; pare  clic  do- 
vesse rapportarsi  allo  Stoico  o sia  ad  una  persona  diversa 
da  quella  di  Filodemo  , nè  potesse  rendersi  per  dispu- 
tavirnus  , come  l'interpetrc  nella  sua  sposizione. 

A parer  nostro  però  l’Epicureo  volendo  assegnare  ra- 
gione perchè  nella  sua  opera,  dopo  dell’esame  della  me- 
lodia negl'imenei  e ne’ carmi  luttuosi , occupavasi  dell'ef- 
fetto dell’  armonia  nelle  azioni  belliche;  dichiara  di  avere 
ciò  fatto  per  seguire  l’ordine  stesso  serbato  dallo  Stoico  nel 
trattalo  di  cui  avea  impresa  la  confutazione; affermando  ebe 
Diogene  se  bene  antecedentemente  avea  detti  i vantaggi 
della  musica  nelle  cose  di  guerra  , dopo  aver  rammen- 
tato degl’imenei  e de’ cosi  delti  treni  , ritornando  di  bel 
nuovo  su  lo  stesso  soggetto,  esaminò  le  ragioni  e le  opi- 
nioni de’  filosofi  , con  cui  negavasi  alla  musica  la  facol- 
tà di  produrre  efTetli  meravigliosi  in  azioni  militari. 

(a)  Il  testo  greco  supplito  dall’ inlerpctre  è r*x*  5* 
Kai  ialtiOricnr*!  «pot  «XXo'jj  cpiXocnxfci’Js.  Questo  nella  tradu- 
zione marginale  venne  spiegato  : et /oliasse  infra  dìcentur 
adversus  alìos  philosophos  , e nella  sposizione  : et  mox 
etiam  adversus  alìos  philosophos  , alia  disseremus. 

Non  sembra  che  potesse  supporsi  un  r*X*>  f orsan , cito, 
velociter  nel  periodo  in  esame  , poiché  non  pare  che  Fi- 
lodemo avesse  potuto  usare  di  particella  dubitativa  in 
un  periodo  che  servir  dovea  da  introduzione  alla  quistio- 
ne  di  che  era  per  occuparsi  ; e perchè  nell’  originale  , do- 
po del  r*  di  «‘jsoytyparfroi  vi  è laguna  nella  quale  non 
sembra  che  potesse  supplirsi  parola  composta  di  un  nu- 
mero minore  di  sci  lettere.  Noi  quindi  in  luogo  di 
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CAPO  iv. 


DtUa  nimica  , che  a'  ludi- 
eri  giuochi  servisse , che 
rosa  Josst  da  opinarsi (a). 


forum, abbiamo  nella  laguna  die  osservasi  supposto  il  pro- 
nome relativo  *>rn)s  ìstius.  Con  tal  supplemento  la  traduzione 
dell'  intero  periodo  sarebbe  , secondo  le  nostre  cotighicU 
ture  , al  vero  quoniam  mullos  marca  de  utUitate  in  bella 
ante  examìnavit,  istius  loquitur  adversus  alios  philosophos. 

In  quanto  poi  al  X*X»|(lir)»srai  ben  rcgolossi  l' interpe- 
tre , con  renderlo  disseremus  ; per  conlormarsi  al  modo 
onde  avea  tradotto  il  «poysypaoTai  , da  noi  poco  fa,  esami- 
nato a lungo. 

Non  possiamo  in  fine  tacere  che  siccome  dal  senso 
dell’intero  periodo,  non  pare  clic  avesse  potuto  usarsi 
del  verbo  in  tempo  futuro  ; così , secondo  noi  , dovrebbe 
spiegarsi  il  XaXnAtjisrac  per  loquitur  ; ritenendo  clic  Filo- 
demo atticamente  avesse  scambiato  il  presente  pel  futuro; 
futurum  adhibent  Aitici  vice  praesenlis  , aut  Aoristi,  in 
infinitivo  ut  apud  Thucididem  eie.  (>)■ 

(a)  Per  le  osservazioni  apposte  a’ temi  de’ capi  an- 
tecedenti , diciamo  solo  che  Filodemo  in  questa  parte  del 

papiro  dall’ interpetre  indicato  per  capo  IV,  secondo  noi, 
in  vece  di  parlare  cxproposilo  de’  giuochi, esamina  Fel- 
icito della  melodia  adoperata  nelle  ceremonie  militari  , 
in  talune  danze  , c finalmente  ne’ conviti- 


ci) Zninjer.  V , 
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A£  Tasy  x.òXr\ìuxTXv  ye- 

La  musica  di  fallo  con  In  quanto  poi  al  ge- 
cuinarransi  le  gesta  mi-  nere  (a)  di  pubblici  giuo- 
chi (b)  , dico  (c)  quc- 


(a)  La  frase  greca  r»  Ss  ysvos  fu  dall’interpetre  nella 
traduzione  marginale  spiegata  per  genus  vero  c nella  spo- 
sizione quod  attieni  ad  genus. 

Non  sembra  che  il  ro  Ss  potesse  rendersi  per  quod 
autem  , e fosse  a credersi  che  da  questo  luogo  della  pa- 
gina cominciasse  un  periodo  novello  ; poiché  le  idee  che 
ora  leggonsi  vengono  narrate  in  conformità  di  quelle 
dette  nell’antecedente,  nel  quale  Filodemo  disse  di  dover 
rammentare  delle  varie  guerresche  funzioni , per  seguire 
l’ordine  medesimo  serbato  dallo  Stoico  nella  opera  che 
ei  partitamente  avea  presa  a confutare  (a). 

Pare  quindi  che  il  ro  J»  fosse  stalo  dall’Epicureo 
usato  ad  indicare  di  quale  delle  varie  specie  delle  can- 
zoni belliche  egli  inlendea  far  parola. 

1 Greci  di  fatto,  è chiaro  che,  nelle  loro  guerre  usas- 
sero componimenti  di  varie  sorti  , di  cui  porzione  ne  è 
pervenuta  notizia  compiuta,  ed  altri  possono  solo  con- 
ghictturarsi  da’ passi  di  classici  scrittori. 

Essi  scrvivansi  della  musica  non  solo  per  sublimare 
que’  guerrieri  , che  in  battaglia  eransi  segnalali  ; ma  di 
questa  puranco  usarono  ad  eccitare  i soldati  affinché  stre- 
nuamente affrontassero  il  nemico. 

In  quanto  alle  denominazioni  si  sono  solo  traman- 
date quelle  riguardanti  le  feste  ed  i premii  concessi  a’gucr- 
neri  che  con  coraggio  avean  combattuto. 

Queste  cerimonie  vennero  da’  Greci  delle  df  tatti*  , 
viKTjrijfua  ed  ssriyi'xi». 

Le  prime  dichiaravano  i premii  che  davansi  a’ soldati 
per  le  coraggiose  lalighe  sostenute  in  battaglia  : proemiti in 
seu  honorariuni  quod  datur /brtitudinis  ergo,  proprie  quoti 

(■)  Vedi  nota  b a png.  143. 
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datar  ei  qui  omnium  fortissime  et  strenuissime  se  gessit  (/). 

Le  seconde  denotavano  le  cose  da’  soldati  acquistate 
in  battaglia  [occupa/io  bellica  (a)  ).  Adunque  in  Grecia 
cclebravansi  talune  feste  dette  vt*Y)rr)jjt»  A0r,v-*s,  onde  ono* 
ravasi  la  vittoria  riportata  da  Miuerva  contro  Nettu- 
no; per  la  quale  questa  Dea  pose  ad  Atene  il  suo  nome: 
yftbenis  agvbanlur  in  memoriam  Atinervae  palmam  fe- 
rerttis , quando  cum  Neptuno  ceri  abai,  qui  amborum  Ulani 
civitutem  , quae  in  posterum  dieta  est  Alhenae  , suo  no- 
mine f acerei , teste  Proclo  in  Timaeum  commetti.  (.?). 

Finalmente  1’  ««ìvi'ai»  cran  quelle  feste  fatte  dopo  di 
aver  guadagnata  qualche  battaglia  , in  segno  del  giubilo 
da  cui  cran  prese  le  soldatesche  vittoriose:  E p micia  , 
««tWxia  , quasi  dicas  postvictoralia  crani  quae  in  certa- 
minibus  victori  Svetos.  Ner.  cap.  43,  4 sequenli  die  lae- 
tum  inter  laetos  cantaturum  Epinicio , quae  jam  nunc 
sibi  componi  oporleret  (4).  E però  in  Fotlero  leggesi  ««'■- 
vinta , evtvouos  ioprr\.  Dies  exultandi  post  victoriarn  , qui- 
cumque  ergo  pariam  victoriarn  sacrificabanl , «’ieivi'm*  4v«>v 
diccbantur  (5  ). 

Premesse  tali  cose  , quantunque  da’  classici  scrittori 
fossero  descritte  soltanto  le  composizioni  musicali  in  oc- 
casione di  qualche  rinomala  vittoria  riportala  ; pure  se 
si  pon  mente  a quel  passo  del  111°  libro  di  Platone  su 
la  Repubtiea,  da  noi  antecedentemente  rammentato , scor- 
gesi  esservi  componimenti  ne’  quali  imitavansi  i vantag- 
gi c le  lodi  di  cui  eran  capaci  i valorosi  combattenti  (6). 

Nè  può  credersi  che  gli  antichi,  nelle  guerre  si  ser- 
vissero della  musica  soltanto  ne'  casi  in  cui  celebravano 
alcuna  delle  tre  mentovale  feste  ; allorché  osservasi  che 
la  melodia  non  solo  era  necessaria  nel  cominciamento  di 
qualsivoglia  combattimento;  ma  anche  teneasi  talvolta 
come  un  soccorso  per  maggiormente  eccitare  i soldati  e 
vincere  la  battaglia. 

Di  fallo  indispensabile  era  l’uso  della  cornamusa  nelle 

(1)  Henr.  Slepli.  voc.  ApiariToy. 

(а)  L.  r.  5-  >■  D-  de  adquir.  vel  amiti,  possess,  et  L.  5,  j. 
ult.  £>.  de  adquir.  ver.  Domin,  j.  17-  Inst.  b.  t. 

(3)  Potter.  Archacol.  Graec.  11.  30. 

(4)  Pitisc.  voc.  Epinicia. 

(5)  Lib.  li.  cap.  30. 

(б)  Vcd.  not.  b pag,  ujJ. 
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guerre,  come  appare  eia  Nonnio:  oioXXifay  Si  i**xn«s  /*«?/••- 
fot  iay.mpjiyTfixt  dyiarfxtof  aoXos  «yioat  (r),  congregarli  vero 
mililes  barbara  resonabat  exercitum  excilans  tibia  Bello- 
noe  , e da  Aulo  Gelilo:  Cre/enses  quoque  proelia  ingredi 
soli/os  memorine  datum  est  praecinente  ac  praemoderantt 
cilhara  grcssibus.  Ilalyatles  aule  ni  rex  terrae  I.ydiae  more 
atque  luxu  barbarico  praedilus , quum  bellum  Milesiis 
faceret , ut  Herodotua  in  hisloriis  tradii , concinentes  Jistu- 
iatores  et  fidicines , atque  J emina»  etiam  tibicinas , in 
exercilu  atque  in  procinctu  habuit , lascivienlium  delicias 
conviviomm  (-»). 

Che  anzi  i Lacedemoni  pe’  concenti  armonici  guada- 
gnarono una  battaglia  dei  tutto  disperata  per  essi:  cum  jam 
paene  succumberent  in  acie  JLacedaemonii , Tyrtaeus  tibi- 
cen  peregregius  mutalis  tibiae  moduli s adeo,  militum  ani- 
mos  in  pugnam  concitavil  ut  Messenios  jam  pene  victos 
evasissent  (3). 

Che  se  poi  ci  si  dicesse  che  le  costumanze  a’  tempi 
di  Filodemo  poteano  esser  diverse,  e che  quindi  si  re- 
putasse differentemente  la  musica  , diremo  che  per  con- 
vincersi in  contrario  basta  leggere  Livio  e Stazio.  Di  co- 
storo il  primo  dichiara  che  i sonatori  di  pifferi  e di  corna- 
muse furon  da  Servio  distribuiti  in  tre  centurie  : in  hit 
adeensi,  cornicine» , tibicinesque  , in  tre s centarias  distri- 
buii (4) , e Stazio 

illum  aereus  undique  clamor. 

Thebanique  munì  sonilus  , et  amara  lacessil 

Tibia  (5). 

Laonde  Filodemo  dopo  avere  genericamente  dichia- 
rato di  occuparsi  degli  effetti  prodotti  dalle  melodie  che 
usavansi  nelle  cose  guerresche  ( ysvos  *j »s  rovs  «roXsiiovs  ) j 
ora  dice  di  volere  esaminare  l’effetto  recato  dalle  com- 
posizioni musicali  usate  in  occasione  di  lodar  qualcuno, 
0 sia  degli  Epinicii. 

(b)  11  genitivo  greco  ra?v  a6X»ì(i*r«y  fu  nella  sposite- 
ne spiegato  ad  publicorum  ludo  nini  c nella  li  abluzione 
marginale  ad  cerlamina  pertinct. 

(1)  Dionys.  bb.  38. 

(3)  Noci.  Atlic.  L.  I.  cap.  11. 

(3)  Pairii.  de  lìcpubl.  tilt.  II.  tit.  3. 

(4)  T.  Li».  1.  43. 

(5)  Stai.  Tbebaid.  Vili,  aG3. 
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sti  giuochi  atletici  (a) 


Le  osservazioni  da  farsi  su  la  intcrpetrazionc  di  que- 
sto nome  riguardano  tanto  la  sintassi  greca  , quanto  il 
senso  onde  la  voce  a#Xt||**r«v  venne  usata  da’  classici. 

Per  la  prima  è da  osservare  che  atticamente  Filode- 
mo soppresse  il  «s? < , scrivendovi  solo  il  genitivo  , cui 
questa  preposizione  ayea  rapporto  (i);  e cosi  scrisse 
ytvot  xnv  »6Xv)f*ar <«v  in  luogo  di  ysvoj  «spi  r»v  *dXt)|i*r»v. 

In  quanto  poi  al  senso  , il  nome  «0X»j(s*r®v  l'u  varia- 
mente volgarizzato  , poiché  nella  traduzione  marginale  fa 
spiegato  per  certamina  , e nella  sposizionc  per  publicos 
ludos. 

In  tale  diversità  di  traduzioni,  a parer  nostro  l’déXritt» 
dovrebbe  ritenersi  da  Filodemo  adoperalo  in  quel  senso 
onde  ne’  vocabolari  spiegasi  per^s/a  cum  labore  , quasi 
l’Epicureo  per  esso  dicesse:  che  era  per  occuparsi  di 
quel  genere  di  melodia  riguardante  le  grandi  intrapre- 
se. Tanto  più  che  se  si  ammettesse  il  ragionare  dell’  in- 
terpelre  , o sia  se  si  dicesse  essersi  qui  rammentato  de' 
giuochi  atletici,  si  dovrebbe  dire  chej  nel  mentre  che 
nel  periodo  antecedente  si  dichiarò  , clic  imprcndeasi  l’esa- 
me dell’  effetto  della  melodia  nelle  cose  di  guerra  , di- 
menticando poi  tale  protesta  , si  fa  parola  dell’effetto  del- 
la musica  ne’  giuochi  atletici. 

(c)  11  verbo  ajo  , di  che  l'intcrpctrc  usò  nella  sua 
sposizionc  slla  fine  del  papiro  non  lcggesi  in  veruu  mo- 
do indicato  nel  testo  c nella  traduzione  marginale. 

Egli  forse  di  questo  servissi  per  potere  cosi  rendere 
inGnilo  l’sfr*ivsir»i  , da  lui  nel  margine  reso  per  commen- 
datiti• (a);  c per  potere  inoltre  separare  questo  verbo  fini- 
to dal  suo  nominativo  ysvos. 

(a)  Le  parole  di  ludos  ìstos  athleticos  non  iscorgonsi 
nella  traduzione  al  margine  c nel  greco.  Forse  furono  dal- 
l’inlerpetrc  usate  per  le  ragioni  da  noi  esposte  nell’ an- 
tecedente nota. 

Se  bene  nou  dovremmo  di  queste  occuparci , per- 

(i)  Ziiingcr.-  R. 

(a)  Vcd.  not.  b a pag.  i55. 
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clic  non  indicate  da  Filodemo  ; pur  non  di  meno  con- 
sentanei alla  idea  di  non  voler  celare  a’ curiosi  leg- 
gitori qualsicsi  osservazione  che  far  si  potesse  ne' volu- 
mi crcolancsi , vogliamo  paragonare  la  idea  che  emer- 
ge dalle  parole  in  disamina  , con  quelle  dall’  interpelre 
stesso  esposte  nella  nota  al  verso  33  della  colonna  VI, 
del  papiro  che  ci  occupa,  cosi  concepita:  non  aeque  omni- 
bus veleribus  , e/si  Graecis  , probaia  fuisse  «6X»ip*r«  leslis 
est  Alhenaeus , qui  lih.  X.  cap.  a.  plures  velerum  nudo- 
ri/ales  proferì , qui  hujus/nodi  spectacula  irnprobabant 
inter  quas  plures  Xenophanis  elegos  recital  atque  sic 
concludit  , ul  legit  Casaubortus  «'oXX*  Ss  x*i  «XXa  ó Bevo- 
«p*vr)S  xar»  rr|V  ta’Jro'J  «roojaix  rr)  atxpiji  «*aiy®yijjr»i , 8i*j3»XX»x 
«s  »xp’!3ro>»  xsu  «XvsirjXss  ro  njs  aflXtjijtsis  «iJos  : alia  quo- 
que multa  Xenophanes  in  suis  poe/natis  ad  sapientiae 
defensionem  disceptat  , publicorum  ludorum  genus , ut 
vanum  et  inutile  traducens  ; et  pattilo  ante  plures  Euri- 
pidi* versus  in  eunidetn  sententiam  qui  sic  incipiunt; 
Kjcv.vv  ys  ovrvy  frjpvv  sexf  EXXaSa 
Ov8»  xaxioy  sanv  «OX^r®»  ytv ovs 
Cu/n  innumeri $ abundel  malis  G roccia 
Athletarum  genere  nihil  improbius 
'Haec  tufficene  possimi , ul  totani  Philodemi  argumenla- 
tionem  assequaris  (t). 

Giusta  la  sposizionc  però  dell’  interpetre  , deesi  de- 
durre aver  Filodemo  dichiarato  che  gli  spettacoli  in  Gre- 
cia non  venivano  da  tutti  ugualmente  lodati.  Una  tale 
idea  non  può  nel  caso  presente  ritenersi  detta  dal  nostro 
autore  , tanto  se  osservasi  il  soggetto  di  che  1’  Epicureo 
sta  occupandosi  ; quanto  se  si  poi)  mente  al  costume  dagli 
antichi  praticato  su  tal  punto. 

Per  la  prima,  giusta  quanto  l’ interpelre  stesso  truo- 
vasi  di  aver  dello  altrove  , lo  scrittore  lungi  di  parla- 
re degli  spettacoli  atletici  , che  davansi  per  divertire  il 
popolo,  è regolare  che  in  questa  parte  del  papiro  esami- 
nasse quale  sia  1’  utile  della  musica  nelle  canzone  dette 
Epinicii  : secundum  toties  cilatam  Prodi  partilionem  de 
tirivi xi ois  verbo  fieri  /tic  loctts  quoque  erat  , qttae  constai 


(r)  Scliol.  in  col.  3 1 v.  33. 
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poemata  fìtisse  in  eorurn  qui  in  agone  vicissent , laudem 
decantata  (i). 

In  quanto  alle  archeologiche  nozioni  poi:  è da  os- 
servale che  gli  Ateniesi  non  solo  non  reputarono  inu- 
tile l’uso  degli  spettacoli  ; ina  anche  cercarono  di  fo- 
mentarli il  più  che  fosse  possibile  : munera  publi- 
ca  alia  ad  pacem  alia  ad  be/lum  pertinebant.  Pa- 
ci» quidern  sani  x®w’* , yvfiv*ei*pxi*  et  sanasi*.  Pelli 
vero , rptt|p*px!»  et  tlatfofi.  x°fr\y°'  surnptibus  in  s. fetore », 
Cantore s , Saltatore a , et  Musico s , quotìescumque  publica 
festa  et  solemnia  ce/eb rondi  se  obtulissel  occasi o , erogan- 
dis  praeerant.  Leg:  Lysias  orat:  de  mu.neribcs,  P/utarv/tus 
de  prudkntia  Athkn  i E.NsiuM.  In  Lenaeo  , festo  Bacchi , 
inquilini  erant  x°p’W°1'  , et  lune  licebat peregrini s in  choro 
saltare  , quod  alio  tempore  nonnisi  civibus  concedi  po- 
tuti. Fid.  Aristophanìs  scholiastes  in  Pectdm.  rV|iy»s/*pxot 
oleum  atque  istiusmodi  alia  , quae  luctaloribus  aliisque 
gy  trinasti»  necessaria  erant  , curabanl  , juxta  Ulpianum 
in  Leptin.  Atque  hi  a quoque  tribù  constituebantur. 

E fomentavansi  talmente  i giuochi  per  quanto  si  ono- 
ravano coloro  che  a questi  deaicavansi  : Nulla  Lacedae- 
moni  /ani  est  nobili»  vidua  , quae  non  ad  scenam  eat 
mercede  conducta.  Magni»  in  laudibus  loia  futi  Graecia 
vic/orem  Olympia  e diari  : in  scenam  vero  prodire  , et  po- 
pulo  esse  spectaculo  , nomini  in  eisdem  geniibus  futi  tur- 
pitudini : quae  omnia  apud  no s partim  infamia  , par- 
tim  humilia  , atque  ab  honeslate  remota  ponuntur  (a). 

Che  anzi  in  Grecia  i premi  assegnati  a'  comme- 
dianti che  bene  recitavano  le  loro  favolclle  non  erauo 
solo  in  danaro  od  altre  simili  cose  ; ma  talvolta  agli 
attori  non  cittadini  accordavasi  il  dritto  di  cittadinan- 
za : rò*  «'spi'  rjj»  x&pvSvv  iyvva.  rofs  xvrpois  /sUrtXtiv  hpjl- 
l«XXov  in  ri»  Osarps)  , «su'  rov  wxijsivr»  si’f  asrv  xaraXsysstxi 
comoedi  Anthesteriis  fabula»  doccnto  atque  comrnittunto 
in  thealro.  Ficlorem  civilate  donato  (J). 

Le  parole  all’incontro  di  Ateneo,  secondo  le  congbiet- 
ture  del  Casaubono  , sono  sroXX*  Ss  x«i  «XX»  ò Btrot pini* 


(0  Schol.  in  col.  VI.  v.  3 s , 3a. 
(i)  Conici.  Nep.  praef.  cap.  5. 
(3)  rintarc.  in  bjrcuig. 
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alia  in  poemalis  suis  dicit  Xenophanes  ad  deferuiu/iern 
sapientiae  , vituperarla  arletn  athleticam  (i). 

Quantunque  venissero  queste  prodotte  dall’interpc- 
tre  pure  da  esse  emerge  in  vece  che  Ateneo  vituperò  sol- 
tanto quegli  Atleti , che  non  per  amor  di  gloria  , ma  per 
buscar  danaro  eseguivano  i giuochi.  Come  può  dedursi 
con  maggior  chiarezza  dal  passo  di  Euripide  dall’  acca- 
demico stesso  rapportato  nella  nota  in  disamina. 

1 Romani  in  latto  dichiararono  infami  coloro  che  reci- 
tassero per  mero  guadagno:  eoa  enim,  qui  quaeslus  causa 
in  certarnina  dcscendunl , et  omnes  propter  praemium  in 
scenam  prodeuntes , famoso»  esse  .-  Pegasus  et  Nerva  filius 
responderunt  (a). 

Di  modo  che  gli  Atleti,  si  credette  da  alcuno,  non  do- 
versi collocare  tra  coloro  che  esercitavano  arte  ludicra;  per- 
chè soleano  questi  dedicarsi  a quelle  fatighe  a solo  oggetto 
di  procurarsi  lama  per  tal  mezzo  : Athletas  autem  Sabina» 
et  Cassius  responderunt  omnino  arlem  ludicra m non  fa- 
cere  : viriulis  enim  gralia  hoc  facere.  Et  genera/iter  ita 
omnes  opinanlur  et  utile  videlur  : ut  neque  thy melici  » 
neque  exystici , neque  agitatore s , nec  qui  aquam  equi s 
spargunt,  caeteraque  eorurn  minisleria  , qui  certaminiòu» 
sacri s deserviunl , ignominiosi  kabeantur  (3). 

Laonde  non  dee  credersi  aver  Filodemo  voluto  in- 
dicare il  senso  di  ludo»  istos  Athlelicos  , e perchè  esso  non 
può  in  verun  modo  supporsi  ivi  esposto  , e perchè  se 
ciò  fosse  , si  dovrebbe  credere  che  i Greci  tenessero  in  poca 
stima  i giuochi  ne’  quali  facessi  mostra  di  forze  , e do- 
vrebbe , oltre  le  già  addotte  teoriche  , rivocarsi  in  dubbio 
quel  passo  del  Romano  oratore  con  che  questi  rassomi- 
gliò una  vittoria  ne’ giuochi  olimpici  al  trionfo  romano  : 
Atinas  pugil,  olympionices  ? Hoc  est  apud  Graecos  ( quo - 
niam  de  eorurn  gravitate  dicimus  ) prope  majus  gloriosiu», 
quarn  Romae  triumphasse  {4)1 


(i)  Casaubon.  anim.idvcrs:  in  Athcn.  lib.  X.  cap.  3.  io  fine, 
(a)  Dig.  bb.  III.  tit.  II.  I.  a $ 5. 

(3)  Dig.  lib.  HI.  tit.  II.  1.  4.  J.  1. 

(4)  Ciccron.  pro  FUcc.  i3. 
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litaii  di  ciascuno  non 
produce  l’effetto  brama- 
to, in  preferenza  di  qua- 
lunque altro  mezzo  che 
a ciò  potesse  praticarsi. 
Di  guisa  che  il  giova- 
mento che  vantasi  non 
sperimentandosi  da  lutti 
gli  uditori  ; ma  riguar- 


nonegualmenle(a)da  tutti 
approvarsi,  e lodarsi  (b): 


(a)  egualmente  ( aeque  ) non  leggesi  nel  papiro. 
For«e  vi  tu  posto  dall’  interpelli  ad  oggetto  di  reuderc 
più  energico  il  dire. 

(b)  Per  ben  comprendere  le  varie  osservazioni  che 
far  si  potrebbero  sul  modo  , e su  la  verità  della  sussi- 
stenza di  tali  parole  nel  greco  manoscritto  è mestieri  rap- 
portare le  vane  traduzioni  dcU'inlcrpetrc,  ed  il  testo  gre- 
«o  che  quegli  ebbe  in  mente  di  tradurre. 

Le  parole  che  leggonsi  al  verso  33,  della  colon- 
na Vi.  sono  o'jf  \ko  «’avr ®v  «««vagirai.  Queste  furono  nel- 
la versione  marginale  espresse  neque  ab  omnibus  com- 
mendalur  ; e nella  sposizione  non  aeque  ab  omnibus  com- 
menda ri , et  proban. 

Senza  brigarci  di  paragonare  la  sposizione  dell’ in- 
terpetre  con  la  traduzione  per  lo  stesso  scritta  a canto 
alla  colonna  ercolancse,  ci  limiteremo  ad  esporre  nella 

rircsenle  nota  il  modo  come  osservasi  questo  verso  nel- 
’ originale.  Non  è da  omettere  per  altro  che  forse  per 
error  tipografico  l’ illustratore  nella  nota  al  verso  citato, 
ripetendo  le  parole  greche, scrisse  ov®’v*o  «•«yraw  e«o<vairai, 
in  luogo  di  om6'  viro  «avrai*  ««’avaipsirai. 

11  verso  nel  papiro  manca  delle  prime  due  lette- 
re , dopo  delle  quali  scorgcsi  un  jota  , un  kappa  , 
un  alfa,  ed  un  jota , o sia  *<•(.  Laonde,  in  luogo  di  ««*• 
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oi  x«8’«x*uroy  ),  our  «ba- 
dando solo  pochi  di  essi:  ma  (a)  noi  cerchiamo  la 

comune  utilità  (b),  non 
già  quella  di  taluni  ; 
imperocché  (c)  non  ere* 


y*i(isir«  od  deU‘intcrpelre,abbiatn  supposto  s«*yn 

»*<  ( impelli ( ). 

in  questa  ipotesi  dovrebbe  ritenersi  aver  detto  Fi- 
lodemo che  i concenti  armonici  nelle  cose  di  guerra 
erano  poco  efficaci  a produrre  determinato  effetto  ; nè  dir 
si  poteano  principal  mezzo  a spingere  , ed  eccitare  gli 
animi  de’  soldati. 

(a)  Accortosi  l’ interpetre  che  nel  periodo , secondo 
i suoi  supplementi  , vi  volea  qualche  particella  atta  a 
renderne  più  chiara  la  intelligenza  ; nella  traduzione 
marginale  , ad  oggetto  di  non  aggiugnervi  parole  non 
esistenti  nel  testo  , usò  del  seguo  delia  parentesi  che  nè 
meno  leggesi  nel  codice  ercolancse  ; e nella  sposizione 
introdusse  la  particella  sed. 

Persuasi  noi  che  il  senso  nel  modo  come  fu  letto  dal- 
l’illustratore è alquanto  oscuro  d'intelligenza, e quindi  ha 
mestieri  di  qualche  cambiamento  ne' supplementi  ; avendo 
riguardo  all’  originale  ; abbiam  creduto  di  poter  leggere 
questo  in  modo  da  supporre  un  xju  , prima  di  xoonjv. 

In  tale  supposizione  abbiam  tradotte  le  parole  in  qui- 
stionc  perinde  communem  quaerimus  etc. 

(b)  L’illustratore  spiegò  1*  ««xfl «n«v  nella  versione 
marginale  per  bonitalem  c nella  sposizione  per  ulilitateni. 

Or  siccome  questo  vocabolo  sopra  tutto  scorgesi  usato 
a denotare  cièche  i Romani  esprimeano  con  le  parole  di 
commodilatem  od  utililatern  ; abbiamo  però  seguita  la 
sposizioue  più  tosto  che  la  traduzione  marginale. 

(c)  L’  eni/n  della  sposizione  non  leggesi  nella  versio- 
ne marginale  c nel  testo  di  Filodcmo. 


Digitized  by  Google 


eoy  sj(ei  ri  toij  oXots , ou- 
ae  luvepyeiTxi  Trpoj  tots  «X- 
AOnjS  • K’OT^SN  nyovpxi 


none  colale  melodia  da  diamo  contenere  in  re- 
dirsi veramente  utile  e alta  qualche  bene  ciò 
buona;perchèper dichia-  che  all'universale  non 

giova  (a)  ; che  anzi  a 
quelli  stessi  che  ammet- 
tono, ed  approvano,  me- 
no giova  (b).  Jiò  poi 
credo  doversi  reputare 


(a)  Le  parole  di  nec  enim  bonum  alìquid  reapse 
con’ inere  ducimtu  id  quod  universi»  non  prodest  leggonsi 
nel  lesto  greco  espresse  in  modo  diverso  affatto. 

Riserbandoci  di  esporre  nella  nota  che  segue  j la  idea 
nel  modo  come  si  ottiene  dalle  nostre  conghiclture  e dalla 
iulerpelrazioue  , che  secondo  noi  emerge  dal  greco  autore; 
ci  limiteremo  ora  a dilucidare  solamente  il  pronome  « , 
spiegato  per  aliquid. 

Persuaso  l’Accademico  non  poter  due  volle  scriversi 
di  seguito  il  neutro  del  pronome  ns , considerò  errore  dcl- 
1’  amanuense  il  nn  del  papiro. 

In  esso  peraltro  leggesi  la  parola  nn  senza  che  su 
la  prima  sillaba  vi  fosse  verun  segno  tale  da  farla  cre- 
dere cassata  , nel  modo  stesso  onde  leggonsi  corrette  quel- 
le lettere  erroneamente  scritte  nel  resto  del  papiro. 

Non  potendo  quindi  rivocarc  in  dubbio  la  verità  della 
esistenza  del  pronome  neris  abbiam  creduto  questo  cor- 
rispondere al  latino  di  quisquis. 

(b)  Le  voci  di  imo  vero  iis  ipiis , qui  recipiunl , 
atque  probanl , minime  suffragatur  della  traduzione  mar- 
ginale van  soggette  a varie  osservazioni. 

Essendo  la  sintassi  del  periodo  tale  da  faruc  collo- 
care diversamente  le  parole  ; pria  di  esporre  le  nostre  cou- 


j 53 


TMJt  ANEAET6£j3®y  funirjSf- 
ah  , x*i  trayu  t owsiva'v 
K AI  OCyXtSX^VTiiN  ii<T'  EN£X* 
WEN  Tour XV  


rarsi  buona  una  cosa  è 
mestieri  por  mente  al 
comune  vantaggio , non 
già  a quello  di  pochi 
individui. 


la  scienza  degli  uomini 
illiberali , e abiettissimi, 
cd  impudenti  , cosi  che 
a cagion  di  costoro  su- 
blimerò la  musica  o le 


ghicllure,  è uopo  considerare  le  due  traduzioni  dcll’inter- 
petre  ed  il  greco  da  lui  supplito. 

11  testo  di  Filodemo  , giusta  i supplementi  è ourc 
•yaflov  sx«t  n rois  oXots  o»3«  avyepyittsu  «pos  rous  «XXous  ctc. 
La  traduzione  marginale  di  questo  passo  è espressa  : 
ncque  bonum  aliquod  komìnum  universilati  adjerl  ncc 
ce/eris  , qui  iUud  recipiunt , suffraga  tur.  La  sposizione 
finalmente  : nec  enim  bonum  aliquìd  reapse  contine- 
re ducimus  id  , quod  universis  non  prodesl  ; imo  vero 
iis  ipsis , qui  recipiunt,  atque  probant , minime  su/- 
fragatur. 

Essendo  la  lacuna  in  cui  supplissi  1’  <c  di  «xs<  capa- 
ce per  tre  lettere  , e non  già  per  due  , in  vece  abbiam 
supposto  •xs,y  , ed  abbiam  creduto  poter  questo  infinito 
tradursi  per  io  latino  di  habendurn  est , costruendo  il 
periodo  cosi  : ohm  «yaàoy  s%sot  nn  ovSs  ouvspyjirau  roi?  oXots, 
neque  bonum  habendurn  est  quidquid  omnibus  non  prò- 
desi. 

Taluno  ci  objettcrà  non  potersi  ammettere  cosi 
fatta  nostra  interpetrazione  ; poiché , secondo  le  nostre 
opinioni , dovrebbero  separarsi  dalle  antecedenti  parole 
le  voci  di  «pof  rous  «XXovs.  Ma  come  mai  può  affermarsi 
con  certezza  che  il  «pos  tous  «XXovs  debba  appartenere  al- 
1*  antecedente  inciso  e non  possa  aver  rapporto  alle  par 
role  che  seguono  , mentre  il  periodo  che  succede  è qua- 
si  del  tutto  perduto  , cd  il  cominciamcnto  del  verso  do- 
ve leggesj  il  «pos  è l'oso  iu  modo  da  non  potere  indicare 
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altre  cose  (a)  , le  quali 


se  vi  si  foste  o no  scrino  qualcuno  de’  segni  denotanti 
«rampi mento  di  periodo  (i)  ? 

(a)  Le  parole  della  sposizione  dell’  inlerpetre  tono 
neque  porro  ducendarn  reor  hominum  illiberalium  , et 
abjedissimorum  , et  impudentium  peritiam,  ita  ut  horum 
grafia  Musicarti  cxtollam  , vel  alia  , quae  ad  ludos  per- 
t inerii , etsi  ea  ludionum  arte  multum  oòlectari  fatear. 
Quelle  della  traduzione  marginale  : Ego  vero  nihili  du- 
co illiberalium.  hominum , et  admodum  abjectorum  , et 
ejfrontium  artem  , ut  istorum  grafia  . ....  iis  quae 
ad  agones  spedarli  ; quanlumvis  illa  nos  arte  deleclari 
fatear.  11  testo  finalmente  , supplito  dall’  interpelre  nella 
fine  della  colonna  VI.  e nel  cominciamento  della  settima  è 
x’ooSsv  iiyovpuu  rqv  avsXsuft«p»v  afi«sip{»v,  xa<  «turo  «a«ti>«v  xtti 

*v*«JXyyra5V  t awr’svsx*  ftsv  roor»» 

rois  «spi  tasv  adX>yt»raiv  xfv  n](t«s  v*’  »vrrjs  ópoXoyv. 

Riserbandoci  discorrere  nella  susseguente  nota  le 
parole  rms  ««pi  ra>v  a6Xr)par«v , che  osservanti  nella  setti- 
ma colonna  ; rammentiamo  ora  soltanto  di  quelle  del- 
la VI.  pagina  papiracea. 

Non  possiamo  non  lodare  infinitamente  la  sagacia 
del  nostro  accademico  il  quale  dal  senso  antecedentemen- 
te dichiarato  ha  supplito  compiutamente  la  idea  scritta 
nel  seguente. 

Tra  le  varie  obiezioni  che  potrebbero  farsi  onde  non 
ammettere  le  idee  dell’  interpelre  , evvi  quella  che  in 
luogo  del  y di  ovSsv  nell'originale  scorgcsi  p. 

Queste  ed  altre  tali  osservazioni  sarebbero  da  manife- 
starsi nel  periodo  che  ci  occupa  ; ma  siccome  noi  ci  avvi- 
siamo esser  difficile  e quasi  impossibile  il  raggiungere  il 
senso  di  questa  parte  dell’  originale  in  grado  eminente 
monca  , ci  asterremo  di  enumerarne  le  particolaril&j  rimet- 
tendo i curiosi  archeologi  alla  lettura  del  papiro. 

(■)  Saggio  su  la  Simiografu  pait.  II.  cap.  I.  eli. 
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. . . tois  TlEpt  ra'v  a(Mr,«a- 
ra-y  • x*v  'h««s  Ost  aurvis  ò- 


Laonde  c da  conciliti* 
dersi  non  potersi  otte- 
ner dalla  musica  nelle 
cose  militari  quegli  ef- 
fetti clic  creuonsi , se 
bene  questa  dilettasse 


appartengono  ai  giuo- 
chi , se  bene  confessassi 
queste  cose  per  arte  de’ 
giocolatori  mollo  dilet- 
tare (a).  Ed  inoltre  es- 


(a)  La  proposizione  giusta  il  supplemento  dcl- 
l’ interpetre  offre  una  idea  diversa  affatto  da  quella  della 
sposizione. 

Ad  oggetto  di  non  intertenere  il  leggitore  a confron- 
tare inutilmente  le  traduzioni  col  testo  supplito  ; diremo 
clic  il  nome  arte  fu  usato  nelle  traduzioni  latine  senza 
che  si  leggesse  nel  greco.  Che  se  questo  realmente  vi 
fosse  posto  nell’originale  , direbbesi  che  Filodemo  lungi 
di  esaminar  le  qualità  della  musica , rammentasse  dcl- 
1’  arte  di  giocolare. 

In  quanto  poi  al  vocabolo  aOXn]|iari»>  , consentanea- 
mente alla  spiegazione  datane  alla  nota  b a pag.  i5o, 
è da  avvertire  che  l’abbiam  noi  tradotto  per  gesta  mi- 
litari. 

Secondo  le  nostre  conghiciture  quindi  è da  ritenersi 
che  nella  laguna  vi  fosse  scritta  la  idea  con  cui  Filo- 
demo dichiara  che  la  musica  non  producca  nessun  gio- 
vamento negli  animi  di  coloro  cui  dicessi  la  narrazio- 
ne delle  grandi  imprese  militari  ; se  bene  l’armonia  ap- 
parentemente dilettasse  chi  1’  ode. 


Digitized  by  Google 


iGi 

jìoXOTx  T^firsadxi.  x«(  òto- 
rt  *-cpuppflrf«K«s  of^ae&'s 

coloro  da  cui  odesi.  sendosi  oggi  da  drara- 
JNè  è da  giudicarsi  ini  troncato(a)  il  ballo, 
diversamente  di  quelle 
studiate  danze  di  cui 


(a)  II  verbo  «tfiipfrnriuvut  si  spiegò  nella  traduzio- 
nc  marginale  a/>scissa  e nella  sposinone  amputala. 

Un  lai  vocabolo  non  combina  col  modo  onde 
nell'  originale  nsscrvansi  gl’  indiali  della  parola  siflat- 
taracele  supplita  ; e l’ idea  che  da  esso  emerge  è pa- 
ranco discorde  da'  costumi  degli  antichi  circa  le  dame. 

L’  originale , di  latto  offrendo  compiuta  la  parola  ««- 
«rsi/Jnpsviis  in  vece  di  quella  di  **pi«ppir)y |U»ns  ; abbiam 
creduto  doversi  il  «sip*o|*»i  rendere  per  lo  significalo 
onde  da’ Greci  usossi  il  verbo  exercito  saìlalione  : 

fiesic/iius  praeterea  /label  quoti  exponit  ysy'i- 

pvacO»  (i);  o pure  potrebbe  credersi  che  il  participio 
*rs«rsijirj^sv»ii  equivalga  al  greco  rsrsXsisjpsvii!  ( perfeclae  ) : 
«ieufxetM  Eustalhius  posilum  nit  prò  rs rsisivvrai. 

Con  entrambe  le  supposizioni  il  senso  sarebbe,  aver 
dello  Filoderao  che  l’ utile  prodotto  dalla  musica  nelle 
canzone  militari  era  lo  stesso  recato  nelle  acconce  e per- 
fette danze  ; o sia  con  queste  parole  l’Epicureo  dichiarar 
volle  che  la  musica  adoperata  ne’  balli  era  inefficace  al 
pari  di  quella  ne’ guerreschi  componimenti. 

Non  può  per  altro  rivocarsi  in  dubbio  che  l’ inter- 
petre  nell’ illustrare  il  passo  che  ci  occupa  non  pose  mente 
al  papiro;  per  cui  nella  nota  al  verso  4 della  colonna 
settima  manifestò  diverse  conghictture  da  farsi  su  la  esalta 
inlcrpctrazione  del  verso  in  disamina,  e ne  diede  una  de- 
scrizione del  lutto  diversa  dal  modo  come  realmente  os- 
servasi. 

La  nota  del  discifratore  c concepita  così;  «'®p'«P^Tiy.u5V’ls 
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fmtni  procul  dulia  in  ma:  exaralum  J ueral  «ifiiffnurrf, 
licei  e/emenla  fi  et  ff  male  sint  adfecta  , et  delineatoris 
obtutui  non  f aerini  piane  conspicua.  Ea  tamen  vox  nihili 
n t , et  commodus  inde  sensus  exlundi  nequit.  Qaare  earn 
amanuensis  vitio  una  litlerula  y decurlalam  fuiase  su- 
spicamur , et  legendum  «tpffpnyimrH  , quantumvis  super- 
scriptum  ro  y a Conrec/ore  non  adpareat.  Sed  mirtini  id 
vide  ri  non  debel , cum  jam  et  Librarii , et  Conrecloria  aalia 
spedata  sii  oscitantia  ; atque  adeo  magia  hac  ipsa  co- 
lurnna  spectabitur,  vide  v.  u,  i5,  1 6,  17,  1 8,  (1).  Quod 
si  quia  legere  mrilit  «'ipi*pp»ì|x«vi]s  , et  *<  prò  *)  inrepsisae 
adfirmet , non  interdicirnus  ; eodern  enim  redibit  sensus  , 
ut  vertendum  sii : abscissa  a dhamatis  saìtatione  , quod 
riempe  responde t ei  quod  infra  v.  10  inculcai  li.  e.  pos- 
ai ATA  SINK  CUORI  INTERRUPTIONE  SUO  aeVO  ftlisse. 

Che  te  trasandaudo  1’  originale  il  quale  come  ab- 
biano già  dello  offre  il  participio  di  «•««'«'pnirrvii; , vo- 
leste dirsi  con  l'inler|ietre  che  a' tempi  di  b'ilodemo  da’ 
drammi  erasi  bandito  il  carolare,  noi  osserviamo  che  tale 
dottrina  è perfettamente  contraria  alle  costumanze  degli 
antichi  su  la  danza. 

Ognun  conosce  di  fatti,  essere  antico  sistema  greco 
quello  di  muover  le  gambe  a tuon  di  musica:  lum  sai- 
tationis  genera,  et  motus  Jonicos  Romanam  juventutem 
tdiscere , quandoque  in  usa  fuiase.  Siquidem  Jones  psal- 
tendi  normam  , et  molles  salius  primi  invenisse  traduntur. 
Itaque  ingenuos  pueros  , etiam  senalorum  fi/ios  , sc/to/a 
egrvssos , ad  ludum  saltalorium  frequentes  commearc  , et 
cum  crotalia,  nervonimque  et  tibiurum  cantibua  ad  nu- 
merum  certo  mola  panitene,  antiquae  discip/inae  fuit. 
Quod  apud  Graecos,  Persas  atque  Jndos  , digrutm  laude 
et  exquisitae  artis  fuiase  , E omero  teste  proibatur  , qui 
inter  raetera  ludicra  libeialia  saltationem  partii  (a). 

Varie  erano  le  circostanze  , e differenti  erano  i modi 
coi  quali  soleati  carolare  da’  Greci.  Non  erari  festa  , od 
altra  occasione  di  giubilo,  nella  quale  non  si  adope- 
rasse la  danza.  In  Deio  ballavasi  intorno  all’ara  in 
onore  della  vittoria  da  Teseo  riportata  nel  laberinto  di 
Creta  (3).  Nel  promontorio  Leucadio  celebrar  solessi  una 

(1)  Per  gli  errori  ne’ citati  versi  vedi  le  rispettive  note  nostre 
in  seguito. 

(a)  Alex,  ab  Alex.  liti.  II.  cap.  si. 

(3)  Hesjch:  V.  Aéèo;. 
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festa  allo  stesso  Apollo  Delio  , in  cui  paranco  sallava- 
si  (i).  Nell’  Arcadia  onoravasi  il  Dio  Pane  anche  per 
mezzo  del  ballo  (a).  Diana  dai  Greci  col  ballo  anco* 
ra  venerar  soleasi  (3).  In  onor  di  Bacco  i ragazzi  sal- 
tavano su  g]i  otri  vuoti  , ed  ammorbiditi  con  olio  , c 
sopra  di  questi  serbavano  quel  metodo  di  carole  det- 
to rfscoliasmo  : Ascaliasmus  Baccho  dicotile  eroi , ubi 
in  theatro  super  utres  obunclos  uno  pedo  saUant  (4). 

Finalmente  i Greci  usavano  della  danza  detta  ar- 
mata , od  armifera  nelle  feste  in  memoria  di  Giove  (5), 
ed  in  quelle  dette  Panatenaiche  (6).  Cosi  fatto  bal- 
lo chiamavasi  puranco  Pyrrice  (7)  o perchè  inventato 
da  certo  Pirrico  Cretese,  o perchè  introdotto  da  Pirro  figlio 
di  Achille.  Era  questo  ben  differente  dal  Troja  de'  Ro- 
mani t poiché  Salmasio  nelle  sue  discifrazioni  al  capo  XI 
del  Polislore  d<d  Solino,  avverte  che  di  questi  il  pri- 
mo eseguivate  stando  in  piedi  , e l’altro  operavasi  a ca- 
vallo., e veniva  collocato  tra  quei  giuochi  appartenenti 
al  genere  detto  fee'ofysojii'*  ( corsa  a cavallo  ). 

Nel  far  parola  delle  varie  danze  usate  dagli  antichi, 
non  è da  trascurare  quella  dai  Romani  detta  Tizio  , per- 
chè iqvculata  da  certo  Tizio-  Questa  era  un  ballo  molto 
lubricq  : Quos  Sextus  7'ilius  conseculus  , homo  loquax 
sane  , et  salis  acutus  , sed  lam  solulus  , et  mollis  in  ge- 
stii , ut  ^allatto  quaedam  nasceretur , cui  saltationi  Ti- 
tius  nomea  essel  (8). 

Finalmente  ad  oggetto  di  non  intertenere  maggior- 
mente il  leggitore  nella  dimostrazione  dell’  uso  della 
danza  presso  i Greci,  vogliam  ricordare  quel  verso  del- 
1’  Antologia  , in  cui  nominanti  i cinque  diversi  giuochi 
in  ogni  spettacolo  usati.  In  esso  vengono  rammentali  il 
salto  , il  corso  , il  disco  , il  bersaglio  , e la  lotta  ; 


(1)  Aclian.  de  animatili.  XI.  8. 

(pj  Tbeocrit.-  Idy  II.  VII.  v.  106. 

(3)  Apolton.  Rhod.  I.  v.  538. 

(4)  Alex,  ab  Alex  ibid.  et  Poli.  Onom.  IX.  7. 

(5)  Callimac.  in  Jov.  63  , Scholiast.  Sophocl.  in  Ajac.  Piti' 
dar  Od.  II. 

(6)  Maxim.  Tyr.  53  , Isocrat.  Panathen.  etc. 

(7)  Oliver,  ad  Valer.  Maxim.  II.  IV.  4- 

(8)  Ciccioli.  Brut,  acu  de  Clar.  Oratorili.  6 u 
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£x  txv  Spxfixta-'V  o\j$ey  syo- 
piv  «Xacrroy  • Éff£iJriir£j>  ov- 

usasi  ne’  drammi  ; poi-  non  siamo  per  nulla  in- 
die , e queste  c la  mu-  feriori  (a)  agli  anti- 
chi (b)  ; poiché  niente 


AXjxx , «,oS»viiii)>  , Sin o»  , in ovr»  , *«Ay)V  (1). 

Saltum , cursum  , discum  , jaculum  , luctam. 

Dopo  lati  considerazioni  sembra  noti  potersi  con  l’ in- 
terpctre  ritenere  aver  detto  Filodemo  essersi  a tempi  suoi 
bandita  dagli  spettacoli  la  danza,  e perche  dal  testo  emer- 
ge un  vocabolo  diverso  affatto  da  quello  per  l’Accademi- 
co illustrato  ; e perchè  una  tale  opinione  sembra  , dal  fin 
qui  detto  , contraria  alle  costumanze  Greche  , e Romane. 

(a)  Le  parole  o-jJsy  «A*rrov  ixo/uy  si  dissero  dall’  Il- 
lustratore per  quelle  di  ni/iilo  inferiore s sumus. 

Non  v’  ha  dubbio  che  la  frase  «A*rrov  sx*<v  trovasi  in 
'Arrigo  Stefano  spiegala  per  minus  habere  , inferiorem  es- 
se , vinci  el  superaci  aliqua  re  , deteriorem  esse  eie. 
Ma  siccome  una  tale  interpetrazione  non  combina  con 
la  idea  nel  periodo  esposta  t ci  siamo  persuasi  in  vece 
a considerare  le  due  mentovate  parole  come  da  inlerpc- 
trarsi  separatamente  nè  da  ritenersi  come  frase. 

In  tale  supposizione  abbiamo  spiegato  il  verbo  «xof**» 
per  lo  latino  di  existimare  ed  abbiam  creduto  doversi 
ì’sAarrov  spiegare  avverbialmente  per  minus,  ed  accop- 
piare all*  odSsv  ( non  minus  ). 

Ci  si  objetterà  che  1’  <x»  in  questo  significato  non 
mai  fu  da’  classici  usato  ; poiché  cosi  non  leggeri  nel- 
lo Stefano  tradotto*  Noi  all’  incontro  senza  tesser  no- 
joso  elenco  de’  passi  ne’  quali  scorgcsi  1’  *X®  nel  sen- 
so di  opinare,  ricorderemo  ; che  in  Plutarco  evvi  la  pro- 
posizione «fc  «X®  ro-jro-j  (a)  nell’idea  di  quid  sentiam  de 
Aoc,cheDione  Crisostomo  disse:  eww  «xoiwi  »s  évr«  Wvr« 

(i)  Anthol.  lib.  I.  c.  I.  «pigr.  8. 

(a)  Fiutare,  li.  3G7. 
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Sìv  nv  ovàspn*  itfos  ro  x«- 
Xoy  h*(  •yeyyxtoy  suye^Yvi/xx. 


sica  non  possono  reca- 
re giovamento  per  la 
perfezione , e la  gran- 
dezza di  animo. 


in  ogni  specie  di  ballo 
eravi  , che  alla  bellezza, 
ed  alla  nobiltà  condu- 
cesse. Se  bene  poi  oggi 


«i«Vov«  (i)  cogitarli  cunctos  esse  miseros  , e che  in  fine 
l'»X«  vedesi  in  Platone  usato  in  significato  del  latino  in- 
telligo  (a).  Del  rimanente  lo  stesso  autore  del  mento- 
valo vocabolario  quantunque  nell’  illustrare  il  verbo  in 
disamina  avesse  dimenticati  i ricordati  luoghi  di  classi- 
ci scrittori  -,  non  di  meno  dichiarò  che  lx»  talvol- 
ta scorgesi  in  senso  di  avere  in  opinione  , reputare  : 
invento  in  alia  praeterea  verbi  habeo  signicatione  ; tali 
nimirum  qualis  et  cum  dicitur  Habere  aliquem  in  nu- 
mero honorum  virorum  , vel  sapienlnm  : et  Habere  ali- 
quid,  potius  prò  anleferre  ; item  Habere  aliquid  prò  ni- 
tido eie.  (3). 

Secondo  noi  quindi  , dovrebbe  ritenersi  che  Filo- 
demo dopo  di  aver  detto  ; uiuuo  bene  ottenersi  dalla  mu- 
sica adoprata  nelle  cose  guerresche;  rassomigliando  que- 
sta a quelle  studiate  danze  che  soleansi  in  ogni  lesta 
usare  , asserisce  che  tanto  queste  quanto  quella  erano 
iuulili  , perchè  non  ingentilivano  in  verun  modo  gli  ani- 
mi di  coloro  pe’  quali  adoperavansi. 

(b)  Forse  per  la  più  tacile  intelligenza  del  periodo 
l’ inlerpelre  credette  nella  sua  sposizione  di  aggiupnervi 
la  parola  veteribus  , se  bene  questa  non  fosse  nell' origi- 
nale e nella  versione  marginale. 


(i)  Dio  Clir.  629  B. 

(a)  Platon.  5g8. 

(3)  Henr.  Slcph.  voc.  s'x». 
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t*is  Se  flr,Xst*!S.  et  x*t  rac  aro 


»l,u*ra  xat*  t o 
r)0ri  , rotJouTOv 
E tanto  la  musica  non 
può  procacciare  le  virtù 
che  diconsi  : per  quan- 
to ne’  festosi  conviti  ne’ 
quali  sopra  tutto  dicon- 
si componimenti  poetici 
a tuon  di  musica  , que- 


OW6)(Oy  E7TO- 

aric^aj  rou 

si  rappresentassero  (a) 
poemi  (b)  senza  inter- 
ruzione (c),  tanto  è lun- 
gi che  io  credessi  alle 
feminee  danze  (d)qual- 


(a)  Il  verbo  ««roviOri  fu  al  margine  spiegato  fianl  c nel 
la  sposizione  repraesententur.  Or  siccome  il  significato  di 
repraesentor  non  è da'  vocabolari  attribuito  al  verbo  «oi <» 
consentaneamente  alle  regole  di  greca  filologia  1’  abbìani 
tradotto  per  Jacio  , carminibus  de  acri  ho  , comporto  tic. 

(b)  Sicuri  che  l’ intcrpclre  credette  di  adoprare  il 
vocabolo  poemi,  nel  senso  di  componimenti  in  verso 
( carmina  ) ; abbiam  così  spiegato  il  «on)(nxr«  nella  ver- 
sione secondo  le  nostre  conghieltnre. 

Sul  significato  del  vocabolo  , secondo  noi  , 

rimettiamo  i lettori  alle  note  antecedenti  (i). 

(c)  La  frase  axr»  ro  avv«x°y  fu  dall’  interpetre  spie- 
gata per  quella  di  sine  interni ptione. 

Seguitando  , le  nostre  idee  abbiam  ritenuto  ebe 
pel  crrrixov  Filodemo  dichiarar  volesse  : clic  i car- 
mi compoueano  la  parte  principale  o sia  il  nerbo  delle 
leste  di  cui  è parola  ; sul  riflesso  che  anche  da’  Retori  di- 
cevasi  o-jvsxov  quell'argomento  che  costituisce  la  parte  più 
convincente  di  ogni  orazione  : 3uysx°y  antan  ( quod  ut 
liixi  , conlinens  alii  , firmamenlum  alii  , putant , Cicero 
firmissimam  argumentationem  defensoris  , et  appositissi- 
rnam  ad  judiculionem  ) qui/rtrsdam  id  videtnr  esse  , post 
quod  nihil  quaerilur  ; quibusdam  id  quod  ad  Judica- 
tionem  firmissimam  affertur  (a). 

(d)  L’  aggettivo  OrjXsi jiis  fu  spiegato  per  / eminets  sai - 
tationibus. 


(i)  Vcd.  noie  a pag.  tua,  n3  eie. 
( i)  Quiulìliau.  111.  ii. 
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Essendovi  nell’originale  con  sufficiente  chiaretea 
scritto  colai  vocabolo  ; ci  limiteremo  solo  a mani  testare 
nostre  osservazioni  sul  modo  come  è da  tradursi. 

Saremmo  veramente  obbligali  all’  iuterpetre  se  nelle 
sue  note  si  fosse  compiaciuto  manifestare  la  ragione  per 
la  quale  egli  assegnò  al  vago  aggettivo  di  femineii  il 
determinato  e taciuto  sostantivo  di  sallalionibus  : se  aves- 
se indicata  la  causa  per  la  quale  Filodemo  si  era  ser- 
vito di  sì  oscura  ed  irregolare  ellissi  : e se  finalmente 
avesse  esposti  i particolari  di  siffatta  danza  quasi  del  tutto 
iguota  e trascurata  dagli  antiquari. 

Persuasi  essere  impossibile  che  1’  Epicureo  scrivesse 
un  aggettivo  senza  esprimere  un  sostantivo  tanto  impor- 
tante da  formare  il  soggetto  del  periodo;  abbiam  consi- 
derato il  dijXsixis  per  atticismo  scritto  in  vece  di  OxXsixn  (1) 
(convivium  laelurn  ) , e 1’ abbiam  ritenuto  qual  sostan- 
tivo, riducendo  chiara  la  intelligenza  di  un  periodo  fin 
ora  difficilissimo  ad  intendersi. 

La  idea  che  emerge  da  cosi  fatta  nostra  interpetra- 
zione  sarebbe,  aver  parlalo  Filodemo  de’ conviti  solenniz- 
zati con  gaudio. 

Nella  nostra  supposizioneinon  s’ incontrerebbe  alcuno 
ostacolo  a differenza  delle  femince  saltazioni  indicale  dal- 
1’ iuterpetre  ; poiché  è talmente  noto  l’uso  della  musica 
e de’ carmi  ne’  conviti  ; per  quanto  ci  contentiamo  di  ri- 
cordare all’erudito  leggitore  pochi  de'  lauti  passi  di  clas. 
sici  scrittori. 

L’  Ape  Attica,  facendo  parola  del  pranzo  da  Cal- 
ila imbandito  ad  Aulolico  vincitore  nelle  feste  panate- 
uniche  , si  esprime  così  : a*  *’  itpnpiSrYix»  *>  fpxir«£xi  , 
usi  ia«iÌ3x»iQ  xxt‘  intiiviaxv  spxsrxi  n’j  don»';  i* ri  X V{JV 
^•jpxxo ìisios  ixOpaMi-os  , ri  «oXijrpiS*  *y«fl»ìv , «su’  <5pxi- 

arpi’Sx  ri  òxvpxtx  Jjvapsvaiy  «'CKSIV  , vai  trxiSx  texxi  y 5 
«ipxTov , h»  **v\i  xxXair  xiflxpi Jovtx  , xxi  o'pxoópsvov  txirx  Sì 
xxi'  dsnJsixyvs  »s  t'y  ixvfixrt  , «ipyvp iov  iXijipxvtv  itesi  Si  «iurofs 
>i  xvX»irpi's  (*s'y  ijvXijss  , ó Si  texU  ixtOxpios , xxi  iSó* ovv  |» >Xxy 
■pnpótspoi  ìxxvò'ì  e’yippxi’yriv  lireev  d 3»Jxpar*)s  {x)etc.  mensi.r  tan- 
dem ablatis  , ac  liba lionibus  pacane  que  absolutis  . Syracu- 

(1)  Zuinqer.  .4 

(j)  Xeoupliout.  Conviv.  in  princ. 
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sanus  quidam  ad  comcssalionetn  accedii  , qui  tedi  ni  el 
tibie  inani  egregiam , et  su/tatricern  ex  earuni  numero 
haberel  , qua  e mira  quaedam  effìciunt  ilemque  fonnosum 
admodum  puerum  belle  admodum  canentem  cil/iara  , et 
saltantem.  ritque  linee  ille  miraculi  loco  exhibendo  , pe- 
cari iam  accipiebat.  Posteaquam  tibie  ina  et  puer  cecinis- 
senl  , ille  tibia  , /tic  cilhara , viderenlurque  satis  homine.i 
exhilarasse  , inquit  Socratcs  etc.  libano  nelle  sue  istorie 
dichiara  che  Stratone  re  di  Sidone  era  tanto  eccedente 
in  fatto  di  divertimenti  , per  quanto  non  contentava- 
si  che  fosser  presenti  alla  sua  tavola  un  solo  can- 
tatore ed  una  sola  saltatricc  ma  ne  volca  molli  : to'  e» 
yi  «T-v  0>x  tif  texpi\»  niSus  x*r^ Ss»  tiorov  rd  gtìwvov  , ìun'  xxrx- 
#.Xy®x  a’Jróy  : aiXXjì  «o\\xi  psv  «’jyrjdav  yvxxrx®»  jtovucrtpyùt  x«i 
«rlX»]rj)iS«s  , xj v irxìpxi  xxXXti  Sixnpe'ieovo  tu  , xxi  opxriaqit'Su  (t), 
/tuie  vero  non  units  praeslo  erut  cantar,  qui  ari  coenarn 
ipsius  cantarci  , et  ipsum  ob/ectaret  : sed  multae  aderant 
mulieres  cantrices  tuoi  libicinae  , tum  meretrices  forma 
excellentes  , et  saltatrices.  A dimostrare  in  fine  che  il 
sistema  di  adoperare  il  canto  e la  musica  ne*  banchetti, 
fosse  comune  c generale  , basterà  riportare  due  passi  di 
Plauto  , ne'  quali  questi  fa  parola  deli’  uso  in  esame  .•  Ilio 
quidem  ncque  convivarum  sonitus  , ilidem  ut  antebnc 
fuit  , neque  libiciuam  cantanlem  , ncque  alium  quem- 
ijuam  audio  (a):  e nell’altro  postquam  obsonavitherus, 
et  conduxit  coquos  tibicinasque  hasce  , apud  forum  , 
edixil  mihi  , ut  dispartirem  obsoniurn  Aie  biftriam  (.?). 

Finalmente  lo  stesso  Anacreonlc  per  testimonianza  di 
Ateneo  chiamò  la  musica  ipiterixx  conviviorum 

irrilamentum  (|). 

Non  sappiamo  finalmente  indagar  la  ragione  per  la 
quale  l’ interpetre  nella  nota  al  verso  io,  della  colonna 
VII.  credette  di  poter  illustrar  la  teorica  riguardante  l’uso 
della  musica  nelle  danze  feminec  , secondo  lui  , con  far 
parola  de' cori  delle  pantomime  c delle  danze  teatrali. 

Lasciando  a’  leggitori  il  giudicio  sopra  tale  nostra 


(i)  Aelian.  Var.  Hitlor.  VII.  v. 

(a)  Plani.  Mojlcll.  Act.  IV.  Se.  1. 

(3)  Ibid.  Act.  II.  Se.  4* 

(4)  Pauw  in  not.  Anacrcont.  od.  I . 


, ossei  vazionc  , ad  cggrlto  che  non  fosser  costoro  in  ob- 
bligo di  lisvontiaie  li  volume  per  1’ Accademia  impres- 
so : r 1 1 orici ò intera  la  noia  su  la  quale  ini  occupo 

«■otiii.nr*  mr*  ro  (Tjvvfoy  ) Eespicil  hoc  in  primis  novurn 
Comoediam  , unde  su  bla  tu  3 fuit  chorus  ; q tiare  Plautua 
in  Pseudoio  , Aduni  prirnurn  sic  c/audit. 

u Tibicen  vos  interea  hic  delectaverit  ». 

Scali/(er  de  Tragoedia,et  Comoeditt,  aliique  viri  docli. 
Sed  a Tragoedia  ctiiim  sultantes  choros  , qui  eam  olim , 
quasi  suo  iure  intersecabanl , ejus  aero  excidisse  dicen- 
dttrn  esl  ; siquidem  indiscri/ninatim  ai/  «or^ara.  Eoque 
sane  trepidi  Arislides  Quinti/ianus  , cimi  de  choris , 
tamquani  de  re  suo  aevo  antiquata  loquitur  lib.  11. 
8<]).*  Si  ziri r*  ***  rw  «'aXauty  %ofx>v  °f>Xri**»S  if  SiSamtaXòs  >j 
f : manifesta  alt  lem  haec  funi  ex  ve/erttm  chororuni 
sultnlione  , cujus  magislra  erat  rhythmica  , Cave  tamen 
pntes  , sublatis  e romosdia  choris  , sallationem  ipsam 
abolita  m fu  isso.  Mirtini  eri  ini  , quanta  mox  incrementa 
adeeperit,  cimi  Pylades  et  Bathyllus  pantomimorum  sal- 
tationem  invenere  , quae  sal/atio  italica  adpellata  fuit  teste 
Alhenaeo  lib.  1 ■ cap.  ty  ; iti  quod  Augusto  evenil  impe- 
rante , Mi  ex  Luciano  Dial.  de  Sallatione , el  ex  Zosimo 
disci ntus  , non  autem  ipso  Augusto  inventore  , ut  male 
Snida.  Constile  Isaacum  Casaub.  in  citatimi  Alhenaei 
locttm..  Quare  Plutarchus  Cono.  Quaest.  lib.  IX.  quaest. 
u/t.  de  sa/talione  sui  avvi  sic  conqueritur  : «XX' o\>5«y  od- 
«JS  ro  m>  *«o XsXaims  rr,{  xaxopouaias  , tòt  tj  opxTia'S  ....»«< 
yxp  iort)  x*i  «'»S»)(ioy*  riva  *'u;r]f[xr;v  zrponzxipi aafiSVri  , rt]S  Si 
0 ipxxias  sx*S30’*J*  sxsiytjj  tòiv  psv  S(*«'Xti*n»®y  x*i  *yot|n»y  «pa- 
rs- Osar,»'*  , vi*  sp  ropayyo;  varrptoov  s*ort|  «■«rooipisyr)  j*o»3mi|v 
oXij->iy  riva,  eni/n  vero  nil  odio  magia  depravavi t M tisica  m, 
quarti  salLitio  . . . Etenirn  ea  sibi  in  soilalitium  aderita 
vu/gnri  quadam  porsi  , societale  cae/estis  illius  poeseos 
amissa  in  s/nltis  el  ottonitis  thealris  obli  net , tumquam 
tyrannus  subiugata  sibi  quadam  exili  Musica  ».  In  thealris 
igilur  ul  plurimtirn  ejitsrnodi  sa/tationes  ( itti  etiam  Lu- 
cianus  docet  I.  c.  ) /reragebanlur  quidern  , easque  infra 
respiri l . Vosler  ; se  d Comoediae  , vel  Tragoediae  parte m , 
liti  antiquilus  , non  ronstitiiebant , quando  Comoediae 
saltatio  , dieta  ó Hopòajj  , Tragoediae  vero  ti  «ppiXsia  pro- 
pria erat. 
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yfWipov  Tt  vopi^eiv  irept- 
ytveoOxt  Stx  fxovot*i]s  npos 
YiyyjtiOTYir*  , ha!  ara.’9f03u- 
vrjy  nat  maj-tay  «ars  Hai 


sta  non  reca  verun  uti- 
le, nè  è capace  di  pro- 
curare la  grandezza  di 
animo  , la  temperanza, 
e la  dovuta  aggiustatez- 
za negli  affari;  anzi  deb- 


che  cosa  (a)  aggiugncr- 
si  (b)  per  mezzo  della 
musica  , che  alla  nobil- 
tà (c),  e modestia(d),  ed 
ornamento  (e)  condu- 
ca (f),  che  più  tosto 


(a)  Il  pronome  aliquid  scritto  dall'  interpetre  senza 
verun  sostantivo  fu  da  uoi  spiegato  per  alcuna  cosa  cd 
abbiara  tradotto  il  Xf I«i(ìo»  per  utile  in  luogo  del  quid 
dell'Illustratore. 

(b)  Il  verbo  «sptytvta(>*t  (u  dall’Accademico  spiegai* 
per  adcedere. 

Noi  crediamo  doversi  più  tosto  ritenere  in  significa- 
to di  redire  ; poiché  non  trattasi  di  avvicinamento. 

In  tal  caso  la  traduzione  di  questo  inciso  sarebbe 
tantum  ab  opinando  quid  utile  redira  per  musteam  ad 
animi  magnitudine™  : c tale  significalo  del  verbo  «ipiyi- 
*o|i»  1 combinerebbe  esattamente  co’  dettati  ne’  Greci  dizio- 
rarii  in  cui  leggesi  un  passo  di  Arislippo  nel  quale  usasi 
il  «■jjjijivopju  precisamente  nel  senso  di  redeo  adoprato  dal- 
l’erco lanose  scrittore. 

(c)  11  nome  yow*«or»ir»  fu  daU’interpetre  spiegalo  no- 
bilita te  ni. 

Non  essendovi  nel  presente  periodo  discorso  di  qua- 
lità di  leguaggio  , pare  che  fuori  proposito  si  adottasse  tal 
vocabolo. 

Seguendo  quindi  le  nostre  idee  abbiamo  reso  il  y«*- 
vworiìr*  per  animi  magnitudine  ni. 

Cotale  significazione  se  bene  non  registrala  ne’  di- 
ziouarii  , da  uoi  si  è dedotta  da  che  tal  volta  il  y*v- 
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»mov  venne  usalo  in  senso  di  esse  animi  magni  et  J'or- 
lis  : yirvxtov  $ì  limi  toìf  éfioi'o'js  ii*ò  rovi  faov»  rtixvpifoQju . 

Deducendo  però  il  senso  del  sostantivo  da  quello 
dell' aggettivo  spiegammo  il  y swwonjr*  per  animi  magni- 
tudine m. 

(d)  Il  vocabolo  asxpjiosrwii)»  fu  dal  discifralorc  volto  al 
margine  castitalem  c nella  sposizione  modestiam. 

Siccome  da  Aristotile  asuffoevm  vicn  definito  per  la 
virtù  che  regola  le  voluttà  e che  insegna  a godere  con 
senno  de’  piaceri  : os»f foav»r\  Si  , apsriì  Si  »,»  «r^òs  ras  rjòovis 
roù  avfiaros  O'Jrats  iyo'JSiv  ais  à vo'jìos  xaXs'Jif  inalasi x Si  xoóv&v- 
rio»  (i),  Sii'l'PO^TNH  est  virtus  per  quam  ad  corporia 
voluptates  ita  se  habr.nt  ut  lex  juòei  : axoXasi*  aulem  con- 
fra ; ci  siamo  avvisati  a tradurre  il  asxffoa<r»x\»  per  tern- 
perantiam. 

(e)  Dopo  di  essersi  nella  traduzione  inarginale  spie- 
galo r«v?*£'*v  per  modestiam  ; nella  sposiziono  si  espresse 
questo  col  nome  di  decorem. 

Non  essendovi  alcun  nesso  tra  1’  idea  del  vocabo- 
lo decorem  e la  voce  *vr»£i»v  ; abbiati]  creduto  di  segui- 
re più  tolto  la  espressione  marginale  , nella  traduzione 
secondo  noi. 

Che  se  talùno  si  'maravigliasse  •perchè  noi  abbiamo 
nella  traduzione  italiana  spirgalo  il  latino  modestiam 
per  aggiustatezza  negli  affari  ; a costui  risponderemo  col 
niintnedtare  di  quel  passo  di  Cicerone  , in  cui  questi  ren- 
de J'mrafi * per  modestia  e nel  tempo  stesso  dà  ut  modestia 
il  senso  da  noi  assegnatogli  : Deinceps  de  ordine  rerum  , et 
tempo  rum  opportunitate  dicendum  est.  Mac  autem  scientia 
continelur  ea  , quam' Gratti  »or*|i*v  nominant  , non  hanc 
quam  inlerpetramur  modestiam  ; quo  in  verbo  modus 
inest  : sed  illa  est  rfvrajji'®  in  qua  intelligilUr  ordinis  con- 
servali. Iluque  , ut  eamdern  nos  modestiam  appellemus , 
sic  definilur  a Sloicis  , lit  modestia , sii  scientia  earum 
rerum  , quae  ageritUr  , aut  dicentur  , loco  suo  collocan- 
(larutn  : itaque  videtUr  eadem  vis  ordinis  et  collocationis 
foro.  Nam  et  ordiném  sic  dèfiniunt  , compositionem 
rerum  a pii»  et  accomodalis  locis.  Locum  autem  actionis, 
opportunilatem  lemporis  esse  tlicunt  : lempus  autem  actio- 


(i)  Arisloti  Rbct.  i.  Elide,  ad  Nicomach.  il-  7 ■ 


s. 
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Aioty  fKtafyaXts  ireidopxi  , 
uVoirroy  ro  SiSxyax 

Lesi  reputare  mollo  lu-  mollo  (a)  lubrica  e so- 
Lrico  , c sospetto  ileo-  spetta  quella  scuola  (b) 
stume  di  cosi  fatte  com- 
posizioni, come  quello, 


ni*  opportunum  , Graece  <••>** ipul  , Latine  appellai  ur  ac- 
catto-. sic  fil  ut  modestia  haec  guani  ila  , interpretamur , 
ut  dixi , scienlìa  sic  opportunitatis  idoneorum  ad  agen- 
dum  temporum  (/). 

( H 11  conduca t non  leggesi  nel  lesto  greco. 

(a)  Credette  l’inlerpelre  che  per  error  dell’ama- 
nuense si  fosse  scrìtto  Xnxv  con  l' si  in  vece  di  Xi*»  col 
solo  iota. 

Non  è probabile  che  vi  fossero  errori  in  un  papi- 
ro pel  quale  , dalle  lettere  cassale  , i da  credersi  che 
vi  fosse  un  esalto  correttore.  In  vece  di  ritenere  questa 
irregolarità  per  errore  può  credersi  che  ciò  fosse  acca- 
duto per  qualche  atticismo  oggi  sconosciuto.  Tanto  più 
che  gli  Attici  mutavano  il  iota  in  epsiion,  o pure  tal  volta 
aggiugnevano  l’ epsiion  al  coininciamento  de'  vocaboli (i). 

(b)  11  vocabolo  di  SiJayn»  fu  dall’  interpetre  spie- 
galo per  scholam. 

Non  essendo  il  significato  di  tchola  da’  vocabolari 
al  JiJxyp»  attribuito;  e trovandosi  questo  spiegato  pel  so- 
lo documenlum  il  cui  significato  non  conviene  col  sen- 
so da  Filodemo  esposto  ; ci  siain  persuasi  a dover  rin- 
tracciare altrove  la  illustrazione  della  parola  greca. 

Abbiamo  quindi  in  Senoloute  trovalo  un  luogo  nel 
quale  il  di’8*y|i.»  par  che  voglia  indicare  ciò  che  i lati- 
ni diccano  pracceptum  etc.  : l*  remo  noi  ìiixyjr*  x*<  ffliaj** 
«r,»s  !«•«■(»  *fieto»  (i)  unum  hoc  ad  equitm  et  praeceptum 


(i)  Cccron.  de  oflis.  lib . I.  cap.  ^o. 
(i)  Zuinger.  A. 

(i)  Xcnopbont.  de  re  «questi,  9)1. 
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che  in  vece,  dà  maggio- 
re stimolo  alla  intem- 
peranza , ed  alla  sciope- 
ratezza. Siffatte  cose  pe- 
raltro ci  riserbiamo  di 
dimostrarle  a lungo  nel 
progresso  dell’  opera . 


reputassi  acciò  che  in 
nessun  tempo  sommini- 
stra incitamento  alla  in- 
temperanza ed  alla  li- 
cenza (a)  oggi  sfrena- 
ta (b)  : delle  quali  co- 
se altrove  alquanto  inol- 
trato farò  parola. 


rt  institutum  est  optimum  : ed  abbiati)  però  opinato  di 
potere  con  così  fatta  autorità  rendere  in  italiano  il  Si- 
per  prescrizione. 

L’ intcrpctre  dichiarò  error  dell’amanuense  il  leg- 
gersi ivSzyii*  con  l’cpsilon  scritto  in  vece  del  iota.  Su 
lui  punto  rimettiamo  i leggitori  alla  osservazioue  da  noi 
esposta  nella  nota  antecedente. 

(a)  Il  vocabolo  fu  dall’  interpetre  spiegato 

per  licenliam:  Or  siccome  nella  nota  e a pag.  71  abbiatn 
dimostrato  che  l'svtajji*  spiegar  debbesi  per  modestia-, 
abbiam  credulo  di  rendere  1*  «r»Eia  per  immodestia  per- 
chè contrario  di  «vraji*. 

(b)  La  parola  fiomxs'jovas»  fa  dall’interpetre  spiegala 
per  hodie  debncchantem. 

Non  leggendosi  nell’  originale  1’  hodie  dell' interpe- 
tre , e sembrandoci  che  il  0**x«t»vMw  fosse  usalo  da  Fi- 
lodemo  ad  indicare  che  nelle  feste  baccanali  eravi  dis- 
solutezza , e scioperatezza  ; ci  siamo  indotti  a renderlo 
per  solita  ne ’ baccanali  , comunemente  invalsa  ctc. 

Le  feste  popolari  nc'  baccanali  in  latti  erano  tanto 
contrarie  a'  severi  costumi  per  quanto  lo  stesso  Seneca 
vietando  al  sapiente  di  fomentar  queste  , cosi  espriraesi; 
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CAPO  V. 


Se  la  musica  di  suri  natura 
iddìi  a forza  di  commuo- 
vere (a). 

i Si  le  Itene  novi  arbitri  partibus  functus  , nec  per  omnia 
nos  simile s esse  pdealae  turbar  volti isses  , nec  /ier  omnia 
dissimiles  : nisi  forte  bis  maxime  diebus  animo  imperan  - 
dum  est  , ut  lune  voluptatibus  sotus  abstineat  , rum  in 
illas  omnis  turba  procubuit.  Certissimum  nrgumentum 
infirmitatis  sane  capii , si  ad  blanda  et  in  laxuriam 
trahentia  nec  il  , nec  abducitnr.  Hoc  multo  fortius  est , 
ebrio  ac  vomitante  populo  siccum  ac  sobrium  esse.  J/lud 
temperatiti*  , non  exeerpere  se , nec  insignir i nec  misceri 
omnibus  : et  eadem  , sed  non  eorlem  modo , facere.  Licei 
enim  sine  luxuria  agere  festurn  diem  (/). 

(a)  Volendo  1’  illustratore  dividere  l’intero  papiro  in 
varii  capitoli  e credendo  che  con  più  facilità  i leggitori 
potessero  roggiugnere  il  senso  ivi  esposto  qual’  ora  vi  si 
apponessero  gli  argomenti  ; disse  che  nel  capo  V , Fi- 
lodemo esaminasse  , se  la  musica  di  sua  natura  aves- 
se forza  di  allettare  : num  musica  suaple  naturu  vi  mo- 
vendi  polirai. 

Quantunque  nella  prefazione  alle  presenti  varietà 
avessimo  rivocata  in  dubbio  la  regolarità  di  un  tal  si- 
stema , pure  osserviamo  che  ammettendo  per  poco  il  me- 
todo dcII’inlcrpetre,non  può  ritenersi  così  fatto  argomento 
nel  modo  come  venne  da  costui  espresso  ; poiché  questo 
invece  di  esprimere  il  soggetto  delle  colonne  Ira  la  set- 
tima c la  decima  , pare  che  dichiarasse  il  tema  dell’  in- 
tero papiro. 

Tutte  le  idee  di  fatto  esposte  nel  preseute  manoscrit- 
to son  dirette  a comprovare  che  la  musica  non  produces- 
se quegli  effetti  vantati  dallo  Stoico,  o sia  che  la  musica 
non  eccitasse  coloro  da  cui  è avvertita. 

Particolarizzando  quindi  uu  poco  più  l’argomento, 

fiore  che  Filodemo  nelle  colonne  in  parola  rammentasse 
'esame  degli  effetti  recali  dalla  musica  ne’ Baccanali. 

(i)  Sente,  rpist.  XVIII. 
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Inoltrato  nel  poema  Già  poi  (a)  innati- 
dello  Stoico,  in  esso  leg-  zi  (b)  progredendo  co- 


(a)  Le  parole  wv8«  furono  nella  traduzione  margi- 
nale (piegate  per  nunc  aule/n;  e nella  (posizione  per  jam 
vero. 

Senza  intertcnerci  su  le  latine  espressioni , ci  piace 
dichiarare  che  abbia m diversamente  supplita  la  laguna 
nella  quale  l'Accademico  lesse  il  wv;  perchè  questo  pare 
che  si  preponesse  al  8a  allorquando  rammentar  voieasi 
di  un  soggetto  che  polea  esser  considerato  in  vari  punti 
o (ia  allorché  parlasi  di  divisione:  rivr»  Si  taa>t  «pixtpov 
|i(v  »w>  «ouiv , vvw  Si  i«’  «vnìv  rpeti  rii»  d-t^ry  àxsr'  ovai r'  iy- 
Xtèfiiv.  Haec  autem  recle  prius  facere  Ucebat  , eie  hi  no 
co/tsequens  fueral  super  iutne  momentum  nullo  modo 
concedere  , e perchè  lo  spazio  della  laguna  può  esser  di 
quattro  lettere  calcolandovi  anche  il  vóto  alto  a deno- 
tare punto  e da  capo  (/). 

Abbiamo  adunque  supplito  il  nome  da  servir 
di  accusativo  al  ittxefixx  che  segue  , poemate  prvgressus. 

Che  se  ci  si  contraddicesse  che  il  verbo  pitxafìao'si  pos- 
sa costruirsi  con  1’  accusativo  ripeteremo  quel  passo  del- 
1’  Epico  fura/Wvsiv  iaq >» , e quella  regola  grammatica- 
le con  la  quale  dicesi  che  verbis  composrtis  frequenter 
addilur  casus  virlute  praeposilionis  (a).  Tanto  più  che 
il  verbo  mnpafislv»  truovasi  nello  stesso  senso  adoperalo 
con  l’accusativo. 

(b)  Forse  l'Illustratore  per  aggiugner  forza  al  dir  di 
Filodemo  espose  per  ulterius  progredierts  quel  |a«r*,3«  da 
noi  , giusta  i greci  vocabolari , reso  per  lo  semplice  prò- 
gressus. 


(0  Saggio  su  la  Stmiograf.  Pai t.  II.  cap.  s. 
(?)  tàranuB,  Cracc.  Patar. 
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go  che  quella  vetusta 
melodia, da’  Baccanti  in 
onore  della  loro  divini- 
tà praticata , avesse  uu 


si  (a)  leggo  8p|  o il  no- 
stro Stoico  : E:- scoliosi 
i Dionisii  celebrati  la 
prima  volta  dallo  stesso 
autore  Bacco  (b)  quel- 


(a)  Non  sembra  clic  possa  ritenersi  il  sic  iteli’  in- 
terpetre  : tra  perchè  non  è espresso  nell’originale:  tra 
perchè  se  questo  si  ammettesse  , dovrebbe  credersi  che 
Filodemo  da  questo  punto  facesse  sembiante  di  ripetere 
le  precise  parole  dello  Stoico , il  die  non  appare  dal 
papiro. 

(b)  Le  voci  Atoviwisiv  owtiy(tjy»v  atro  Awjso •>  furon 
dal  discifratore  nella  traduzione  marginale  voltate:  in 
Dionysiacis  sacris  quae  Dionysia  auclore  ceìebrantur  ; e 
«ella  sposizioue  : curii  Dionysia  ipso  Bacc/io  alidore 
prirnurn  celebrala  fuerint.  Quantunque  ciascuna  delle  pa- 
role componenti  1’  inciso  fosse  capace  di  particolare  no- 
ia pure  tutte  saran  da  noi  illustrate  nella  presente  : poi- 
ché altrimenti  diffidi  sarebbe  di  seguire  l’ ordine  serbato 
nella  sposizione. 

Di  qui  cominciando  dalla  parola  Aiowsiaav  resa  dal- 
l’interpetre  1’  una  volta  per  Dionysiacis  sacris  , e l’altra 
per  Dionysia,  osserviamo  : clic  questa  dee  spiegarsi  diver- 
samente sia  che  volesse  ammettersi  il  supplemento  fat- 
to , sia  che  dilFereutcìncule  s’  interpetrasse  la  laguna 
ercolanese  ; perchè  le  parole  di  Aiov*ji»v 
invece  di  ritenersi  come  ablativo  assoluto  debbono  spie- 
garsi quali  genitivi  plurali  che  rapportatisi  all’  accusa- 
tivo  di  ro  «vajflsv  xeivov  (iilos  ; nè  sono  indipendenti  dal 
discorso. 

Trasandando  però  alquanto  il  manoscritto  , dalle 
idee  dell’ interpetre  sembra  che  il  Atowai®»  dovesse  con- 
siderarsi come  genitivo  plurale  dell’  aggettivo  Aiovisios 
( Bacchicus  ) ; che  il  anvryiis*w  dovesse  spiegarsi  enn- 
duclorum  , congregalorurn , colledorum  ; che  1 ’ •>«»  Aio- 
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che  di  commovente,  ed  la  (a)  vetusta  melodia 
eccitasse  ad  eseguire  con  ha  (b)  non  so  qual  co- 

sa (cj  commovente  , ed 
eccitante  gli  animi  a fa- 

vuvou  fosse  da  tradursi  per  prue  lìnee  fio  ; e che  il  senso 
intero  sia  lego  illud  melos  Bacchicorum  congregatorum 
prae  liacc/io  etc. 

Se  poi  si  ha  riguardo  all'  originale  vedesi  che  in  es- 
so evvi  iio  , manca  una  lettera  , un  asta  trasversale  che 
puh  dirsi  mezzo  ni  o mezzo  delta  , mancano  tre  lettere, 
■sta  perpendicolare  di  iota  o di  v , ®wi)y|i*vaiv.  per  non 
trasandarc  tali  osservazioni  c nello  stesso  tempo  per  se- 
guire le  orme  di  11’ accademico  illustratore  , abbiam  sup- 
posto la  parola  Stowism  in  luogo  di  Stamr.xv.  Abbiamo 
inoltre  letto  iiowaov  , avvisandoci  che  1’  v facesse  parte  di 
una  di  quelle  lettere  su  le  quali  truovasi  apposto  il  pun- 
to , dal  perchè  la  lacuna  si  estende  anche  verso  la  par- 
te superiore  della  riga. 

Che  se  le  voci  di  ttnmuna  atysn»  furon  dallo  Stefano 
spiegate  per  Bacchanalia  agitare  , Bacc/iicum  festum  ce- 
lebrare ; posson  facilmente  quelle  di  Annoisi.*  swyjypsyaw 
spiegarsi  per  Bacchica  festa  simul  celebranlium  ; e cosi 
il  senso  sarebbe  aver  rammentato  Io  Stoico  di  quella  me- 
lodia procurata  da  coloro  che  in  frotta  onoravano  Bac- 
co, praticando  le  feste  a costui  dedicate:  lego  illud  melos 
Bacchica  festa  simul  celebranlium  prae  Baccho. 

(a)  Siccome  nel  papiro  in  luogo  di  *«<vo  , come  si  è 
supplito  dall’  interpello  , il  verso  comincia  con  un  kap 
pa  od  un  chi  di  cui  non  vrggonsi  che  le  due  punte  dalla 
parte  interna  , noi  abbiam  letto  xjivov.  Laonde  non  ricor- 
dandoci di  altra  parola  che  potesse  cominciare  con  una 
delle  cennate  lettere  , avere  in  seguito  1*«  con  tre  altre 
lettere  mancanti  nella  laguna  , e combinare  col  papiro; 
abbiam  creduto  che  Filodemo  scrivesse  Mino*  per  «mivo» 
usando  di  quella  licenza  attica  onde  dicesi  che  : solerli 
ittici  iis  vocabu/is  rjuae  sani  communis  dialet  ti  li itera s 
demere  initio  per  *<pxtps<ja>  sytlubae , * t ut  myysywu  prò 
•riyyt yovsi , w prò  cpy  etc.  ( i ). 

(i)  Zninger.  il».  A . 

roi.  1.  ,3 
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energia  le  funzioni  sa- 
cre. 

Che  se  ciò  spiega  lo 
Sloico  per  effetto  d’  in- 


re (a).  Ma  (b)  poi  , se 
quella  per  ispirazione 
del  nume  dice  introdot- 
ta^), al  certo  alla  no- 


Del  resto  speriamo  che  l’ erodilo  leggitore  si  occu- 
passe di  tal  passo  e supplisse  qualche  altro  vocabolo  mag- 
giormente analogo  non  solo  agli  iudizii  ed  alla  laguna  del 
papiro  ; ma  anche  al  senso  in  esso  esposto. 

(b)  11  verbo  sx«'v  fu  nella  traduzione  e nella  sposi- 
xione  spiegato  per  /label.  Noi  l’ abbialo  voltalo  li altere  , 
sicuri  che  1’  *X*|V  fosse  presente  dell’ infinito  del  verbo 
sx<* , e venisse  retto  dal  precedente  Isy®. 

(c)  11  nescio  fu  da  noi  trascurato  , poiché  non  pare 
rhe  tosse  ne' testi  greci.  Tanto  più  che  se  si  dicesse  esser 
questo  necessaria  per  lo  esatto  ordine  delle  parole  nel 
periodo  ; faremmo  osservare  clic  per  tal  vocabolo  nelle 
traduzioni  ialine  separossi  il  finito  > dal  suo  infinito 

«X«iv. 

(a)  La  proposizione  di  «*js*or*nxov  *,jos  ras 
fe  corrispondere  ad  excitans  animos  ad  ageminili, 

Non  v'ha  dubbio  clic  abbiamo  nella  traduzione  se- 
condo noi  espresso  con  alquanta  libertà  un  tal  passo  , a 
causa  di  presentare  a’  leggitori  la  idea  con  la  maggior 
chiarezza  possibile  c che  dipartendoci  dalle  parole  del- 
l'Accademico abbiam  tradotto  pe  '1  solo  excitans  il  *xfx- 
aranxov  e vi  abbiamo  aggiunta  la  frase  JDionysiorum  pe- 
ragendas.  Sembra  non  pertanto  che  ben  ci  apponessimo 
poiché  se  bene  il  «fxl-si<  denotasse  ciò  che  i latini  esprimea- 
no  per  lo  sostantivo  di  actio  : pure  , esaminando  Filodcrno 
1’  elicilo  prodotio  dalla  musica  uè’ Baccanali,  con  le  parole 
di  excitans  ad  actiones  è conseguente  die  rammentasse 
delle  soli  azioui  le  quali  in  tali  feste  opcravansi. 

(b;  L’  a non  pare  espresso  nell’ originale. 

(c)  Il  verbo  «laaysi»  da’ vocabolari  iu  tradotto  per  In 
latino  di  inlrodncere  , inducere  , intromittere. 
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dicare  la  tcoriia  dello  dioico  su  gli  effetti  della  musica  ne' 
Baccanali;  cosi  rare  clic  dovesse  questo  rendersi  per  l’ita- 
liano stabilire  , introdurre  principii , introdurre  teorica  ctc. 

(he  se  ri  si  dica  non  essere  in  siffatta  guisa  1’  «i- 
oroflau  registrato  ne’  ^rcci  dizionari!  ; noi  , ad  oggetto  di 
non  tessere  inutile  filastrocca  di  esempi,  rammentere- 
mo solo  di  taluni  clic  per  lo  numero  erediam  baste- 
voli  al  nostro  proponimento.  Plutarco  quindi  ne’  suoi 
apatemmi  de’  filosofi  per  dire  che  Empedocle  ed  Epicu- 
ro crcdeano  thè  il  mondo  fosse  composto  di  minute 
particelle,  c che  costoro  sta  ni  ni  vano  delle  unioni  c delle 
separazioni  tra  queste,  negando  il  comincinmciito  ed  il  (ine 
di  ogni  cosa  , c sostenendo  che  l’apparente  aumento  del- 
le cose  dipendasi  dall*  alterazione  o dal  numero  maggio- 
re delle  particelle  supposte  ; cosi  si  esprime  : 'E|i«’48oxifa 
Ss  x*i'  K c / o' yo i , xan  «ràvrss  Ino1 * 3 4,  x»r i aivjAfo<S|xc>  r ac»  Xistto- 
f itfiiy  avfijirvv  xo'?fAO«ro<uÉx>i  , rrysfietts  psv  x»i  hxxpiost‘  itorytrr 
ai  , y inietti  Ss  x*f  tcOofii  o-i  voftsst'  oò  yxp  *«-*  «oév  s{  »aàoi«- 
asm,  x*r  x Ss  stooon  u aJV*6roer^oj  tsnircs  yixsofiai  (i).  lim  • 
pedoc/es,  Epicurus  , deniqut  i/uolquot  mundiim  e minuti » 
con  tiranni  particulis  , ii  concrezione»  quasdarn  introdu- 
cimi ( constituunl  ) , Ortu a et  Interitus  esse  ttegant  : ncque 
enim  qui  fitale»  alenando,  net]  ne  concerta /ione  incrementa 
fieri.  Lo  stesso  per  dire  che  Platone  e gli  Stoici  stabilirono 
la  divinazione  a seconda  dell*  ispirazione  che  ciascuno  ha 
dal  nume  , Usò  del  verbo  siajly®  .•  ID.ars>y  voi  oi  iraji'xoi'  rr,t> 
pxxrixnìx  itaiyooii  x*r*  rò  ivflscv  Citi?  dori*  s’vJcixnaorixó»  (a) 
e te.  Piato  et  Stoici  divintiliunem  introduxerunt  , qitne  sii 
divina»  mentis  insti  netti»  , secundum  animi  divinitatern. 
Elia  no  nelle  sue  istorie  per  dire  che  gli  Ateniesi  fecero 
certo  editto  contro  quei  di  Egina  e di  Alititene  a propo- 
sta c secondo  il  parere  di  ( leone  servissi  dell’  staxyt» 
Kju'  ro’ro  Hntfioxvio  , iiar.yr^XfuVo'J  KXsvvos  roo  K).»«tWroo  (3). 
lil  hoc  decreverunt  rogante  C/eone  fi/io  detteti  eli.  E li  tal- 
mente Polibio  ad  indicare  ciò  che  i Latini  diccano  con 


le  parole  di  propano  , in  medium  ad/ero  , commemoro  ctc. 
del  medesimo  verbo  servissi  in  più  luoghi  delle  sue  sto- 
rie (4). 


(i)  Pintore.  Piaci!.  Phil.  I.  ij,  8B 4 * 

(a)  Plutirc.  iti.  V.  i,  fio4 

(3)  At-lian.  Var.  litui.  11.  cap.  p. 

(4)  Lib.  II.  aif  lib-  XI.  cap.  *5,  lib.  VI  c«p.  3#  eie. 
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X»MOTf*EN  £^£T*^£lV  • et 
3'  ®s  to  mjf  <fo$et  hxvo tc- 
xoy  r<jj  ifuaiv  £X£tv  xxv- 
onxriv  ffpou*xoPETofi£y  , 

OVTO)  xsu  xo  /xAoj  *^10TT*I 


flusso  del  nume,  non 
c’interterremo  a quistio- 
nare  su  di  ciò.  Se  poi 
avesse  avuto  in  mente 
di  assimilare  la  forza 
della  melodia  a quella 
del  fuoco,  che  diciamo 
incendiare  per  effetto 
della  facoltà  di  brucia- 
re , di  cui  naluralmen- 


stra  quistione  non  ap- 
partiene (a)  , nè  (b)  ad 
investigar  (c)  su  di  ciò 
travaglieremo;  se  poi  ciò 
crede  esser  della  nstura 
dello  stesso  carme,  che 
coramova  (d)  ,nou  altri- 
menti (e)  diciamo  il  fuo- 
co di  sua  natura  abbru- 
ciare , perchè  ha  natura 
abbruciatoria , per  Gio- 


Premesse  tali  cose  par  che  Filodemo  con  J’siat*ìx#«t 
denotasse  ciò  che  i Latini  «liceano  proponem  , opinati , 
.stalliere  ctc.  c rammentasse  il  pensamento  di  Diogene. 

(a)  Le  parole  profeclo  ad  noitram  ijuaestionem  non 
perline t non  leggonsi  ne’  lesti  greci  e nella  traduzione 
marginale  dell’inlerpetre. 

(b)  Le  particelle  o-ma  furono  da  noi  tradotte  per 
non  ampline , tra  perché  iti  tal  senso  leggonsi  ne'  vo- 
cabolari, tra  perchè  nel  grero  non  evvi  altra  propo- 
sizione negativa  cui  possa  corrispondere  il  ncque  ( nè  ). 

(c)  Ad  oggetto  di  presentare  con  maggior  chiarezza 
a’ lettori  la  idea  esposta  da  Filodemo  voltammo  1’  <E<rs(*<y 
nel  contendere. 

Trattandosi  per  altro  di  un  soggetto  esaminato  tra 
)’ Epicureo  e lo  Stoico  in  modo  da  stabilirne  poscia  il 
\ ero  giudizio  , sembra  clic  indifferentemente  possano  ado- 
prarsi  i verbi  di  investigo,  inquiro  , exarnino  , aeslimo  , 
recenseo  , contendo  , cd  altri  simili. 

(J)  Forse  l'interpetre  con  le  parole  di  hoc  ndlurae 
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(UÀ  TON  NErA  4»suòsr«t. 

te  è fornito  , al  cec-  ve  a tutto  cielo  s’  in- 
to  s’inganna.  ganna  (a).  Imperocché 


ipsiits  carminis  esse  pillai  ut  commoveat  ebbe  in  mente 
di  dichiarare  quelle  di  ovr»  xai  ro  (iriot  sfumai. 

Sembra  non  per  tarilo  che  ìli  luogo  di  afumat  debba 
leggersi  «6:0?  r*  ; poiché  in  vece  dell’ ypsilon  il  mano- 
scritto oltre  chiarissimo  iota  nè  polendosi  dopo  del  'ji 
supporre  altra  lettera  perchè  il  foglio  non  è affetto  da 
veruna  alterazione  , pare  clic  tale  articolo  debba  unirsi 
con  le  parole  da  cui  è seguito  e fosse  da  separarsi  dal- 
l’inciso ovr®  x*i  tò  fjaios  afiof  ila  melos  exislimat.  Tan- 
to più  che  in  tal  modo  si  rende  più  regolare  la  sintassi 
della  seguente  proposizione,  come  dimostreremo  nello 
note  che  la  riguardano. 

(e)  Per  maggior  chiarezza  del  suo  periodare  l’ Ac- 
cademico spiegò  non  secus , quell’  «s  eia  noi  espresso 
per  ut. 

(a)  Abbiamo  spiegato  per  <1  tulio  cielo  il  loto  coelo 
della  sposizionc. 

Senza  dilungarci  sul  paragone  delle  due  traduzioni, 
rimettiamo  il  lettore  alla  nota  antecedente  nella  quale  di- 
scorremmo fa  intelligenza  dell’  intero  periodo. 

Varie  sono  le  osservazioni  da  farsi  sul  verso  (»»•- 
rov  Ai*  psy*  i«vSsr*i.  Per  questo  il  supplemento  , il  fac  si- 
mile , cd  il  manoscritto  ercolanese  sono  perfettamente  di- 
sc ordì  tra  loro. 

Avendo  di  già  dichiarata  la  opinione  del  decora- 
tore .avvertiamo  di  l'alto  che  il  verso  inciso  comincia  con 
un  1*  alquanto  grande  , laguna  per  due  od  al  più.  tra 
lettere.  Si»,  1*.  mozzo,  altro  vólo  per  due  lettere  picciolo 
od  una  grande,  un  r,  un  X , ÌsvJit*  , e finalmente  a can- 
to all’  alfa  verso  la  parte  superiore  del  lato  destro  evvt 
un  punto  nelle  illustrazioni  supposto  iota. 

L’originale  ercolanese  poi  presenta  il  verso  princi- 
piante dal  1*  della  stessa  grandezza  dell’  inciso  un  eia 
tpanesmU  solo  dell’  asta  a sinistra  « di  porzione  del-. 


Digitized  by  Google 


itti 

la  linea  trasversale  , un  della  mancante  *olo  dell’  an- 
golo superiore  c con  la  litica  inferiore  non  intera  , un 
• intero , altro  * mancante  del  lato  sinistro  , la  parte 
supcriore  di  un  iota  , tsv  , un  omicron  il  cui  circolo  è 
roso  al  quanto  verso  la  parte  sinistra  , ISAfETAETAI. 

Or  non  potendosi  rivocarc  in  dubbio  la  sussistenza 
delle  parole  |«i*«  Si*»o:£*  nel  papiro;  crediam  sot- 

tomettere a’  leggitori  talune  nostre  coughielture  sul  vol- 
garizzamento del  passo  presentatoci , sicuri  che  qualora 
non  losser  queste  da  ritenersi , il  lettore  delia  presente 
opera  voglia  compatire  il  nostro  ardore  ed  esaminarne 
ogni  supposizione  onde  meglio  illustrare  , e stabilire  Con 
certezza  il  vero  senso  di  cad.aun  vocabolo. 

Credendo  quindi  che  il  Aiavoifa  fosse  un  nome  sostan- 
tivo abbiamo  stimato  raggiungerne  la  spiegazione  dopo 
«vere  osservato  quale  fosse  il  scuso  in  cui  generalmente 
u>aronsi  da’ Greci  i sostantivi  verbali  terminati  in  io* 
u io». 

Nel  passare  a rassegna  cosi  fatti  nomi  ci  siamo  assi- 
curali che  questi  adollaronsi  ad  attribuire  le  qualità  dei 
verbo  ad  un  nome  , od  a convertire  il  significalo  del  ver- 
bo stesso  in  nome;  di  qui  dal  verbo  *y»  od  «ywju  che 
denota  ciò  che  i Latini  diceano  frango,  rampo  ctc.  , for- 
mossi  il  nome  &è<n  che  dichiara  un  luogo  malagevole  e di 
nou  acconcio  suolo  locus  praecisus  ac  praefractus  ( ■ ).  Ciò 
posto  abbiamo  spiegato  il  per  diductiones  ritenen- 

dolo formato  dal  futuro  del  verbo  Jiavoiy»  clic  a seconda 
dello  Slefauo  indica  adaperio,  patefacio  nperiendo  diduco; 
rd  abbiamo  opinato  aver  detto  Filodein»,  clic  : se  lo  Stoi- 
co avesse  affermato  che  l'  effetto  prodigioso  della  musica 
ne'  Baccanali  fosse  dipeso  da  che  in  queste  feste  vi  era  la 
ptoezione  di  Bacco  , questi  al  certo  s' ingannava  nelle  sue 
a r gotti  en  la  zio  ni. 

Ma  eccoci  ad  un  altra  oLbiezionc.  Ci  si  diià  finse 
da  qualche  grammatico  censore:  che  il  vocalndc.  diduclto 
indica  separazione  , divisione  , /’  atto  di  dividere  , apri- 
m olto  ; non  già  argomentazione  ( disquisitio  \ ; ma  con  tale 
dilftcultà  maggiormente  vedesi  la  rrgnl.iiiià  della  nostra 
traduzione  , poiché  del  diduclio  Jt'i  Indento  servissi  nel 
tento  filosofico  o sia  nel  modo  come  ne  osò  Seneca  ostendit 


(i)  A nsi  Ehmo'ng.  ver.  Ktt/n. 
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intensione  ni  spiri' us  , velocitai  ejus  et  diduclio  (/)  la  ve- 
locità ed  il  giudizio  mostrano  l’  attenzione  dello  spirito. 

Potrebbe  non  per  lauto  ritenersi  il  verbo  JtavoiJ*  per 
l’italiano  di  divisione  : Ni/iilominus  fuerunt  qui  ipsum  vo- 
cabulum  ab  appellatione  diducerent  (ti')  non  di  meno  fu- 
rono! taluni  che  distinsero  il  vocabolo  dal  nome  ( o sia 
il  proprio  dall'  appellativo  , il  reale  dall'  ideale  ) , e lo 
slesso  altrove  : cani  in  duas  partes  diducatur  intel/ectus 
nomini s (3)  : distinguendosi  in  due  parti  V intelletto  del 
nome.  In  questo  caso  l’Epicureo  dichiarar  volle  che  ma- 
lamente Diogene  avea  distinta  l' influenza  di  Bacco  da 
quella  della  musica. 

Non  omettiamo  in  fine  di  dire  che  potrebbe  il  A:»voig* 
credersi  nominativo  singolare  ed  assimilarsi  al  nome 
In  questa  ipotesi  esso  sarebbe  il  nominativo  di  4«vS»;*i 
non  sottintendendosi  quello  di  Diogene  , ed  il  senso  del» 
)’  inciso  sarebbe  avere  dello  Eilodemo  elio  cosi  / atta  di- 
stinzione era  falsa. 

11  (zijSa.  poi  o può  considerarsi  come  supcifluainenle 
posto  ( t*1 * 3 4)  enim  reclundat  (4)  ) ;o  pure  dee  assoggettarsi  a 
quella  teorica  grammaticale  onde  diccsi  elle  ne’ periodi 
tic’  quali  vi  sono  due  negative  queste.-  maggiormente  ne- 
gano (5),  per  cui  il  ^soSsrai  è da  tradursi  per  lo  solo 

fallii  o fallitur  secondo  che  si  vuol  ritenere  o passivo  o 
medio,  o finalmente  attivo  espresso  in  terminazione  passiva 
Passivi s utuntur  Attici  prò  activis  : ut  tjxoósro  prò  i^xoos  , 
prò  «fijn-.,  Philoponus  ait  semper  hoc  agere  Al- 
ti cos  ctc.  (6). 

Adunque  1’  intero  periodo  secondo  noi  sarebbe  : eiS"  «s 
to  «vp  ip-iasi  xavarixo»  t<j>  fvoiy  1711»  *jt\wrixr,v  «-poaayopi'Joinv 
•ur®  x*i  to  fssXos  ajjior  t * (irò e Siavoif*  IsvSstai  sin  auteni  ut 
ignem  naturaliter  vini  comburendi  habente/n,  aliquern  ma- 
re die  un  us  , has  diductioncs  fallii-. 


(1)  Seneca  Quaest.  Naturai.  II.  S. 

(a)  Quiulitiao.  lib  1.  cap.  i • 

(3)  limi.  cap.  lo. 

(4)  Zuingcr  toc.  cit.  Q. 

( 0 Grctser.  Grimo.  Grate.  II.  19. 
Zuingcr  loc.  tir.  Y . 


t o m«v  yxp  nAj>ur«texi 
irpos  T«  nP*|é(S  OflA&V  E- 

CTIV  , K #1  irPOAij>£!«e*[  • TO 
2g  plEAOj  O'J  ««jJffXJtXoW 


Ed  in  vero  siccome 
l’eccitare  ad  operare  con- 
tisi nell’  indurre  o per- 
suadere l’anima  a lare 
una  cosa  , e la  melodia 
non  ha  facoltà  di  esor- 
tare, come  praticasi  col 


niente  altro  (a)  signifi- 
ca (1>)  to  ■ffotjj'arajSat  (c), 
eccitare  ad  agire , che 
esser  moss  > dal  moto  in- 
teriore e suo(d),  e spon- 
taneamente essere  tra- 
sportato a qualche  co- 
sa (e).  La (fj melodia  poi, 
nè  spinge  con  l’esorta- 
re (g)  , come  il  discorso, 


(a)  II  nì/iil  altud  non  trovasi  espresso  nel  nostro  co- 
dice né  pare  che  il  senso  richiedesse  tali  particelle. 

£b)  Forse  1’  illustratore  col  verbo  latino  di  significai 
ebbe  in  mente  di  tradurre  l’sarc  di  Filodcmo  ( est  ). 

(c)  Sembra  clic  nel  passo  in  (juislione  non  si  trat- 
tasse del  sigm beato  grammaticale  della  parola  «xpeastm-, 
ma  che  questa  tosse  usata  ad  indicare  le  qualità  neces- 
sarie per  dire  che  una  cosa  qualuuquc  possa  commuo- 
vere ed  eccitare  , e quindi  o clic  liuti  si  dovesse  rendere 
in  lutino , o pure  clic  avesse  da  accoppiarsi  al  «r'os  rat 
«rpagsit. 

Nella  seconda  supposizione  il  senso  latino  sarebba 
txcilare  ad  agendum  ni. hit  alittd  significa  ctc. , e sa  - 
rebbe  mestieri  credere  aver  l'Epicureo  detto:  clic  ia  mu- 
sica non  induce  o persuade  l’anima  a qualche  operazio- 
ne, nè  e la  melodia  non  ha  i’ energia  del  discorso. 

(d)  L'infinito  opp p*  fu  strillo  nel  supplemento  col 
jota  sottoscritto  , e fu  tradotto  proprio  impelu  ciere  c nella 
• posizione,  forse  per  motu  interiore  e!  si,  o rieri. 
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Siccome  nell ' 01  iginale  non  evvi  verun  iota  sottoscrit- 
to , crediamo  non  esaminare  tale  varietà  di  ortografia  . 
perchè  rimettiamo  il  lettore  a ciò  che  a lungo  abbiaitt 
detto  altrove  circa  le  licenze  attiche  su  tal  punto.  Avva- 
lendo solo  aver  dichiarato  1’  oppfv  per  in  animum  indite 
rere  ; poiché  da  Filodcmo  sembra  che  fosse  usato  a de- 
notare  1' effetto  dell’ influenza  de’ ragionamenti  su  l’aui- 
dio  ed  a paragonare  questi  con  la  stessa  melodia. 

(e)  Il  «fOJM^sioOait  venne  parafrasato  in  prius  operi  ma- 
rmai ad movere , ed  in  spante  in  aliqnid  ferri. 

Adii  c’iolerleniamo  a paragonare  le  due  traduzioni 
tra  loro,  ed  a bilanciarle  col  testo  greco  , poiché  credia- 
mo sufficiente  l’avvertire  che  il  nfo»if$iaOai  da  noi  si 
considerò  nel  senso  di  stalliere  , sul  riflesso  che  nella  co-, 
lonna  è parola  degli  oggetti  che  influiscono  su  l’animo,  e 
del  modo  come  essi  v’  imperano  e clic  quindi  fosse  que- 
sto usalo  a dar  maggiore  energia  all’antecedente  ofgfy  ed 
avesse  a spiegarsi  consiituo  , statua  , in  animum  induco , 
in  animo  hahto  ctc. 

(I)  Quantunque  da  questo  luogo  si  facesse  cominciare 
un  novello  periodo,  nell'originale  non  per  tanto  prima 
del  ro  palai  non  evvi  lo  spazio  o la  linea  atta  ad  indica- 
re punto  , o punto  e da  capo  (_ r ")  ; nè  1’  inlerpctrc  ne' suoi  « 

supplementi  separò  il  »»  dall' antecedente  per 

effetto  di  veruno  de' segni  usati  nella  greca  ortografìa:  e/ 
colon  non  duobus  ,sed  uno  ad  superiorem  li  Itera  e parte  m 
puncto  fingimi  ut  in  Uomeri  versibus  videre  licei  e le.  (a). 

Tanto  pii»  che  se  si  considera  il  papiro,  appare  es- 
servi ucll'inciso  che  ci  occupa  l’applicazione  delle  teori- 
che proposte  nell’ antecedente;  perocché  dopo  aver  l-’ilode- 
mo  dichiarato  che  per  dirsi  una  cosa  eccitante  ad  operare, 
dee  avere  impero  sull’ animo, afferma  che  la  melodia;  nell 
può  cosi  ritenersi  perchè  non  ha  J' influenza  de’ discorsi. 

(g)  11  vocabolo  «-«faxaloi»  iu  dichiaralo  l'una  volta 
per  hortutorium  e 1’  altra  ner  impedii  boriando. 

Koi  all’ incontro  1’  abbiamo  inteso  pir  /tortane , cum 
hortalur  nella  intelligenza  c Ile  desso  fosse  participio  pre- 
sente del  circonflesso  «•*r-«K*lea*  c clic  nel  discorso  avesse 


(l)  Semingrafìa  pari.  II.  cap.  I. 

(a)  Greti.  In»t-  Linj.  Gra-c.  hk  I «p-  I.  De  Intwpw.el. 


i8l> 


«ai rèP  A0r04  oTàs  vostr a: 

WfOJUPETlKOH  , K E, MITO ÌO'J't  , *• 


discorso  ; così  non  sem- 
bra che  questa  ispiras- 
se la  volontà , ed  ecci- 
tasse nello  stesso  tempo 


nè  si  comprende, in  qual 
modo  (a)  possa  di  sua 
volontà  essere  trasporta- 
ta a qualche  cosa  , ed 
operare  negli  animi  (b), 
e nello  stesso  tempo 


a considerarsi  quale  aggettivo  qualificativo  del  nominativo 
P«Xo{  : et  melos  non  hortans  ut  sermo  , non  videtur  eie. 

(a)  Non  abbiamo  adottalo  il  quomodo  ; perchè  non 
è nell'originale. 

(b)  Il  testo  giusta  gli  schiarimenti  già  manifestali  è 
to  Ss  i isìoì  01  «-«pxxxXovy  <vj«sp  Xoyos  o'iis  vostra!  «pojttpinxov, 
x’ i(i«otovn<  «(**  Ss  ro-Js  oXtys-povs  Stsyetpetv  ctc.  Fu  questo  al 
margine  volgarizzato:  melos  veni  ncque  horlatorium  est  > 
qtiemadmodum  sermo , nequ « concipitur  suopte  ingenio 
ad  agendurn  ferri , et  intus  aliquid  inserert  , situiti  vero 
neg/igentes  e xc  ita  re  ctc.  Alla  fine  del  papiro  poi:  Melos 
aute/n,neque  impedii  boriando  , ut  sermo,  ncque  con- 
cipitur , quomodo  possi t s ponte  sua  ad  aliquid  ferri , et 
in  animis  operari , eodemque  tempore  socordes  anitnos 
musi  corti  m modorum  ope  excitare  ctc.  Per  uon  indurre 
confusione  , ci  limiteremo  nella  presente  nota  ad  osser- 
vare soltanto  il  supplemento  dato  alle  voci  di  «poatpsrrxw*- 

X'  4/irf 010-JV. 


Senza  dilungarci  in  esaminare  se  le  due  traduzioni 
dell’ accademico  fossero  o no  concordi  tra  loro  e se  espri- 
messero perfettamente  le  parole  del  manoscritto  -,  diremo 

roche  nostre  conghicllure  dedotte  dal  modo  onde  osservasi 
'originale  ercolancse. 

Di  qui  non  pare  che  potesse  ritenersi  la  opinione  del- 
l’illustratore ; Ira  perchè  sembra  che  si  fosse  di  rado  eliso 
da’ classici  1’  »•  di  xxt  in  guisa  da  rimaner  solo  il  lappa  j 
tra  perchè  , se  pur  si  volesse  ammettere  tale  licenza  , la 
lacuna  tra  1’  alpha  di  «'poapsnxov , cd  il  p di  *[i«oiow  non 
c idonea  a dicci  ma  a sei  o selle  lettere. 
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fi*  et  TOT 4 OXtliiPo',,4  AIE 
TEIPE1N  AIA  KPOTMATa  y , KAI  Tfl 
EkXu£iy  tum  PAflupU*S  nA- 


i negligenti;  dileguando 
pe*  suoni  la  loro  pigri- 
zia , e rendendo  idonei 
«I  travaglio  coloro,  che 
mancano  delle  qualità 
necessarie  per  la  esecu- 


gli(a)animi  insani  col 
soccorso  delle  musica- 
li modulazioni  eccitare, 
e quelli  dalla  pigrizia 
sciolti  (b)  rendere  più 


Per  tali  considerazioni  abbiam  supplito  in  vece  «rfozo 
fin»  e connettendo  questo  col  seguente  «|X«oiov»  , abbia- 
mo rese  entrambe  le  voci  per  quelle  di  voluntatem  im- 
millala. Tanto  più  elle  secondo  le  nostre  supposizioni 
J iji«oiouy  avrebbe  quell’accusativo  , di  lite  ora  manca. 

(a)  Abbiam  così  espresse  le  paiole  lette  per  «fiz  ì« 
iva  oiiyayet «. 

La  lai  una  all’incontro  dopo  del  pa»  in  vece  di  due 
è capare  di  qualtio  lettere  , per  cui  in  luogo  di  un 
»olo  epai/on  ed  un  tciu  vi  abbiane  su | { lite  quelle  di  «aor, 
td  abbiam  letto  2'  «auree*. 

In  tal  congiuntura  sarebbe  da  i ledersi  aver  detto 
Pilodemo  clic  la  musica  non  recava  alcun  giovamento  uè 
valea  ad  eccitare  al  travaglio  i negligi  oli  stessi. 

(b)  Leggesi  l’illleio  inc  iso  ap*  2«  toos  oliyarpous  2nj«i. 
feiv  2i«  XfO  ’|iz:«v,  «Zi  r»  sxTvnv  rr.v  fjflvpi;  >,  crzfzcjy.«uz{eiv  psX- 
XovTZf.  t u cj uc  sio  nel  maiginr  spiegalo  j cr  simili  veto 
negligentes  e ìli  la  re  /iene  y.li/sationi.  ni  cyc  et  so/ie  rido 
anconitani  pive/  arate  ciinclanles  e nella  sposizione  eo- 
demcyue  lem /ime  sccordes  animcs  nu.sicoivm  motto- 
rum  o/ie  ex  li  iure  , eoique  scioidta  ioiinos  prcmpliote i 
elìcere. 

A.  causa  di  presentare  a’icltori  le  ossei  v azioni  a misura 
ebe  leggonsi  i voc  aboli  cui  rapportanti . ci  riserbiamo  nella 
seguente  nota  di  discorrere  le  pan  ie  di  «z^zcnciva^iiy  p*X- 
*oì  rz». 

Sono  quindi  da  inorarli  in  dubbio  le  parole  di  >^z 
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COLONNA  Vili. 


f*5x«uM£tv  Mt AAOn ras. 


jione  di  esso. 


pronli  (a).  Esso  (b) 


Si  rout  ohyupovs  Juysipsi*  Si*  xfoo;i«ra’v  , x*i  ho  «*Xvuv  ; 
perché  lo  spazio  tra  il  |**S  di  *(**  S»  e 1’  omicron  di  «uh 
non  è di  due;  ma  bensì  di  quattro  lettere:  e ciascuna 
delle  altre  impresse  nel  fa  e simile  vedesi  in  modo  da 
leggersi  in  guise  ditt'crcnti. 

In  tale  mancanza  d*  indizii  certi  ci  siam  limitati  a. 
voler  leggere  solamente  *|x*  8*  «atout  oXiysipout  in  vece  di 
•{x*  Ss  rout  oXtysipoot  ; riserbando  agli  eruditi  leggitori  l'oc- 
cuparsi sul  passo  in  esame  e dire  con  probabilità  se  non 
con.  certezza  il  vero  supplemento  da  darsi  a’  sopraccenna- 
ti indizii. 

(a)  Il  «rxjiaeasuafsiv  fxaXXovras  venne  espresso  al  mar- 
gine praepantre  cunclantes  e nella  sposizionc  prompttores. 
tjfìcere. 

Per  quanto  concerne  il  «xpsau u*Jsiv  sembra  che  un. 
tal  verbo  tosse  usato  a denotare  ciò  clic  i Latini  diceano 
aplos  efficere  : non  possis  reddere  T*pti*i<>xatv  simpliciler 
effecit  vel  irddidit , qitum  so  net  potius  a plani  effecil , vel 
rjjccit  ut  coni  parala  esse ! eie.  ( t )• 

lo  quanto  poi  al  [xsXXovfas  , nell’originale  dopo  del  »- 
di  «r«p*3xso*{en<  leggesi  con  chiarezza  X«t  seguito  dà  lacuna 
per  tre  lettere  , ed  indi  f*i. 

Per  tale  osservazione  abbiam  creduto  che  fosse  da 
supplirsi  Xsmovrat  in  luogo  di  |xsXXovr*t  ; ritenendo  aver 
detto  Filodemo  , che  la  musica  scuote  la  pigrizia  c rende 
atti  al  travaglio  coloro  che  noti  sarebbero  ad  esso  idonei  ; 
aplos  efficere  defìcienles . 

Ci  si  dirà  che  il  verbo  Xtnr»  ne' vocabolarii  trovasi, 


(»)  XrBophent.  Coistìt.  ap-  St»ph.  The»,  toc.  irrpxnvrx^ti. 
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irpoj  ò ouy  rriv 

Egli  all’  incontro  nel 
definire  la  melodia,  dice 
esser  questa  commoven- 
te di  sua  natura. 

A cosi  fatta  insussisten- 


viroitoixy, 

poi  (a)  la  melodia  defi- 
nendo dice  , esser  qual • 
che  cosa  di  sua  natura 
commovente.  Data  dun- 
que una  definizione  (b) 


spiegato  per  deficio  in  senso  di  mancanza  materiale  ( de- 
*"7*  ) 1 ma  (lue5t0  intendersi  anche  moralmente,  allor- 
ché considerasi  che  leggesi  anche  in  significato  di  absum. 
Di  fatti  se  la  trasc  di  <rxvr<i(  Xn'msi  fu  tradotta  per  longissi- 
nie  oiesr  vel  tota  via  aberrai , è facile  che  nel  caso  pre- 
sente I Epicureo  parlasse  di  coloro  che  per  inclinazione 
naturale,  per  disposizioni  particolari  , o per  volontà  cran 
lontani  dall’eseguirc  le  cerimonie  necessarie  ne'Dionisia- 
ci.  Che  se  finalmente  non  si  ammettesse  il  supplemento 
dato  agli  ultimi  versi  della  colonna  settima  , siam  fermi 
a credere  dover  sempre  ritenersi  parole  da  servire  di  pre- 
messe de  vocaboli  di  iexfx'rnrjx{nv  Ximovtxi  o sia  dover  sup- 
plirsi voci  per  le  quali  rammentavasi  qualche  eflelto  pro- 
dotto dalla  musica  ne’  Dionisiaci. 

(b)  L'  ipsc.  della  sposizione  non  leggesi  espresso  ne’ 
testi  greci  e nella  traduzione  al  margine. 

(a)  11  k»i  yif  si  disse  per  lo  solo  enim.  Se  bene  le 
particelle  in  disamina  si  leggessero  quasi  sempre  in  si- 
gnificalo di  eternai  ; pure  persuasi  che  nel  presente  pe- 
tiodo  si  esponesse  teorica  dello  Stoico  per  la  quale  costui 
è probabile  che  avesse  affermalo  che  la  musica  ne’  Bacca- 
nali era  tale  da  rendere  alti  ai  Dionisiaci  coloro  che  non 
poteano  assistervi  (i);  abbiam  reso  il  kxi  y*p  per  quippe 
poiché  spesso  lo  stesso  elenim  da’  Latini  fu  sifTattamente 
usalo  ; accipitur  afiquando  prò  quippe. 

(b)  Al  «fot  8‘  xv  njv  usrorotKv  si  fé  corrispondere  la  frase 
tradita  igitttr  definitione. 

(0  V*d.  not.  sntoceil.  * ‘ • L' i 


Digitizeiy^Coogl 


'9° 
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le  inlerpelrazione  figgiti-  tanto  assurda,  jrac- 

qnegli  (a)  , da  qui  esser 
dedotto  (b)  il  costume 


Volendo  nella  traduzione  secondo  noi  alterare  il  me- 
no possibile  1’  ordine  cd  il  modo  onde  in  greco  trovasi 
usala  ciascuna  parola  , abbiamo  espressa  la  proposizione 
in  esame  per  lo  latino  di  ad  defìnitionem  , guidali  dal 
senso  del  rimanente  inciso  , come  dimostreremo  nelle  note 
ebe  seguono. 

(a)  Non  omettiamo  di  osservare  clic  l’ eì  non  leg- 
gesi  nel  papiro  ; nè  sembra  die  potesse  supporsi  espresso 
aa  Filodemo,  poiché  trattandosi  di  un  verbo  che  usava- 
si  da’  Greci  piis  volontieri  impersonalmente  , diffidi  sem- 
bra clic  l’autore  si  esprimesse  con  tale  oscurità  di  senso. 
Abbiamo  quindi  stimato  che  il  nostro  scrittore  ad  ogget- 
to di  evitare  d'  intertenersi  più  lungamente  nel  mede- 
simo esame  avesse  assimilato  1 argomento  de’ tiratori  di  na- 
vi a quelli  di  già  prodotti  dallo  Stoico  al  proposito  de' 
Baccanali  , c cosi  confutasse  tutti  simultaneamente. 

(b)  L’  ««,ss**o9*i  ro  venne  inteso  deduclum  esse  mo- 

rem. 

Fcrsuasi  che  la  principale  cura  di  qualsicsi  intcr- 
petre  debba  esser  quella  di  presentare  ai  lettori  idee  le 
quali  se  non  possano  con  certezza  credersi  dell’autore, 
avessero  per  la  loro  connessione  con  l’originale  , e per 
lo  loro  procedimento  tutt’i  caratteri  di  probabilità  , ab- 
biamo opinato  che  l's«i»«f*j9xi  fosse  da  spiegarsi  pcrns- 
similo  , advoro  etc. 

Che  se  ci  si  dirà  clic  1’ ««io**»  non  fu  mai  siflatla- 
mente  interpetrato  nè  leggesi  in  tal  senso  in  alcuno  de’ 
Greci  scrittori,  due  risposte  posson  farsi  a colale  obbiezione, 
l'una  riguardante  la  quistionc  in  astratto  e l’altra  in  parti- 
colare. Con  la  prima  è da  osservarsi  che  nella  traduzione 
di  un  classico  di  recente  scoperto  non  son  da  seguire  ap- 
puntino que’  vocabolari  che  contengono  la  raccolta  della 
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gne  anticamente  pe’ re- 
migatori , pe’  mietitori , 
pe’ facitori  di  vino,  e per 
molti  altri  di  coloro  che 
sostengono  travagli  di- 
urni , essersi  a bella  po- 
sta suonati  musici  stru- 
menti : come  afferma 


di  aggiungere  (a)  qual- 
che musico  istrumenlo 
ed  a coloro,  che  agitas- 
sero i remi  nelle  navi, 
ed  anticamente  (b)  an- 
che a’  mietitori  , ed  a’ 
vigriajuoli  , ed  a molti 
altri  , che  esercitassero 
laboriose  (c)  opere  ; sic- 
come (d)  esso  scrive  di 


voci  degli  icrittori  di  gii  illustrati  cd  annotati  da  infini- 
to numero  di  persone  , nè  può  credersi  che  lessici  antichi 
debbano  servir  di  assoluta  guida  nella  discilrazionc  di 
quegli  scrittori  , i quali  o per  lo  tempo  in  cui  si  co- 
nobbero , o per  la  difficoltò  della  loro  lettura  o per  al- 
tre particolari  circostanze  non  potettero  osservarsi  da’ com- 
pilatori di  opere  da  lunga  pezza  preesistenti. 

In  secondo  luogo  poi  crediamo  potersi  comprovare 
alquanto  la  nostra  conghieltura  allorché  si  pon  mente  a 
quelli  esempi  del  verbo  a«ia«r*«  nel  quale  questo  è vol- 
ga rizza  to  per  adsciscere  aficui,  a rr  esse  re,  altra  fiere , concilia  ■ 
re  etc.;  poiché  col  verbo  ndscisco  i Romani  non  indicarono 
altro  clic  l’unione,  o l’accoppiamento  di  qualche  cosa: 
Plurimo s cujusque  generis  homines  adscivisse  sibi  dici- 
tura aver  unito  a se  ctc.  (t). 

■ » » ..  ‘è 

(ij  Salimi.  Catilin.  cap.  *5. 
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Laonde  faci I sembra  che  1’  Epicureo  usasse  del  ver 
bo  per  denotare  che  le  proposizioni  di  cui  egli 

era  per  far  parola  avessero  ad  accoppiarsi  ed  assimilarsi 
alle  già  dette  ; ritenendo  che  fossero  dello  stesso  valore 
e che  dovessero  confutarsi  con  le  medesime  ragioni  che 
occorreano  a dimostrare  falsi  gli  argomenti  antecedente* 
mente  esposti. 

(a)  Il  vocabolo  ut»  fu  tradotto  per  adjun- 

gere. 

Non  pare  che  potesse  questo  ritenersi  ; poiché  nell’ori- 
ginale dopo  del  «rsjis  leggesi  un  8,  indi  epsilon  , indizio 
A' ypsilon  , mancanza  di  tre  lettere,  due  punte  del  lappa, 
poi  »*  , seguito  nella  linea  seguente  dall'  nv. 

Non  ricordandoci  di  alcun  verbo  che  combinasse 
col  senso  c serbasse  nello  stesso  tempo  il  numero  delle 
lettere  come  lrggonsi  nell’originale  , abbiam  creduto  che 
Filodemo,  avesse  scritto  in  lungo  di  «««■•- 

(jzJsixvesn*  , poiché  talvolta  gli  attici  cambiavano  la  si- 
tuazione delle  parole,  collocandole  con  un  ordine  diver- 
so da  quello  onde  avrebbero  dovuto  disporsi. 

Che  se  non  evvi  alcuna  autorità  di  classico  autore 
per  la  quale  ciò  compruovasi  , può  scorgersi  la  probabi- 
lità di  così  fatta  nostra  supposizione  allorché  considerasi 
che  gli  Attici  ne' loro  discorsi  servivansi  delle  parole, 
cambiandovi  le  lettere  usuali  unendo  le  voci  che  avreb- 
bero dovuto  separarsi  e separando  quelle  da  unirsi.  Non 
omettiamo  per  altro  di  avvertire  che  se  non  annnellcsi 
conghieltura  cotale  si  è questa  da  noi  manifestala  per- 
chè non  ci  siamo  rammentati  di  veruna  voce  idonea  al 
passo  in  quislionc,  e speriamo  che  da  qualche  erudito 
archeologo  voglia  proporsi  miglior  supplemento. 

Adunque  nella  nostra  supposizione  la  traduzione  di 
tal  verbo  sarebbe  di  bene  assignare,  ap/e  attribuere  etc.  , e 
la  idea  che  ne  emerge,  sarebbe  a ver  Filodemo  rammentata 
quella  opinione  per  la  quale  alfermavasi  esservi  certa  me- 
lodia adattala  a' remigatori  ,a’  facitori  di  vino,  ed  a talu- 
ni di  coloro  che  eseguono  lunghe  falighe. 

(b)  Abbiamo  spiegalo  il  vaisi  nel  coininciamcnto  del 
periodo;  perchè  sembra  che  non  solo  i mietitori;  ma  gli 
stessi  coltivatori  di  viti  , i remigatori  c coloro  che  so- 
steneano  falighe  giornaliere  avessero  fin  da’ remoti  tempi 
adoprata  la  musica  ne’ loro  travagli.  E ciò  combina  anche 
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con  le  teoriche  dall’interpetre  sviluppate  in  due  noli 
nelle  quali  ei  rammentò  quanto  nc'  tempi  andati  la  mu- 
sica si  praticasse  per  la  esecuzione  delle  falighe  giorna- 
liere : rocs  sXawovoiv  ) Pervulgata  quidem  optici velerea  ernt 
opinio  , musica  remiges  , aliosque  manu  laborantes  ad- 
juvari  ; proinde  minime  parcebant  tibia s , aliaque  musi - 
ca  instrumenta  luborantibus  adjttngere.  Hmc  Aristide* 
lib.  11.  inter  alias  Musica  e effectus  illum  enumerai , quoti 
vaorcXias  «ai  itpsatss  , xac  ra  x*i.tmsusts  ( sic  utique  pio  eo , 
quod  exla/  apnd  Meibomium  x*^£*'orT.r*  , legendum  ) rxr 
X«i|50>a/rix®y  Ifym  a>4«r» x®")  «oese  tov  «roy&'y  jiyopnvr,  srafaisoflcoy. 


navigationes  et  remigia  difftcillimaque  manu  laboran/ium 
opera  l evia  reddit , /abortirli  fucta  so/aiium.  Et  Fabius 
Quintilianus  Insti!.  Orai.  Lib.  /:  eam  natura  ipsa  vi- 
detur  ad  tolerandos  facili us  labore s ve/ut  numeri  nobis 
dedisse:  siquidem  et  remiges  cantus  /torta  tur  ; nec  solum 
in  iis  operibus , in  quibus  plurimum  conatus  praeeunte 
a/iqtta  j iteti  rida  voce  conspirai  , seti  edam  singulot  uni 
faligatio  qualibet  se  rudi  rnadulatione  so/atur.  Atqne  id 
proj'ecto  tocum  fecit  Ari  stole! ìs  problema  ti  Sect.  XIX. 
Quaest.  3q  : Sta  n oc  sroyovvrss  , xac  oc’  aaroXaoovrss  »m- 

Xooyrat  ; curlam  laborantes  , quam  fruentes  solatio  libine 
canta  utuntur  ? Jam  vero  cantus  nauticus  rprpcxov  Juisse 
adpel/atum , discimus  ex  Atbenaeo  lib.  XII , ideniqtte 
lib  XI F.  cap.  a.  multarti m canliontim  , qttae  a tabo- 
ranlibtis  canebantur  , itsttm  , et  nomina  describit  ( inter 
quas  tjsacoy  , sive  srrcjsoXtov  , qttae  a molitoribus  in  pistn- 
no  ; «Xtvov  , qttae  a terentibus  ; co-jXov  , qttae  a lanificis  ; 
et  XirosjJOYiv  , qttae  a ntessorrbtts  caneretur  ) , deinde  subdi/: 
xac  tari  (tirirnm  Zs  rt$  r,v  $.gr)  ra.-v  ss  roos  ayfO’JS  cpoitayro-y  .... 
xac  (SaXavsevy  aXX»)  ....  xac  rvv  «■nosovoa»  aXXr)  ni  ....  «|> 
Ss  xac  rocs  T))-ovfSsyots  raw  ^oixr.iiartuy  ò jSoaxoXcaojsos  xaXov|*syo|.- 
fu  il  et  mercenariorum  in  agms  ad  opus  com  menni iuni 
certa  cautio  . ...  et  balneatorum  alia  ....  alia  etiam  eo- 
rum  , qui  fruges  pinsebant . . . . et  eorum  qui  pecttdes 
ad  pabttla  tluceb-tnl , canti o dieta  Bucoliasmus.  Al  enim, 
inquies  , hujttsmodi  canli/enas  ras  yì*f  adpellat  Athe- 
naetts  , li.  e.  voce  pronunciafas  , atipie  ab  ahis  distingui t 
iibia/ibtts  cantionibus  , quas  ibidem  recensct , et  cimi  sai- 
tallone  Juisse  peractas  tradii:  A ’oster  vero  loqtti  videlttr 
tantum  de  instrumentorurn  Musica  ; qttandoquiilrm  ait 
bisce  laboriosa  opera  per/tcienlibus  n»y  ofyav»»  nya  «afajsv- 
Vol.  T.  i s 


jwhì,  Veruni  quid  velai  hujuamodi  **«!  vtl  lìbiae  , vel 
aline  instruinenli  sonum  adjungere  ? Noster  vero , sive  po- 
tùie  ejus  ndversarius  idciivo  prueteritis  carmmibus,  quac 
ab  ipsis  taborantibus  c onci ptbati  tu  r , fa’»  o^y*v®»  de  indu- 
stria memi  nera!  , ut  proburet  , veteres  .s ervis , sive  merce- 
nariis  Icbontnlibus  institi mentorum  pu/satores  uddidisse  , 
riempe  ut  laboranles  adjiivurenl  , neve  qiits  pularet  ea 
carmina  iinice  ad  laborem  faltendum  ex  operarum  inge- 
rito cantari  consttevis.se.  Et  qitidem  inferma  v.  16  argu- 
menturn  hoc  ubi  declinai  huj'tsmodì  musicarti  adpel/at 
t*  |is).r)  li.  e.  carmina.  Quamvis  minime  rios  Jugiat  ali- 
quando  ro  ps/.os  prn  «uÀtissi  adcipi  , ni  observavil  ( ’n. sali- 
bonus  insiliteli  l'b.  XI E.  cap  2.  Tov  oivov  «jsyajo^jvoi! ) 
V irli  tortini  quidem  curri. en  dietimi  fttisse  prXa;  «fftXr,wov, 
ad  lorcuhtr  h.bemns  apurl  Pol/ncem  hb.  11'.  Cap.  8. 
nriXr.nov  a-jXr;|i*  ìt.i  fiorpjsiv  0Xi/3op  e-/a>v  j cantus  libine  ad  tor- 
cti/ur,  curii  racemi  preinuiitur-  et  apud  .-/f/irnaettni  hb.V. . 
««faro»  Sa  s£i;xoyf  Jt  axnpoi  e poi  «’jXov  fòoyres  psXos  sxrtXr.vioV. 
calcabant  vero  sexaginta  8atjri  ad  ubami  cunentes  cantimi 
toivu/ari  aplurn.  Commernoraut  illud  eliam  Longus  «roi- 
Itraivv  lib.  II.  et  IP . Philostratus  in  Iconibus  , et  Max. 
J'yrius  Et  ss.  XII',  quorum  loca  conicela  h.ibes  a Meur 
fio  Ee  saltalionibus  I elerttm.  stupì  e idem  ab  slgathia 
sin! boi.  lib.  II.  nurn.  2q  fSaxxsynji  fjOfio,  adpel/alttr  (t). 

Ciò  posto  non  crediamo  dimostrare  la  ngolarità  «li 
tale  interpetrazionc  circa  la  greca  costruzione;  poiché  ram- 
mentiamo solo  quella  regola  per  la  quale  ditesi  che  gli 
Attui  cambiavano  1’  ordine  regolare  delle  parole  (a). 

(c)  L’  «<rt«rov*  venne  reso  laboriosa. 

Or  siccome  nel  papiro  leggisi  ««furo)*  non  già  ururov* 
e la  superfìcie  del  loglio  manoscritto  è alquanto  rosa  so- 
pra al  X;  così  abbiam  supposto  che  nella  parte  superiore 
tra  il  X c V alfa  vi  Tosse  scritto  un  altro  X , td  abbiam 
letto  «fi  «oXX*. 

Varie  non  per  tanto  sono  le  osservazioni  da  farsi  sul 
significato  di  tale  supplemento  , da  noi  avvcrbialmeulc 
spiegato  per  diti. 

i)i  fallo  è da  avvertire  che  a parer  nostro  il  «oXX* 
fu  scritto  in  vece  di  «oX-j  ; sroXXà  quoque  interdum  poni- 


(i)  Schol.  in  Col.  vili.  v.  G «l  8. 

(ti)  Zninucr.  S. 


rètte  ed-by  Coppie 
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7»*#«  ffJTo:rixiyji[  rol*  x*- 


OiXxOUJlV.  *XX' 

aver  fallo  Tolomeo  per 
coloro  clic  varavano  le 
navi  Ma  poiché  i car- 
ini non  eccitano  alle  in- 


00^  OT!  xc- 

aver  fatto  Tolomeo  a co- 
loro , che  varavano  (a) 
le  navi. Ma  non  solo  (b) 
non  commuove  e spin- 


tur  udverbialiter  , prò  «oXv  nudili m ; et  quidem  non  .«*- 
Inni  in  carmine  , sed  et  in  soluto  oratione  eie.  (i)  ; cd  ab- 
biamo inoltre  adottala  quella  spiegazione  onde  truovasi 
il  teoX-j  avverbialmente  areoppiato  all’ ««ri  c teso  per  din: 
<éf  r»  «o XX*  idem  quod  «is  ro  woXd,  qued  vulgo  ut  plun- 
mum  : i/utim  tanien  Latinius  sit  plurimum.  ltem  «Vi  r» 
«roXX*  quod  ex  Alexide  affé  r tur  (a). 

Per  cosi  fatta  couglnetliira  il  senso  clic  emerge  dal- 
1’ originale  sarebbe  che  Filodemo  per  indicare  coloro  die 
eseguivano  lunghe  Calighe  o sia  ine  eseguivano  travagli 
pe’  quali  vi  volca  moltissimo  tempo  , avesse  latto  paro- 
la delle  opere  de*  lavoratiti  a giornata. 

Non  ci  dilunghiamo  in  line  a dimostrare  perchè  abhiatn 
nella  nostra  versione  reso  per  tenga  quell'  •«<  r*  «roX).* 
ritenuto  da  noi  per  dia  nella  presente  nota  perchè  gli 
avverbi  greci  allorché  accoppiatisi  co’  nomi  sostantivi  e 
son  preceduti  dall’  articolo  , talora  fan  le  veci  di  agget- 
tivo : adrerbium  cimi  articulo  habet  vim  nonunis  (.?). 

(d)  L’o  xa  nella  traduzione  marginale  fu  spiegato 
per  quod  et  c nella  sposizionc  per  quemadmodum. 

Noi  per  maggiormente  seguire  il  papiro  nella  ver- 
sione sci  ondo  le  nostre  conghictture  ci  siani  più  tosto 
conformali  alla  traduzione  marginale. 

(a)  Abbinm  rosi  volgarizzato  il  xaflsXxovoiv  per  non 
allontanarci  dalle  idee  dell’accademico,  il  quale  nella 
sua  nota  a’  versi  14  c i5  della  colbnna  in  esame  disse: 
sed  cum  Sol/emne  sii  Gruecis  dicere  x»#sXx«<v  f«s  >*u* 

(I)  Sleptian.  Tlio,  voc.  rolli. 

(a)  Steplnn  limi. 

(J)  Grctscr.  Gramin.  Cuce.  lib.  I.  ejp.  10. 


i n>  eo  quo'l  Itali  hodie  dicunt  txrìr*  u nati,  ei  Latini 
deducere  ( uli  eliam  videre  est  in  nuper  adlato  sdthenaei 
testimonio  ) , putavimus  heic  *ar'  «XXsifiv  tacilum  /aiate 
adcusandi  casual  t«s  Ed  ofUntliè  maggiormente  pos- 

ta stabilirsi  la  significazione  da  darsi  al  verbo  «aOsXxa», 
giusta  l’illustratore  , rapportiamo  puraneo  il  passo  di  Ate- 
neo da  quegli  citalo  tirila  esposta  nota.  Questo  è conce- 
pito cosi  : xaSsiXxoimi  r r,v  psv  «pxT)v  «««  «vos , o ifixa, 

«'syyjvsu  itmr,xovr*  «Xoiov  «r«vrr,1a*4)y  JjXsi*  u«o  Ss  0%'i.ou  pst* 
por, 5 x*’  o«) nnyjiBv  x*r»ix«ro . subducta  est  ini/io  cujusdam 
escharii  ope  quod  ex  contlgnatìone  quinquaginta  quinque • 
remiu m compadum  ajunt  ; a populo  mox  cuoi  clamori- 
bus  et  tuburum  sonitu  deducta  Juit. 

Ad  oggetto  per  altro  di  rendere  ragione  di  una  no- 
stra involontaria  mancanza  ; crediamo  dovere  avvertire 
clic  se  taluno  dnà  aver  noi  confuso  le  frasi  latine  di  de- 
ducere naves  e di  subdticere  naves,  con  avere  spiegalo  per 
varare  quel  subducere  che  dovea  volgarizzarsi  per  tirare 
a secco  , risponderemo  che  per  eiror  tipografico  al  certo 
g'  impresse  subducere  nelle  traduzioni  latine  dell  intcr- 
pi  tre  cd  in  quella  del  passo  di  Ateneo  testé  rammen- 
tato , poiihè  all'illustratore  al  certo  non  era  ignota  la 
difleicnza  tra’ verbi  deduco  e subduco  cui  in  greco  cor- 
rispondono quelli  di  xaèsXx®  e di  »»*Xx«>. 

(b)  Le  particelle  «XV  o-jxon  furono  spiegate  per  sed 
non  modo  non  e per  atqui  non  modo  non. 

Se  bene  ne’ vocabolari  1’  oo%  on  fosse  reso  per  non 
modo,  non  sembra  che  ora  potesse  adottarsi  la  versio- 
ne dell’  illustratore  , tra  perchè  il  non  modo  ( non 
solo  ) suppone  cominciamento  di  un  periodo  in  cui  vi 
fosse  l’elenco  di  più  osservazioni  ( non  solo  eie.  , ma  an- 
elicele. );  tra  perchè  nel  greco  non  evvi  il  secondo  non 
de’  volgarizzamenti. 

Due  conghictture  quindi  potrebbero  farsi  su  la  in- 
terpetrazione  dell’  *XX'  oo%  ori;  potrebbe  cioè  supporsi  o 
che  questo  fosse  adoperalo  per  lo  latino  di  non  au- 
lem,  imo  vero  non  etc.  , ed  allora  avrebbe  1’  ori  a consi- 
derarsi supcifluamcntc  sci  ilio  ( i ) j o pure  dovrebbe  cre- 
dersi clic  f'ilodcmo  in  luogo  di  scrivere  «XV  or.  o avr» 
ss  collocato  l’on  dopo  dell'  oox,  mutando  ailicai.icule  J’or- 


(i)  Zningcr.  Q. 


VSI  XJU  ir*^t«T*T*t  T»  l*S- 

Xr|  ffpoj  TAS  ts  , OTT'  E*l 
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tr.ipresp,  coloro  cl»e  som-  ge  a lavorare  il  canto, 
ministrano  la  melodia  affinchè  puranco  al  tra- 
vaglio non  pongan  men- 
te (a)  , quelli  che  gom- 


itine regolare  delle  parole  (i)  : cd  in  questa  ipotesi  il  gre- 
to dovrebbe  rendersi  sed  quortiam  non. 

Per  altro  , delle  esposte  conghietture  sembra  che  la 
seconda  maggiormente  combinasse  col  senso  del  nostro 
Epicureo  ; perchè  pare  che  le  voci  di  «XV  ovx  «n  'uy*'  ***• 
«•«piatami  t*  «pos  ras  «’pagsn  servissero  di  premessa  a 
quelle  proposizioni  che  ne  costituiscono  la  conseguenza  : 
sifiaravovaiv  ot  irapsxovtss  zzi»  (sovaix»!*,  osti  roti  ovyrsXovaiv 
••  itparrovrss. 

(a)  Le  parole  di  aut  neque  operi  intendant , qui 
musicam  praebent  o di  ut  edam  operi  non  intendimi 
qui  musicam  praebent  corrispondono  a quelle  di  ovr  i<p<- 
omvouaiv  01  «mpexovrsj  tt;»  f*avaix»|V. 

Senza  brigarci  delle  traduzioni  latine  , diciamo  di 
aver  tradotto  l’ sipiamvovaiy  per  cobibeo,  perché  questo  è il 
solo  senso  clic  viene  adesso  attribuito:  et  ttpiatoiv»  itidern 
prò  cohibeo  , apud  Dioscor.  (a). 

Non  oraeltiam  però  di  osservare  che  non  sembra  es- 
servi espresso  l’accusativo  cui  ha  rapporto  tipiamvovaiv  poi- 
ché il  pooa:* rp  appartiene  al  participio  «'«psxovrM  , c che 
il  senso  a parer  nostro  sarebbe,  neque  qui  musicam  prae~- 
beni  coJiibent  auditore:  , voluntalem  audiloris  , od  altri* 
simili. 


(0  Idem  Ibid.  S. 

(a)  Udir.  5t«ph.  r«c. 


TY1»  jUO'JfftXIlV  , ovr t TOT£  O’JV- 
rsXouaiy  oi  n/Atrovres  • *- 

VcV  Ss  ptOU3tXY}S  riTTOV  AT- 

yxyrjit  r®  *ytiMENOT4 


non  frenano  gli  ani- 
mi ; nè  gli  operai  per 
lai  meno  compiono  il 
lavoro.  Olire  che  costo- 
ro ammolliti  dalla  mu- 
sica meno  possono  at- 
tendere alla  fatiga  , per- 
chè languidamente  ope- 


ministranold  musica  (a), 
ed  intanto  (b)  , mentre 
cantasi  (c),  la  fatiga  non 
eseguano  gli  operai.  Sen- 
za (d)  la  musica  (e)  in 
verità  perciò  (f)  mina 
valgono  (g)  , perchè  (li) 
languidamente  ( i ) at* 


(a)  A prima  vista  sembra  che  quel  musicarti  prae - 
bentes  tosse  accusativo;  ma  in  realtà  è desso  nominativo 
da  cui  vien  retto  1’  satura  yoooiv. 

(b)  Il  discifralore  rendè  1’  ovr«  ro:s  ncque  intenta  et 
interea.  Nella  versione  secondo  noi  1*  abbiano  voltate  nc- 
que lune  ; poiché  è da  credersi  che  Filodemo  ad  oggetto 
di  dichiarare  inutile  1*  uso  della  musica  in  cosi  tulle 
circostanze,  dicesse  che  i suonatori  per  la  melodia  non  ben 
regolavano  l’animo  degli  uditori  , aggiugnendo  die  i Cali- 
ganti allorquando  godono  della  musica  meno  attendono  al 
travaglio.  Tanto  più  che  le  particelle  di  cui  ci  occupia- 
ni)  al  presente  pare  corrispondere  a quelle  indicate  nel 
verso  superiore  , «XX'o-M  ori  xiyji  x*i  trxprxrxrxt  rx  (isXr)  «r^o» 
ras  «y*|sis  • oor‘  sipiarayovaiv  ot  «xpsxon :ss  r»lv  hovsxtjv  > 0JT* 
tou  ajyrtXoujiv  oi  «pxttovrtf  : non  attieni  cornmevenl  el  ex  ot- 
tani cantus  ad  / acinora  ncque  musici  co/tibenl , ncque 
lune  opus  perfidimi  opemrii. 

(c)  11  dum  canituria  soggiunto  al  dire  dell’Epicureo, 
forse  per  la  più  facile  intelligenza  del  senso,  esso  per  altri» 
non  leggesi  nella  nostra  versione  perche  uon  espresso  nel 
testo. 

(d)  Il  vocabolo  «yso  fu  voltato  per  la  preposizione  la- 
tina 5//ie  ; nel  mentre  che  l’ abbiamo  consideralo  come  av- 
verbio spiegandolo  per  praelereu. 
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(e)  Il  genitivo  poudixn;  venite  accoppiato  all' ante- 
cedente e si  spiegò  per  sine  musica. 

\ prima  vista  sembra  adequata  la  traduzione  dcll’illu- 
strature  ; poiché  nell’  inciso  che  ci  occupa  scorgesi  un  vo- 
cabolo clic  ha  sembianza  di  preposizione  ed  un  nome  geni- 
tivo che  a questo  può  rapportarsi  ; ma  se  si  pon  mente  alla 
idea  che  emerge  dall’  unione  di  tali  voci  , rivocasi  tanto- 
sto in  dubbio  la  opinione  dell’  illustratore  , come  quella 
che  è contraria  alle  teoriche  dell’intero  papiro. 

La  proposizione  di  finto  secondo  l’ accademico  è sine 
musica  vero  idcirco  rninus  valerti , quia  languide  in  opus 
irteli  mirtini , et  hbor  levior  evadi t , curii  voluptas  , et  so- 
latiurn,  ei  ad  miscelar , clic  in  italiano  suona  : senza  la  mu- 
sica perciò  meno  valgono  , perchè  languidamente  attendo- 
no al  travaglio  , e la  fatica  più  leggermente  se  ne  passa 
allorché  vi  si  trammischia  la  voluttà  ed  il  sollazzo  ; coi» 
queste  parole  duuque  l'Epicureo  par  che  abbia  giudicata 
la  musica  tanto  proficua  in  tali  circostanze,  per  quanto 
senza  di  essa  i lavoranti  più  accoratisi  del  lavoro. 

Adunque  con  questa  teorica  allribuiscesi  qualche  cflfet- 
to  alla  musica,  nel  punto  che  così  latta  influenza  su  1'  ani- 
mo non  potea  concederglisi  da  Filodemo  il  quale  era  co- 
stante disprczzatore  di  essa  , a segno  che  compose  il  pre- 
sente papiro  per  dimostrare  la  inutilità  dell'  uso  del- 
la melodia  nelle  varie  funzioni  ed  in  alcune  circostan- 
ze della  vita  , in  cui  usa  vasi  : quoniam  probare  nititur 
Musicarli  sua  pie  natura  auriòus  liti/landis  anice  ido- 
nearn  , atque  hoc  uno  nomine  commendandovi  , neque  ad 
Divinitatern  honorandam , neque  ad  anirnos  commoven- 
dos  , neque  ad  ajfectiones  ve!  bonas , vel  rnalas  excitandas , 
neque  ad  mores  componeudos  neque  ad  fovendam  virtu- 
tem  nihilum  proficere  ; proinde  quuecurnque  admirabilia 
de  illa  praedicarentn  r vel  rotunde  denegai , vel  Poeseos  vi 
esse  tribuenda  contendil , vel  alio  qnovis  paolo  explicare 
salagli , et  antiquorum  testinioniia  » vel  aliorum  philo- 
sophoruni  auctorilnti  occurrere  (/).  Come  mai  Filode- 
mo dimentico  dc'priuripi  dimostrili  nell’intero  papiro, 
potette  approvar  la  musica  in  cose  per  le  quali  , al  dir 
del  medesimo  iiiterprlrc  , egli  era  opposto  a tali  princi- 
pi dello  Stoico  : hajusmotli  igilur  arguì  nenia  non  mo- 


(»)  Pr.cfat  sii  Voi.  I.  Hciv.  J.  XIIL 
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do  inridel  PTulodèmus  , sed  etiam  Sloieum  exagilct , ea 
potissimum  de  causa  , quod  in  logicarti  peccarti  bis  ipsis 
argtrnenlis  uti  nesciverit  , atque  exempla  pessime  oda- 
ptaveril  (/)  ? 

Persuasi  all' incontro  dell’ impossibiliti  di  ritenere  le 
congliiellure  manifestale  dall’accademico  ; abbiniti  tradotto 
per  prae/erquam  quod,  praeterea  eie.;  ed  abbiam  rap- 
portato il  jioiwixvu  ad  svsxx  o Xxf‘y  al  presente  taciuti:  ocron 
quaedam  saepc  regimi  geni/wurn  «XXaiarnxvs , deficiente  »»«*» 
vel  x*?iv  '>*roSs'Vo|i*i  e*  rijs  « f oxif  iassrt  /nobo  te  ob  In  ri  in  prò- 
posila rn  : tiSjupoviJ'u  ai  r/'s  ipirfji  /è/icern  te  praedico  prop- 
ter  virtutem.  Subaudilnr  irtix  veixxf,v-  P-uripid.  EXXaJos  p*- 
Xior'  iywyi  ri)S  r*Xjti«»,:oi>  a riva  maxime  gemo  propler  mi- 
ne-rim  (iraeciam  , anche  perchè  : Pars  et  materia  , prin- 
cipiarti ortus , seri  caussn  definiens  , eamdem  ob  caussam 
in  genitivo  enuntiantur  etc.  (a). 

Ed  in  questa  supposizione  Kilodemo  consentaneamen- 
te alle  sue  idee  contro  la  musica  afferma  , clic  con  l'uso 
di  essa  i lavoranti  meno  attendono  al  travaglio  , perchè 
dalla  melodia  ne  vengono  distolti  praeterquarn  quod  ( o 
praeterea  ) musica  mi/ius  valerti  quia  languide  in  opus 
incumbunl  etc. 

(f)  11  vero  idcirco  della  sposizione  , e V ideo  della  tra- 
duzione non  sono  espressi  in  greco. 

(g)  Per  maggiormente  rendere  a parola  il  testo  cr- 
eola nese  abbiam  voltato  il  S’jrxvixt  possimi. 

(Ir)  1 vocaboli  letti  rqi  avsijisvoot  se  si  ha  riguardo 
oll’originale  pare  che  sicn  da  supplirsi  diversamente  ; 
riserbandoci  non  per  tanto  nella  seguente  nota  la  lettu- 
ra dell’ «vsifasvoas  ci  occuperemo  nella  presente  solo  del  r*. 

11  papiro  vedesi  in  modo,  che  sul  iota  del  t»i  vi  è un 
della  come  correzione;  pcrcui  ammesso  per  poco  l’ aasi^iivovs 
dell’  inlcrpetrc  in  luogo  di  r«  «vsi/asvoa;  , giusta  1’  autore 
del  papiro  dovrebbe  ritenersi  »«S’  «mpsvoas. 

Siam  però  di  avviso  clic  il  rsoS  fosse  in  luogo  di  f»8; 
che  il  Si  non  debba  spiegarsi  , perchè  gli  scrittori  in 
dialetto  Attico  di  questo  faccan  di  frequente  uso:  e final- 
mente che  il  cp  debba  , quale  avverbio,  considerarsi  in 
luogo  di  So  idcirco  , o pure  sia  da  credersi  in  senso  di 
quare  , di  if' V > di  óroo  Xxp*  ed  anche  di  quoniam  etc. 

(i)  iolrodiict.  Intcrpret  ad  caponi,  cap.  V. 

(a)  Grata.  Granita.  Jib.  li.  io. 
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«ri  tov  iroyoy  yivioQxi , x«t 
xou<por£j>oy  iroNoy  tij  -Ta- 
rano, allorché  vi  si  tram  - tendono  al  travaglio, 

e la  faliga  più  leggier 
ra  passa  (a)  , quando  gli 
si  trammischia  la  volut- 


(i)  L’ interpelre  spiegò  1’ «vsifisvovi  1’  una  volia  per 
languidi  e 1’  alita  per  languide. 

Non  essendovi  nell’  originale  elle  il  solo  pvst  in  ve- 
ce abbiam  ritenuta  la  parola  di  voi  clic  in  Ialino  suo- 

nerebbe relaxati,  e cosi  abbiamo  opinato  di  potere  assegna 
re  al  invarrai  un  nominativo  , di  clic  giusta  1'  accademico, 
è del  tutto  privo. 

Un  tale  aggettivo  per  altro  supporrebbe  di  bel  nuovo 
replicalo  il  sostantivo  ( di  auditores,  di  xoflsXxonai»,  o di  al- 
tro simigliente  nome  ) sottinteso  nell’intero  periodo  , a 
cui  è stalo  mestieri  rapportare  il  «-«fiorar»! , 1’  «cpioravoo-ju» 
ed  il  «vvreXoooiv  antecedentemente  usali. 

(a)  La  frase  xo'Jtporsf  ov  «covo»  rxj  «rzpaf/sij-ct  rrfi  r.iovr.s 
fu  volgarizzata  per  levior  aulem  evadil  labor  volupta/i s 
ndmix/ione  e per  labor  levior  evadil  , curri  vola  piai  , e1 
solali  uni  ei  admiscetur. 

Il  principal  nome  del  discorso  dee  diversamente  in- 
tendersi j poiché  in  vece  di  «rovo»  nell’  originale  leggesi 
«ro  , mezzo  s , mezzo  t , c v con  chiarezza. 

L’  intero  periodo  quindi  secondo  noi  sarebbe  «vsn  *• 
|xo\>oixT)5  TjrTov  Suvavrati  • riyS'  avsifreyoi-  *«ri  rov  «rovo»  y tv  taf)  zi  > 
xo-aporspov  «rosi»  ( o «foni»  che  vogliam  dire  ) «71 
njs  t,8ov»)5  , praelerea  ex  musica  minus  possimi  , quoniam 
relaxati , ad  laborem  incumbunl  et  languidius  operantur 
admixtione  deleclationis.  Ed  in  tal  caso  sarebbe  il  «otu» 
usato  nel  senso  stesso  del  verbo  /pyafopxi. 

Non  crediamo  esaminare  la  ragione  per  la  quale  si 
scrisse  «rosi»  in  luogo  di  «out»  , c o|  in  luogo  di  r»i  : per- 
chè nell’  intero  papiro  spesso  incontransi  cosi  falli  idio- 
tismi attici. 
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mischia  mollezza.  tà,  ed  il  sollazzo  (a).  CI;o 

E però  ascoltiamo  fa-  se  (b)  abbiala  dalle  la- 


(a)  L'  i)*o>nt  venne  spiegato  vo/uptatis.  Nel  caso  pre- 
sente dovendo  a parer  nostro  rendersi  mollitiae  , nè  es- 
sendo un  tal  significato  da’  vocabolari  assegnato  al- 
1’  nJo»rj5  crediam  nostro  obbligo  1’  esaminare  se  per  filo- 
sofia Epicurea  possa  la  musica  collocarsi  tra  le  volutl.’i- 

Gli  Epicurei  stabilirono  due  specie  di  voluttà  l’uria 
clic  consisteva  nel  molo,  e l’altra  nella  quiete  dell’ani- 
ma. Ori  peni  c once  voi  r In  voluptè  de  deux  manière  *;  ou 
dans  le  mouvemenl , ou  dans  le  rèpos  (/). 

La  prima  producevasi  dalla  cessazione  delle  sensa- 
zioni di  dolore.  La  fèlicilé  sera  dono  r affranchissinieut 
des  douleurs  du  corps , et  la  tranquilliti  de  V esprit  ; ou 
pourrait  Vappeler  la  sanie  physique  et  morale  (a). 

La  seconda  ritenuta  pure  da'  Peripatetici  consisteva 
nella  sola  contemplazione  di  se  stesso  , cd  era  opposta 
all’azione,  cd  a qualunque  mozione:  Et  quaerere  a noùisr 
JBalbe  soletis  , quae  vita  Deorum  sii ... . nihil  enirn  agilr 
ntdlis  occupationibus  est  implicalus  : nulla  opera  moli- 
tur  : sua  sapientia  et  virtute  gaudel  : habet  explorata  /n 
/ore  se  semper  cum  in  maximis  tum  in  aeternis  volti  pia- 
ti bus.  Hunc  Deum  rite  beatam  dixerimus  : vestrum  vero 
laboriosissimi/ m sive  enim  ipse  mundus  Deus  temporis 
interni  isso  versati  ci/va  axem  coeli  admirabili  celeri  ta- 
te 7 Nisi  quietum  autem  nihil  beatum  est;  sive  in  ipso- 
ninnilo  Deus  inest  a/iquis  qui  regai , qui  gubemet  , qui 
cursus  astrorum  , mututiones  tempo  rum  , rerum  vicissitu- 
dines , ordinesque  conservai  , terras  et  maria  contemplatisi 
hominum  commoda  vitasque  Incallir  : nae  i/le  est  implica  ■ 
ius  moleslis  negohis  et  operosis.  A -os  autem  beatam  vita  ut 


(i)  Degerando  Hist.  Jti  System-  de  philosoph.  eh.  i 3. 
(a)  Deaerando  ibid. 
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il  ultimi  sfruttiate  , et  in  omnium  vacazione  munerum 
ponimus  (/). 

La  prima  definizione  quantunque  mal  fosse  assegna- 
ta agli  Epicurei  perchè  ritenuta  più  tosto  da’ Cirenei  (a)  ; 
pure  uon  può  adattarsi  alla  musica,  perchè  questa  secondo 
gli  Epicurei  non  esenta  da  niuu  dolore  : come  emerge 
dall’  intero  papiro  che  esaminiamo  , e da  innumerevoli 
passi  di  classici  scrittori,  tra’  quali  rammenteremo  di  Plu- 
tarco che  deridendo  il  nostro  rifotntalore  delle  massime 
di  Democrito:  Moo®x»|v  Ss  oa*s  s]8ov*s  x-xi  x*pi**f  oi«s  tpspov- 
axv  , «irojrps<po»rj|  xat  <priyo-i3i  [io •)\o(Uiof  art  av  rt5  sxXaXoiT° 
Si'  aroaiav  stv  Eirtxovpos  Xsysi  , Musicarti  veto,  quantarum  vo- 
lli pia  tu  m el  eteganliarum  fi  rii  te  m ! eos  vitare  et  Jttgere, 
ne  si  veti s qui  tieni  ignora  ri  possis  ita  absnnla  sani,  qua» 
hac  rie  re  /pica ras  (ruditiil  (.?). 

E la  seconda  è purauco  opposta  all’  effetto  della  mu- 
sica , poiihé  questa  con  le  sue  impressioni  commuove 
1’  anima  , e la  distrae  dallo  stalo  di  quiete.  E però  dee 
coticbiudcrsi  che  1’  cflitlo  recalo  dalla  melodia  lungi  di 
esser  voluttà  , può  indicarsi  col  vocabolo  di  mollities. 
Tanto  più  che  rosi  il  senso  in  quistiouc  meglio  confor- 
masi al  sistema  degli  Epicurei  i quali  con  la  loro  voluttà 
consistente  nel  moto  non  è già  clic  riprovavano  i diver- 
timenti in  generale,  ma  rigettavano  quelli  che  non  al- 
leggci ivano  alcun  dolute  ed  eran  solamente  idonei  ad 
ammollire  i costumi. 

E li  demo  quindi  co*  vocaboli  di  xo-itporepov  «rosi» 
«r*p*(ijì{4i  rvjs  t.Sovtis  dii  Inaiò  che  i lavoranti  meno  atten- 
ti i o al  loro  travaglio,  allorché  a questo  frammischiansi 
cose  clic  apportano  mollezza. 

(b  ) Credette  1’  illustratore  che  il  quoti  si  ben  cor- 
rispondesse al  gieio  xax. 

Sul  riflesso  all’incontro  clic  tali  particelle  usansi  per 
lo  più  nelle  pio|  osizioni  condizionali  ; Quoti  si  saepe  as- 
suntit crii  te  ani  fbofecto  Cic.  J ani . F.pist.  tS.  I.  1.  Quoti 
si  unquam  situi  visus  in  rem  puliti  cani  for/is  me  , certe 
in  ilio  causa  admiralus  esses.  Id.  si t tic.  I.  3.  epist.  tC. 

(i)  Ce.  Pc  Nat.  I)cor-  lib.  I.  Cap.  XIX.  et  XX. 

(a)  Diogen.  Latri,  lib.  X.  ?8.  i36\ 

(3)  I lutare.  Disput.  Ne  suavit.  vie.  poti,  ucnnd.  Epirur. 
XIII.  iog5.  Gaiscnd.  tnm.  V.  p g.  a5  edit.  tt>;5 
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r«y  of^iA  men  a i»  Trin  t*o. 

X*1V  TY1J  £//MsXeiA*  AlaxOT. 
ajusv  ^epcuflEuaflAi  x«i 
TOU*  AtfloUS  , X«I  TA  AENAf»  0EA- 
7£iy,  <»S  KAl  yTN  11MEI3  si- 
«0a/x£y  uirep/JOAiKa^  • as 
•ysiy , «XX*  rots  Tptnj>«TX«[s 

a.W£j>  O OmxOff  «y«MENO.'S 
E*E<JT®T«  TO!A3/X£y  OIXO- 

vole  tramandalo  Orfeo 
col  soccorso  (a)  dell» 
sua  eccellente  modula- 
zione e le  pietre,  e gli 
arbori  aver  lusingato  , 
come  anche  adesso  sia- 
mo soliti  iperbolicamen- 
te parlare  , forse  per- 
ciò (b)  un  uomo  co- 
stituiremo, il  quale  sem- 
pre (c)  a’  muratori  pre- 
segga da  coro  di  sona- 
tori di  pifferi  circonda- 
to (d),  come  questo  stoi- 
co insegna  (e)  ? Per 

Quod  si  in  eam  me  partem  incitarem  ; profecto  jam  re- 
ptrirem  resistendi  vlam.  Che  se  ; e lo  slesso  : Alias  ad- 
sciscil.  Tamen  , aut  Tamen  ceiite.  Cic.  prò  Arch.  c . 7. 
Qttod  si  ipsi  haec  , neque  attingere  , neque  sensu  nostro- 
gustare  possemus  , tamen  ea  mirari  deberernus.  Che  se 
anche  ec;  dgvrem  PURE  ec.  ; Id.  I.  3.  ep.  ro.  Quod  si  es 
seni  ea  perfidia  , qua  sunt  ii  , qui  in  nos  haec  conferunt, 
tamen  ea  slulli eia  certe  non  fuisse.  Che  se  anche  io  fos- 
st  ec;  pure  almeno  ec.  ( i ) ; abbiam  spiegalo  il  *»>'  per 
a/que  adeo  , etiam  , od  altri  simili. 

(a)  Forse  per  la  più  facile  inlelligema  del  perio- 
(1)  Tnrscl!ii»,  Parlie.  Litio.  Voc.  Quoti  eap.  171  $.  4’*-  4^- 


veleggiarsi  avere  Orfeo 
dilettato  le  pietre  c gli 
arbori  , come  anche  og- 
gi siamo  soliti  iperboli- 
camente di  parlare.  Che 
se,  ciò  non  si  ammettes- 
se stabilirem  forse,  con 
lo  Stoico,  una  persona 
che  presedesse  ai  fabbri- 
catoli diuuila  ai  cctcri- 
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do  , r interpetre  nell»  »ua  sposizione  vi  aggiunte  il  vo- 
cabolo ope. 

(b)  11  propterea  della  sposizionc  non  è vi  nello 
scrilto  greco. 

(c)  Pe’  1 semper  della  sposizione  x c per  lo  perpe- 
tuo della  traduzione  1’  accademico  ebbe  in  mente  d’  in- 
dicare 1’  «v*|*«va>s  da  lui  supplito. 

Nulla  di  manco  nell’ originale  dopo  dell’ «**  leggcsi 
un  indizio  di  lambda  di  della  o di  al/a  , manca  uni 
lettera  , indizio  di  y o pure  di  « . finalmente  »«. 

In  luogo  però  di  «v»|z*v*>«  pare  cbe  debba  leggersi 
«yjXoysif  ( a pie  ). 

Ammessa  la  nostra  conghiellura,  Filodemo  dice  che 
le  idee  dello  Stoico  eran  false  , poiché  se  per  vere  si  ri- 
tenessero , dovrebbe  ai  lavoranti  assegnarsi  qualcuno  che 
a bella  posta  ( o sia  ad  oggetto  di  allettare  ) li  assistesse. 
num  tibicinibus  congrue  mstantem  aedificatoribus  consti- 
tuamus. 

Sembraci  di  non  dover  trasandare,  clic  se  dapprima 
il  fptripauXatt  rende  oscura  la  intelligenza  del  periodo  tale 
oscurità  dileguasi  allorché  osservasi  clic  questo  dativo 
rapportasi  all’  »y»Xoy»s  : che  per  esso  Filodemo  specificò 
l’ oggetto  delle  cui  facoltà  dovea  esser  fornito  il  sorve- 
glialorc  di  che  avea  parlato  ; e che  per  le  parole  «XX» 
rois  rpi«)j>*oX«n  «y*Xoy® 5 «ipsorair»  «-oiMjzjy  oixo8o|zois  Filodemo 
dichiarò  l’idea  che  in  italiano  sarebbe  : assegneremo  forse 
ai  lavoranti  qualcuno  che  a guisa  de'  ceteristi  ( o come 
ceterista  ) loro  dia  diletto  nella  /aliga  che  eseguono  ? 

(d)  Forse  co’  vocaboli  di  tibicinum  choro  cirvumda- 
tus  parafrasarsi  volle  il  ron  Tpn|f»oX*is. 

Consentaneamente  a ciò  clic  abbiamo  manifestato  nel- 
l’antecedente  nota,  ci  siamo  avvisali  di  dichiarare  il 
r;i>ip*vX*n  in  modo  differente  da  quello  per  1 iuterpclre 
piatitalo, 

(cy  Alle  voci  o ^rasixos  nella  traduzione  mar- 

ginale si  aggiunse  il  verbo  jubel  , e nella  sposizioue 
quello  di  ducei. 

Non  pare  all’  incontro  che  potesse  adottarsi  veruno 
dogi’ indicati  verbi  , poiché  dal  testo  non  può  dedursi  che 
lo  Stoico  avesse  imperiosamente  o magistralmele  dcllnla 
la  teorica  di  che  I’  Epicureo  fa  parola  nel  papiro.  Do  • 
tendo  nulla  di  manco  nella  traduzione  ilaliaua  secondo 
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C'.fXOtS  • OlX  TXJ7X  W'IOf/òV 
or  Al*  T*  TOUTUU  XnfriMAT* 

sti?Repulianioqmndi  fa*  queste  cause  dunque  (a) 
li  suoi  pensamenti  quali  concediamo  (b)  la  mti- 
scurrililà.  Egli  all’ in-  sica  poter  giovare  a*  la- 
voratori , non  già  pe’ 
di  (c)  costui  deliri. 


11  nostro  conghiclturare  assegnare  un  verbo  all'inciso  clic 
ci  occupa  , abbiamo  invece  supposto  qualcuno  di  signi- 
ficato più  generico,  come  quelli  di  fert , opinatur  , as- 
scrii  , eie. 

(a)  Il  *i*  «or*  venne  indicato  in  latino  pe’  voca- 
boli ob  eas  igitur  causa*.  Opinando  che  Vigilar  fosse 
perfettamente  taciuto  dallo  scrittore  Ertola  nese  , lo  ab- 
bialo trascurato  nella  versione  a seconda  delle  nostre  con- 
ghieltnre. 

(b)  Il  9T)3opT)y  non  dovrebbe  al  presente  volgarizzarsi 
per  concedimas  per  le  seguenti  ragioni. 

Il  latino  concedo  adoperasi  allorquando  si  accon- 
sente a’  pensieri  o a’  desidcrii  altrui  , c suppone  nel 
discorso  antecedentemente  espressa  una  teorica  od  un 
desiderio  qualunque;  nel  mentre  che  nel  caso  presente 
in  vece  di  annuire  a’già  esposti  argomenti,  si  ha  in  menu 
di  dichiararli  insussistenti  , sciocchi  , e per  lino  deliri. 

£ Filodemo  inoltre  per  usare  il  Si*  rxurx  <pr,jo^«y  in 
senso  di  ideo  concedi mus  avrebbe  dovuto  scambiare  il 
senso  d’  idee  opposte,  perchè  dopo  aver  dimostrala  la 
insussistenza  degli  argomenti  dello  Stoico  cd  aver  dichia- 
rati gli  assurdi  e le  irregolarità  che  dall' ammissione  di 
quelli  emergevano  , in  vece  di  conchiudere  : perciò  ili- 
damo  J utili  ( sciocche  ) queste  idee  , avrebbe  della,  per- 
ciò concediamo  la  musica  giovare  a'  lavoranti. 

(c)  Nella  sposizionc  l’Accademico  bisogna  dire  che  si 
stabilisse  di  ampliare  , più  tosto  che  esporre  la  idea  di- 
chiarata nel  papiro. 

11  testo  è concepito  cosi  , secondo  l’ inlcrpelre  : *i* 
«ora  yrpopjv  so  Ji*  r*  rsiroo  Xt)^ijp*r*j  la  traduzione  al 
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margine:  ajo  tquidem  propler  ea  , quae  dìxi , non 
propler  hujus  deliramenta  ; la  sposinone  : ob  eas  igilur 
causai  concedi  mas  musicam  laboran/ibus  confcrre  posse, 
non  vero  ob  hujus  deliramenta.  Senza  ulleriormenle  brigar- 
ci del  supplemento,  osserviamo  che  gl’indizii  da'quali  il 
nostro  deciferatorc  lia  dedotto  1’  ov  Sixrx  potrebbero  anche 
venir  diversamente  letti  qualora  si  lia  riguardo  al  senso 
ivi  esposto. 

11  quae  dixi  della  traduzione  e le  parole  musicam 
laborantibus  conferre  posse  della  sposizione  non  leggonsi 
nel  papiro.  Nè  ci  sembra  avere  a supporsi  tale  idea  nel 
periodo  che  ci  occupa  perche  o non  dee  assegnarsi  alcun 
infinito  espresso  al  oopsv  , o questo  dovrebbe  essere  di 
un  verbo  il  cui  significato  può  rassomigliarsi  all’ •u'»  (es- 
sere , consistere  eie.  ). 

Dell’ ov  Si*  ra  non  evvi  nell’originale  che  il  solo 
«r*  .preceduto  da  lacuna  nella  quale  mancar  possono  tre, 
n quattro  lettere  , se  tra  queste  non  ve  n' lia  alcuna  di 
grande  figura. 

Fermi  nel  proponimento  di  non  voler  celare  a’  leg- 
gitori qualsicsi  conghieltura  , osserviamo  che  in  vece  di 
om  Sia  ra  può  supplirsi  la  parola  Sisara  per  le  ragioni 
seguenti. 

Primamente  è da  considerare  che  se  non  si  assegnasse 
al  periodo  che  ci  occupa  un  sostantivo  cni  possa  servir 
da  epiteto  il  ^ripara  , il  senso  sarebbe  a parer  nostro  oscu- 
ro ; e quindi  per  intenderlo  bisognerebbe  aggiungervi 
qualche  proposizione  non  espressa  nel  periodo,  c dovrebbe 
supporsi  che  Filodemo  avesse  taciuto  un  tale  inciso  neces- 
sario per  la  inlclligeuza  delle  idee  che  avea  imprese  ad 
esporre. 

In  altri  termini , ammettendosi  il  differente  supple- 
mento da  noi  dato  alle  lettere  componenti  i vocaboli  dcl- 
l’ov  Si*  rx  , o dovrebbe  credersi  aver  detto  Filodemo  Si* 
ravra  (fT)30(*Jv  irjprtfiara  rovrov  pi)|z* r*  ideo  dicemus  nttgas 
islius  ideas  ; o pure  Si*  ravra  rovrov  prtfixrx  ftjvogsv  «iva» 
( od  altri  simili  ) ).r)jn)(i*r»  ideo  verba  islius  dicemus  esse 
nugas. 

In  secondo  luogo  poi  le  parole  , secondo  1’  interpe- 
tre  , di  non  per  lutee  sed  propler  hujus  deliramenta  , 
suppongono  essersi  antecedentemente  esposto  dall'  Epi- 
cureo un  soggetto  che  era  stalo  da  lui  diviso  in  due  par- 
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%xpiev  Sr.  ro  /ur,  povun  fa- 
vai t*s  4-^X*5 

ira-ff  to  pe\os  , x*t  to  xai  ;* 
contro  h ridicolo  al-  Ma  piacevole  (a)  al  cer^ 
lorchè  dice  la  melodia  to  è quello  , che  dice, 
non  solo  disporre  l’aui-  il  canto  non  solo  in  qual' 
ina.  ......  cli«  modo  gli  animi  di- 

. . . « . . . . sporre  (b) , ma  ancbe  i 

ti  ;”o  sia  prima  ne'  deliri  e poscia  in  quanto  ad  altre  ra- 
gioni alle  qaali  l'autore  del  papiro  si  opponeva;  nel  pun- 
to che  non  si  c dapprima  dichiarato  alcuna  opinione 
dello  Stoico  alla  quale  Filodemo,  sia  come  ragionamento, 
sia  come  delirio  avesse  potuto  opporsi  o far  plauso. 

Ciò  posto  in  luogo  di  o\>  Si»  ra  avendo  ietto  pillar* 

( veròu  opinione s ideile  ctc.  ) , la  costruzione  grammaticale 
sarebbe  Sia  ra-jra  «pTiarojasv  biprijisra  roaroa  pr.^ara  hac  de  cau- 
sa deliramenla  dicemus  istilli  ideai.  Tanto  più  che  le  pa- 
role Sia  raura  oj  Jia  ra  rovrov  Xiipr^xara  per  haec  di- 

cemus  non  per  istius  deliratnenta  non  sembra  che  di  per 
se  stesse  rendessero  un  senso  chiaro. 

Finalmente  1’  illustratore  dando  per  certo  clic  Fi- 
lodemo avea  ammesso  che  il  travaglio  irammiscliialo  al- 
le voluttà  meno  calcolasi  . conchiude  nella  sua  nota  al 
verso  36.  Propter  ea  scilicet  , qtiae  panilo  superine  con  - 
cesserai  , h.  e.  labore  ni  voluptatis  admixtione  teviorem 
fieri.  Sed  obscure  quidem  , el  ineleganter  dicium  ; nel 

Jiunlo  che  la  proposizione  laboreni  voluptatis  admixtione 
eviorem  fieri  è contraria  non  meno  alle  idee  di  già  ma- 
nifestale nella  colonna  presente  ; che  alle  varie  teoriche 
epicuree  su  1*  elicilo  e su  la  definizione  della  voluttà. 

La  dilucidazione  per  altro  di  cosi  fatte  massime  di 
vetusti  filosofi  dal  lettore  potrà  osservarsi  neile  nostre  an- 
notazioni alle  voci  del  supplemento  *vs>  Ss  [ìov»,x»is  *|rro» 
Svvxytxi  tv  avsifssvoo;  siri  rov  eovov  yivsoOiu  xju  xooqjo rsr'o> 
*o»o>  r»)  ««papsisii  rrjs  rjSo»>5s  ( e precisamente  lidia  nota 
da  noi  assegnata  all’»)5ostjs  , a pag.  vo2. 

fa)  Il  iepidum  si  è da  noi  \ olgnnzzato  per  piacevo- 
le; dal  senso  non  pertanto  pare  che  dovesse  ora  rende:  si 
per  le  parole  di  ridicolo  , inetto  futile  ctc. 
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• * corpi  , quasi  con  que- 

sto  modo  l’orazione  di  lui 

più  incremento  prendes- 
se. Ma  non  considera  a' 


(b)  Il  sane  iìlud  est  quoti  trìl , Cantutn  noti  modo  ani- 
mos  quodammodo  disponere  fu  espresso  autem  /toc  non 
solum  dicere  anima s quodammodo  disponere  melos  nella 
versione  secondo  noi  , ed  in  Greco  Ss  to , [xovov  tpayai 
f«V  +«x*s  8i«ri0«a8»i  «rs<{  ro  psXov. 

Consentiinei  allo  scopo  che  ci  abbiam  prefìsso , avver- 
tiamo che  il  »c<*ri6ss0«i  potrebbe  ben  rivocarsi  in  dubbio; 
poiché  nell'originale  scorgesi  ÌiXvis#  , manca  una  lettera, 
indi  tra  questo  verso  cd  il  supcriore  evvi  un  asta  dritta 
«li  iota  di  * o di  kappa  che  corrisponde  sopra  la  lacu- 
na nella  quale  è a credere  che  vi  fòsse  una  lettera  , che 
il  correttore  del  papiro  nota  intese  cassare,  perche  quel- 
l’indizio sul  verso  vedesi  perpendicolarmente  tra  l’una' 
lettera  e l'altra,»;  e quindi  potrebbe  hi  vece  supporsi 
JiXvstféai  uact.  Or  siccome  ne'  Vocabolari  non  trovasi  regi-» 
strato  il  SiXvojmìi  , per  analogia  filologica  de’  significati  di 
Ai?  e di  Si  preposto  ad  altri  verbi,  potrebbe  questo  rendersi1 
dissolvi  ; o pure  dissolvere  credendosi  Atticamente  scam- 
biato il  passivo  per  l’attivo.  In  questa  ipotesi  il  4vx** 
8*Xv*jfl«i  risponderebbe  al  latino  animas  dissolvere.  Spe- 
rando noi  all’incontro  che  1’  erudito  leggitore  voglia  me- 
glio discifrare  la  interpctrazionc  della  lacuna  in  qui- 
stione  , conchiudiamo  con  avvertire  che  quell’indizio  di 
8*1  inciso  a canto  al  ?»  di  ?«v*i  nello  spazio  tra  questo- 
verso  cd  il  superiore,  può  esser  differentemente  ietto, 
perchè  nel  papiio  havvi  degli  avanzi  molto  vaghi  c quasi 
del  tutto  insussistenti. 

Voi.  I.  1 5 
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npo<  Atodnuiv  , hai  akokjv 

EXRIN  • Jio  X*tf 

4>AlNO/«- 

■i corpi  il  canto  apparlc- 

. nere  , come  quello  che 
al  senso  ed  udito  appar- 
tiene ; ed  indi,  ancorché 
vero  quello  fosse , per 
altro  acciocché  (a)  il  fe- 

(a)  In  questa  parte  offronsi  delle  lacune  che  ren- 
dono a parer  nostro  equivoca  la  interpetrazione  dell’in- 
tero periodo. 

Ad  oggetto  di  non  manifestare  conghielture  le  quali 
non  avrebbero  alcuno  stabile  fondamento  abbiam  credu- 
to nella  nostra  versione  di  non  brigarci  de’,Vocaboli  sup. 
pliti  «ai  »o  *ai  fa  , c seguenti. 

Affinché  il  leggitore  archeologo  possa  ponderatamen- 
te occuparsi  a dare  qualche  conghictlura  mollo  proba- 
bile , se  non  certa  , del  passo  che  ci  occupa,  osserviamo 
che  i versi  nel  manoscritto  sono  come  nel  fac  simile  in- 
ciso , fuorché  il  X prima  del  tau  di  owpara  nel  papiro  è 
alfa  con  chiarezza  , ed  il  r fot  che  precede  il  secondo 
oaqxara  è «poi. 

Il  supplemento  dell’  interpetre  peraltro  non  pub 
ammettersi  per  le  ragioni  che  seguouo  : I.  perchè  lo 
spazio  tra  «(  e 1’ «*<  di  «wirstvovra  è lo  stesso  che  evvi 
tra  il  * ed  il  fola  di  *«<  t* , c se  nel  verso  supcriore  si  è 
supplita  una  sola  lettera  anche  ora  dee  supporsene  una. 
11.  Ammesso  per  poco  il  «poiHftritvovrx  dovrebbe  in  vece 
leggersi  «yoosairsvovr*  perche  nell’origiuale  non  vi  è il  iota 
di  ruvovra  111.  L’  «multai  è contrario  al  papiro,  perchè 
anche  supposto  che  il  secondo  alfa  da  cui  è seguito 
r««rir«yovta  componesse  le  voci  aU’ov*  perfettamente  man- 
canti , nello  spazio  vi  vogliono  quattro  o cinque  altre 
lettere  ed  indi  scorgesi  un  epsilon,  che  dopo  di  se  pre- 
senta il  foglio  tanto  chiaro  da  non  potcrvisi  ritenere 
altra  lettera.  IV.  11  verso  che  segue  in  vece  di  **5 
«poi  osspara  *sts«*p  leggesi  ta  «poi  twj* aoiv , mancano  cin- 
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qnc  o sci  lettere  , f , lacuna  in  coi  può  sopporsi  una  let- 
tera. V.  Il  *i«>s  ouotri&y  vedesi  con  diversi  indizi  ; di  falli 
il  verso  originale  comincia  per  epsilon  , mancano  due 
lettere  , indizio  di  alfa  , ed  indi  ivstipn  con  chiarezza. 
VI.  Poscia  1’  interpello  ha  creduto  supplire  xat  «xorjv.  l[ 
lappa  c eia  nel  papiro  , mancano  due  lettere  , y»  o f»  , 
altra  lacuna  come  1’  antecedente  , V ; e quindi  , trasan- 
dando gl’  indizii  di  y®  o di  r®,  vi  mancano  sei  lettere,  nè, 
essendo  tal  vólo  prodotto  da  un  pezzo  di  papiro  nel  quale 
è rovinala  solo  la  superfìcie  in  cui  eiavi  lo  scritto  e da 
lacuna,  può  supporsi  che  vi  fosse  slargatura  nel  codice 
che  ci  occupa.  VII.  11  » di  xav  in  vece  è tota  , nè  può 
credersi  che  in  luogo  di  xav  avesse  Filodemo  scritto  xjuv 
perche  altrimenti  si  confonderebbe  x«v  co’  derivati  di  xauvw 
e si  trasauderebbe  quel  sistema  già  altrove  mostrato,  di 
sopprimere  al  più  che  si  può  il  iota.  Ciò  non  pertanto 
la  slargatura  di  che  abbiam  parlato  nella  sesta  delle  no- 
stre osservazioni  non  può  supporsi  tale, perchè  se  cosi  fosse 
dovrebbe  effettuarsi  nell'intera  colonna  da  capo  a fondo; 
tanto  più  elle  l’ Accademico  forse  fu  tratto  in  così  fatto 
errore  dal  prestar  lede  all’  inciso  clic  fu  disegnato  due 
linee  più  largo  di  quel  che  è in  realtà  , o sia  si  è im- 
presso con  io  spazio  di  una  lettera  più  di  quelle  che  vi 
potrebbero  capire.  Non  volendo  finalmente  trascurare  di 
dir  compiutamente  le  nostre  congliicllurc  nel  passo  iti 
disamina,  ritenendo  il  supplemento,  osserviamo  che 
non  pare  che  il  r»  possa  rapportarsi  al  sostantivo  fvxos; 
perchè  se  il  relativo  dee  concordare  con  l’antecedente  iti 
genere  e numero  , non  vi  è tal  conformità  tra'  mento- 
vati vocaboli  di  cui  il  relativo  è neutro  c singolare  eil 
il  sostantivo  è plurale  e femminile.  Laonde  non  abbiam 
potuto  indagare  la  ragione  onde  nella  nota  al  verso  40 
della  colonna  ottava  si  affermò  : «'fouxirsivovfa  , i/a  le- 
penila  m esse  opinamur , et  si  a lexicis  absit  hujusmodi 
decomposilum  «■possiti  mimi*  : analogum  enim  est  non  se- 
cus  ac  «posar rstrstr  , soysmtsivgi» , aliaque  ea  vero  audoris 
mens  est , ut  adversarium  sugUlet  in  suo  argumenlo  ador- 
nando r/tetorice peccantem.  jDum  enim  is  xar’  ««irasiv  am- 
plificare smini  argumentum  velìet , potius  minuit.  sljebat 
enim  : Musica  non  solchi  animas  , sed  etiam  con  eoli  a Alt- 
rieri' , quasi  rnajus  esse t corpora  , quam  animos  ailfici  re 
sensibili.  Quoti  sane  Philoaemus  ridet. 

* 
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COLONNA  IX. 

yov  eiriSeiExvra.  r o irxfA 

mostrando  di  aggiugnerc  nonieno  (a)  dimostra»- 
un  ragionamento  iucre- 


Ìa)  Abbiam  tradotto  il  iparvo/myov  per  documentum 
e ragioni  che  seguono. 

I.  Perchè  ne’ latini  vocabolari  truovasi  il  pkaena- 
menon  osato  in  plurale  e noti  in  singolare. 

II.  Perchè  da’medcsimi  dizionari  appare  che  il  solo 
Lattanzio  servissi  di  esso  , e che  i migliori  editori  di  co- 
stui han  fatto  imprimere  phaenomena  con  caratteri  gre- 
ci , sicuri  che  non  potesse  in  vcrun  modo  ammettersi  da' 
grammatici  di  quell’ idioma. 

HI.  Anche  concessa  la  sussistenza  di  questo  vocabo- 
lo in  latino  , desso  non  può  usarsi  nel  caso  presente  , 
poiché  pel  mentovato  indiearonsi  solamente  taluni  mo- 
vimenti planetari  ed  astronomici  : Phaenomena  orimi , 
n.  , a i ostando , ab  astronomia  dicuntnr  , 

quae  in  aera  , et  coelia  diaria  observatione  appo  reni.  La- 
ctant.  I.  3.  c.  5.  Eum  librum  , quo  phaenomena  breviter 
comprekendit  , etc.  Quaedam  Lactanlii  ediliones  hanc 
vocern  fiabe  nt  Graecis  li  feria  exaratnm  (/). 

Per  siffatte  osservazioni  abbiam  ritenuto  il  (pam o|x«>ov 
usato  nel  senso  stesso  in  cui  il  ro  «patvofisyov  (tot  da  Enri- 
co Stefano  spiegasi  per  quod  rnihi  videlur  , quod  aentio, 
sentenlia  mea  etc.  ; ed  abbiamo  opinato  che  col  vocabolo 
in  quistionc  Filodemo  dir  volle  che  lo  Stoico  avea  pro- 
posto qualche  altro  pensamento  su  la  musica  e che  di 
questo  si  occupasse.  Tanto  più  che  un  colai  verbo  sem- 
bra molto  idoneo  a congiugnere  T ultimo  periodo  illu- 
strato con  certezza  nella  colonna  ottava  , ed  il  comin- 
ciamenlo  della  nona;  poiché  {'Epicoreo  nel  principio  delle 
innumerevoli  lacune  di  questa  pagina  dopo  aver  detto 
che  Diogene  sosteneva  la  melodia  non  commuover  so- 

(i)  Facoiolati  voc.  Phaenomena. 
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tlibile , onde  dicesi  che 
questa  disponesse  non 
solo  il  corpo,  ma  anche 
1’  anima. 

È per  altro  degno  di 


se,  bisognava  quello  (a), 
che  oltre  1’  opinione  più 
era  (b)  , soprafabbri* 
casse  (c)  , e neirulliino 
luogo  ponendo  (d)  di- 
cesse (e)  : La  musica  (f) 
non  solo  il  corpo  , ma 
anche  I’  animo  in  qual- 
che modo  dispone  (g). 
Ma  ammirare  si  (li) 


lamcnte  l’anima  , soggiugne:  facendo  mostra  di  aggiugnere 
a ciò  incredibile  teorica,  che  la  musica  regoli  l'anima  ed  il 
corpo. 

(a)  L ' oportebat  ut  illud  non  leggesi  nel  testo  , c 
nella  traduzione  marginale.  Nè  può  al  presente  supporsi 
tale  proposizione  perchè  per  essa  separasi  il  9*ivo|ìsvov  s*<. 
Ssigjo-ra  dal  io  «*pxSo%oTtpo*  ««‘upspsiv  cui  ha  rapporto. 

(b)  L’ inlcrpetre  spiegò  il  «r»p*io£or«f>ov  per  quod  ma' 
gis  praeter  opinione  ni  esse/.  Volendo  noi  render  con  mag- 
giore chiarezza  il  «xpxSo^otspov,  l’abbiam  voltato  per  incre > 
dibilem , quantunque  si  avesse  dovuto  considerare  come 
comparativo  e dichiarare  incredibiliorem. 

(c)  È veramente  difficile  a comprendersi  che  mai 
1’  Illustratore  intendesse  per  superstruere  ; poiché  , giusta 
il  Facciolati  , il  solo  Tacito  adoperò  colai  verbo  c ne 
usò  ad  indicare  i travagli  esercitati  da’  muratori.  Abbia- 
mo però  opinato  aversi  l’sirnpsp»  ora  a tradurre  per  objicio, 
subjicio  , subj ungo  etc. 

(d)  L ‘Jdlque  postremo  loco  poncns  è stato  forse  rav- 
visato nel  Xsyovr*  dopo  il  ro  swpa.  Esaminando  tali  pa- 
role osserviamo  che  materialmente  e filosoficamente  non 
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conlormansi  queste  al  papiro.  Di  fatto  se  bene  le  men- 
tovale voci  non  fossero  espresse  in  greco  ; pure  il  dc- 
ciferatore  persuaso  delia  regolarità  di  cotali  parole  non 
dubitò  di  far  conchiudere  a Filodemo  che  lo  Stoico 
nell’  adoprarc  gli  esempi  di  Tolomeo  , del  pittore  etc. 
non  seppe  collocarli  come  andavano  posti.  Accortosi 
poi  questi  che  taluu  critico  avrebbe  meritamente  du- 
bitato della  verità  di  questa  conchiusione  dell'  Epi- 
cureo , poiché  con  essa  quegli  contraddiente  alle  teo- 
riche manifestate  nell’  intero  papiro  , avrebbe  limita- 
te le  sue  critiche  allo  scritto  di  Diogene  per  lo  solo  or- 
dine delle  idee  , ammettendone  poi  perciò  le  teori- 
che stabilì  di  moderare  nella  introduzione  alla  «po- 
sizione del  capo  quinto  la  proposizione  da  lui  di  già 
asserita,  con  l’ aggiugnervi  a questa  un  st  quid  vcut- 
rent  , c dire:  Hujusmodi  igilur  argumenla  non  modo 
in  ridei  Philodemus  , sed  edam  Stoica  m ex  agi  tal  , et  po- 
t issi mum  ile  oaussa  , qtiod  in  logicam  peccane  Aie  ipsis 
argumenlis  uti  nesciveril  , atque  exempla  pessime  adapla- 
verit  ; utpote  qui  ad  demonstrandam  Musicae  vini  in  cor- 
sara adtulerit  ea  exempla  , quae  , sr  quid  vaueuf.nt  , po- 
tine in  animos  , quam  in  corpora  Musicae  iijluxum  pro- 
ibire potuissenl  ; et  viceversa  animorum  commotinnem  per 
ea  exempla  docuerit , quae  potius  corporìòus  communi- 
catam  energiam  oslenderenl. 

(e)  11  dùcerei  è contrario  all’ordine  del  periodo,  poi- 
ché 1’  Epicureo  lo  compose  in  modo  da  usare  1’  infinito 
Htiqtfstv  c da  non  servirsi  del  dùcerei  in  esame. 

0)  11  vocabolo  Musica  fu  aggiunto  nella  sposizionc 
forse  per  maggior  chiarezza  del  dire. 

(g)  Grammaticalmente  parlando  , il  SiariOij®  è man- 
cante di  nominativo.  Non  può  darsi  ragione  di  questa 
ellissi  se  non  ritenendo  esser  gli  Attici  vaghi  di  tale  ligula 
retlorica  : nominum  defedila  Atlicorum  su  ni  ( i ) ; o pure 
ammettendo  essersi  da  Filodemo  usato  un  verbo  nell’in- 
dicativo in  vece  dell’infinito  ; perché  modis  etiam  diver- 
tisi unguntur  membra  apud  Alticos  (a). 

La  seconda  delle  mentovate  nostre  supposizioui  scujl- 


1)  Zuingcr.  i l>id . li 

2)  Zuingcr.  ibid.  X- 
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maraviglia  quel  luogo 
dal  quale  cominciansi  a 
discorrere  la  melodia, e le 
qualità  fìsiche.  Imperoc- 
ché le  fattezze  esterne  , 


può  , in  qual  modo  per 
queste  cose  che  proffe- 
risce crede  poter  dimo- 
strare quello  , che  di- 
ce , cioè  la  musica  spin- 
gere anche  i corpi  (a). 
Se  poi  , come  dice  la 
persona  con  abito  de' 


bra  più  probabile,  pokbè  cosi  il  avrebbe  un  infinito, 

cui  si  rapporterebbe. 

(h)  Allontanandoci  alquanto  dalla  proposizione  ab- 
biamo spiegato  l’ oo  |*t|V  aXXa  davpxros  «£<ov  per  verumta - 
men  admiratione  dignum  esse  censeo  ilium  locum.  Su  tal 
punto  osserviamo  che  l'ojiox  o dovrebbe  rapportarsi  al 
nome  «o«if*»  sottinteso  qual  soggetto  dell’intero  papiro  (t), 
o pure  avrebbe  a considerarsi  come  accusativo  maschile  e 
rapportarsi  al  sostantivo  tosto-»  od  altro  simile. 

^a)  11  «re»!  *£  ov  Xsysi  Ssrxxoru  ro  x«  r*  enfiar»  fu  nel 
margine  spiegalo  quomodo  ex  eo  , quod  ail , proòet  illud 
corpora  e nella  sposizionc  quomodo  per  ea , quae 
proferì , ostenderv  posse  alitameli  illud , quod  ail , nempe 
Musicarti  impellere  eliutn  corpora. 

Rimettendo  al  leggitore  il  paragone  delle  doe  tra- 
duzioni e del  testo  , Jacciamo  osservare  che  secondo  la 
espressione  della  versione  marginale  il  8six»vr««  ven- 
ne spiegato  come  attivo  , forse  perchè  gli  Attici  spesso 
scriveano,  il  passivo  per  1’  attivo  (t).  E da  aggiugnere 
inoltre  che  ritenendosi  il  S«mvvr*i  in  senso  di  disserti, 
examinal  etc.  , il  x*i  tra  il  ro  c r«  <r»p »r»  lungi  di  vol- 

(«)  Ved.  antecedentemente  la  not.  a pag.  Gì, 

(a)  Zuingcr  ibid. 
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ptornae  ntfos  ri 
Tris  aoSns , ovre 
. yrj^ay  ro  saipa, 

cbe  si  cangiano  a simi- 
glianza  di  quelle  de’  re- 
citanti, commovono  , ed 
influiscono  all’  energia 
del  canto  ; nè  la  melodia 
commuove  , c dispone  il 


iv  tvifye my 

fitsXoj  ÉXf- 
, **[ 

cantatori  decorata  com- 
mosse , ed  imitò  1’  uo- 
mo a cantare  (a)  ; non 
fu  al  certo  melodia,  che 
il  corpo  spinse  , ed  io 


pari  zzarsi  per  etìam  corrisponderebbe  al  latino  et  : poicbì 
)1  senso  ha  bisogno  di  copula  , non  già  di  particella 
aggiuntiva  ; tanto  più  che  1*  impellere  supposto  nella 
sposizione  non  leggesi  nel  testo. 

(a)  Credette  l’ interpetre  che  Filodemo  con  le  parole 
jro  ’it.f  «•jio9»«o»  ro  <Jx»)n*ri30«y , a*  ro  r»v  «Som»»  , smyr^t  x?i 
«fot  rtjv  jvspynav  rr,5  »)S >j{  avesse  voluto  ripetere 
le  proposizioni  dello  Stoico,  per  cui  nella  sposizione  disse: 
jSi  eni/n  , ut  inquit , persona  canentium  habitu  exornata 
commovi t , et  incitavit  hominem  ad  canendum. 

Persuasi  all'incontro  che  la  illustrazione  di  que* 
Sto  periodo  non  possa  porgersi  a seconda  delle  parole 
che  lo  compongono  ; perchè  è dessa  principalmente  fon- 
data sul  senso  dell’intera  proposizione  : cosi  ,ad  onta  della 
lunghezza  della  nota  , abbiarn  creduto  di  esporre  simul- 
taneamente le  varie  osservazioni  su  le  parole  già  rap- 
portate. 

Pria  di  dire  le  nostre  idee  è mestieri  por  mente  alla 
dilucidazione  del  «poavvo»  data  dall’inlcrpctrv  in  una 
pota  alla  colonna  nona. 


Essa  leggcsi  : fxicus  proferto  obscnrissinius , qui  dia 
multumque  uos  toni!.  Potei  eoi  ut  Phi/odemunt  in  usum 
eomm,  qui  Diogenis  opus  sub  ocu/is  hoberent , hujusmodi 
0XeJi«3fM»  scripti  tosse.  Nos  miteni  , qui  UUus  argomenta 
perni  os  ignoramus  , q noni  odo  hujus  nientem  probe  adse • 
quemur  ? Id  tamen  certo  certius  est , eum  , ne  quid  in- 
tentatom  in  adversarium  reìinq aerei , bete  **?'  ipyov  non 
ejus  de  Musica  opipiouem  , sed  inductiones  msectatur  ; 
proptereci  quia  ex  adlegatis  ab  eo  exemp/is,  id  quod  in- 
tenderei , minime  evincerelur , sed  potiut  quìdvis  aliud. 
stdlegatn  miteni  ab  ilio  bina  fuisse  exempla  adparet , quo- 
rum altera  ai  respicit  hoc  primo  commate  : ro  y*f  «'poanurro»; 
alterarti  vero  secando  commate  : ro  ìi  tot  Jwypjnfo».  Quan- 
do igitur  nob's  lunas  hujusmodi  hislorio/as  invidH  Philo- 
demus  , quod  ad primam  nihil  aliud  licuif  ex /liscari , nisi 
quod  Sfoicus  relulent , nescio  quem  ab  adspectu  fonasse 
comicae  personae , cujus  o s in  canenlium  morem  compa- 
ratum  fuerit  ad  canendum  fuisse  ex cilalum  , ut  inde  col- 
ligerel  Musicele  ad  corporei  impet/enela  tvipytixv.  Cui  non 
male  respondei  Plulodenius  : si  habitus  canenlis  hominem 
ad  captum  excitavil,  non  vtique  n«Xos  quid  va/et  ad  cor- 
pus impellendum  , itisi  velis  dicere  j»«Xas  idem  esse  , ac 
«XT)n*rt«|*ov  , ».  r.  habitum.  Verba  igitur  ro  «rpoowrro»  ro  oxn* 
ponoflsv , n-s  ro  ra?»  f8a»r<uv  exim^us  , x»  tesfiaeitai  «yo;  r»lv  ‘y,t 
qasy  rr;5  ptrff  sunt  ipsa forzasse  Stoici  ceiba  ; quae  aulem 
sequunlur  our*  f««Xot  i x»  r.  X*  Epicurei  responsionem  con- 
tinent.  Quod  vero  ad  a/leram  /ustoriolam  a Diogene  reta- 
ta m,  ea  profecto  fuil  cujusdam  Pidoris , qui  dicehatur  ad 
vivutn  rem  expressisse  canentis  citharoedi  epe  ; cuiNoster 
ad posile  reponit , hoc  exemplum  ante  ah  eo  adlalum  ra> 
«aOsXxov ra»  , qui  Musicis  instrumentis  adjuvarentur,  valere 
magis  ad  ostendenclum  , quatti  vini  Musica  in  corpara 
exsereret;  etenim,  recte  ait , quod  corporeum  est  vim  suoni 
exseril  adversum  capientes  , h.  e.  rum  quis  marni  prehen- 
dil  , atque  ideitvo  permutandam  illi  fuisse  et  pidoris 
exemplo  utendum  ad  demonslrandam  animae  commotio - 
nem  ( sie/u  idem  in  pie  tura  vis  ingenti,  non  corporis  requi- 
ritur  ) , trahenlium  vero  , ut  ostenderet  corpora  a Musica 
impelli.  Dichiara  però  con  questa  : che  il  periodo  che 
leggesi  ro  «poSKtov  ro  rrgr^xrioDiy , «5  ro  tbv  ?*o»r«»  , 
«xitnrjo» , X«I  mxfta n\at  *pof  ni»  ivtpyuxy  r»js  x'Srjs  , tr>«  t»*Xo« 

«m tr/wt  ro  oxy*  ctc.  contenesse  1’  objciione  c la  risposta  ad 
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un  argomento  novello  prodotto  dallo  Stoico: che  nell'inciso 
ro  yxp  «povsHCov  io  «xr^anafli»  sii  io  rw»  fìovis»  sxtyrps  , x» 
«poi  ni»  tvtpyux*  njs  <f>Sr,t  vi  fosse  il  ragionare 
espresso  forse  con  le  parole  stesse  di  Diogene:  e che  dal- 
r ovr*  cominciasse  la  risposta  dell'  Epicureo  all’argomento 
cennato  pel  ro  «poix«ov  e scgueuti. 

Nulla  di  manco  non  ci  sembra  potersi  ammettere  si- 
miglianti  teoriche  per  le  seguenti  osservazioni  : i.  Non 
pare  che  Filodemo  , in  una  opera  nella  quale  filosofi- 
camente dimostrasi  l’effetto  recalo  dalla  musica  secondo 
il  sistema  Epicureo  in  paragone  delle  idee  su  di  ciò  am- 
messe dagli  Stoici  , dovendosi  occupare  a dichiarare  falso 
un  ragionamento  de’  suoi  contraddicevi;  di  questo  non  te- 
nesse adequatamele  discorso  , di  modo  che  1 leggitori  non 
istruiti  nell’opera  di  Diogene,  non  avrebber  potuto  ben 
ponderare  la  risposta  che  egli  ne  dava.  II.  L’ oots  che 
si  disse  per  errore  dell'  amanuense  adoperato  in  vece 
di  coro  (i),  ben  fu  cosi  scritto:  perchè  il  senso  cui 
è preposto  ha  mestieri  di  una  negazione  , la  quale  nel- 
lo stesso  tempo  servisse  a meglio  dilucidare  la  idea 
delle  parole  ro  yip  «poox«oy  eie.  III.  11  *»#»Xxovr®x,  che 
leggesi  nel  cominciamento  del  periodo  che  segue  questo 
in  quistione  , indica  che  l’Epicureo  nella  nona  pagina  , 
secondo  il  computo  dell’  inlcrpelre  , ebbe  in  mente  di 
partitamcntc  confutare  gli  argomenti  dello  Stoico,  espres- 
si nell'  antecedente  colonna.  Nè  può  supporsi  che  co- 
stui avesse  di  bel  nuovo  esaminala  la  seconda  ragione 
di  similitudine  proposta  da  Diogene  in  prò  della  musica, 
senza  curarsi  della  prima  riguardante  t prodigiosi  van- 
taggi della  melodia  sperimentati  nell'eccitare  i vignajuoli, 
i mietitori  cd  i lavoranti  in  generale.  Tanto  più  che  dal 
modo  onde  son  concepite  le  testuali  proposizioni  sembra 
che  Filodemo  per  esse  , disse  : che  lo  Stoico  malamente 
si  avvisò  attribuendo  alla  musica  l’essere  i vignajuoli  ec- 
citali dai  canto  de’  ceteristi  ; poiché  tale  vantaggio  dovea 
più  tosto  ripetersi  dall’enfasi  e dall' energia  con  che  co- 
storo accompagnar  solcano  le  loro  cantate. 


(i)  t edi  le  noie  ili  seguito. 


Die 


y VjC 


aig 

Prendendo  norma  dal  senso  nel  eguale  leggesi  il  vo- 
cabolo  axntLxninos  usalo  nella  proposizione  che  segue,  lo 
ox'ifzano#*»  sembra  doversi  volgere  per  ornata  , compo- 
sita , compia  eie.  , dovendo  quest' aggettivo  seguire  il 
genere  cui  appartiene  il  nome  per  lo  quale  dichiarasi 
il  «foaxmov. 

L’»s  io  t»v  fZovvxv  pare  essere  sialo  da  Filodemo 
scritto  a specificare  meglio  che  mai  avea  egli  inteso  nel 
flXTMtarwOsv  ornata.  Con  ciò  di  fallo  ei  disse  che  quei 
che  assisteva  a' lavoranti  nel  recitare  le  composizioni  do- 
vrà aver  le  medesime  qualità  e la  stessa  arie  di  quella 
usata  da'  professori  di  canto  nel  rappresentare  le  musi- 
che loro  affidale  , o sia  a nostro  giudizio  dovea  costui 
avere  quelle  qualità  da  Quintiliano  credute  necessarie  per 
qualsivoglia  eloquenza  : Quare  ncque  probatio  ulta  , quae 
modo  oenit  ab  oratore  , tam  firma  est , ut  non  perdat 
vires  suas  nisi  adjuvetur  asseveralione  ilicenlit.  ytffectus 
omnes  ianguescant  necesse  est,  nisi  voce,  vtXTU  totius 
prope  habitu  corpo ris  inardescant  (/). 

11  «xftivnos  finalmente  , se  si  ha  riguardo  al  senso 
del  papiro  , par  che  fosse  scritto  , in  quel  significato  on- 
de da’ vocabolari  spiegasi  per  creo  voluntaivm  rei alicu- 
jus  faciendae , cieo  , commoveo  , excito  , stimuio  , con- 
cito eie. 

Nell’inciso  però  di  che  parliamo, Filodemo  opponendosi 
all’argomento  dello  Stoico,  consistente  nell'uso  della  musi- 
ca per  inanimare  i mietitori  nel  loro  travaglio, avrebbe  det- 
to, secondo  noi, che  : se  pur  vi  fosse  vantaggio  dall’uso  del- 
le canzoni  in  tali  faccende,  dovesse  questo  attribuirsi  alla 
forza  ed  alle  maniere  con  cui  i ceteristi  pronunziavano 
le  composizioni;  non  gi&  alla  melodia  , la  quale  in  uiun 
niodo  recava  alcun  giovamento. 


(i)  Ouiniiii.iii.  xi.  V 
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corpo,  purché  nou  dicasi 
clic  fosse  questa  una  mo- 
dificazione del  volto. 

In  quanto  a quel  ar- 
gomento onde  ci  dice 
che  per  cflétlo  della  mo- 
dulazione il  pittore  ri- 
trasse al  vivo  mentre  il 
ceterista  cantava. Un  ta- 
le fatto  dipese  dalla 
commozione  dell’ anima 
di  lui. 


qualche  modo  dispose, 
se  non  voglia  dire  la 
melodia  essere  abito  del 
corpo  (a).  Se  poi  è ve- 
ro ciò  (b)  , che  nar- 
ra (c)  il  pittore  avesse 
ottenuta  la  simiglianza, 
mentre  che  cantasse  il 
ceterista  , e concediamo, 
quello  che  (d)  egli  vuo- 
le , col  soccorso  del  can- 
to ciò  avere  ottenuto  (e): 
pure  1*  esempio  di  tal 
fatta  a dimostrare  la 
commozione  dell’  animo 
molto  più  era  idoneo  , 
che  quello  da  lui  ante- 
cedentemente prodotto 
de’  menatori  di  navi  per 
la  musica  eccitati  (f), 
i quali  senza  dubbio  col 
corpo  lavoravano.  lin- 


fa) Lo  tjCìn*TiJnoi  tu  dall’  illustratore  voltalo  habitus 
corporia. 
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Per  i'inlcro  periodo  Fi  lodano  opponendosi  a qui  ilo 
argomento  dello  àloico,  onde  dice  vati  clic  i mietitori,  per 
cftello  della  musica  , meglio  attendevano  al  loto  trava- 
glio j prima  dichiara  che  le  prose  e 1’  enfasi  onde  i cete- 
risti pronunziavano  le  canzoni,  non  già  la  musica  Reci- 
tassero i lavoranti  -,  ed  indi  mostrando  gli  assurdi  che 
emergevano  dalla  teorica  di  Diogene,  dice  clic  potrebbe 
questa  ritenersi  quante  volte  si  credesse  che  la  musica 
non  consistesse  nelle  varie  simpatie  de’  tuoni  melodica- 
mente acconciati,  ma  nell'  enfasi  e ne'  movimenti  con  cui 
ogni  sonatore  esegue  il  suo  tema  ; persona  enim  compia, 
ut  illa  canenlium  , commovit  et  ad  energiam  excitavit 
cantus  neque  melos  commovit  corpus  et  disposuit  quo- 
dammodo  , ni.  melos  est  corporis  cultus. 

(b)  Con  alquanta  libertà  al  certo  si  fece  corrispon- 
dere il  siautem  verurn  est  al  r o ti  del  manoscritto. 

(c)  Per  maggiormente  rischiarare  la  sua  idea  l’Acca- 
demico nella  spusizioue  vi  aggiunse  quod  narrai  ; taciu- 
to del  tutto  nell’originale. 

(d)  L ’ utque  concedanoti  quod  è perfettamente  sup- 
posto ; nò  può  ritenersi  , perché  non  e espresso  in  Gre- 
co; e perchè  Filodemo  in  luogo  di  ammettere  1’ effetto 
della  musica  in  tale  rincontro  , ebbe  in  mente  di  negarlo. 

(e)  L' intero  inciso  v«o  fzsv  rtrt  (zsioos  o;v  snwxiav 

«roisiv  da  noi  l‘u  volgarizzato  a ca/itu  assequutio/iem 

evenisse  dicil  od  altrimenti  a can/u  hoc  acittm  esse  dicit; 
non  già  quod  ipse  vult , cantus  ape  id  oblinuisse  , come 
l’intcrpelrc. 

(f)  11  testo  da  cui  1’  Illustratore  credette  di  dedurre 
l' atta/nen  hujusmodi  exeniplum  adunimi  commolionem 
ostendendam  multo  magis  crai  itloneu  m qua  ni  d/ud  ai 
eo  ante  adlatum  de  navium  subductoriius  per  Musicata 
excitatis  va  soggetto  a molliplici  varietà. 

Il  decifcratore  opinò  clic  nel  manoscritto  vi  fosse  qualche 
etTore  per  cui  nella  nota  all’aXV*  njs  ■t'OC'l5  *'Jrris  die c post 
haec  verità  aliquid  deesse  vìdelur  ; sentenlia  enim  manca ^ 
et  itiseli  ra  est.  Quare  integrimi  orotxov  excidisse  fesUnunh 
librario  reniur.  Sappia  igilttr  xivnii»  «iriSsotvvrai  ve l tale 
quid  (/). 


(■)  Scimi,  ad  col.  IX.  T’r.  20. 
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L.i  sintassi  non  per  tanto  dell’ inciso  clic  ci  occupa 
sembra  regolare  allorché  si  considera  il  significato  da 
darsi  al  +'<x,!s  ed  il  differente  supplemento  della  voce 
letta  per 

11  vocabolo  4-«X’l  non  è già  che  indicasse  1’  anima 
ma  bensì  per  esso  Filodemo  denotar  volle  quella  pane 
dell’anima,  nella  quale  i filosofi  han  detto  risiedere  la 
sensibilità  di  questa  che  s’indicò  animo:  dicilttr  in * 

ierdum  peculiariter  ti  Xoynòv  tris  4-^Xns  tdfof  et  in  quo  inesl 
non  tam  £®rl  «*•'  «fotipis  quarti  «su  <f*vr*»i'*  Latini  uno 
vocabu/o  anitnum  vocanl  diverso  significata  ab  anima 
etc.  Seneca  : quanto  faciiius  animus  accipit  formam 
flexibilis , et  omni  humore  obsequenlior?  Quid  enim  aìiud 
est  animus  quam  quodammodo  se  habens  spirilus  ? Fide 
autem  spirilum  tanto  esse  faciliorem  omni  alia  materia 
quanto  tenuior  est  (/).  E finalmente  Lucrezio  ccnuando 
tale  differenza  tra  animo  ed  anima  : 

JPrimum  animimi  duco  mentem  quam  saepc  vocamus  (a). 

11  verso  poi  nel  quale  fu  letto  ’)«'«(>  vedesi  nel- 
1’  originale  in  modo  diverso  affatto  da  quello  onde  fu 
inciso. 

11  facsimile  principia  co’ vocaboli  n paXXov,  in,  r»v 
con  una  linea  al  mezzo  da  dirsi  cassatura  dell’intero  ar- 
ticolo, <,  manca  una  lettera  , pn- 

Nell'originale  poi  leggesi  r>  (**XXov,  »| , tsm  cassato  con 
linea  nel  mezzo  come  il  facsimile  , v«r  , indizio  di  « che 
manca  , p i. 

Per  siffatte  ragioni  nbbinm  letto  aU*  n\i  4vxtiS 
avrrj?  n pxWo»  tj  %xbt\*ovv»v  , cd  abbiant  con- 

sideralo 1’  rpmip  qual  composto  dell’  imperfetto  del 
verbo  «((«  c della  particella  «tf  ; spiegando  il  greco 
sed  polius  animi  ipsius  eral  quid  illa  naves  subducen- 
tium. 

In  questa  ipotesi  1’  »i  clic  precede  il  x«0sXKovr®y  do- 
vrebbe considerarsi  quale  articolo  , c spiegarsi  per  ilici  , 
sottintendendosi  argunientatio  o altro:  c sarebbe  inoltre  da 


(i)  Kjiist.  5o. 

(a)  L b.  ili. 
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L’esempio  fle’  tiratori 
di  navi  poi,  dimostra  la 


perocché  corporeo  quel- 
lo è che  la  sua  forza  di- 
mostra  , con  le  urani  si 
prende  , o sia  (a)  che 
al  tatto  sottomettesi.  Ed 


supporsi  che  Filodemo  avesse  taciuto  il  nome  o l’ arti- 
colo cui  rapporta  vasi  il  x*0«lxovrwv  o perchè  nomini»  de- 
fechi» si  Ili  cor  u m aunt  (r)  , o pure  perchè  : s/llicorurn 
est , im/uil  Budae.ua  urticulos  supprimere  (a). 

Filodemo  quindi  dopo  aver  detto:  che  lo  Stoico  prc- 
tcndea  1’  effetto  dell’  eccitamento  del  pittore  essere  reca- 
to dalla  melodia  del  ceterista  ; opponcndovisi  , dichiara 
che  1’  avere  quegli  ben  ritratta  la  prospettiva  proposta  ; 
dipese  dalla  eccessiva  commozione  di  lui  per  l’oggetto 
che  gli  si  offriva. 

Aggiuguendo  che  tale  esempio  più  di  quello  de’  va- 
ratori  dimostra  la  forza  dell'  umano  intendimento  allor- 
ché fa  decidere  la  voloulà  ad  attendere  a cosa  determi- 
nata. 

(a)  Le  parole  qui  proculdttbio  corpore  laborabunt , 
elenim  corporeum  illud  est  quod  auum  robur  oslendil 
cum  manibus  capi  tur  aive  leggonsi  scritte  nella  sposizione 
con  caratteri  tondi  come  se  fossero  dedotte  da’  vocaboli 
greci. 

Riserbandoci  di  esporre  nella  seguente  nota  le  osser- 
vazioni che  potrebbero  farsi  su  la  intelligenza  non  solo 
delle  esposte  voci  , ma  pure  di  quelle  da  cui  queste 
son  seguite;  dichiariamo  soltanto  clic  a parer  nostro  la 
idea  di  Filodemo  va  intesa  differentemente  dalle  opinio- 
ni dell’  Accademico. 


(i)  Corinth.  tic  dialcct.  Att. 

(a)  Zuingcr:  R.  n , 

k 
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forza  de’  marinari  , la  al  fallo  non  preslar  la 
quale  è corporea.  Così  simiglianza  , che  il  pit- 
tore consegue  da’  colori; 
corporea  dunque  non 
può  dirsi  (a).  Sicché 
ad  esso  , se  facesse  scn- 

(a)  Benché  l’intcrpetrc  avesse  fatto  sembiante  di  esatta- 
mente esporre  in  line  del  volume  la  idea  espressa  da  Fi- 
lo  demo  pure  se  ue  è allontanato  , di  guisa  che  le  po- 
che parole  marginali  di  robur  enim  ostentili  adversus 
capientes  , quoti  est  corporeum  leggonsi  esposte  : qui  pro- 
culdubio  corpore  laborabant.  Etenim  corporeum  illud 
est , quoti  smini  robur  ostendil  , cunt  ma  ni  bus  capitur  , 
sìve  quod  tarlili  subest.  sii  qui  incliti  mìnime  incanii  si- 
militudo  , quam  pictor  assequitur  coloribus  ; corporea 
igilur  dici  nequit. 

Il  decoratore  credette  di  aver  bene  Illustrato  il 
ssiparixo»  spiegandolo  filosoficamente  ; per  cui  nella  nota 
al  presente  verso  as  della  colonna  in  disamina  disse  avero 
asserito  Filodcmo  : che  l’esempio  del  pittore  indicato  dallo 
Stoico  non  polca  dimostrare  reffctto  della  musica  su’corpi, 
perchè  il  pittore  non  si  occupava  che  ad  esprimere  con 
colorì  ima  figura  la  quale  non  è corpo,  ma  qualità  di  un 
corpo,  per  la  ragione  stessa  , onde  ciò  che  non  resiste  al 
tatto  non  può  dirsi  corpo  : linee  profecto  verità  Epicureo- 
rum  sentendo m respiciunt.qui praecipuam  corparum  prò- 
prietatem  in  tnclu  , tv  «9*1  , sive  tv  stenti^ , in  resistentia 
constituebant.  Slatuebant  enim  referente  Aristotele  Physic: 
Jpr.  «trav  sivju  «wrov  .•  orane  corpus  esse  tangibile. 

Quare  Epicureiis  f.ucre'ius  lib.  t cecini t. 

Tangere  enim  , et  tangi  sine  corpore  nulla  potest  rea. 

Et  mox. 

Tactus  corportbus  cunctis  intactus  inani. 

Constile  si  lubet  Gassentlum  de  philoiophia  Epicurì. 
'Secundum  /tane  igilur  doctrinam  Picloris  exemplum  , qui 
militis  simililudinem  ope  musicae  esse 1 adsequutua , ut 
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piallarci  eli  am  cor  fora  vi  ma  sii  es  percel/i.  Carpati  i.nt 
cairn  illuil  pìn gettili  opus  non  erat  ; si  qnidem  figaro  co- 
lari/nts  expressa  , quatenus  figura  est,  tot  pus  non  est  , 
seti  corporis  qualità*.  Ormi  e enim  , quod  tac/ui  non  re- 
gisti/  , corporeum  ilici  ncqui!.  j4t  mirum  non  est , si  S/oi- 
cus  seruni/nm  sua  piacila , fìguram  corjtus  esse  adfìrmave- 
rit.  Siquidem  , Plulan  /io  leste  in  Stoicos , Chrysippu * 
die/n  , noctem  , diluculum  , JCalendas  , nona s et  hi*  umi- 
lia ciupora  esse  docnerat.  Quae  Chaeronenses  concludi/ z 
r*vr*  «gf*.  t#(  xo  vots  «foXr.Jsic  adversus  commune* 

opinione s is/as  oblrudunt. 

Tali  pensamenti  non  possono  ritenersi  tanto  per  la 
regolare  sussistenza  delle  teoriche  di  filosofia  : quanto 
perciò  clic  concerne  il  soggetto  al  quale  *on  desse  appro-% 
priatc. 

Volendo  fiero  paratamente  osservare  le  opinioni  del- 
l 'Accademico  avvertiamo  die  ci  Ira  1’  altro  dice  di  avec 
Filodemo  combattuto  l’argnuicuto  del  pittore  prodotto  dal- 
lo Stoico  sostenendo  che  la  figura  dei  soldato  che  rilrac- 
vasi , non  era  corpo  ma  qualità  del  corpo. 

Pria  di  esaminare  la  idea  vogliamo  osservare  elio 
essendosi  riconosciute  le  qualità  di  un  corpo  , si  ammise 
per  conscguente  che  la  figura  era  corpo  ; perchè  una  cosa 
che  ha  tulle  le  qualità  di  determinalo  soggetto,  è il  soggetto 
di  cui  ha  le  proprietà  : erme  allorché  dicesi  di  vedere 
. una  cosa  che  ha  le  qualità  inerenti  all’  uomo , col  latto 
affermasi  vedere  l’uomo.  Per  cui  l’interpetre  per  indicalo 
le  combinazioni  di  atomi  che  presentansi  alla  vista  avreb- 
be dovuto  modificare  alquanto  siffatta  proposizione  cosi 
genericamente  delta. 

Dipendendo  peraltro  un  tal  proposito  dal  modo  onde 
gli  Epicurei  definivano  lo  sviluppo  ed  il  progresso  rol 
quale  per  mezzo  della  vista  avverlonsi  gli  oggetti  clic 
sotto  al  mentovato  senso  cadono  ; la  figura  del  pittore  se- 
condo gli  Epicnrei  non  era  solo  fornita  di  qualità  di 
corpo  , ma  anche  era  dessa  un  corpo. 

Epicuro  sostcnea  : che  era  corpo  ogni  comples- 
so di  atomi  agglomerati  tra  loro  in  modo  da  presentar 
figura,  grandezza  , resistenza,  e qualità  : Et  nomine  qui- 
dem  corporis  quid  intelligalur  perspicuum  supponi!  ; 
cum  declarel  t amen  apud  Empiricum  quaenam  sint 
adjunda  praecijiua  , qiiihuscum  corpus  con  dpi  sole!  ; 

roi.  i. 
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^4il  scìllc e l ( a do.  Pbys.  ) «J«  nh^oiaiiov  axtiit rùf  re  , xau 
l»=/a'0o'J5 , x*i  »»nru«,i«s  , xau  (3*fOJs  rii  arpia  vsvosraflai  Intelli- 
gi  corpus  ex  congerie  figurae  , magnitudini s , resislenliue 
( seie  solidi talis  ac  impene trabililatis  muluae  ) et  gravi- 
tatisi): il  soggetto  scelto  dal  pittore,  essendo  solda- 
to, giusta  1’  interprete,  era  l'ornilo  di  simigliami  qua- 
lità; dunque  esso  era  corpo. 

Non  omettiamo  poi  di  dir  che  giusta  gli  Epicurei 
questo  di  per  se  stesso  non  potea  avvertirsi  dal  pittore  se 
non  per  effetto  della  emanazione  di  quei  simulacri  pro- 
dotta ila’  corpi  : Censel  Flpicurus  ab  omnibus  corporibus 
jugi  fluoro  quavrlam  simulacro  nianare  , nee  unqunm 
tantu/am  moram  intervenire  quin  ultra  ferantur  inani 
figura  cohaerenies  corporum  exuviae  , qua  rum  recepiti- 
cala  in  nostris  ocults  sunt  , et  ideo  ad  deputata m sibi  u 
natura  sedem  proprii  sensus  recurranl  ( a).  Epicurus  af- 
fluere  semper  ex  omnibus  corporibus  simulacro  quaedunt 
corporum  ipsorum  , eaque  sese  in  oculos  irferrs  , atque 
ita  fieri  sensum  videndi  pulat  (3).  E quindi  l’ intcrpelrc 
col  nome  di  qualità  de'  corpi  rammentar  dovette  del  solo 
effetto  clic  i colori  varii  producono  nell’occhio  di  ciascuno. 

Che  se  poi  congliictlurando  si  affermasse  che  l'Accade- 
mico per  le  parole  di  figura  [figura  coloribus  espressa  ) 
dir  volle  la  cosa  già  ritratta  non  mentre  ritraevasi  , 
diremo  che  anche  la  pittura  secondo  gli  Epicurei  era  un 
corpo  in  quanto  alla  figura  ed  emanava  de’  simolacri. 

Grammaticalmente  poi  osserviamo  clic  prima  dcllWxiv  * 
non  ovvi  nell’  originale  quello  spazio  da  cui  nel  ] Itesi - 
mi/e  è preceduto  , c che  quindi  essendo  la  regolare  co- 
struzione *1  >1  tw  xaOsXxov r«v  voxo*  «vcpiuvsi  te/of  «iXr/forxi, 
ori if  *any  tt»ji»nxov  5 couchiuder  decsi  che  Filodemo  pa- 
ragonando l'esempio  del  pittore  a quello  do’ marinari  , 
dicesse  il  primo  esser  effetto  della  grande  attenzione  di 
costui  nel  dipingere  , ed  il  secondo  appartenersi  alle  forze 
fisiche  che  davano  a costoro  l’energia  per  varare  il  legno; 
c però  il  o»fs anxov  non  doversi  rapportare  al  tm  {«ypifoo 
ma  bensì  al  r»>  xadsXxovrax  che  più  dappresso  a lui  c col- 
localo. 

» 

(1)  Gas*cnrf.  Pliysiol.  Ep'cur.  pag.  9}  ctlit.  iG^5. 

(2)  Macroh  S-iturn.  VII.  i4« 

(3)  A.  Geli.  V.  16.  . . 
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clic  avrebbe  dovuto  ser- 
bare diverso  ordine , e 
dimostrare  (b)  per  1*  e- 
sempio  del  pittore  la 
commozione  e l’eccita- 
mento dell’animo  : e per 


no  (a)  , era  da  permu- 
tare , c dell’esempio  del 
pittore  servirsi,  dove  in- 
segnava 1’  animo  per  la 
musica  essere  commosso 
e spinto  (c).  De’  tira- 


ta) Il  si  saperti  non  è di  Filodemo. 

(b)  Potrebbe  crederti  che  Atticamente  ti  fette  la- 
ciato  un  verbo  del  lutto  necessario  alla  intelligenza  del 
discorso;  perchè."  genera/iter  dejectus  viticoli. m sani: 
ut  *«d-  iniarnv  deest  rpif**  eie.  (i). 

(c)  11  *• * tov  (ti-ypa  «pou  ro  tt)>  4'JXT.y  VivsinPai  *)  wfea- 

fu  con  alquanta  libertà  nella  sposizione  in  fine 

del  volume  dichiaralo  per  lo  latino  di  pidoris  exemplo 
utendum  quo  animos  per  musicarti  ccuimoveri  sive  im- 
pelli docerel. 

11  per  musicam  non  leggesi  nel  libro  manoscritto  nè 
potea  esservi  ; poiché  la  idea  emergente  da  questo  voca- 
bolo è del  tutto  contraria  alle  teoriche  dimostrate  nel  pa- 
piro che  ci  occupa. 

Rimettendo  il  leggitore  a quanto  abbiam  detto  alla 
nota  d a pag.  at3  , osserviamo  solo  che  Filodemo  giusta 
P intcrpelrc  avrebbe  riconosciuta  la  influenza  della  musica 
negli  animi  ; il  che  è perfettamente  contrario  alle  massima 
della  costui  setta. 


(■)  Corinlh.  de  dialect.  Attici 


* 
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x*0«Xxo yracv  to  , x*t  ta 
ax  potrai.  aXX’ a.'?  3'firsjYi- 

quello  de’  marinari  la  lori  di  legni  poi , dove 
robustezza  di  essi.  anche  i corpi  essere  af- 

fetti provasse  (a).  Non 


(a)  11  Si*  8s  r»y  x*0s).xovri»y  ro  x»i  r*  *»(** r*  discifia- 
to  subdactorum  vero  , ut  etiam  corpora  va  soggetto  a 
differente  volgarizzamento  , prodotto  dalla  traduzione  del 
x«i  t*  os 5fx*r*. 

Il  *»  però  sembra  dover  credersi  posto  supervacanca- 
menle  , perchè  se  questo  si  spiegasse  si  separerebbe  l'ac- 
cusativo tx  <raj(**r*  dalle  precedenti  parole  cui  è accop- 
piato. 

In  quanto  al  oi>p*r*  , è questo  nel  caso  presente 
usato  a denotare  le  forze  fisiche  de’  marinari. 

Se  bene  ne*  dizionari  non  si  attribuisca  tal  senso 
al  vocabolo  in  quislioue  pure  fu  desso  cosi  tal  volta 
usato.  Di  fatto  Fliano  nelle  istorie  disse  |sA««f>i«*rairs  • 
jbjs  rpixpoVru»  «ora»  (saXXov  , 4 ro‘  svfs*  s'x«oyoóvr»v  (i)  ; ne 
deambulate  : tamquam  si  voluptatem  sectarentur  il/i  po- 
iius , guani  membra  exercerent.  Plutarco  per  denotare  il 
rilasciamento  delle  membra  durante  il  sonno  si  espri- 
me così  x*i’  yxp  6 x*8loSoi>jt  ro-1  aiipxt os  ó«vos  ioti  xon'  «yji  - 
«xooit  (2)  elenim  dormientibus  sornnns  carparla  ( seti  inerii- 
brorum)  est  requies.  L'Ape  Attica  e Polibio  (3)  spesso  servi- 
ronsi  del  verbo  aspxoMa  a denotare  i vari  esercizi i atletici 
lendenti  esclusivamente  a rendere  esercitate  le  forze  fisiche 
JPIularco  nel  suo  trattato  sul  demone  Socratico  ad  indicare 
la  debolezza  nelle  membra  di  Archia  c di  Filippo  si 
«•prime  cosi:  avysxXsXvfsivot  rof?  oi^ixoi  r&t  |rx*S  (4) e/  animis 
Jiixta  ac  membris  dissala lis. 

(1)  Aelian.  Var.  liist.  ]I,  5. 

(a)  Plutircli.  «spi  xfst.  x*i  x»x.  II.  100. 

(3)  Xrnophoit.  de  ìnstit.  Cyr.  lib.  I.  Hist.  Grave,  lih.  VI. 
Liecdacm.  Resp.  in  princ.  Meinorabil.  III.  bis.  Pulyb.  lib.  VI.  47'  ®- 
(j)  Pluta  1 c.^rspi  rov  $vxpxr.  8*ipov.  x6. 
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E quantunque  la  illustrazione  di  tal  vocabolo  fosse 
esclusivamente  filologica  , pure  se  saravvi  clii  ci  dica  non 
potersi  nella  inlerpctruzione  di  scrittore  filosofo  produrre 
eseinpii  di  autori  seguaci  di  setta  affatto  diversa  da  quella 
alla  quale  questi  appartenea;  noi  diremo  che  essendo  la 
traduzione  del  aurata  meramente  grammaticale  non  è in 
simili  casi  a porsi  mente  alle  opinioni  serbate  dagli  scrit- 
tori su  cose  perfettamente  distinte  ed  opposte. 

Ad  oggetto  per  altio  di  seguire  per  poco  il  ragio- 
nare di  cosi  fatti  Scettici  produrremo  anche  l'esempio 
di  un  filosofo  professato  in  parte  dagli  Epicurei.  Arislippo 
nel  prescrivere  1’  uso  degli  esercixii  atletici  si  esprime  così 
ri{v  oKfia nasi»  in rfli*  a*/|»/3iXX»a6ai  «yòs  drirr^  òvàXrlfiy  ( i ) 
rorporis  ( aeu  menibrorurn  ac  virtù  m ) exercilationcm  con  - 
/erre  ad  virlulem  capessenda/n. 

Nò  finalmente  potrebbe  dirsi  che  Epicuro  negò  l’ef- 
fetto c l’energia  delle  forze  fisiche , poiché  giusta  Gale- 
no cd  Aristotele  riconobbe  la  forza  che  le  mani  hanno 
in  dissimpegnare  quegli  uffici  che  per  esse  cscguonsi.  Di 
costoro  il  primo  espone  cosi  la  mente  di  Epicuro  : óod'  ori 
ifxxili  OÌ  tivortts  «yivovto , Su»  fimo  Hai  rii  ivtpytixi  Zivai  dorò» 
9<foSfìf , M'  óre  X««roi ; , Si»  ro-/ro  «iaOsvsis  , rfXXa  rioras  (xsv  v«J 
rùv  nari  róv  fiiov  xpavy  a»ayxaf«a#ai  roias  i roi'as  yi'y»«a0ai  roi/s 
Si  «’yxoos  fu»  risomi»  né  «roaiji  fi«  invia»»*  ixsaSxt.  Tu»  (**» 
yo(i»*fo(*i» a>»  i ws  ré  Zixos  ivixrod  ru»  ri  luti'  ««xvvoj*»»»» , ras» 
S’  a’jiyoJy ru»  , xrpoipo'Jvrw  ri  , xai’  x*naxyoo(»»x»v.  OJxoov  òri 
pi'knov  «i»  rù»  fxi»  tnfoSpà»  tvipytivv  i ’trxvpo-h  , x*i'  «ax»is.  rivai 
ro-Js  «Vovras  , tu»  8’  «tj0»»*ar*'js»v . ùtxvo’Js  , xai1  ògjJuoroós  o»ru 
StarrXaaS  i»at  ^aai’  wpd{  rijs  spóoius  ( ov’Se»  yxp  ir  xau  «iflijxois 
yt'yv»a0ai  miovrovs  SaxrvXov*  ) àXV  »s  fiorai  «qsiiaO»»  Z|  àvayxiis 
jUaXovdiyJai  rofs  (tir  yvpvajoftdvois  rijv  e xyjtT^x , Sidri  ipitpovrxi, 
«a Xu*  t»'s  S'jl^yoùai  ri»  i’axydr»ira  %t~por  **•'  roórois  q>»<|><i|*s'vo:s  (a). 
Ab/»  quia  crassi  sint  tendines  acliones  esse  validas  ; ne.c 
quia  tenues  , imbeciUas  ; sed  acliones  qurdem  ex  usibus 
vilae  ut  talea  sint,  vel  talea  cogi  ; ipsam  vero  tendinum 
molem  sequi  molionìs  quantitatem.  Qui  videlicel  exercen- 
tur , bene  se  habent , et  incmssescunt , ut  par  est  ; qui  ve/o 
otiosi  sani , non  nutriuntur  et  extenuaniur.  Quumobrem  , 

(i)  Diop.  Lacrt.  lib.  II.  8.  8. 

(i)  Galcn-  lib.  I.  de  uni.  pari.  c.  11. 
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non  quia  melina  / uerint  vehc  meni  tortini  functionum  ten- 
dinee jorles  crassosque  esse  , aut  imòecUlorum  teuues  de- 
LUesque  , ita  conformutos  a natura  dicunl  ( ulique  enim 
scirnus  quoque  talee  formari  digilos  ) verum  , ut  diclurn 
prius  est  , crassitiem  necessario  exercitatos  consequi  , eo 
quocl  praeclare  nulriantur\grucilitalem  pigrescenles,eo  quod 
nutrianlur  deterius.  Ed  il  secondo  sul  proposito  di  Anas- 
sagora dopo  avere  a lungo  esposta  la  teorica  di  costui 
su  l'uso  e su  l’ abiliti  di  ogni  membro  parlando  delle 
mani  tra  l1  altro  conchiude  cosi  ; r v o-Jv  «risiera?  Snxpirp 
rs'x»«s  rò  *V ì «Xsìarx  r»v  òpyivxv  xp^eiiios  r>jv  xs'p* 
ot«oSi9»*sy  tj  9 Jei$  ( 1)  manum  igilur  iUi , qui  est  capax  pia  ■ 
rimaru/n  arliurn,  natura  concessil  e p'.urimìs  lastra  n :n • 
tis  ulitissimxm. 

Finalmente  ci  si  potrebbe  dire  aver  m da'ti  iute  villo 
in  italiano  per  « corpi  il  corpo-a  dell’ iuterp. 'tre  j p lichè 
dall’  inciso  nella  traduzione  mirginilc  apptre  essersi  il 
corpora  usato  in  senso  di  forze  fìsiche. 

Onde  non  si  possa  supporre  aver  cosi  tradotto  il  latino 
per  meglio  sublimare  la  versione  secondo  noi,  diciamo  che 
,se  bene  con  1’  espressione  di  excitarì  per  trahentium  vero 
corpora  il  vocabolo  di  che  è parola  si  possa  ritenere  in 
senso  di  corpi  ed  in  senso  di  forze  fìsiche  ; pure  quel 
dotto  alla  fine  del  papiro  dichiarò  perfettamente  la  idea 
da  lui  supplita  con  dire:  subdactorum  vero  ut  eliam  cor- 
pora adfici  probaret.  U adfici  indica  esserespinto,  esser 
toccato  , essere  affetto  etc  ; ma  al  presente  i marinari 
spingevano  toccavano  ed  urtavano  il  legno  non  il  legno 
spingeva  i marinari  ; per  cui  da  simigliente  considerazione 
è da  stabilirsi  che  1"  Accademico  quale  esatto  pedissequo 
de’  dizionarii , si  servì  del  corpora  ritenendo  quasi  che  la 
.vista  delle  navi  avesse  spinto  i marinari  a vararle. 

Dopo  così  fatte  osservazioni  crediamo  conchiudcrc  la 
presente  nota  con  avvertire  che  essendo  *posptpx{u»  pre- 
sente dell’infinito  attivo  del  verbo  e rappor- 

tandosi al  seguente  r»  o»p«ra  da  cui  è retto  , l’inciso  a 
nostro  parere  avrebbe  a tradursi  ilaque  ei  permutandum 
enti  et  per  pictoris  exemplum  animu.n  commove  ri , /ter 
illud  naves  subii  liceali. tm  vinse  corporis  ad  effeclum  per - 
ducere  ( demonstrandum  e rat  ). 

(1)  ArislQt|  dc  pari.  Augnai.  Uh.  IV.  c.  10. 
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Di  qui  cercando  ta- 
luno per  diletto  qualche 
imitativa  facoltà  del  can- 
to  io  quislione,  scrisse 


di  meno  allorquando  un 
certo  con  molto  garbo 
questa  quistione  esami- 
nava , in  qual  modo  il 
canto  giovar  potesse  a 
prender  Ja  simiglian-.- 
za  (a)  , scrisse  degli  as- 


(a)  11  n ou  wStjs  a’j(t^»XXo|i«»n!  oj *<xov  fu  al  marglue 
dichiarato  quid  in  canta  conferai  ad  similitudine  ni  capien- 
darti  , nella  «posizione  quid  in  canta  conferire  posset  ad 
simUitudinem  capiendam. 

Essendo  noi  nell’  idea  di  serbare  al  pii»  che  sia  pos- 
sibile 1’  ordine  c le  proposizioni  stesse  dette  da  Filodc- 
mo , abbiam  reso  il  (rvi^aXXopsvTi,  quae  conjicitur  , qtiae 
perpendilur  etc. , nel  senso  stesso  in  che  Plutarco  disse 
uvjs^aXXó^svos  otwóJsiJi»  ri»  iptXooàfwv  (i)  animo  volvens  phi- 
losop/torum  demonslrationem. 

Ritenendosi  la  nostra  traduzione  sarebbe  a credersi 
che  l’Epicureo  per  meglio  dichiarate  il  soggetto  i*er  Io 
quale  1’  autore  di  che  la  parola  avea  detto  degli  assurdi; 
dice  che  costui  tali  erronee  idee  avea  manifestato,  allorché 
rammentò  del  giovamento  recato  dalla  musica  nell’ani- 
mo del  pittore,  o sia  allorché  esamina  la  facoltà  imita- 
tiva del  canto  mentovato. 

Non  omcitiam  che  il  #v|t|J»XXofnv»iS  non  può  spie- 
garsi per  conferve  posse t o per  conferai  ; e perchè  e ge- 
nitivo singolare  del  participio  presento  passivo;  e Fcr" 
cliè  in  quel  senso  costrniscesi  col  dativo  c non  con  1 ac- 
cusativo, c quindi  il  ri  ojxoiov  in  vece  avrebbe  dovuto  leg- 
gersi rivi  ojio i?p  , o pure  , all’  ofiotov  avrebbe  dovuto  dal- 
I’ autore  del  papiro  preporsi  «'S  , od  altre  simili  pat- 


(i)  fluì.  ap.  Hate,  Stcph,  toc.  S h;j*j3AXp< 
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delle  cose  impossibili. 
Quali  furono  le  stranez- 
ze ? Credette  che  la  me- 
lodia infondesse  la  scien- 
za. Oh  la  bella  mente 


surdi  un  grandissimo  (a) 
Perchè  no  poi  ( b)  ! Sta- 
bili (c)  la  melodia  gli 
artefici  (d)  rendere  più 
periti  : uomo  al  certo  fe- 


liccUc:  diclini  auleti  «j|*.9jHAo|»jh  udì  » 9i(*J*XXo|*xi  ro*rt»,vel 
«pii  rovro  sive  *n  covro  eie. 

Nè  la  parola  indicante  il  soggetto  dii  diicii,n(®l|li 
cactus  ) sarebbe  stala  bine  usata  in  casa  genitivo. 

^a)  Considerando  l’  qual  aoristo  primi  del- 
l'indicativo attivo  di  aboiain  reso  l’®>  ® i«i'W)i*' 

ut  exquisivit. 

Non  sappiamo  per  altro  addurre  ragione  per  la  quale 
>1  deciferatore  nella  sua  nota  a’  versi  3o.  3i  della  colonna 
che  ci  occupa,  lungi  di  vaghe  conghielture  ha  presentata  la 
compiuta  opinione  dello  scrittore  cennato  da  Filoderao. 
L'Accademico  però  nella  sua  osservazione  si  esprime  cosi 
Quisn  un  iste  fuerit  qui  hujttsmodi  expostulationem  Dio- 
geni objeceral,  piane'  ignorare  cogimur.  Sed procttldubio  ab 
ipsomet  Stoico  in  suo  libro  velatu  Juerat , ut  eidern  aU- 
quo  pacto  satisfacenti  eie. 

Nel  punto  che  ammiriamo  infinitamente  la  critica 
raffinata  onde  quegli  leggea  il  papiro  in  csame^,  non 
crediamo  potere  assicurare  che  la  opinione  di  che  bilode- 
mo  fa  parola  fosse  dedotta  dall’  opera  stessa  di  Diogene  ; 
perchè  dal  breve  passo  del  papiro  può  soltanto  conchiu- 
dersi che  chi  affermò  tale  idea  era  passionato  per  la  me- 
lodia. 

(b)  L’  ov  yxp  Si)  venne  esposto  quidni  emm. 

Non  volendo  tacere  qualunque  idea  che  potesse  sor- 
gerci sulla  interpctraziouc  de’  papiri  clic  esaminiamo  ; 
osserviamo  clij  l’o  pare  dovesse  credersi  interrogativa” 
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che  questi  è ! A tali  as- 
surdi per  altro  costui 
altri  paradossi  aggiugne. 

Afferma  però  che  la  mu- 
sica fosse  più  commo- 
vente di  qualsivoglia  stu- 

mcnle  usato  : e , ritenendosi  taciuto  il  sostantivo  (i)  per 
frase  attica  a noi  sconosciuta  , 1’  ov  yxf  8rj  secondo  noi 
sarebbe  da  tradursi  quali» ponderi »?  Quali»  generi»  ? 

Filodemo  quindi  , se  si  ammettesse  una  tale  nostra 
vaga  conghicttura  , dopo  aver  detto  che  nell'  opera  di  cui 
avea  favellato  cravi  espresso  un  grandissimo  assurdo  , 
dimandando  seco  stesso  di  qual  genere  o di  qual  grado 
questo  fosse  , dichiara  a’  lettori  la  teorica  da  lui  cosi 
lattamento  giudicata. 

(c)  Quantunque  il  verbo  tvopmsv  fosse  necessario  c 
per  dir  cosi  indispensabile  alla  intelligenza  del  periodo; 
pure  dobbiamo  osservare  che  il  seguente  verso  lungi  di 
offrire  indizii  di  sigma  , presenta  quelli  di  un  { o di  un 
lau  o di  un  f. 

Per  seguire  i contrassegni  che  veggonsi  nel  codice  cr- 
colanese  avrebbe  da  credersi  che  atticamente  Filodemo 
avesse  scritto  «vopigsv  in  luogo  di  svo^iosv  per  la  ragione 
stessa  per  la  quale  giusta  Eustazio  leggesi  a>a£upi'$  in  luo- 
go di  dvuovfts  etc.  (a). 

(d)  11  vocabolo  artifices  fu  perfettamente  supposto, 
jtcrchè  non  leggesi  nel  papiro.  Tanto  più  che  Filodemo 
col  generico  f«jcvtx«'tsj>ovs  non  rammentar  volle  solamente 
di  coloro  che  esercitavano  arti  meccaniche;  ma  indicò 
tutti  quelli  pe'  quali  adoperavasi  la  melodia. 


lice  di  cervello.  Qui  poi 
il  nostro  a’ miracoli  così 
fatti  aliti  mostri  di  opi- 
nioni sopraggiugne.Com-  > 

movente  dice  esser  la  _ 

melodia  più  delle  paro- 


fi)  Noi.  B a pag,  ii7. 
(a)  la  Zuing.  E. 
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diato  pensamento.  . . le  la  sentenza  (a).  Af; 

Gnchè  ciò  provasse  pro- 

dusse  il  ridicolo  (b)  ar- 


(a)  Il  8i*»oi»?  a parer  nostro  diversamente  dovreb- 
be dilucidarsi  perchè  per  quello  soltanto  dichiaravasi  lo 
svilupparsi  delle  idee  in  noi  , cd  era  ben  distinto  dal- 
la esposizione  di  esse  delta  Xrgis  da’  filosofi  : Inler  plu- 
rimos  quoti  sciatti  consensum  est,  duas  esse  equipar- 
iti , involti  id  est  mentis  , vel  settsus  , nel  sentenlianim 
( nani  iis  omnibus  motlis  dicium  est  ) et  Xsjsvs  id  est  ver- 
borum  , vel  tliclianis , vel  eloquuliorus , vel  sermonis , vel 
orationis  (/)  : nè  qualsivoglia  idea  può  commuovere  pria 
che  venisse  inanilestata.  Avendo  quindi  riguardo  allo 
spazio  della  laguna  abbiam  supplito  istivons  ; cd  in  que- 
sta ipotesi  il  senso  sarebbe  che  colui  di  cui  1’  Epicureo  ta- 
vella soslenea  esser  la  melodia  più  commovente  di  qua- 
lunque bilanciata  e scaltra  operazione. 

(b)  1 vocaboli  di  ut  id  atilem  probarel  ridiculum 
produxit  argumcntum  iuron  latti  imprimere  con  carat- 
teri corsivi , c vennero  supposti  negli  ultimi  versi  della 
colonna. 

Beuchè  diverse  potrebbero  esser  le  conghietture  su 

Fucsie  parole  ; pure  abbiam  nella  versione  secondo  noi 
ei  lutto  tralasciata  la  interne  trazione  di  questi  ver- 
si , rimettendo  al  giudizio  dell’  erudito  lettore  le  inda- 
gini su  la  idea  ivi  espressa. 

Ad  onta  per  altro  che  1’  argumentum  fosse  scritto 
in  corsivo  corrispondendo  esso  all’  vrroSnyp*  del  volga- 
rizzatore , crediamo  occuparcene  di  bel  nuovo  nella  nota 
che  segue. 


(i)  Henr.  Stcph.  vuc.  Afjvoi*. 
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TnOAEir^a  xat  t o pcovoy 
ori  norE  to  rou  *p£%ov  no»i- 
p& , xat  it£f  ovx  ov  ayappio- 

qualclte  commozione  sol-  gomenlo  (a);  e questo 
lauto;  rammenta  Pope-  solamente  recando  (b), 


ra  di  Cresso  , la  quale 


che  il  poema  di  Cresso, 
se  bene  per  se  stesso 


(a)  L’  ««roJsiyp»  **i  to  povov  siam  di  avviso  dover 
intendersi  per  1 ’argumvnlum  atque  hoc  tanlummodo  del* 
la  sposinone  e per  V/toc  uno  usus  est  argomento  del  mar* 
giuc. 

Per  la  dilucidazione  del  cominciamcnlo  del  presente 
verso,  avvertiamo  che  il  papiro  osservasi  diversamente 
dall’  inciso  pubblicalo.  In  esso  invece  degli  indizii  idonei 
ad  oKoSirypa  la  linea  manca  delle  prime  tre  lettere  e 
mezza  , mezzo  età  , poscia  scorgesi  p»  , cd  indi  il  verso 
è come  nel  facsimile. 

Laonde  in  luogo  deUWoSsirfzzabbiam  supplito  *<vti|ì*, 
e questo  ben  combina  col  senso  perchè  realmente  l’escm- 
pio  del  poema  di  Cresso  sembra  essere  stalo  prodotto  a 
comprovare  certa  commozione  dell'animo. 

(b)  Ci  è veramente  riuscito  impossibile  il  conoscere 
come  nel  testo  fosse  indicato  1’  adferen*  della  sposizione. 

Nella  certezza  che  vi  volesse  nel  periodo  un  verbo 
cui  ha  rapporto  il  faontM,  abbiamo^saminato  l'originale 
ed  assicurali  che  nel  verso  mancano  le  prime  sette  lette* 
re  , abbiam  letto  Su  od  altro  simile. 

In  questa  supposizione  sarebbe  a credersi  che  Filodemo, 
imprendendo  a dire  qualche  altro  argomento  prodotto 
da  suoi  avversarli,  affermasse  che  costoro  avessero  dimo- 
strata la  commozione  dell’animo  proponendo  l’effetto  che 
recavano  le  poesie  di  Cresso  ; c la  versione  latina  sarebbe 
Itane  adfrmans  quoniam  Crexi  /Mje/na  etsi  non  incon - 
etnnum  multo  prueclurius  videtur  cunlu  adjuncto. 


\ 
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bencliè  rozza  , sembr«i 
più  illustre  per  lo  can- 
to che  vi  si  aggiunge , 


non  rozzo  (a)  , mollo 
più  angusto  (b)  sembra 
aggiuntovi  (c)  il  canto  ; 


(a")  Volendo  csattamcnle  tradurre,  l’ illustratore  «pie- 
gò 1>  o ri.  ay*;jio9ro»  per  quamquam  per  se  non  inconcin- 
num  e quamquam  per  se  minime  inconcinnum. 

Tale  scrupolosità  non  per  tanto  non  era  da  adope- 
rarsi nel  caso  presente  , perchè  nel  mentre  che  in  Ialino 
due  negative  affermano  : Ne  non  idem  est  quod  ut  Cic. 
sittic.  J si  manet , vervor  , ne  exercitum  firmi im  habe.ee 
non  possi t.  Et  ad  eumtl.  I.  9.  ep.  4 ■ Timeo , ne  non  im- 
pelle m.  Si  tertiam  addideris  negationem  , le  omni  mela 
lì  berti  m significabis.  Cic.  s4cl.  6 in  P err.  I.  4 ■ Non  vereor, 
ne  hoc  officium  meum  P.  Servilto  non  probem  , hoc  est, 
non  dubito  , quia  hoc  officium  meum  P . Servilio  sim  pro- 
òaturus  (/)  ; in  Greco  due  negative  maggiormente  nega- 
no (u).  Per  cui  per  l’ov*  *y*pt»osrov  Filodemo  invece  di  di- 
chiarare che  il  poema  di  Cresso  di  per  se  stesso  era  ve- 
nusto , dir  volle  che  questo  era  privo  di  ogni  grazia. 

(b)  .\bbiani  reso  praeclarius  il  «ipvors por  del  papiro; 
c perchè  un  tal  significalo  viene  a quello  da’ vocabolari! 
attribuito  ; e perchè  il  poema  di  Cresso  non  avendo  ili 
se  niente  di  venerabile  o di  miracoloso  non  era  augusto. 

(1)  Nell'originale  il  «'posrièsvros  è scritto  con  un  epsi- 
lon  sul  iota  in  modo  da  leggersi  «foexsisvxot  e non 
iffoe  riOsyros. 

L’inlerpelre  opinò  che  malamente  si  fosse  aggiunto 
1’*  alla  parola  in  esame;  però  nella  sua  nota  si  espres- 
se cosi  : «'p®«rt#svr»s  sic  proculdubio  Itaec  vox  est  retinenda, 


(1)  Alvar  Fui  tu.  Inst.Cramm.l1b.II.cap.19.praeccpt.lv 

(1)  Greti.  Idi.  li.  cip.  1». 
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non  vero  ut  imperiiut  conrector  refinxlt , «y<xm>#«v ros  (tU- 
picto  • supra  > (•  )• 

Ad  oggetto  di  stabilire  clic  nel  papiro  non  vi  lesse- 
ro errori  j perche  fu  desso  corretto  ; osserviamo  clic  mal 
si  appose  1’Accailcinico  leggendo  «yoa ti#syro»  o «r^oorsròsvros 
per  le  ragioni  clic  seguono. 

I.  perchè  nel  papiro  trovansi  le  correzioni  collo- 

cate a’  luoghi  ove  avrebbero  dovuto  scriversi  , di  gui- 
sa clic  s’intendono  queste  aggiunte  alle  parole,  allor- 
quando vengono  poste  su  lo  spazio  tra  le  due  lettere  in 
mezzo  alle  quali  doveauo  scriversi  : per  esempio  nel  co- 
ininciamcnlo  della  prima  colonna  del  manoscritto  in 
esame  leggesi  ps9<i  x*<  : perche  giusta  il  sistema  di  Filodemo 
dovea  scriversi  **<  ed  il  iota  non  era  posto  nella  li- 
nea , vedesi  questo  aggiunto  sopra  il  verso  su  lo  spazio 
tra  1’  il  ed  il  « . Nel  deeimoscsto  verso  della  colonna  se- 
conda concepito  (zoviiri  *«i  «15  perchè  vi  manca- 

va il  r»u  , fu  questo  aggiunto  in  modo  che  il  tau  è pre- 
cisamente su  lo  spazio  tra  il  iota  cd  il  X di  XjS«|z*Tixti«. 
Nè  può  1’  epsilon  credersi  aggiunto  al  «pooti#«xros,  poiché  è 
scritto  perpendicolarmente  sul  iota  iu  modo  da  indicarlo 
cassalo. 

II.  Perchè  un  tal  sistema  di  correggere  il  papiro  fu 
ammesso  dallo  stesso  illustratore  il  quale  nel  XIX  della 
sua  prelazione  disse  ; visunlur  quide/n  frequente .1  in  un. 
emendationes  : modo  enitn  punctis  confixa  occurrunl  eie- 
menta  , quae  superflua  nini  et  expungenda  ; modo  a/iae 
aliis  in  intercedo  spatio  linea  rum  imposilae  literae  cernun * 
tur,  quod  vel argumento  est  inferioribus  deletis  superscri- 
ptas  esse  retinendas  , vel  in  in/rascripta  dictione  illas  esse 
inserendas  ; modo  uncis  ( ut  diximus  ) integra  commala 
conclusa  sunl , quae  xcilicel  iterum  fuerunl  repelila. 

III.  Perchè  P addito  è participio  del  perfetto  passivo 
da  addo  cd  il  «foonistxof  sarebbe  participio  attivo  da 
«r^oanOripi . 

IV.  E finalmente  perchè  il  «’foareOsvros  sarebbe  partici- 
pio dell’  aorislo  primo  passivo  ; e cosi  combinerebbe  non 
solo  il  senso,  ma  anche  per  tal  modo  si  scriverebbe  ili 
greco  quel  verbo  in  tempo  passato  ritenuto  nelle  traduzioni 
e uon  ammesso  ue’ supplementi . 


(1)  Scliol.  ài  r.  5.  col.  X. 
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TOJ*  xxt  to'jj  u^yo'jj  rovj  gy 
kai  tots  u*o  Tav  £y 


e crede  che  gl’inni  detti  e che  gl’  inni  (a)  clic  in 
in  Efeso  da  esso  can-  Efeso,  e (b)  che  in  Spar* 


(a)  tl  kjh  rovs  v|»vov{  venne  volto  et  hymni  , o pure 
et  quod  hymni. 

Sicuri  che  il  quod  non  sicvi  nel  testo  e per  es- 
so alterasi  l’espressione  del  periodo;  non  l’abbiamo  spie- 
gato nella  versione  secondo  noi.  E nello  stesso  tempo 
considerammo  il  rovi  upvaoi , come  accusativo  plurale  per- 
chè per  tal  caso  ci  sembra  che  terminasse. 

Non  omcltiam  per  altro  di  avvertire  che  l’Accademico 
vi  aggiunse  quel  quod,  perchè  si  avvisò  che  l’inciso  in 
esame  era  perfettamente  separato  dall’  antecedente  nel 
quale  soltanto  suppose  il  primo  verbo  fìaito ( hoc  uno  usua 
argumento  )cui  il  quod  area  rapporto.  Non  pare  all’incon- 
tro che  polca  esservi  luogo  a cosi  fatta  costruzione,  poiché 
per  lo  numero  de’  nomi  accusativi  è da  credersi  che  in 
vece  del  risolvere  , giusta  i grammatici,  Filodemo  dell’in- 
finito  precisamente  usar  volle. 

(b)  In  riguardo  all’  iftsv  1’  originale  scorgcsi  di- 
verso da  quello  onde  leggesi  il  fac  simile.  Seguendo  il 
sistema  da  noi  adottato  acciocché  il  leggitore  possa  avere 
un  idea  maggiormente  chiara  del  verso  in  parola  , de- 
scriveremo pria  l’ incisione  ed  indi  passeremo  al  mano- 
scritto. 

La  copia  presenta  il  vocabolo  , mancano  otto  o 
nove  lettere , , mancano  due  lettere  , semicerchio  da 

potere  essere  omicron  o pure  mezzo  ® , indi  »«»• 

11  verso  originale  poi  comincia  con  *<p*»  ; manca  una 
lettera  , ft  , mancano  sei  o selle  lettere,  mezzo  ypsilon,*»*, 
mancano  due  lettere  , mezzo  omega  , vs». 

Sicuri  che  non  potesse  per  siffatte  osservazioni  ri- 
tenersi il  supplemento  già  praticato  , abbiamo  in  vece 
di  tiftan  xsu’  rovs  letto  «tpa-iryi Ji  ayioo?.  La  idea  clic  ne 
pmcrgcrcLbe  sarebbe  in  sagù  sanctos  ctc. 

In  questa  supposizione  è da  ritenersi  clic  in  Sparta 
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vi  fossero  delle  feslc  nelle  quali  coloro  clic  cantavano 
gl’inni  erano  vestiti  della  tunica  detta  Kffjtfit. 

Nè  il  costume  di  assegnare  le  vcstimcnta  in  ciascuna 
festa  è del  tutto  contrario  a'  sistemi  degli  antichi.  Di 
qui  coloro  che  erano  ammessi  alle  maggiori  Eleusine  so- 
lcano prestar  tanta  superstiziosa  venerazione  alle  vesti- 
menta  che  indossavano  in  siffatta  circostanza  , per  quanto 

3uale  amuleto  le  conservavano  e servivanscnc  per  fasce 
a avvolgervi  i ragazzi  (1).  Nella  sacra  legazione  a Deio 
usavasi  di  vesti  all'alto  particolari  (a). 

Nel  secondo  giorno  delle  A palane  coloro  clic  can- 
tavano inni  a Vulcano  cran  vestiti  di  certa  ricca  ve- 
ste di  rito  e tcncano  in  inano  delle  fiaccole  accese  al 
fuoco  sacro  (3).  Nelle  feste  in  onor  di  Bacco  coloro 
che  le  solennizzavano  si  sforzavano  talmente  d’  imita- 
re gli  attributi  onde  dicessi  esser  fornita  la  divini- 
tà ; per  quanto  moderavano  la  loro  voce  e vestivano 
abiti  di  cstraordinaria  forma  (4)  , e talvolta  bianchi  (5). 
In  Elide  talune  feste  in  onore  di  Giunone  pralicavan- 
si  da  varie  donzelle  le  quali  indossavano  tonaca  lun- 
ga inaino  alle  ginocchia  <6).  Nelle  feste  in  onor  di  Ce- 
rere le  donne  usar  doveano  di  veste  bianca  (7).  Nel  punto 
che  dalle  Panatenaiclic  erano  allontanati  coloro  clic  non 
aveano  vesto  candida,  e nella  solenne  processione  del 
peplo  i ragazzi  che  ivi  cantavano  cran  coronali  di  mi- 
glio ed  aveano  vcstiinenla  neglette  (8).  Nelle  feste  pra- 
ticale in  Amicle  della  Laccdcmonia  , in  onore  di  Gia- 
cinto i ragazzi  colle  tonache  ravvolte  sonavano  la  ce- 
tra e recitavano  inni  (9).  E finalmente  in  Sparta  Li- 
curgo nella  sesta  tavola  delle  sue  Retre  o leggi  divine 
clic  vogliam  dire  stabili  di  qual  guisa  dovessero  esser  le 

(1)  Meurs.  de  fusi.  Klemm. 

(a)  Plutarcli.  in  Nicia  pag.  5a4  et  Anliphon.  orat.  XIII.  ifi. 
(I)  Mruis.  id.  et  Harporralioii. 

(4)  Pollile,  lib.  Vili,  et  Plutarcli.  «sai  cmlosrXim.  5aj. 

(5)  Titilli.  II.  I.  i3. 

(G)  Puntar.  Srtnliast.  o/l.  VII.  Vili,  et  Ilntyrb.  v.  lìpxta- 
(7)  Virgil.  Aon.  IV.  58.  Si.lv.  ad  hunc  , rt  Aridnphan.  Tbes- 
moplur.  p.  7G8  ed  1710. 

(8)  Arisliipli.nl.  Fipiit.  505.  Meurs.  rie. 

(g)  Pausati.  Laron.  III.  rap.  \IX.  il  rap  X.  Messeli.  IV. 
li)  ri  Altro.  Idi.  IV.  7. 
f 
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tali  ne’giuoclù  Lacetle-  ta  (a),  da'  cori  canlan- 


vcstiraenta  degli  Spartani  proibendo  loro  di  allontanarsi 
dalla  norma  da  lui  prescritta  (i). 

Che  sogli  antichi  reputavano  molto  il  vario  modo  di 
vestire;  è facile  che  in  Sparta  vi  fossero  vestimenta  richie- 
ste per  la  recita  di  particolari  inni.  Che  anzi  avendo  Fil  - 
demo  taciuto  il  nome  delTc  feste  di  cui  egli  rammentava, 
pare  che  mentovasse  cerimonie  famigerate  dal  comune  ; 
c quindi  forse  fe  parola  di  quelle  solennizzate  iti  Ami- 
cle  da  noi  testò  rammentate  nelle  quali  coloro  che  can- 
tavano gl'inni  usavauo  di  abiti  oltre  1’  usuale  costu- 
manza. 

Finalmente  il  qui  dinanzi  al  vocabolo  Sparute  non 
ovvi  nella  traduzione  al  margine  e nel  lesto  : nè  può  am- 
mettersi , perchè  l’ pSopurous  per  la  sua  terminazione  e 
accusativo  plurale  che  rapportasi  purauco  all  v|*vovi  di  già 
rammentato. 

(a)  Del  xanuSjupovi  Xo,j»v  nqn  mancavi  che  il  solo  iota. 

Lo  spazio  che  nel  papiro  evvi  tra  il  v di  Xjws8*c|sovt 
cd  il  % di  X°fvv  è di  due  non  già  di  una  lettera.  Per  tal 
ragione  in  vece  di  LKifsifioti  abbiatn  supplito  X**«8jm)*ovos. 

Taluni  rivochcranno  in  dubbio  le  nostre  conghielturc 
perchè  essendo  l’sv  seguito  da  due  genitivi  vi  mancherebbe 
il  dativo  da  cui  dovea  essere  retto)  ma  è facile  clic  atti- 
camente questa  preposizione  si  fosse  costruita  col  genitivo: 
Kv  Anice  udmillil  genilivuni  loco  dativi-,  ut , *»  &°'J  prò 
sv  £Ji).  II.  Stephanus  heic  el/ipsin  proprii  casus  oùser- 
vandam  dicit  ; prò  *v  fàov  roVp  (a). 

Del  rimanente.il  senso  che  emerge  da  cosi  fatta 
conghiellura  e quasi  lo  stesso  di  quello  già  dichiara- 
to , poiché  il  X*a»8a:povos  si  rapporterebbe  al  X°r”y  i c 
1’ sv  Xax*8jupovos  sarebbe  a tradursi  nei  cori  di  Spar- 

la , o pure  nelle  cantale  de  cori  di  Sparla. 

(t)  Plutircb.  in  vit.  Lyeurg.  et  ««■ir»i8iu[*.  A»xvv.  di-,,  Ari- 
Mot.  Polii.  Piai,  de  Lcgib.  et  de  Repulsi.  Xoil’pUout.  Lac.  R>p. 
(u  princ.  Iteraci.  Ponte  , in  fragni, 

(i)  Zuingcr  de  iliatcel.  Allic.  V. 
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moni  , i quali  erano  sti-  si  (a)  altrettanto  negli 
muli  poco, toltone  il can-  animi  degli  uditori  non 

operino  se  tolto  il  canto 
si  ascoltino  (b)  ; a ba- 


(a)  Circa  l’pSoftnwv*  ci  siamo  allontanati  dalla  «posi- 
zione ; perchè  questo  termina  in  accusativo  plurale  del 
participio  maschile  del  presente'' passivo  del  verbo  «ira  j 
nè  è terza  persona  plurale  del  presente  dell’  indicativo 
passivo  come  ha  supposto  il  decifratore.  In  riguardo  non 

Ìier  tanto  all’  idea  rimediamo  il  curioso  archeologo  alla 
cltura  delle  antecedenti  note. 

(b)  L necessario  di  esaminare  in  una  sola  nota  lo 
parole  da  cui  nella  sposizione  si  dedusse  il  tantuni- 
dern  in  auditorum  animis  non  efficianl , si  sub/alo  canta 
audiantur. 

11  lesto  è |»»|Sìv  xotpsn  «fargli «vros.  Per  se- 

guire l’ordine  serbato  nel  volgarizzamento  esposto,  ci 
occuperemo  pria  del 

Abbenchè  dallo  Steiano  il  ««pawXr^io»  9Ja  reso  /an- 
tumdem  ; pure  non  sembra  che  uu  tal  significato  possa 
adottarsi  nel  passo  ercolanese  -,  perchè  1’  indicato  av- 
verbio usasi  allorché  indicasi  t uguaglianza  tra  luna 
cosa  e V altra  , l'  un  cammino  e C altro  , l'  una  ] aliga 
e r altra  eie.  ( altrettanto  );  v.  g.  undique  ad  infero « 
tantundem  viae  est,  d‘  ogni  intorno  vi  è altrettanta  stra- 
da o sia  da  per  ogni  dove  il  cammino  i lo  stesso.  Prò 
Filodemo  servir  si  volle  di  cotale  particella  , perchè  se 
avesse  voluto  paragonare  la  commozione  recata  dagli 
inni  Lacedemoni  avrebbe  dovuto  auteccdentetnentc  de- 
scrivere quella  che  producevasi  da  un  oggetto  con  cui 
voleva  riferir  comparazione. 

Per  tale  considerazione  abbiam  ritenuto  che  il  *«r“" 
«Xfpmn  fosse  da  Filodemo  scritto  in  luogo  di 
per  la  ragione  stessa  onde  gli  Attici  scrivcano  il  nomi- 
nativo neutro  dell’ aggettivo  in  luogo  dell’ avverbio  che 
f'ul.  I.  17 
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lo  , fossero  sufficienti  a stanza  stimò  (a)  di  aver 


da  quello  produceasi  : in  ni  adveròia  qualitatis  , in  ov 
fi, Unni  : ti">  dicentes  et  «rpi*Ovr<»s  ( 1 ).  In  tale  supposizione 
però  sarebbe  il  «*|)a*X»)jioy  a tradursi  per  simitiler  od  eo- 
dem  prope  modo. 

Il  (jnrjSsv  «■otissiv  in  latino  fu  espresso  tanto  oscuramen- 
te da  rendere  un  senso  del  lutto  diverso  dalle  idee  dcl- 
l’ autore. 

Esaminando  paratamente  le  voci  proposteci  , osser- 
viamo che  pel  senso  del  papiro  il  dovrebbe  spie- 

garsi per  nihil  ed  il  «'o*)<Jstv  qual  fuluio  passivo  scambialo 
da  Filodemo  con  l’attivo  dovrebbe  tradursi  exislimatum 
iri.  Tale  confusione  facilmente  aecadea  ne’  periodi  degli 
Attici:  Td  yip  K®Xvn  (ina*  «ys(jy»|ri*dy  ■i«ip%ov , (Uni  roó  Kv- 
X'jerai  raOr.rtxoO  óyros  «,»j!siXr,«'r«i  (a)  : KvXósi  eni/n  cum  sii 
verbtim  activurn  prò  KooXvsrai  passivo  usurpavi L 

Tanto  più  che  se  si  spiegasse  per  attivo  il 
si  dedurrebbe  che  gli  inni  giudicassero  uel  mentre  che 
.venivano  giudicati. 

(a)  1 vocaboli  «•'exp’T'  svopio**  debbon  rivocarsi  in 
dubbio  perchè  se  questi  si  ammettessero  vi  mancherebbe 
nel  greco  quell’ infinito  scritto  nel  latino. 

Le  parole  in  quislione  di  fallo  vennero  spiegate  per 
salis  superque  id  pula  vii  esse , nel  mentre  che  quell’esse 
non  evvi  nel  papiro,  nè  può  dirsi  che  tosse  desso  taciuto 
per  licenza  attica,  poiché  colale  ellissi  può  supporsi  in 
ialino  nel  quale  il  salis  superque  richiede  necessariamente 
dopo  di  se  l’infinito:  non  già  in  greco  in  dove  tutta  così 
falla  idea  è espressa  per  mezzo  di  un  solo  verbo. 

11  verso  del  papiro  cosi  vedesi  ••  «irò,  mancano  due 
lettere,  n*» mancano  cinque  o sei  lettere  , i**»  «y°!  *■  Am- 
biarli però  invece  di  supplito  *«'«Xrr.v'*1  > c cosi  nel- 


(1)  Corinth.  tir  diulrct,  Attic. 

(2)  Diotiys.  Il  licarnuss  rxv  0oj/uoio.  ròiv|i,*r»  96. 
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yjiv,  ovdcv  5e  Xoyiaa/xg- 
hos  òri  paSii'f,  *fos  «ùroy 


dimostrare  che  la  me- 
lodia infinitamente  corn- 
ili uova  Nè  di  poca  im- 
portanza sono  quelle  qui- 
stioni  che  egli  seco  stes- 
so reputò  facili  : poi- 


provato ciò  che  avea  as- 
sunto , cioè  (a)  la  Musi- 
ca più  commovente  es- 
ser (b),  che  delle  paro- 
le la  sentenza  (c):  nien- 
te seco  stesso  reputan- 
do , che  non  affatto  dif- 
ficile era  , che  varie  sie- 
no  su  questa  cosa  degli 
scrittori  le  opinioni  (d). 


la  proposizione  svoftios» non  vi  manca  quell’esse 

«li  cui  è del  lutto  privo  il  supplemento. 

(a)  Le  parole  quod  assumpseral  hoc  est  non  conlor- 
mansi  al  dir  dell’Epicureo. 

(b)  11  rov  (i«XXov  xintv  venne  spiegato  magis  musicane 
movere,  e musicarti  magis  commovenlem  esse. 

Circa  1*  interpetrazionc  del  rou  è da  osservare  clic 
nell’  originale  in  vece  leggesi  r®s  , c die  questo , a 
parer  nostro  tu  contralto  da  ro  ®S , per  lo  sistema  attico 
di  elidere  talvolta  1’  ultima  lettera  della  parola  precedente 
con  la  prima  di  quella  seguente}  purché  questa  coiniu- 
ciasse  per  vocale. 

Premesse  queste  osservazioni  , il  senso  emergente  dal- 
le parole  ro  »s  (i»XX»«>  v.ivsiv  sarebbe  hoc  ut  plurimutn 
commovere. 

(c)  Il  quam  verbo  rum  sententiam  è perfettamente 
supposto. 

(d)  La  proposizione  *vé*v  8s  Xoyixxnsvos  ori  pxSisis 
«aro»  lu  variamente  tradotta  , poiché  al  margine  venne 
espressa  ; nihil  secum  reputane  , quod  / arile  ipsi  /russe/  , 
vàie  licci  ; e nella  sposizione:  nihil  secum  ipse  reputans , 
quod  non  ad/nodum  difficile  enti , quam  variae  stnl  hac 
de  re  opinione s. 


2j|  ^ 

Varie  sono  le  osservazioni  da  (arsi  nel  testo  clic  ci 
propunghianio.  Pria  di  discifrare  il  supplemento  vogliamo 
alquanto  intcricnerci  su  la  versione. 

K per  la  diflercnza  delle  idee  esposte  nelle  due  la* 
line  traduzioni  e per  la  nota  apposta  al  greco  , biso- 
gna couchiudcre  , clie  1’  Accademico  mollo  si  aliatilo 
per  raggiugncrc  l’idea  dell'  autore.  Ei  però  si  avviso 
che  questo  verso  fosse  erroneamente  scritto  dall'  ama- 
nuense; supponendo  di  più  che  colali  mende  erano 
isfupfiiie  non  solo  al  copista,  ma  anche  a colui  che 
rilesse  l’opera  c che  la  corresse  ne’ luoghi  sbagliali, 
i natole  della  nota  sono:  o-jOsv  Ss  Xoyi3*fi«*o;  Ms:  te- 
géntihus  qui, lem  objicil  ( ut  in  scremate  ) oXy.y.c.psvot 
<W  0X<y*y(S»n«*o«  , seri  utraque  vox  inaudita  et  mh, li 
est  Etsi  enim  dicas  ex  oX.yos  fieri  posse  oXty*y<{>  , 
nude  oi.y*yn*t*"05 i nulla m tamen  inde  sensum  exp, sca- 
dere : Nani  quid  aliud  sanificare  posse l o).<y*y.{«.v  , quatn 
i tnniinuere  , ve/  parvi  fiacere:  quae  quidetn  significai, ones 
tcxlui  miniate  suffraganti! r.  Legi  fi orlasse  possel  quatti 
minima  immutazione  Ss  Xoy*pia»|x*vo4  ( alternai  enun  i 
prò  detrito  ? adeipi  palesi)  quasi  aonstum  pnmitm  cte- 
scendens  a Xoy»K°i sx,,quod  veri, uni  idem  esse,  ac  Xoya^C*. 
ratiocinor  dicendum  Jorct  so-,  Xoyxpo-,  derivatati,-  ;W 
quia  Lexicographis  , et  Giammai, cts  tgnotum  est  hujus- 
n, odi  derivatala  , nec  penitus  m*  «*»W<«  servai , ne  nos 
in  tricas  conjiceremus  , satius  duximus  res/i/nere  os  Xoye 
: ni  mavis  Xoy«fi*3*t*«>'o:  ; sensus  enun  idem  est  et 
lextui  quadrati). 

Varie  cd  erudite  furono  le  congbicltiirc  delle  nella 
«•sposta  nota  , queste  per  altro  son  da  rigettarsi  perche 
fondate  sul  fine  simile  il  quale  non  esattamente  combina 
i oti  l’originale,  che  presenta  quasi  tutte  le  lettere  com- 
ponenti la  linea  in  quislione. 

Seguitando  il  nostro  sistema  avvertiamo  che  il  verso 
inciso  oltre  prima  le  lettere  »«>*  o«0«v  , mancanza  di  duelct- 
icre,  oX  , lacuna  che  per  la  sua  picciolczza  o uon  e capace 
«li  alcuna  lettera  o pure  nou  è da  supporsi  in  essa  che 
un  iota  , indi  y*yi»*|**- 

Il  papiro  scorgesi  cosi  : vsiv  o-,0iv  si  ol-.yx  ut  * l‘*v- 
Che  anzi  il  verso  seguente  in  luogo  di  poter  cominciare 
per  *«  ; manca  della  prima  lettera  , mezzo  iota  , 

(i)  Scol.  in  col.  Si.  ver.  |3. 
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oiTOfarefov , «XX*  t£p4-IV 
«xorjs  irj»0(JT!6£y*i  povov 


clic  cvvi  chi  dice  che  la 
melodia  non  producesse 
la  severità  de’costumi,  e 
quella  energia  nelle  co- 
se che  dipendono  dalla 
ragione  ; ma  soltanto 
dilettasse  V orecchio  : 


Imperocché  vi  sonoqucl- 
li  che  dicono  (a)  la  me- 
lodia se  Lene  con  più 
penetrazione  (b),  nien- 
te (c)  alia  dignità  della 
sentenza  , e ad  accrescer 
1’  enfasi  sua  giovare  (d). 
Ma  a quella  il  solo  de- 
gli orecchi  diletto  ag- 
giugnere  (e):  altri  (f) 


Avendo  però  letto  ovflsv  «i  oXiya  rn  a fijy  oios  ori  pa- 
8i»s  «r  fot  avrov  • il  senso  latino  sarebbe.  Neque parvi  mo- 
menti sunt  quae  ipse  solus  tam  facile  secum  ipse  repu- 
tavit. 

In  questa  supposizione  non  dovrebbe  sottintendersi , 
clic  il  solo  *yo|«3sv , taciuto  da  Filodemo  ; e perchè  era 
questo  antecedentemente  espresso  j c perchè  gli  Attici  spesso 
omettevano  di  esprimere  il  verbo  necessario  per  la  tacile 
intelligenza  del  periodo  (i). 

(a)  Le  parole  sunt  enitn  qui  dicunl  della  sposizione, 
corrispondenti  all'es/  qui  dicat  della  traduzione  al  mar- 
gine , non  combinano  con  le  idee  dell’Epicureo,  nè  pos- 
sono ammettersi  per  le  ragioni  che  seguono. 

I.  II  verbo  sunt  od  est  non  è espresso  in  greco. 

II.  Il  |*«y  allorché  è preceduto  dall'articolo  prepo- 
sitivo , e seguito  da  un  Ss  accoppiato  ad  altro  artico- 
lo , o non  dee  spiegarsi  , o pure  può  tradursi  per  qui- 

(0  Eustalh.  in  Il^nitr.  Ilìaci.  It.  4>a*  et  scila,  et  in  Odjrss. 
IV.  834. 
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eleni  ( al  cerio  ) : ó rum  parlirit/is  |*s»  et  Sì  alinin  usimi 
/label  dici  tur  erti ni  i (*s»  et  ò$i  prò  /tic  quidem  i//c  vero. 
T'el , unite  quidem  , after  vero  , ani  eliti m omissis  par- 
ticulis.  Quidem  et  /'ero.  Refertur  miteni  ò piv  ad  propin  - 
quitte  , ó Sì  ad  remotins  : qui  t amen  ordo  intentimi  im- 
mu tatur  , ut  estendi t fiudaeus  puff,  to3q  ex  Aristotele.  Sic 
aulem  et  apud  Pliitaiv/iiun.  Quia  etiam  ex  I/oniero  af- 

fertur  i ni»  prò  i/fe , ut  ó Sì  pio  Tfic  (i) 

siati  aulem  in  foco  patito  ante  citato  vides  particulae 
Si  quae  respondei  ipsi  n!V  subiungi  Ulani  i/isam  in  alio 
membro  : sic  in  distribuitone  a/iquoties  ponitur  haec  pani- 
citta  Ss  , respondens  uni  Iti»  : easque  deinde  sequitur  aliud 
membruti i cui  eadem  lutee  particu/a  adhibita  est , ut  vides 
apud  eumdem  scriptnrem  in  fib.  ilio  zva.1.  7,  **?  i*<  **• 
piSxxs»  roof  T.yjjjt o»«5  , or  fif»  osrXira:  Ttyo'JVro  , or  8«  «sXxzaxu 
tr.itovxo  018’  uxirsis  KsriaOoipvXaxo'jv  (a). 

Nè  può  credersi  che  Fi  loderai  avesse  ora  esposte  le 
teoriche  adottate  da' filosofi  già  mentovati  j poiché  non 
leggesi  nel  testo  il  nome  di  alcuno  antico  pensatore. 

È da  ritenersi  però  che  l'autore  ad  oggetto  di  mo- 
strare quanto  malamente  si  fosse  avvisato  lo  Stoico  in 
reputare  di  poca  importanza  quistioni  che  maritavano  es- 
sere a lungo  ponderate  ; rammenta  di  taluni,  che  di  esse 
cransi  occupati  e che  aveano  variamente  opinato. 

(b)  Abbiam  reso  per  se  bene  con  piu  penetrazione 
quel  quantumvis  penetrantius. 

L’Accademico  lesse  Sta-xopvxtpov  il  vocabolo  che  vien 
«lopn  del  itilo;  : il  papiro  non  pertanto  mostrasi  in  modo 
differente  dal  facsimile  c dai  supplementi  praticati. 

In  quello  di  latto  il  verso  superiore  compiesi , per 
un  8,  c l’inferiore  comincia  per  un  *1  , breve  spazio, 
•V>  omega  male  scritto,  rs  , manca  una  lettera  , ov  etc. 

Nel  papiro  il  verso  antecedente  termina  per  8,  avendo 
poscia  il  foglio  talmente  chiaro  da  non  poter  supplirvisi 
veruna  lettera:  il  posteriore  incomincia  per  un  omega  di 
cui  veggonsi  le  sole  tracce  , mezzo  sigma  , «7  , omega 
con  punto  sul  primo  mezzo  semicerchio,  fS|»»  *• 


(1)  Stepli.  voc.  ó . 
(1)  ld.  yoc,  M tv. 
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Varie  sono  le  licenze  da  snpporsi  osate  nel  preseli* 
te  verso  , le  quali  sarebbero  sufficienti  a far  rivoeare  in 
dubbio  la  lettura  di  esso  , qualora  le  lettere  testé  narrale 
non  si  vedessero  con  sufficiente  chiarezza. 

A.  prima  vista  pare  clie  dovesse  il  passo  in  quislionc 
leggersi  8'  ms  «fxispov.  Il  correttore  all’incontro  con  accorgi- 
mento appose  un  punto  sul  cominciamento  dell’ omega  di 
«'jjiorspov  e per  indicare  esser  desso  erroneo,  e per  dichiarar 
cassalo  il  primo  semicircolo  della  mentovata  lettera  ; fa- 
cendo cosi  diventare  omicron  quell’  omega  già  scritto. 

l’er  siffatta  ragione  il  8’  ms  wp.« rspov  avrebbe  a leggersi 
8' ®s  «porspov  ed  a spiegarsi  o ut  anlea  , o ut  prìus  , 
o ut  nuper , poiché  per  esso  Eilodcmo  dichiarò  che  tan- 
to era  difficile  la  quistione  di  che  lo  Stoico  occupavasi; 
per  quanto  taluni  filosoli  i quali  produccano  gli  stessi 
esempi  degli  inni  di  Sparta  in  vece  di  dedurre  da  questi 
1’  efficacia  della  melodia  , conchiudcano  che  fosse  dessa 
idonea  a dilettar  le  orecchia  nè  valesse  a regolare  le  in- 
clinazioni. L’Epicureo  poscia,  a maggiormente  provare  la 
discordanza  de’ filosofi  su  tal  punto,  espone  altre  opinioni 
sostenute  da  altri  pensatori  , che  a man  mano  dilucide- 
remo. 

(e)  11  nihil  della  sposizione  corrisponde  al  priSsv  del 
supplemento.  Nell’originale  peraltro  invece  degl’  indizii 
per  (i»)8sv  scorgonsi  quelli  idonei  a far  supporre  /ay i psv 
poiché  dopo  il  p»)  nel  papiro,  evvi  la  parte  superiore  di 
ja  , manca  una  lettera  , e t. 

(d)  Le  parole  «fos  «spronir*  *»i  >oynnx*]v  spipaffiv  *roi- 
«iv  furono  al  margine  spiegate  ad/erre  ad  gravilutem  con- 
ciliandam  et  ad  sententias  exprimendas  e nella  sposizione 
ad  sententiae  dignitatem  et  ejus  emphasim  adaugendarn 
con/erre. 

Trattenendoci  alquanto  su  le  traduzioni  latine  , di- 
ciamo che  in  quanto  al  o«pvorr|r*  Filodemo  con  esso  non 
rammentar  volle  soltanto  la  dignità  della  sentenza  ; ma 
si  avvisò  indicare  quella  propria  di  qualsivoglia  umaqa 
operazione.  Di  guisa  che  in  questa  1’ Epicureo  comprese 
pure  quella  necessaria  nel  recitare  qualsicsi  orazione. 

Il  foyianxriv  fu  trascuralo  nelle  traduzioni  latine, men- 
tre la  idea  del  periodo  è totalmente  differente  senza  tal 
vocabolo. 
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Giusta  l’ inlcrpclrc  , di  fatto  il  pensatore  di  clic  era 
parola  negava  alla  musica  qualunque  influenza  su'  com- 
ponimenti , nel  punto  che  al  dir  di  Filodemo  quegli  so- 
stenea  soltanto  che  la  melodia  non  avesse  la  facoltà  di 
produrre  buoni  effetti  o sia  diceva  che  i concenti  armo- 
nici non  recassero  ad  ogni  componimento  1’  anslogs  c 
XEOULA.RE  energia. 

Conchiudiatno  in  fine  la  presente  nota  con  avvertire 
che  il  conciliaiidam  della  traduzione  , e 1’  adaugendam 
della  sposizione  , mancano  perfettamente  nelle  proposizio- 
ni greche. 

(c)  Seguendo  la  traduzione  marginale  abbiam  spie- 
gato il  «V'OjriflsvjH  per  praebere. 

Quantunque  ne’  vocabolari  non  sicvi  che  il  solo 
significato  di  adj ulcere  , adlere,  usato  in  fine  del  vo- 
lume; nulla  di  in  ino  crediamo  poter  dimostrar!  eh:  l’Epi- 
cureo dando  un  seaso  più  esteso  al  verbo  tejoit.ti)  « uè  usaste 
per  praebere. 

La  idea  di  fatto  che  dedu ;esi- dalla  proposizione  J di  i 
sposizionc  si  è : che  la  rn  tsica  agfiugasva  il  diletto  di'le 
orecchici  o sia  che  le  composizioni  dilettano  1*  udito  al- 
lorché sono  accoppiate  alla  melodia.  Ma  bisogna  in  tali 
circostanze  distinguer  1’  effetto  prodotto  dalla  poesia  da 
quello  recato  dalla  melodia  , poiché  la  prima  riguarda 
>1  senso  interno  c la  seconda  uno  esterno:  o sia  i compo- 
hi  menti  non  dilcticano  le  orecchia  , le  quali  stuzzicatisi 
dalla  melodia  che  esclusivamente  impera  su  l’udito.  Es- 
sendo dunque  la  musica  distinta  dalla  narrazione  de’ 
componimenti  , c producendo  essa  effetti  del  tutto  diversi 
c disgiunti  da  quelli  recali  dalle  poesie;  in  vece  di  esa- 
minarsi diunita  a’ componimenti  e conchiudersi  che  queste 
due  unite  recavano  diletto  alle  orecchia  , è facile  che 
1’  Epicureo  , soltanto  avesse  dichiaralo  che  la  melodia 
idiletta  solo  1’  udito. 

Tanto  più  che  spiegandosi  per  addire  quel  *(jmrids>'«, 
6 dovendo  per  la  regolarità  del  periodo  esprimersi  il  dativo 
cui  un  tal  verbo  avesse  rapporto  ; nella  sposizioue  si  scrisse 
Un  illi  che  non  evvi  nel  papiro. 

(I)  L’tf  fu  reso  per  alti.  Nello  stretto  rigor  de’ vo- 
caboli sarebbe  a tradursi  in  singolare  perche  per  que- 
llo termina. 
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altri  tra’  moderni  sta-  poi  opinano  (a)  quella. 


(a)  Nella  illustrazione  dcll’o  8*  Si*  rr,v  tffomeoXa/t- 
/Savof*svi]v  l’illustratore  vi  aggiunse  alla  line  del  papiro  un 
opinantur  che  in  quello  non  leggcsi. 

Or  siccome  nel  periodo  illustrato  manca  il  veibo 
finito  da  cui  fossero  itili  gl'  infiniti  «uvsodai , yivsadai  c 
«rpo'jaxovaoflai  , abbiamo  differentemente  supplita  la  lacuna 
in  dove  si  ravvisò  il  8ia  nr(v. 

11  verso  nel  testo  comincia  per  o 8«  8i*  mancano  due 
lettere  , >i  manca  una  lettela  , p , manca  un’altra  lette- 
ra , oviroXat*  col  suo  seguito  nel  verso  posteriore.  Consen- 
taneamente a tal  descrizione  abbiam  letto  o Ss  Siati] 
vsto).a(r^avo|jiiviiv. 

Pria  di  mostrare  il  senso  clic  emergerebbe  da  cosi 
fatta  proposizione  due  inlerpctrazioni  potrebbero  darsi  al 
Siati].  Per  la  prima  sarebbe  a credersi  fosse  questo  aori- 
sto  secondo  del  soggiuntivo  da  Filodemo  per  atticismo 
sconosciuto,  scritto  in  vece  di  quello  dell'indicativo,  l’cr 
la  seconda  potrebbe  considerarsi  quale  aoristo  secondo 
attivo  atticamente  usalo  senza  il  suo  aumento  (t). 

11  vijpa3s  col  Frinico  (a)  dovrebbe  ritenersi  qual 
participio  contratto  dall’aggettivo  xsapds  ( recens  , no - 
vns  ) c sarebbe  a spiegarsi  tvccn/er.  Filodemo  con  tali 
vocaboli  non  solo  espresse  il  verbo  finito  cui  gl’infiniti 
seguenti  si  rapportavano  ; ma  anche  pel  njpaàs  avrebbe  di- 
chiaralo che  quegli  clic  siffatta  proposizione  avea  manife- 
stata viveva  a’ tempi  di  lui  o pure  era  il  più  recente  tra' 
pensatori  che  nominava. 


(i)  Zuingcr.  K. 

(a)  Plirjruich,  Ecl.  Noto,  ac  vtrb.  Alt.  !.. 
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bilisce  clic  gl’inni  ven- 
gano stimati  a secon- 
da delle  idee  clic  cia- 
scuno ha  anticipate  cir- 
ca Io  qualità  della  di- 
vinità e quelle  degli  uo- 
mini; non  già  clic  dipen- 
dali questi  dalla  melodia: 


clic  dice  (a)  , differen- 
za (b)  non  dello  stesso 
canto  a causa  (c) , ma 
per  lo  di  già  concepito 
onore  (d)  degli  Dei  , e 
degli  uomini  , il  quale 
dalla  musica,  cosi  rasso- 
migliarsi dal  volgo  ere- 
desi  (e),  comparire:  al- 


fa) Il  f/uani  ait  della  sposinone  non  è nel  papiro  e 
lidia  traduzione  al  margine. 

(I>)  Varie  sono  le  congliictlurc  da  farsi  per  la  in- 
telligenza ridi’  cani  differentiam. 

Potrebbe  il  xaraXXaytjv  spiegarsi  come  sostantivo  e 
come  aggettivo.  Ad  oggetto  di  meglio  ponderare  le  di- 
lucidazioni su  (al  vocabolo,  crcdiain  nostro  dovere  av- 
vertire che  il  volgarizzatore  Io  considerò  sostantiva- 
mente. 

Id  nella  nota  al  verso  34  della  presente  colonna  si 
avvisò  clic  il  xafaXXayv  fosse  usato  ad  indicare  la  diffe- 
renza dell 'effetto  che  il  poema  di  Cresso  producca  ncl- 
1’  animo  di  coloro  cui  rccilavasi:  Uaec  vox  respicit , quoti 
su  perni  s dtxcral  v.  //,  /2  I*»l5«v  «roriasiv  e xfxelrT.ov  xtfxi^t- 
Osvros  , differentiam  sciUcet , quae  in  eodem  poi-male  adpa- 
rerel  , si  modo  nuda  voce  modo  cimi  cantu  reritaretur. 

Dalle  parole  *r£0'T\Mi'oXjt|i£a>'0|rsio)v  ri(r»)V  r*v  flimv  vai  r»'v 
av Spv»,  o secondo  noi  urroXafr  (ìxvonsVrp  nj*r|v  txy  tiw  hai 
,w  xxSfvv  suscept ani  dignitatem  Deomm  et  vimrnni  non 
appare  indicarsi  diversità  nell'effetto  de’  componimenti; 
ma  invece  da  esse  deesi  coni  Illudere  aver  dello  l’ilodemo 
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clic  la  melodia  non  influiva  a venerare  il  mime  , e die 
questa  si  praticasse  da  che  credessi,  < lic  la  divinità  dovesse 
onorarsi  e che  maggiormente  venisse  adorata  allorquando 
alle  sacre  cerimonie  accoppiavnsi  la  melodia. 

Ciò  premesso  in  vece  del  poema  di  Crcsso  è facile  che 
ora  si  rammentassero  gl’  inni  di  Sparla  e si  dicesse  che 
la  differenza  nell’effetto  di  essi  si  prodttecssc  dalla  stima 
e dal  pensiero  clic  aveasi  da  ciascuno  circa  la  qualità  del 
Nume  cui  dirigevansi  le  prcei. 

Noi  d'altra  parte  ritenemmo  il  xaraXXayniyqual  sostan- 
tivo scritto  da  Filodenio  in  vece  del  suo  aggettivo  x*r»X- 
Xaxnxijy  ; substantiva  usurparti  prò  adjectivis  stilici  , teste 
Caninio:  ut  irtft »j9os  prò  »v6^<vVixo»  i «Xias  JijiXsxros  , prò 
«XXijMxrj:  yvvrj  («Jos,  prò  yroaixiTos.  Hoc  elici m dici potesl,  no- 
mea primitività  sumpturn  esse  prò  derivativo  (/)  lo  rap- 
portammo al  medesimo  ri(*K)»;e  con  più  regolare  sintassi  ci 
avvisammo  aver  1’  Epicureo  ripetuto  1’  effetto  degli  in- 
ni dalla  differente  stima  in  clic  dn  ciascuno  tcneasi  il 
grado  della  Divinità  e quello  degli  uomini. 

(c)  Per  le  parole  non  ipsius  cantu s causa  biso- 
gna dire  che  1*  inlcrpetre  in  luogo  di  tradurre  ebbe  in 
mente  di  parafrasare  1’  oo  Sia  ro  guXos  , poiché , analizzan- 
do la  sposizione  , I ’ ipsius  non  evvi  nel  testo  e il  ro  fuXos 
nello  stretto  rigor  de'  vocaboli  non  va  reso  per  cantus 
causa.  , 

(d)  Quantunque  nella  nota  a a pag.  a/(q  avessimo  letto 

ua'oXa(i,4avo(«yrjv  rifxr;y  jn  luogo  di  stfosMsi  oX.sy.fi  XYoysyr\Y  nyrtY 
pure  la  traduzione  dell’vxoXag^ayo/xsyrivò  |a  stessa  di  quel- 
la del  verbo  supposto  dall’Accademico;  poiché  l’v«oia(i- 
/s*v®  leggesi  anche  in  senso  di  animo  praesumo  , existi- 
mo  ctc. 

Ad  oggetto  di  evitar  la  critica  di  grammatici  aristar- 
chi su  1 uso  da  noi  fatto  del  vocabolo  anticipate , vo- 
gliamo avvertire  clic  quantunque  raramente  questo  si 
usasse  dagli  scrittori  italiani , pure  di  esso  ci  siam  servili 
a fine  di  seguire  ia  teorica  epicurea  da  cui  la  dottrina 
in  esame  crasi  dedotta. 

Epicuro  nella  sua  logica  ammise  le  anticipazioni  o 
prenozioni  le  quali  valcano  a far  giudicare  di  ciascuna 
cosa. 


(i)  Zulngcr.  T. 
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Le  comprese  in  quattro  de’  suoi  dogmi.  Col  primo 
cioè  disse:  che  ogni  anticipazione  proviene  dai  sensi 
Ionie  anlicipalion  ou  praenotion  de  l’  enlendement , pio  - 
vieni  dea  sena.  Col  secondo  dichiarò  che  l'anticipazione 
consiste  nella  conoscenza  della  cosa  , /’ anlicipalion  csl 
/u  connaissance  mème  de  la  c/iose  , et  comme  sa  defuti  - 
tion.  Pel  terzo  alTermò  clic  senza  l'anticipazione  non  può 
nvcr  luogo  alcun  ragionamento  : L'  anlicipalion  est  le 
principe  de  toul  raisonnentenl.  E finalmente  nel  quarto 
egli  sostiene  clic  per  ben  giudicare  di  cosa  ignota  è me- 
stieri clic  questa  si  paragoni  con  una  di  cui  si  abbia  1’  an- 
ticipazione : ce  qui  n’esl  paini  évident  par  eoi  mente 
doil  ótre  démonlré  par  l' anlicipalion  d‘  une  c/tose  évi - 
dente  (/). 

Laonde  Filodemo  è facile  clic  con  le  parole  in  di- 
samina avendo  riguardo  al  terzo  de’  mentovali  principi 
dichiarasse  che  il  tributarsi  maggiore  o minore  rispetto 
agl’  inni  di  Sparla  non  dipendesse  dalla  melodia  , ma  si 
producesse  dalla  idea  già  adottata  su  l’essenza  degli  Dei 
e quella  degli  uomini. 

Di  qui , applicando  la  opinione  del  filosofo  che  ci 
occupa,  avvertiamo  che  i pensatori  della  seconda  scuola 
di  Elea  e tra  questi  Democrito  , clic  ripctea  tutti  gli 
avvenimenti  dal  destino  (a)  , niun  conto  far  dovea- 
no  di  quegl’inni  i quali  ndopcravansi  dal  comune  per 
calmare  1'  ira  od  onorare  le  divinità  dalle  quali  secondo 
quello  dipendeano  lutti  i fenomeni  dell'universo.  Nè  Pro- 
tagora co’  suoi  sofisti  prestava  , giusta  il  nostro  Epicureo, 
credenza  agl’  inni  di  Sparla  ; perchè  rigettava  le  tradizioni 
Mitologiche  di  guisa  che  al  dir  dell’ Empirico  venne  per 
tal  ragione  condannato  a morte  dagli  Ateniesi  (3).  Del 
medesimo  sentimento  erano  al  certo  i pensatori  della  scuo- 
la Gionica  poiché  Talele  fondatore  di  essa  negava  per- 
fettamente l’ iulcrveulo  del  Nume  uè’ fenomeni  dell’uni- 
verso (<i). 


(i)  Degnando  hist.  des  syst.  de  pàilosoph.  chip:  r3. 

(a)  Diog.  Lacrt.  IX.  VII.  Il-  4^- 

(3)  Scxt.  Einpyrieh.  adv.  pliysic.  IX.  5-  ài. 

(4)  Aristot.  Mctaphy*.  i , 3.  Ciancili.  Alexandr.  Stroin.  II. 
3fi4-  i£usct>.  Prarp.  Evang.  I.  cap.  3,  XIV,  cap.  6.  Div.  August. 
de  civiU  Dei  Vili,  3- 
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an  touto  m£V  yiveotìati, 

allri  finalmente  crede  fa-  tri  finalmente  ciò  for- 
cilinente  ciò  accadere  , se  (a)  , come  esso  dice; 

così  esser  concedono  (1>) 


Molto  all’  incontro,  seguendo  Filodemo  , reputavano 
gl’  inni  di  che  abbiam  parlalo  da’  filosofi  seguaci  di  sette 
contrarie  alle  di  già  esposte.  Tra  questi  rammentiamo  di 
Socrate  (i),  dell’essere  necessario  di  Fiatone  (a)  ; del  tiri- 
ino  motore  di  Aristotile  (3)  ; della  provvidenza  di  Pirro- 
ne (4)  ; c dell’anima  del  mondo  dei  Pittagorici  (5). 

(c)  Le  parole  di  qui  Musica  tum  exhiberi  vulgo 
■putatur  non  leggousi  nel  testo  c nella  traduzione  al 
margine. 

(a)  11  / orlasse  merita  1’  attenzione  del  profondo  ar- 
cheologo , perchè  esso  non  è da  ammettersi  e in  quanto 
al  papiro  , c in  quanto  al  senso. 

Le  parole  r«x' son  divise  in  due  versi  o sia  il  r» 
leggesi  nell’  antecedente  e nel  seguente  il  verso  originale 
comincia  per  chi  , mancano  tre  o quattro  lettere,  ed  indi 
roo:o  eie.  Nè  è da  supporsi  un  dubbilativo  nella  sposizio- 
ne di  un  principio  molto  esaminalo  con  ragionamenti. 

Avendo  però  riguardo  al  papiro  , in  luogo  di  t*x'  *> 
potrebbe  leggersi  t»x*»«  » poiché  nella  lacuna  in  vece  di 
due  lettere  sou  da  supplirsene  tre. 


(1)  Xenophont.  Memorab.  1,  4-  IV,  9,  10. 

(a)  Plmcdon.  aai  a aa4  IX.  De  Leg.  86  Epinom.  ab4  Tim. 

337. 

(3)  Aristot.  Mctaphyi.  XIV  c.  1 ad  6 , physic.  Vili  4 ad  9,  de 
inumi,  c.  6. 

(4)  Scut.  Empirich.  Pj-rrh.  Hypotli.  lib.  IH.  Cap.  I. 

ó>)  Arislot.  de  cocl.  Vili,  97.  S<xt.  Empyricli.  IX.  197.  Plii- 
1”1»P.  Slob.  Eclng.  Phjsir.  Ciccron.  de  nat.  Dior.  1,  ij.  Aristot. 
l’hysic.  XVIII.  6.  Div.  Justin.  Cohort.  al  Cmt.  18. 
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dimostrando  clic  le  idee  c (a)  de’ poemi  la  scn- 


E quantunque  il  mentovato  avverbio  ne’  vocabolari 
soltanto  fosse  registralo  in  significato  di  saepe  ; pure  nel 
caso  presente  pare  elle  dovesse  rendersi  fucile. 

Non  v’  ha  dubbio  che  su  la  scorta  de’  dizionari 
non  è così  da  volgarizzarsi  t*xs®S  j dcducesi  non  per 
tanto  il  contrario  allorché  osservasi  clic  Polibio  disse 
fax*'*»  x-itov  facile  ipsu/n  quae  velici  fuisse  con- 

secuturum  (/).  'l'auto  più  clic  siffattamente  traduccndosi 
la  idea  sarebbe  che  i filosofi  di  cui  si  rammentava  uou 
reputavano  impossibili  cotali  prodigii  della  musica  , ed 
affermavano  facilmente  potersi  effettuare,  poiché  i compo- 
nimenti diventano  più  penetranti  allorché  vi  si  accoppia 
la  melodia. 

Laonde  dee  credersi  che  tal  teorica  fosse  sostenuta 
da  qualche  filosofo  il  quale  lungi  di  detestare  la  mu- 
sica , la  fomentasse  , e dee  però  ben  ritenersi  contraria 
all'idea  di  Filodemo  quella  conghiettura  onde  nella  nota 
al  verso  ao  si  disse  che,  delle  opinioni  di  che  era  discorso, 
quantunque  ne  fossero  ignoti  gli  autori  , pure  queslc  do- 
vcano  al  certo  attribuirsi  a persone  che  non  coltivassero 
molto  la  musica:  o Ss  ; cui  potìssinium  adscribenda  sii 
altera  opinio,  uti  duini  tertia  ( cujus  me  mini t infra  v.  3] 
et  seq.  ) piane  nescimus  : seri  profecto  iis  philosophis  , qui 
Musicete  non  admodum  sluderent , ulraquc  triliuenila  (uj. 

(b)  Avendo  riguardo  al  moro  |*s»  yivsaOai , bisogna 
dire  che  F illustratore  in  vece  di  ripetere  il  già  detto  , 
nella  sua  esposizione  dié  novella  forma  alle  idee  del  pa- 
piro. 

(a)  Prima  del  Siaxoiav  si  supplì  rrjv  Ss,  che  venne  vol- 
garizzato et. 

Senza  esaminare  se  il  Ss  fosse  o no  da  deciferarsi  per 
et  ; diciamo  che  in  vece  di  rrjv  5;  leggemmo  Ssnuau  per» 

(1)  Polyh.  XXI.  n.  7. 

(a)  Scoi,  in  V.  ao  col.  X. 
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fossero  piu  efficaci  al-  tenza  col  soccorso  del 

canto  (a)  più  acuta  e 


clic  il  verso  nell'originale  manca  delle  prime  cinque  o 
sci  lettere  , S > Sixvoix»  ; ritenendo  clic  il  pensatore  da 
Filodemo  rammentalo  dicea  poter  la  melodia  facilmente 
produrre  gli  effetti  che  vanlavansi  , poiché  hitenea  che  le 
idee  ne’  componimenti  soli  più  efficaci  allorché  ad  esse 
accoppiasi  l'armonia  musicale. 

(a)  11  po'émalum  sententiam  ope  cantus  offre  varie 
osservazioni. 

A.d  oggetto  di  bene  esaminare  il  passo  latino  lo  con- 
sidereremo partitamente  , e volendo  serbar  l’ordine  on- 
de ciascuu  vocabolo  leggesi  nel  manoscritto  , perché  il 
è preceduto  dal  Siavoiav  e’  incaricheremo  pria 
del  aentenliam  ed  indi  del  poématum. 

Non  v’  ha  dubbio  che  nello  stretto  rigor  de’  voca- 
boli il  va  inteso  per  sensus  sementili  ; ma  sic- 

come è parola  dell’  elicilo  che  il  scuso  di  un  com- 
ponimento produce  nell’  animo  , ci  siamo  avvisali  di 
poter  con  più  chiarezza  renderlo  per  intelliginlia.  Del 
rimanente  può  questo  nel  caso  presente  esprimersi  paranco 
per  scnsurn  ; perciocché  in  tale  ipotesi  il  sensum  denote- 
rebbe il  nerbo  delle  proposizioni  o sia  la  forza  che  le 
idee  hanno  per  commuovere  l’animo.  L’ intcrpclre  quindi 
molto  si  allontanò  dal  manoscritto  , perchè  ivi  si  considerò 
il  imoixv  in  quanto  all’eficlto  , prodotto  su  1’  animo  : ed 
«gli  uè  usò  in  riguardo  alla  causa  clic  stimola  l’animo 
a percepire  ciò  che  gli  si  presenta. 

Il  poemalutn  ope  canuta  vico  denotato  per  «o») |s*ros 
aSo(x4voa.  Su  di  «|ucslo  ci  limitiamo  ad  avvertire  che  a 
parer  nostro  i genitivi  in  esame  sono  indipendenti  dal  di- 
scorso e debbon  reputarsi  quale  ablativo  assoluto  Ialino 
( cannine  coniato  ). 
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lorchè  diconsi  cantando,  più  penetrante  divenire 

affermano  (a). 


CAPO  VI. 


Ad  un  generale  argomento, 
che  la  musica  fosse  in 
onore  presso  gli  antichi 
si  va  all'  incontro. 


(a)  L’acutiorem  et  pene! rantio rem  evadere  adfirmanl 
fu  indicato  pc’  vocaboli  «*  •epoixx.ovxsÒM.  Senza  dilun- 
garci in  esaminare  se  la  traduzione  rendesse  esattamente 
la  idea  di  Filodemo , osserviamo  che  ben  si  avvisò  quel  - 
1’  Accademico  a reputar  superfluo  il  x». 

Circa  poi  1’  opinantur  o Vadfirmanl  della  sposizionc, 
avvertiamo  non  potersi  tali  verbi  ritenere  nel  caso  presen- 
te , e perchè  non  son  dessi  espressi  nell'  originale  ; e 
perchè  il  nominativo  del  periodo  leggesi  in  singolare  e 
non  in  plurale  ; e perchè  ammettendosi  le  conghicllurc 
da  noi  dette  nelle  antecedenti  note  il  «j!03*xovas9*e  lun- 
gi dall’  essere  retto  da  un  verbo  del  tutto  immaginato, 
rupporterebbesi  al  Jsixvvs  (i),  il  quale  non  solo  serve  a 
reggere  il  seguente  influito  ; ma  anche  è idoneo  a mo- 
strare il  nesso  Ira  due  iueisi  che  ora  leggonsi  in  greco  del 
tutto  separati  tra  loro. 


(i)  Nola  A.  a pag.  a5j. 


Digitized  by  Googl 


257 

Arxouav  tetjmtio0*[  rr,y 
mot uixYiv  tJt®TH  pev  , xA- 
nAIAETTa  T£X(StY|j>[0N 
K£to0Ai  thì  ETXPtjaTtaj  <rur- 
TEva's  , t a mmiSevpe- 
k<»  Se  , kai  MAXXoy  eri  $>t- 


È inoltre  scritto 
nell * opera  dello  Stoi- 
co , che  dagli  antichi 
onora  vasi  la  musica.  Ta- 
le argomento  di  utili- 
tei  è mestieri  che  fosse 
proposto  a persone  idio- 
te ed  indotte.  Nè  dee 
così  fatto  ragionare  in- 
fluire su  gli  animi  de- 
gli eruditi  e specialmen- 


Essendo  dunque  ton- 
to varie  in  questo  uno 
capo  degli  scrittori  le 
opinioni,  al  certo  quel- 
lo generale  (a)  della  uti- 
lità di  lui  1’  argomen- 
to (b)  indi  desunto  (c), 
che  dagli  (d)  antichi 
onorata  fosse  la  musica 
presso  i rozzi  soltan- 
to (e)  , e non  lettera- 
ti (f ) alcuna  cosa  di  mo- 
mento aver  può  (g),  al- 
1’  uomo  erudito  (h)  poi, 
e molto  più  al  filosofo. 


(a)  Il  cum  igilur  tam  varine  fuerìnt  hoc  uno  in 
capile  scrip/orum  opiniones  , profecto  generale  ìllud  tu 
perfettamente  aggiunto. 

Nè  può  dirsi  che  per  siffatta  guisa  la  intelligenza 
fosse  più  chiara  ; poiché  le  idee  in  questa  specie  di  pro- 
logo espresse  son  quasi  perfettamente  contrarie  alle  opi- 
nioni dell’ Epicureo. 

Costui  adunque  non  volle  rammentare  nella  sua  ope- 
ra che  delle  sole  idee  degli  Stoici  ; c perchè  , se  cosi 
non  fosse  , in  ben  altra  guisa  dovrebbe  confutare  quelle 
opiuioni  svariate  , che  produccattsi  dalle  diverse  teori- 
che di  ciascuua  setta  filosofica  ; c perchè  nel  presente 

Voi.  I.  18 
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capitolo  discorre  l.t  sola  idea  stoica,  onde  diceast  di  nulla 
doversi  calcolare  le  opinioni  del  volgo. 

(b)  Invertendo  l’ordine  da  Filodemo  serbato  , l’Ac- 
cademico nella  sposizionc  collocò  1’  «vx(nlfTri*s 
prima  del  8io  S’v*o  r®v  a?x *us»  rsnprjiflac  n\v  povaixijv  i8i«- 
r*i  | uv  xawaiSsDT®  , secondo  lui.  Me  die  solamente  diverso 
ordine  alle  parole  , ma  anclie  separò  1’  •'Wl0 n»s  dal 
ouyysvs'j  cui  per  senso  e per  sintassi  era  unito. 

Fsscndo  però  noi  obbligali  di  seguire  l’intcrpclre  , 
siatn  costretti  ad  abbandonare  per  poco  Filodemo  , clic 
con  tanta  chiarezza  nel  periodo  situò  le  varie  parli  del- 
l’orazione; se  bene  dovendo  occuparci  dcir*vXj»l<»««s 
fio»  uon  possiamo  non  incaricarci  del  eoyysvxi  ad  essi 
unito. 

Siccome  il  vocabolo  <reyysv®s  non  e ne’  dizionari  , 
prendendo  noi  norma  da’ significati  attribuiti  al  cMyysvns 
e dal  senso  del  testo  che  illustriamo , sembra  che  do- 
vesse questo  considerarsi  quale  avverbio  nel  senso  me- 
taforico di  affinità  , rapporto  od  altro  simile  ; e che 
Filodemo  con  esso  dichiarasse  che  1’  argomento  in  rap- 
porto ( od  in  riguardo  ) all'  utilità  prodotta  dalla  mu- 
sica non  dee  che  persuadere  gli  sciocchi , e gli  stolli. 

Che  direm  noi  della  ubertosa  nota  apposta  al- 
l’«'Wl®tiat  ? In  essa  con  molla  dottrina  vengono  narrate 
le  teoriche  degli  Stoici  su  la  distribuzione  delle  varie 
cose  naturali,  e finalmente  conchiudesr  l’annotazione 
che  siccome  lo  Stoico  noverava  tra  le  cose  utili  la  mu- 
sica , perchè  era  stimata  dal  eomuue  , Filodemo  dice  che 
la  opinione  pubblica  non  valesse  a giudicare  del  merito 
di  una  cosa,  r Ut  liujus  supplementi  ratio , totiusque  loci 
» satis  adlccti  scnsus  constai  , opcrac  pretium  est  eelebcr- 
ii  rimani  Sloicorum  doclrinam  de  et  ««osrporjyps. 

n voli  in  memoriam  revocare.  Zeno  eniin  id  unum  suapte 
n natura  bonum  dixit  , quod  csset  /innestimi  , »y*8ov  povov 
» ro  xaXov,  idemque  esse  *t?erov  , eligendo m , alque  «tpsXss, 
a utile  , rcliqua  omnia  »<5<a<p<v«  , indifferentia  adpcllavit, 
» intcr  quac  scilicct  forco t , Plularcho  ridente  , isserà  xai 
» o*jx  xìfsxx,  oixsia  xai  ovx  ixyxOx  , xjti  ay.'Cfoì.'n  psy  tvxprpTX 
» Ss  , sumenda  et  non  expetenda  ; aj>ta  naturar , non 
» bona  ; inutìHa  , sed  /amen  commoda.  Indiffierenlium 
» enim  ( ail  Calo  a pud  Tullium  de  Seneclute  ) alia  aesti- 
« mabiltu  esse , alia  cantra , alia  ncutrum,.  Quae  aesli- 


1i»>W  " n 


n manda  , cornm  in  aids  satin  esse  catisac , quamvbrem 
» quilusdam  anteponerentur , til  in  valetudine  , integri- 
la tate  sensuum  , vacuilate  doìoris  , divitiis  , gloria  , alia 
» autem  non  esse  hujusmodi  : itemque  eorum,  quae  nulla 
» aestimalione  digna  essent , peirtim  satis  hahere  causac, 
» quamoòrem  reiicerenlur , ut  dolorem,  mor/jum,  sensuum 
» amissionem  , partim  non.  sitque  } line  exortum  esse 
n iUud,  quod Zeno  «poriypevov  1 contraquc  quod  attor-fo^ypt- 
» vov  nominavil.  El  111.  de  Fin.  ea  Domina  cxplicans  ait: 
» ut  nemo  dicit  in  regia  lìegem  ipsum  quasi  productum 
» esse  ad  dignitalem  ( id  est  enim  «porìypivov  ) } ned  eos , 
» qui  in  a/iquo  honore  sinl  , quorum  ardo  proxime  adee- 
» dii  ad  Regium  principatum  , sic  in  vita  , non  ea  quae 
» primario  loco  sunt  , sed  quae  secundo  «for,y pevx  nomi- 
li nenlur.  Ad  summam  quaccumque  non  per  se  bona  fo- 
li reni  , sed  communi  gauderent  aestimalione  , ea  dici 
n vctuil  ayaOx,  bona,  sed  appellari  jussit  aSiaifo^*  *for,yi iiv&, 
» indifferenlia  producla.  llinc  Seneca  Ep.  7 4.  Rana  illa 
n sunt  vera  , quae  ratio  dal  : celerà  opinione  bona  sunt. 
» llaque  commoda  vocentur , et , ut  nostra  lingua  loquar , 
» producla.  Et  paucis  Laerlins  in  Zenone  «porqpsvx  rw 
» ajiav  «xo»ra  , acstimationem  habenlìa.  Ea  idcirco  , etsi 
11  cxpctcnda  esse  negabant,  sumenda  certe  conccdcbant, 
» utpotc  quae  , licei  ®<fsXon|r»  , utilitatem  non  baberent, 
11  gauderent  lamen  svxpqonf,  commoditatc.  Ilaec  ipsa  l’usius 
» tractata  invenics  a Lipsio  in  sua  Manuducl.  ad  Stoic. 
» Philos.  lib.  11.  Dissert.  a3.  Jam  vero  his  probe  intcl- 
11  lectis  facili  negotio  l’hilodemi  mentem  adsequeris.  Quo- 
ti ninni  Stoicns  Diogene*  suac  scctae  placilis  insistcns  in- 
11  ter  r«  ayxOx  reccnsere  Musicam  non  posset,inler  «"fo- 
li t) ypsvx  numcraverat , eo  quod  publica  aestimalione  prae- 
11  scrtim  apud  vetcres  nsque  iloruissct  , idquc  rsxfnifiov 
11  K5IO0JU  n)«  tvxprprtxf  , signuni  , si  non  utili tatis  , certe 
11  commodilatis  adserueral;  idcirco  nostcr  rcponil  liujus- 
n modi  vulgaribus  uti  esse  proprium  idiotae,  et 

» inliterati  viri,  philosopho  vero  , et  instructo  valdc  pro- 
li brosum.  Proinde  subdit  : Numquid  secunduni  Stoicos 
» opinabimur  innumerabilia  alia  fore;  quae  uullum  per 
» se  bonu m pariunt , quorum  lamen  aliqua  sunt  rejccta, 
» alia  vero  , et  quidem  omnino  mala  producla  sunt  ? 
» Sic  enim  scqucnlcm  contextum  rcslituendum  duximus, 
11  uti  mox  diccmus.  1 lue  ctiam  respicit  Col.  seq.  v.  t5  , 
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» et  Col.  XXXIV.  v.  t(i.  Vcrumtamcn  Stoico*  seenni 
» ipsos  pugnare  docct  Plutarchus  lib.  De  Sloic.  Repug. 
n in  ipsis  «"poriyjtsvois  definiendis  : ile  Chrysippo  enim  ait: 
w ovr<»  Ss  ro  «porjyjssvo»  trn  ayxdv  awxyxysv  syyvs  evraud»  k»i 
» ov(ji(ii5#5  , ev  erepotf  «'«Xtv  ovSsv  siv«u  <pr|ji  roura»  KaOoXov  npof 
» t|(M«  aXX  tnrov«fv  rov  Xoyov  »j|i*s  hjk  asrourps^siv  asravraw 
» rw»  Toioyrs'v  ; ila  cum  admodum  propinquum  bona  con- 
» stiluissel  productum  , el  quasi  miscuisset , alio  rursum 
» loco  dicil , ni/iil  eorum  ad  nos  adlinere  , iubelqite  men  - 
ti lem  ab  bis  omnibus  avertere.  Non  mirti m igilur  si  Dio- 
» gcnes  inter  m-potyyiura  Musicato  censcns  tanlopere  com- 
» mendet  (i)  ». 

Riserbandoci  di  esporre  in  seguito  le  nostre  osser- 
vazioni circa  le  teoriche  già  prodotte  , dichiariam  sol- 
tanto che  per  ritenersi  così  (atte  dilucidazioni  avrebbe 
dovuto  nella  nota  dimostrarsi  che  gli  Stoici  mettessero 
differenza  tra  le  cose  da  loro  dette  ra  ayafla  bona  e quelle 
ra  «Txwiypsva,  avrebbe  dovuto  dirsi  quali  fossero  le  par- 
ticolarità di  cui  doveano  esser  fornite  le  une,  e quali  le 
altre;  c finalmente  che  Diogene  proponesse  la  credenza 
popolare  come  principale  argomento  del  suo  ragiona- 
mento , e non  già  come  esempio  incidente  delle  sue  di- 
mostrazioni. 

(c)  L’  inde  desumptum  è del  tutto  supposto. 

(d)  Differenti  sono  le  osservazioni  sul  quod della  spo- 
sizione latina. 

Pria  di  presentare  le  idee  sorteci  in  mente  circa  il 
vario  senso  del  testo  , ci  piace  alquanto  iutcrtenerci  a 
ponderare  le  idee  dcll’interpctre. 

Avendo  neH'antecedcnle  nota  dichiarato  : che  le  pa- 
role fin  qui  dette  non  sono  nel  greco  , nè  potendo  da 
questa  voce  cominciare  il  presente  capo;  poicnè  non  <5  a 
credersi  che  un  capitolo  principiasse  per  che  ( quod  ) ; 
è da  affermarsi  o che  le  prime  parole  del  periodo  fossero 
nell’originale  , o che  altrimenti  avesse  da  leggersi  quella 
voce  dall’illustratore  resa  per  quod.o  finalmente  essendo 
il  testo  chiaro,  esserne  differente  la  traduzione. 

Nel  caso  presente  avverasi  precisamente  la  seconda 
delle  supposizioni  teste  dette  ; poiché  il  papiro  va  letto 


(t)  ScUol.  in  col.  X.  v.  3a. 
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altramente  , ed  il  supplemento  del  tutto  da  questo  Jiverso 
audrebbe  in  altro  modo  volgarizzalo. 

Il  verso  l'atto  imprimere  leggesi  810  8'  viro  ras*, 

clic  unito  all'  antecedente  parola  sarebbe  «(JOsaxovaaOjM. 
8io  8'wo  r*>».  Seguendo  però  per  poco  tal  supplemento,  il 
8<o  di  clic  ci  stiamo  occupando,  avrebbe  a tradursi  ideo 
quapropter  quod , come  leggesi  al  margine  ; non  gii  pel 
semplice  quod  della  sposizionc.  l'er  cosi  fatta  idea  fum- 
mo noi  in  grande  imbarazzo  allorché  scorgemmo  dover 
cominciare  uu  discorso  per  un  per  lo  che  dunque,  od  al- 
tra di  quelle  particelle  adoperate  nelle  conchiusioni  de’ 
periodi.  Bentosto  ci  sbrigammo  da  tale  imbroglio  allor- 
quando ponemmo  attenzione  al  papiro  , e vedemmo  che 
in  esso  il  verso  in  quislione  sta  diversamente  da  quello 
onde  leggonsi  il  facsimile  ed  i supplementi. 

L’ luciso  manca  delle  prime  tre  lettere  , vaaO  ; man- 
cano cinque  o sci  lettere  , di  cui  l’ ultima  è omicron  od 
omega,  indiziato  , indi  V viro  r a». 

11  papiro  è mancante  delle  prime  nove  lettere  ,epsilon 
a melò , « < mancanza  di  una  lettera  della  grandezza  di  un 
jota , 8 > indizii  di  ««rota».  Ammettendo  però  in  parte 
il  conghielturar  dell’ interpetre  abbiamo  letto  «jjojaxovaofl*. 
etti  8'  avo  ts'v.  Sul  riflesso  poi  clic  P infinito  «rijiYjaOai  ha 
uopo  di  un  verbo  fluito,  e che  non  può  questo  in  vcrun 
modo  dedursi  dal  senso  del  periodo,  abbiam  considerato 
Pivi  come  scritto  iu  vece  di  «Viari,  e P abbiamo  spiegato 
per  superest. 

Nè  può  ammettersi  l’idea  dell’illustratore,  poiché  per 
ritenerla  dovrebbe  credersi  che  l 'autor  del  papiro  opponen- 
dosi a tutte  le  regole  di  greca  nomcuclalura  , avesse  usato 
della  preposizione  vvo  in  luogo  di  quella  di  avo; confonden- 
do il  soggetto  no.  cuicoltivavasi  la  musica  col  mezzo  rrn  i o 
quale  questa  onoravasi; per  la  ragione  stessa  onde  da’grain  - 
malici  ditesi  che  la  preposizione  «*o  indica  principium 
urlile  quid  oritur  , ed  v*o  il  mezzo  per  cui  olticusi  una 
cosa  nella  guisa  medesima  onde  i Latini  dissero  mori  alt 
ense  (/)  etc. 

(e)  11  tantum  della  sposizionc  non  e nel  Greco  , 
se  bene  aggiugnesse  cuergia  al  discorso. 


(i)  Lucan.  1^  v.  364. 
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Aoso^ci  MF.r«y  onciSos 
£TI4>EPE$0M.  Kai  ftllV  T( 

le  su  quello  di  un  filo-  che  da  quello  muova- 
sofo  perspicace.  si  , gran  vitupero  ap- 

porla (a).  Forse  poi 


(f)  Diverso  è il  supplemento  tla  praticarsi  al  verso 
iu  cui  fu  supposto  il  vocabolo  xjwatSsvrip. 

Le  parole  , giusta  1’  illustratore,  sono  xfHrjwSsoiro 
piov  xsnO*i  ri)S  tuxprflttxs  ovyyàvus. 

Siccome  secondo  noi  in  cosi  fatta  lettura  manca 
per  sintassi  il  verbo  finito  cui  rapportar  debbesi  1’  infini- 
to xjisO»!  , leggemmo  x*i  «fiaOsi  XPV  rs*|*ni)K>y  ; avendo  nel- 
l’originale veduto,  che  de’  due  versi,  ne’ quali  comprendasi 
il  supplemento  in  quistione  , il  primo  termina  con  un  *«u 
chiaro,  e l'altro  è mancante  delle  prime  dieci  od  undici 
lettere  , incluso  il  » di  «xp^io»  cnc  anche  è roso. 

(g)  L ' aliquid  momenti  Altiere  potest  non  è da  ri- 
tenersi  ; e perchè  non  è nell'  originale  , e perchè  la  sin- 
tassi serbata  daFilodemo  è tale  da  non  ammettere  così 
fatto  inciso. 

(h)  Nel  senso  tacquesi  il  viro;  perchè  il  senso  è chiaro 
di  guisa,  che  non  può  il  <rs«»Ssv(Mvs>  unirsi  ad  altro 
nome. 

In  luogo  del  rj>  innanzi  al  «c«r»$su|zsx»  abbiniti  sup. 
plito  ov  per  le  ragioni,  che  esporremo  nella  nota  seguente. 

(a)  Le  parole  , dalle  quali  si  dedusse  il  magnum 
rladecus  ail/erl , a parer  nostro,  van  differentemente  sup- 
plite. 

11  /ac  simile  manca  della  prima  lettera  oso? , man- 
cano sei  lettere,  sv  , 1 , > , la  cui  linea  trasversale  non 
si  unisce  con  la  seconda  perpendicolare  , «1805.  il  verso 
seguente  poi  manca  delle  prime  due  lettere  , <*«,  laguna 
di  altre  nove  o dieci  lettere  , « ri. 

L’  originale  vedesi  nella  prima  linea  mancante  della 
prima  lettera  , «joq>  , mancano  cinque  lettere  , axor)ji8os. 
Nella  seconda  mancano  due  lettere,  5«'*vr«s , di  cui  il 
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s«r  c intero,  e le  altre  lettere  indiziate  con  certezza  , man- 
cano «mauro  lettere,  xou  | »«)»  n.  Dovendo  quindi  rivocarsi 
in  dubbio  il  supplemento,  perché  il  v di  ovsiios  nell'ori- 
ginale è età , e perché  prima  del  « del  supposto  eittipspsaOM 
vi  vogliono  altre  lettere,  di  cui  la  terza  scorgcsi  con  chia- 
rezza esser  sigma  e non  cpsilon  ; abbiam  letto  «ptXowqxe  o 
•rapavo))  «1805  njj  «avr-is  o«rf.  Varie  sarebbero  le  objezioni 
che  per  tal  supplemento  ci  si  potrebbero  opporre  ; le  esa- 
mineremo paratamente. 

Benché  «1804  comunalmente  remlasi  per  argumentum, 
pure  vedesi  potersi  ritenere  in  significato  di  comma  1- 
tum  allorché  considerasi  clic  tra' significati  del  vocabo- 
lo ei8o{  è anche  quello  di  argomento  , palava  : ai  ego  ar- 
bitrar significare  potius  orline  commenti  genus  vcl  ar- 
tis , seu  artijicii.  Observari  antan  et  nomine  «180$  cani 
sic  liti  non  semel , rjuurn  (lidi  alirquem  xfinabu  ini  roioó- 
rov  s?8os.  Latino s certe  aliquem  ad  has  vel  iUas  artes 
conjugere  codem  scruti  dicere  existimo  : sed  «*3os  aui  iSias 
parinde  esse  ac  si  (jais  dirai  ad  iUud  arlium  genus. 

11  «•)<  rapportar  dovrebbesi  all’  aulcccdculc  «uxt’ipnxi 
tanto  più  clic  non  avendo  Filodemo  preposto  articolo 
ad  «iSos  è probabile  che  specificasse  l'argomento  con  mo- 
strare che  egli  rammentasse  di  quello  «la  lui  detto  di  «/</</<}. 

Il  verbo  okxv  finalmente  dovrebbe  ritenersi  in  senso 
metaforico. 

L’intero  periodo  adunque  secondo  noi  sarebbe  ni 
S'  ano  r»v  af%aixv  riri|*i)'J0ai  rrjv  (xovTixrjv.  tSisiri)  (xev  xai  ajaaOic 
Xpi)  rtxpiiipiov  xeuflai  n)<  evx prioria!  ovyytwuf  * OJ  « mitSiOfUMi 
8*  xai  |*»XXov  «ri  «piXoaoipu  o xaravoi)  silos  Tifi  sravrus  anx  , 
superest  ab  anliquis  musicata  honorari.  Idiolae  qitidern 
el  indoclo  oportet  argumentum  hoc  ex  utilitale  adsignare; 
erudito  autem  et  praesertim  philosopho  , qui  perspicui 
( seu  perspicaci  ) , bujusrnodi  commcntum  non  urget. 
In  questa  supposizione  il  xaravon  potrebbe  supporsi  pre- 
sente attivo  ritenendo  , che  Filodemo  scambiando  l’«  in 
r)  avesse  scritto  xaravof)  in  vece  di  xaravosi  (1)  , e che  per 
le  ragioni  da  noi  più  volle  espresse  vi  avesse  tolto  au- 
dio il  jota,  che  iu  tali  casi  solca  sottoscriversi. 


(1)  Z cinger.  K. 
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9J£V-,  OTI  ptHN  EST!  Mt/pi*  «X- 


Che  se  si  credesse 
efficace  cotale  argo  - 
mento  non  potrebbe 
mai  dirsi  buona  la  mu- 
sica, a seconda  dell’opi- 
nione sloica:perchè  mol- 


secondo  (a)  gli  Stoici  io 
pregio  la  musica  avre- 
mo (b) , come  innume- 
revoli sieno  (c)  le  altre, 


(a)  L’ Accademico  tradusse  il  xau  |*i)»  roi  per  numquid 
enìm  nella  sposizionc  , c per  et  sane  numquid  nella  tra- 
duzione al  margine. 

Quegli  inoltre  nelle  sue  note  disse  che  nell’  originalo 
si  leggesse  fs*»  in  luogo  di  nV , e che  ciò  non  potesse  spie- 
garsi , che  per  error  dell'  amanuense  » in  »«royj!*<pij>  aper- 
si lissime  legitur  f**»  , quod  tamen  prò  (*>)»  , non  quidem 
51  scriptori  uostro  8»,xJoxn  > Sed  librario  festinante  , posi- 
si tum  duiimus(i)  a.  Cosi  fatto  errore  per  altro  svanisco 
allorché  conoscosi  che  il  facsimile  osservato  dal  nostro 
diciferatore  fu  inciso  in  modo  da  presentare  una  lettera 
diversa  di  quella  nell’  originale  ; poiché  in  esso  con  chia- 
rezza leggesi  t*s». 

Noi  d’altra  parte,  senza  ricorrere  ad  un  significato 
raramente  da’ classici  scrittori  attribuito  al  xat  pn»  rat  ; 
abbiamo  separatamente  spiegato  ogni  vocabolo  volgen- 
do il  xw  fin,  ia  et  Sane  c ritenendo  il  ro:  qual  riempitivo 
attico  (2). 

Siccome  poi  il  8’  ewo  non  può  ammettersi  , perchè 
lungi  di  una  il  verso  originale  è mancante  dello  primo 
tre  lettere , e poscia  leggesi  '*«,o  j abbiaci  letto  ojx  , 
riscrbaudoci  altrove  di  presentare  al  lettore  il  senso,  che 
emerge  da  siffatte  nostre  supposizioni. 

(b)  Ritenendo  che  ragioni**»  fosse  prima  persona  plu- 
rale del  prcseute  deli’  indicativo  del  verbo  òjioiu  , 1*  ah- 

(i)  Scholia.  col,  X.  y.  3G, 

(a)  Zuiagcr.  Q, 


agle 


Digitized  t 


aG5 


A*  TQN  f/YiJev  *rA 0oy  ra- 
PAOKETA^OyTAJV  , ENia  Ss 
KA(  ‘K*IÀ‘ KOVnp*  lìfOSVA- 
y/xeva.  x*ta  thn  ao«pt»N 
Mtl  TtpWTtfENA  ;».••• 


te  cose  del  tutto  simili 
a questa  , che  non  ap- 
portano vcrun  bene  e 
son  cattive , erano  dap- 
prima approvate,  ed  ora 
da’ sa  pienti  vengono  di- 
sprezzate   


che  niente  di  bene  per 
se  apportino,  delle  quali 
alcune  son  rigettate  (a)  , 
altre  poi  , e per  verità 
all’  inlutto  mule  dal  vol- 
go son  prodotte  (b),  cioè 
della  comune  stima  go- 
derai (c);  sebbene  (d) 
da’ sapienti  in  ìiiuno  ono- 
re abbiansi  (e)?  forse 


biamo  «piegato  dignum  existimamus , non  già  dignum 
ex  istimaiimus. 

(c)  La  proposizione  greca  ori  (iti»  io n pvfia  potrebbe 
ben  rivocarti  in  dubbio  , se  li  pou  incute  all’  originale, 
non  che  al  senso  del  periodo. 

11  verso  del  papiro  leggesi  mancante  della  prima 
Iutiera  , **  , manca  una  lettera  t tip , laguna  capace  di 
quattro  lettere  , indi  «fivfu»  «X.  Laonde  abbiamo  supposto 
uri  f*<y  io»  ftvftx  ai. 

Crediamo  inutile  l’ intertcnerci  a compratore  i nostri 
supplementi  ; perche  questi  vengono  sostenuti  non  meno 
dagl’  indizii  nel  verso  originale , che  dal  senso  che  ne 
umeigc,  il  quale  sarà  da  noi  in  altra  nota  espresso. 

ISoii  omcltiam  per  altro  di  avvertire  elle  , srguendo 
le  dilucidazioni  deli’  inlcrpctrc  , la  teorica  delle  cose /no- 
dui-lue  c rcjeclae  degli  Stoici  non  lia  alcun  ucsso  eoi 
soggetto  del  pcriodu  , e pare  del  tutto  da  esiO  distinta 

(a)  L’intero  inciso  quoium  aliqua  stinl  rejccla  lu 
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del  tulio  supposto  , pcrclié  di  esso  non  evvi  indizio  ve- 
runo; nò  questo  può  riteuersi  in  quanto  al  senso  del 
periodo  ; poiché  a parer  nostro  era  inutile  che  Filode- 
mo per  dimostrare  una  sua  opinione,  in  vece  di  ceuuare, 
desse  lunga  sposizione  di  una  teorica  mollo  differente 
dal  soggetto  del  papiro  (t). 

(b)  Crediamo  simultaneamente  occuparci  dell’  evia  Ss 
tuw  ffi sf**ov>ip*  «posvityisev*  , poiché  è tale  il  rapporto  di 
questi  vocaboli  tra  loro  , che  la  intcrpclrazione  dell’  un 
di  essi  mostra  il  senso  dell’altro. 

Prima  di  ogni  altro  facciamci  alquanto  a conside- 
rare le  coiighicllurc  già  espresse. 

Nel  papiro  si  scrissero  due  note  a tal  passo  , appo- 
nendosene una  all’ svia  Ss,  ed  un’altra  al  sr|iosvT)y|isv*.  Nella 
prima  si  affermò  che  le  proposizioni  del  periodo  erano  in 
modo  da  lar  supporre  che  l’amanuense  uel  copiare  avesse 
confuso  l’un  verso  con  l’altro,  e ne  avesse  omesso  uuo. 
Nella  seconda  si  disse  che  1’  amanuense  erroneamente 
avesse  scritto  «yoivtjyjisv*  in  luogo  di  «’poriyisrv*  ; Evi»  Ss  ) 
» lleic  inlcgrum  comma  desiderari  rcs  ipsa  clamai.  Par- 
ri  licula  cnim  Ss  praecedenti  (ir.v  , et  «rjio»iyj*5y«  , quae  se- 
ti quunlur  , rois  a*  o#?orft  fievoli  respondere  debeut.  Pro  ccr- 
>>  lo  igitur  habeas  in  «vroy^a^vp  scriptum  fuisse  svt*  Ss  affo- 
» «|ior , tutu  scquenli  versu  svi*  Ss.  Sed  amanueusis 
ii  curii  transcripsisset  primum  ro  svi»,  retorlis  itcrum  ad 
» esemplar  oculis  , «a,i«^»v  in  altcrum  ro  svi»  incidit  , 
a rjuod  ei  fraudi  fuil , atque  exinde  supcrioribus  omissis 
n traiiscripliouein  est  prosequutus.  Supple  igitur  confi- 
li ilentissiiue  : svi*  fssv  arro«'l;o>iy|ggy*  , svi*  Ss  x*i  sr*|ze ovTjjj* 
» «•(ior)y)ssv*.  Sic  cnim  , ut  diximus  , Stoici  r*  «Siwpo^*  , 
» iildilferenlia  ( ea  riempe  sunl  r»  (ìijSsv  *y*0ov  «apsunsoa- 
» {ovr*  ; nulluiu  per  se  bonum  adferentia  palicbantur 
» «(losvuiy/zsv*  ) ex  lis  , quae  bue  usqnc  adnolavimus  , 
» liquido  inlcrcs  binas  litlcras  sv  perperam  a librario  iu 
» liane  voeem  insertai  cxpungcndas  esse.  Confidentissime 
» igitur  lego  «'(totiyfssv*. 

Laonde  nella  prima  delle  note  da  noi  riportale  si 
disse  che  doveasi  supporre  mancante  un  comma  , e che 
(mesto  esser  dovea  quello  contenente  la  prima  parte  della 
distribuzione  da  Filodemo  praticata  per  le  parole  evi»  |z:v 

(i)  VciL  nota  seguente.  • 
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,,|  ivi*  *s  ; nel  pillilo  clic  poco  innati!  crasi  affermalo 
doversi  1W  Ss  rapportare  al  precedente  Ad  oggetto 
<li  snocciolare  ®uesl’  apparente  contraddizione  diciamo 
tlie  torse  pel  praecedenli  W cenuar  si  volle  quello  cre- 
duto omesso  dall’  amanuense  ; e che  per  error  di  stampa 
si  scrisse  con  ola  quella  particella  che  imprimer  si  dovea 

con  epsilon . „ . , 

Nella  iicrsuasione  che  vi  losscro  errori  nel  papiro 
si  lesse  nel  verso  *fos «lyi*#»*  , e si  dichiarò  nelle  note 
che  da  colui  che  scrivca  il  papiro  si  era  malamente  aggiun- 
ta la  preposizione  e*  al  vocabolo  «fori yp*Mu 

Ad  oggetto  di  difendere  alquanto  1’  amanuense  , 
chiunque  esso  sia  stalo,  osserviamo  che  i supplemen- 
ti non  possano  ammettersi  ; perchè  il  «fosvtiypsy»  »«*>- 
he  compreso  in  due  versi  , o sia  pel  «fosvri  termine- 
rebbe  la  linea  superiore  , ed  il  ri darebbe  comincia- 
1 ncii lo  all’  inferiore  : ucl  mciilre  che  il  verso  posterio- 
re è mancante  delle  prime  lettere  al  numero  di  una  o 
due  ; e quindi  il  y nou  e da  leggersi  immediatamente  con 
la  ultima  lettera  dell’  antecedente  linea.  Oltre  di  clic  nel 
presente  inciso,  clic  intero  leggeri  «»■*  Ss 
«VosviiyiMv»  ( 0 sia  *f°W«v*.  giusta  l’interpcUe  ) **r»  *n»  °°- 
M ripari  (diqua  vero  e/omnino  mala  producici  sunl, 
sue  a aduni  aapientiam  nullo  lionate  haUemla  , evvi  mani- 
lesta  contraddizione.  Essa  in  latti  è che  se  parlasi  delle  cose 
che  erano  dichiarale  buone  dal  volgo  , perche  Filodemo  si 
valse  di  quel  vocabolo  ( «rforiypsy*  producine  ),  di  cui  1 
soli  Stoici  facevano  uso? 

Osiamo  però  di  manifestare  allre  conghiclture  sul  pre- 
sente inciso  1 che  da  noi  si  è letto  or.  prjv  »<*•  (*0f* 
r»y  prjSsv  *y*0ov  sr*,)*3*4«*i:om’y  «vi*  Ss  *«  ««psrovr,,!»  «f  osmi 
T,yps»*  xar»  r*jv  ooipiav  pn  npvpsv*  quoniam  ùmile»  lime 
multile  aline  re»  nulliim  Uomini  afferente»  omnino  ma- 
lae  anlca  eranl  e xùlimatae  per  aapientiam  mimmi  habi- 
tué situi.  . . ..  . . 

Pria  di  spiegare  le  esposte  parole  ci  piace  dichiarare, 

che  due  sarebbero  i supplementi  a tarsi  dopo  del 
exmjovrsiy  ; o sia  mancandovi  la  lettera  prima  di  Vl*  * 

potrel.be  leggersi  •"*  od  «vi*.  . , 

Nel  primo  caso  dovrebbe  «■*  considerarsi  erme  no- 
minativo plurale  neutro  dell’  aggettivo  molestai.  La 

prima  obiezione  clic  ci  si  presenta , e che  il  nome  da 
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noi  supposto  non  lcggcsi  nc’  dizionari.  È facile  non  per 
tanto  che  Filodemo  di  questo  usasse  , perchè  anche  gli 
scrittori  classici  servironsi  de’ derivati  di  esso;  tra’ quali 
syixos,  Svainof  etc.  Or,  se  leggonsi  i composti  dal  vocabolo 
óyiof  , perchè  non  può  credersi  che  questo  venisse  talvolta 
adoperalo  ? Clic  se  poi  non  volesse  ammettersi  la  conghict- 
tura  già  da  noi  delta  , e supplir  si  volesse  in  vece  «sa, 
secondo  noi  , dovrebbe  ad  esso  darsi  un  significato  ben 
diverso  da  quello  per  l’accademico  attribuitogli  : perchè 
sembra  che  l'uà*  avesse  da  considerarsi  qual  soperchio  , 
e perchè  non  evvi  nel  periodo  espresso  altro  «*■*  di  rap- 
porto a questo  ; e perchè  se  superfluo  si  considerasse  il 
senso  sarebbe  maggiormente  chiaro. 

Ma  eccoci  al  «fosvi]  di  difficilissima  interpetrazione,  e 
di  cui  nou  possono  dirsi  che  vaghe  conghiclture. 

Nella  sicurezza  che  questo  si  legga  intero  nell'  ori- 
ginale , siam  di  avviso  aver  Filodemo  usalo  di  un  verbo 
del  tutto  nuovo, cioè  di  «po«y*t|«  i di  coi  crediamo  poter 
raggiugnere  il  significato  con  rimontare  a quello  de’ radicali 
onde  vien  composto. 

11  vocabolo  in  disamina  è prodotto  dalla  unione  delle 
preposizioni  * fo  » col  verbo  siju  ( sum).  Or  siccome  da’ vo- 
cabolari emerge  che  ne’  verbi  cui  queste  trovansi  preposte, 
servono  esse  a denotare  un  tempo  ebe  precede  quello  in  cui 
trattasi  od  operasi  ciò  di  che  tiensi  discorso:  v.  g.  «yosx-onui» 
( habito  ) priua  teu  ante  habitn , «fx>«|*/J»Usi  ( judo  ) prius 
invado  \ il  K(oiin\  secondo  noi  dovrebbe  spiegarsi  per  ante 
eranl  legandosi  cou  i jyiu»a  ( existimatae  ) ante  crani  exi- 
Uimatae.  £ cosi  Filodemo  , combattendo  quello  argo- 
mento  dello  Stoico  , onde  questi  dicea  che  la  musica 
era  da  reputarsi  buona  perchè  stimavasi  dagli  antichi  , 
dichiara  che  il  filosofo  non  dee  convincersi  da  tal  ragio- 
nare, perchè  cranvi  delle  cose  reputate  buone,  le  quali , se 
bene  fossero  approvate  dagli  antichi , da’  sapienti  del  suo 
tempo  erano  disprezzate. 

(c)  L’  interpetre  per  meglio  dichiarare  la  idea  da 
Filodemo  , secondo  lui , esposta  , nella  sposizione  vi  ag- 
giunse le  parole  h.  e.  communi  existimalione  gaudentia. 

Non  crediamo  d’ intertcnerci  su  la  regolarità  di  esse 
perchè  non  leggousi  nel  lesto  crcolancsc. 

(J)  L 'ctsi  non  è ucl  papiro;  uè  particella  di  simil 
fatta  può  supporsi  ucl  libro  greco,  perchè  per  essa  divi- 


. . dunque  quelle  con  ono- 

re le  fomentiamo  (a)  , 


desi  il  xar»  r>) » eofiav  |tt|  tiji ®|isv»  dall’  antecedente  xau 
«■«/le'oyijp*  «'fosvi)  riypisv*,  cui  è unito. 

(c)  Giusta  quanto  abbiam  dichiarato  nella  nota  £ a 
pag.  a66,  per  la  spiegazione  del  ao^tav  ci  siamo  perfettamen- 
te conformali  alle  idee  nel  volume  pubblicato.  Solamente 
ce  nesiam  dipartiti  in  quanto  al  punto  interrogativo  scrìtto 
nella  sposizionc. 

Benché  un  tal  segno  non  vi  fosse  nella  colonna  ori- 
ginale ; l' illustratore  si  avvisò  che  il  senso  fosse  di  oscura 
intelligenza  senza  di  questo. 

Non  v’  ha  dubbio  che  nel  periodo  latino  sembra  es- 
servi bisogno  di  cosi  fatta  punteggiatura  ; ma  doven- 
do aggiugnerla  al  papiro  varie  supposizioni  sarebbero  a 
farsi  ad  oggetto  di  meno  alterare  le  -parole  dei  mano- 
scritto. 

Primamente  avrebbe  da  credersi  che  cosi  detto  punto 
interrogativo  collocar  si  dovesse  dopo  1’»{mw|ì*»}  ritenendo 
che  l’ on  atticamente  fosse  soperchio. 

Potrebbe  inoltre  non  apporsi  il  segno  in  parola  al 
periodo  ; c spiegarsi  il  w»  per  tane  ( al  certo  ).  In 
questo  caso  l'Epicureo  ironicamente  lodando  il  ragio- 
nare di  Diogene  dice:  Ed  ai  certo  con  gli  Stoici  giudi- 
cheremo buona  la  musica,  perchè  altre  cose  a questa  si- 
mili son  riprovate  da'  sapienti. 

(a)  Il  numquùl  ergo  honore  iUa  prosequemur  fu 
supposto  nella  (ine  della  colonna  decima  c nel  comin- 
ciamento  della  undecima.  Quanto  questo  non  combini 
col  rimanente  periodo  sarà  da  noi  dimostralo  nella  se- 
guente nota. 
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COLONNA  XI. 


. . . OTAENOS  OtJ-IOU- 

meka.  tno  tun  inoràxioTepav  ; 
H TOTy*yrioy  evs  irXitjm 
Tl  MOUJtKYl  fi^Xf1  Ta?v 


nè  in  realtà  stimansi 
molto  dagli  uomini  più 
intelligenti. 

La  musica  all’  incon- 
tro non  può  giudicar- 


le quali  appo  più  pru- 
denti uomini  di  niu- 
na  lode  degne  reputati- 
si (a)?  Forse  (b)  al 
contrario  opineremo  (c) 
mentre  conosciamo  (d) 
la  musica  quasi  tutta  (e) 


(a)  Giammai  non  può  interpetrarsi  un  libro  o una 
cosa  antica  senza  essere  a pieno  istruito  «Ielle  varie  cata- 
strofi cui  andò  soggetta. 

Eccoci  ad  un  punto  in  cui  la  vera  intelligenza  di- 
pende non  mcn  da  dottrina  che  da  storia  dello  svol- 
gimento de'  papiri. 

La  colonna  undecima  nel  facsimile  vedesi  molto  mi- 
nata no’ primi  due  versi  ; poiché  in  esso  la  prima  riga  è 
mancante  di  undici  lettere  , indi  voi  , c la  seconda  è 
rosa  quasi  di  altrettante  lettere,  indi  iSsuo,  ® con  correzio- 
ne di  ts  al  di  sopra  , f nv. 

La  pagina  originale  vedesi  al  presente  mancante  di 
dodici  lettere  della  prima  linea  , indi  voi  agtou  ; c nella 
seconda  ovvi  laguna  di  uguale  grandezza  terminante  per 
indizio  d’ yptilon  , e Souottpmv  come  nell’ inciso. 

Simiglianti  lagune  per  altro  diminuisconsi  allorché 
potisi  mente  ad  un  sistema  invalso  nell’  aprimcnlo  de’ 
primi  papiri. 

Quando  nell’anno  1754  si  trovò  il  mezzo  onde  divul- 
gare cosi  fatte  scritture  , c renderle  a conoscenza  di  tutti  , 
si  commisero  varie  inavvedutezze.  Tra  queste  couosccsi 


che  il  chiarissimo  P.  Antonio  Piaggi  dèlie  Scnolc  pie  , in- 
ventore del  modo  come  svolgersi  quegli  antichissimi 
rotoli,  introdusse  il  costume  d’ incollare  sopra  tela  cia- 
scun papiro.  Tal  sistema  nel  mentre  che  sembrava 
più  idoneo  alla  conservazione  di  quei  manoscritti  , non 
cessò  di  frapporre  maggiori  ostacoli  per  la  illustrazione 
di  essi;  poiché  il  nostro  chimico  era  solito  d* imbrattar 
di  colla  la  tela  , adattarvi  sopra  il  papiro , ed  indi  con 
pezzuola  premerlo  affinchè  ben  si  unisse  con  la  sottoposta 
tela  ; e siccome  quello  non  era  mollo  grande  , avveniva 
che  toccando  ora  un  lato  ed  ora  un  altro  di  questa  , lor- 
dato di  colla  portasse  seco  qualche  pezzetto  , che  ben- 
tosto ad  altro  luogo  veniva  attaccato. 

Itisconlrando  noi  l’intero  papiro  originale  osservam- 
mo che,  per  la  sopra  esposta  operazione  , un  frammento 
contenente  porzione  de’  primi  due  versi  della  colonna 
undecima  fu  traslatato  in  una  laguna  fra  il  cominciamento 
della  precedente  pagina  decima  e la  fine  de’  primi  versi 
* della  nona. 

Nè  ciò  abbiamo  affermato  dal  perchè  avessimo  solo 
avvertita  la  grandezza  e la  figura  del  pezzetto  del  lutto 
combaciante  co' versi  della  undecima  colonna  ; ma  ci  sia- 
mo a ciò  spinti  da  che  le  poche  parole  sussistenti  nella 
seconda  linea  di  esso  unitamente  a quella  della  colon- 
na costituiscono  perfettamente  i vocaboli  di  r»v  awovìjwo- 
«i>a)v  dall’  interpetre  suppliti  , in  guisa  che  V ypsilon  di 
avovSaiorspav  leggesi  mezzo  nella  colonna  e mezzo  nel 
mentovato  avanzo. 

Adunque  mossi  da  così  fatta  osservazione,  a nostro  giu- 
dizio convincente , opinammo  che  quello  dovesse  legarsi 
perfettamente  con  le  lettere  rimase  ne'  primi  due  versi 
della  colonna  undecima  ; che  in  ciascuno  di  entrambi 
i versi  non  vi  mancassero  che  le  prime  sci  di  queste  , 
e dovendosi  nel  primo  leggere  a»  vXiovoi  #£un>,  e nel  se- 
condo «v  ««ovSaiorsjww  ; abbiamo  ritenuto  o»  «ttstiDf  «■Xaovo4 
agxmai  su  ?®v  asrovSators^aw  non  omnino  pìuris  e.xistirnalur 
a praecUtrioribus  ( su  bini,  viris  ) senza  il  punto  interro- 
gativo , che  non  e nel  testo  dì  Filodemo. 

(b)  È veramente  oscura  la  intelligenza  di  quel  pe- 
riodo clic  leggesi  an  contra  , in/erea  ditm  universa  fere 
musica  ad  conviviti  / tervenil  ? Accortosi  1’  illustratore 
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della  oscurili  di  esso  nelle  versioni  vi  aggiunse  un  opi 
nabimur  od  un  novimus  del  tulio  taciuti. 

Non  v'ha  dubbio  che  gli  Ànici  sotlintendcano  tal- 
volta il  verbo  principale  ; ina  non  è da  supporre  in  un 
periodo  ripetuta  cosi  l'atta  libertà  per  due  verbi  differenti. 

Nè  sembra  che  potesse  esservi  dubitazione  in  Fi- 
lodemo che  cspouca  il  proprio  divisaincnto  sopra  un  sog- 
getto cotanto  dibattuto.  L Epicureo  in  vero  non  era  ba- 
lordo in  guisa  che  dubitasse  della  regolarità  di  quel 
giudicio  da  lui  per  lunghi  ragionamenti  emesso.  Ma 
non  è qui  che  il  nostro  autore  dica  la  sua  opinione,  nè 
1’  opinabimur  ed  il  novimus  vi  va  a proposito. 

L’accademico  probabilmente  espresse  per  forsilan  , 
ut  rum  quell’ n da  lui  supplito  nel  cominciamcnto  del 
terzo  verso.  Questo  nell’  originale  vedesi  in  guisa  che  in 
principio  evvi  un  tappa  quasi  intero  , seguito  da  tenuis- 
simi indirli  di  lettere. 

Avendo  noi  adunque  riguardo  non  solo  al  tappa  ; 
ma  anche  agli  altri  indizi!  nubiam  letto  x«  rowavnov  6vt 
•rinarri  in  luogo  di  t)  rowavrto*  sms  «Xsionj. 

Pel  xJH  rowzyno»  il  nostro  autore  dopo  di  aver  det- 
to che  gli  Stoici  , opponendosi  a’  sapienti  contempo- 
ranei , reputavano  buona  la  musica  perchè  questa  sti- 
mavasi  mollo  ne’  banchetti  ; rivolgendo  l’ argomento 
afferma  che  a'  tempi  suoi  essendo  adoprata  sì  frequen- 
temente ne’  conviti  ; non  potessi  giudicar  favorevol- 
mente dii  essa  da  chi  che  sia  c specialmente  da  Dioge- 
ne, il  quale  dichiarava  furibondi  coloro  che  gozzovi- 
gliavano. L’  Epicureo  quindi  riconvenendo  lo  Stoico  , 
avrebbe  potuto  con  dilemma  esprimer  più  cflicacc- 
mente  il  suo  ragionamento  , c dire  o lo  Stoico  ap- 
prova la  musica  perchè  praticasi  da  coloro  clic  assistono 
a’  banchetti  ; ed  allora  malamente  si  avvisa  nel  dichia- 
rar furenti  costoro  : o considera  questi  come  maniaci,  ed 
allora  dee  riprovare  le  costumanze  di  essi  , tra  le  quali 
evvi  il  maggiore  uso  della  musica. 

(c)  L’ opinabimur  cium  non  è nel  Greco  ; e per  le 
ragioni  espresse  nell’  antecedente  nota  non  è da  supporsi 
in  proposizione  così  fatta. 

(d)  il  novimus  è parimente  immaginato  ; nè  Filodcrao 
polca  mettere  in  dubbio  la  sussistenza  di  quell'  argomcn- 
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to  a cui  esso  non  dovca  che  rispondere.  Di  fallo  se  Dio- 
gene parlava  dell’  uso  più  frequente  della  musica  ne’ 
Laucliclti , era  inutile  clic  Filodemo  avesse  cominciato  a 
dimostrare  la  sussistenza  di  questo  costume  generale  „ 
comunemente  invalso  non  solo  , ma  riconosciuto  dallo 
stesso  pensatore  contrario. 

(e)  Varie  son  le  osservazioni  da  farsi  su  l’saU  «àsianj. 

Di  questi  il  primo  venne  spiegato  per  interea  cium 
nel  margine  e per  cium  nella  sposiziouc  , come  se  fosse 
seguito  da  verbo  indicativo  o soggiuntivo  ( tanlispcr  cium 
vel  interim  dum:  hac  autem  in  significaticele  jungitur 
*®5  vel  indicativo  vel  subjunctivo  ) : ed  il  secondo  per 
universa  fere  e per  fere  cmnem. 

Seguendo  le  norme  del  senso  avvertiamo  che  1’  «ws 
al  presente  va  tradotto  per  quamdiu  , interim , interea  od 
altri  simili.  11  «Inani  poi  è da  spiegarsi  maxima  pars  nello 
stesso  significato  in  cui  da  Aristotele  si  disse  rò  «inoro» 
eoo  fitov  maxima  pars  viclus,  e da  Isocrate  »j  «inani  rijs  xa'fas 
maxima  pars  regionis,  etc.  Ci  si  objeltcrà  che  per  ammettersi 
il  nostro  pensamento  dovrebbe  essergenitivo  il  nome  cui  li* 
rapporto  il  «inani,  non  già  nominativo  qual’  è il  seguente 
(lovaimi.  E facile  non  pertanto  che  dall'Epicureo  attica- 
mente si  scrivesse  |*tmaivr)  in  luogo  di  isovouuis,  o sia  il  no- 
minativo per  lo  genitivo  : Nominativus  jéttice  sumitur 
prò  Genitivo  : ut  apud  Ilomerum  óippx  0!  Si  Zòo  axó«eio< 
prò  rof»  Si  Suo"»  o*o«iloiy  , nimirum  prò  duolus  genitivi» 
absolute  posilis  usurpant  ittici  duos  Kominativos  : ut 
apud  Philonem  Judaeum  de  mundo  : ««»  yif  rd  aiaOr)rò» 
iv  y sviasi  vai  gsr a^oiais  odSivors  vari  ra  avrà  fi» , r<j5  pi»  iofi- 
vp  vai  voriru  «poaiynps»  eie.  prò  «avtdj  yip  rov  aiad»itoó  (*- 
1 01  etc.  (t). 

Potrebbe  ritenersi  pure  che  si  scrivesse  «istani  in  luo- 
go di  «inora,  ed  allora  il  senso  sarchbc  quamdiu  pi  tiri  munì 
musica  ad  convivio  provecta  sit.  A comprovare  che  gli 
Attici  frequentemente  si  servissero  di  cosi  latta  licen- 
za sarà  sufficiente  il  trascrivere  una  nota  , clic  leggesi 
apposta  alla  voce  6oi'yii  del  vocabolario  Attico  di  RIcridc. 
©oivi)  , Pitterà  »i  prò  a in  quibusdam  nominibus  p/acnit 
veteribus  sltlieis.  Infra  Aloeris  : Pi»n.  Arrivi»»,  p'va  'Eiitj»i- 


(1)  Zuingcr.  T- 

Voi.  1. 


>9 


a 

* "5 

hrn  Sapidi  t- 


‘ ^tìoi'vrjv  hahet  Pi  i/o  Sopitisi.  pag.  t?5  prò  quo  in  Li- 


XII-  v.  fi.  est  Oolvxv.  Sic  prò  reeìyx. 

Fallali  ratio  in  «'Opti.  F./hy  molo  gnu  p.  32.  AiOpx  ri  «oivo», 
**,'  Arrtxòv  aiOpt].  si  risto ph.  sto.  v.  779  vryniof  ai6pr\  et  in 
otóipr,.  l'itl-  SchoUastam.  Arisloph.  ad  Piai.  v.  6q3  et  Sui - 
dani  in  AO ifx.  A pud  Suidam  in  Ei'p^aidy*!  prò  x«p®  xltiXrfi 
**('  irvo-JS  Kusterus  legit  aOipas.  Malim  i0*p>|S.  Fadem 
ratione  in  Pollile.  L.  FI.  38  prò  quo  recte  apud  si  thè  - 
uacuin  Mipn*.  scribi  debere.  et  non  ùsppx  inane/  Phry- 

n ir /iris  p.  t*b  sed  6 l?\ix  fiatai/  esse  neutrum.  Napxn]  a/Jf/rf 
Platonem  Menane.  Eustalh.  II.  T.p.  1 2.361.  4q.  Menander 
dìxil  vip  xx.  Sed  inprirnis  in  nominibus  in  Xx/toc  olitimi  il, 
prò  quo  sinici  scripsentnl  Xtj  Herodianus  in  Pki/etaero: 
•Ofii'xXtl,  oi%i  óp.ixXx , iXXi  Ój lolas  n ii|*t’xXr)  *y>  ri  rplyXn  ili  roO  i). 
Ouein  focitnt  /orlasse,  ante  oculos  habuit  Eustalhius  ad 
11.  A-  p.  88.  I.  48.  ’Isrsov  SI  òri  kxòxits p Sii  roì  r\  , 

Sor ss  xxi  xi’xXr 1 *-»>'  JivyXv)  ) X*'  fp'Virl  » *>*  xpinay  tari»  ITp.M- 
Sixvy.  Idem  ad  Odyss.  X.  />■  jq5.  Si  ò x-hò;  (Srjt x>p 

( Athenaeus  L.  FU.  p-  3oó.  11.  ) *xt  in  ’Arrixoi'  xi’xXy]»  Sri 
roi  ti  Uyoait , xxi ' ò Xóyos  oir»t  iysi  , ri  yif  sc's  ix  ll-yontx 
SaXaxi  re  pi  rò\>  X itspoy  X lyn-  mvXXx,  xóXX» , pSlXXx,  ip-iXXx, 
ip.xX)  X,  raXimXXx.  ri  Si  *<’s  X>)  , ovVn  , àix/xXri , x^t  { L. 
9\>rXr|  ex  Athcn.  ) ysxiSX ij.  ina»  x»<'  xi’xXi)  > ’k*  «p"*  «*•  ó i’x6»s. 

ipimtrxi  Si  r<$  rotoarp  xavóvi  xxi  Hp.vJixvós. — Xiys  1 Sa  ó aJroj 

( Athenaeus  ) in  «*  xi'x^’t  *>i  ro'1  ’l  > *,Jf®  **•’  rp'V>-Ti-  ai 
yip  sii  Xx  0i)X'Jxi  <’«i*XoxtÌ»  i%ovtx  ro-l  y sit  tj  Xrjysi  , rpjiyXij, 

pfafcv  W-.,  , , 

Laonde  lncilmcntc  potrebbe  credersi  clic  r ilodcma 

avesse  scritto  «rXsian)  invece  di  rrXsejrx  , cd  allora  dovrebbe 
questo  spiegarsi  plttrimttm  in  vece  di  plurima. 

11  punto  interrogativo  poi  non  leggesi  nell’originale, 
nò  combinerebbe  con  le  nostre  coiigbicllurc. 


(1)  All  Monili.  All.  ticxic.  Allic,  toc . tìo: y it. 
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dvi/.'Ko'SH'V  trpo/Jatvoua*; 
r*  Se  xat  //ai vopevous 
*£t  tous  ir&XXous  yopi^ov- 


ti  , xar  ‘jravreA 
«■ri  ras  Hfiaets 
wnaey  • tot  3 Se 

si  buona  , perchè  usasi 
nc’  conviti  ; per  Ja  ra- 
gione slessa  onde  , n 
colui  che  crede  che  ivi 
le  persone  diventassero 
furibonde  non  è lecito 
desumere  da’  giudizi  di 
questo  la  eccellenza  del- 


ces  oux  casari 
xara^euyctv 
xara^Tror- 

a’ convili  esser  pervenu- 
ta (a)?  Inoltre  a nuc- 
sto  nostro  (b)  non  lice 
a giudizi»  della  molti- 
tudine (c)  rifugire;  co- 
inè che  quei  rimanen- 
ti Stoici  la  moltitudine 
sempre  , ed  all’  intutto 
vaneggiare  insegni  (d). 


(a)  Non  v’  ha  dubbio  che  il  solo  significato  meta- 
forico attribuito  al  verbo  fipopxtvm  è prove  hor.  Ma  noi  senza 
tema  di  veder  muoverci  contro  infinito  numero  di  Ari- 
starchi traduciamo  il  stpo^sisovis  per  usilata  , ed  affermia- 
mo che  al  presente  questi  verbi  posson  dirsi  sinonimi 
poiché  tanto  è , a parer  nostro  , dire  Ja  musica  molto  è 
prodotta  ne’  conviti  , quanto  la  musica  è molto  usata  ne' 
conviti. 

(b)  Il  r®  *»  venne  più  tosto  parafrasato  ; poiché  al 
margine  fu  espresso  ) mie  vero  nostro  , e nella  sposinone 
praeterea  huic  nostro. 

Senza  incaricarci  del  nostro  , diciamo  che  le  parti- 
celle di  vero  e di  praeteiva  non  solamente  non  sonovi 
in  greco  ; ma  , per  poco  ammesse  , rendono  oscura  la 
intelligenza  del  periodo  , perché  per  esse  dividesi  il  rozn- 
rna  clic  sieguc  dall’antecedente,  cui  è perfettamente  unito, 
come  dimostreremo  in  seguilo. 

(c)  Per  maggior  chiarezza  nella  sposizionc  sì  disse 
multitudinis  queU'avrmv  gi,\  dichiarato  eqrum.  l’cr  le  ra- 


gioni  clic  diremo  nella  prossima  nota  meglio  si  sarebbe 
comportato  1’  accademico  se  avesse  serbata  intatta  la  pro- 
posizione del  papiro. 

(d)  Il  roSs  «»  |i*»o|*«vovS  «si  tous  ttoWovs  vo(«(ovfi  pare 
che  debba  intendersi  in  modo  differente  da  quello  gii» 
ritenuto. 

l’ria  di  dire  il  nostro  divisamente  non  sarà  fuor  di 
proposito  considerare  alquanto  i supplementi.  Sicuro  di 
avere  raggiunta  la  idea  dell’autore  , 1 interpetre  para- 
frasò piu  tosto  il  passo  greco  in  guisa  , clic  al  margine 
aggiungendovi  un  homines  generalizzò  la  proposizione 
esprimendola  /tuie  vero  nostro , qui  homines  plerosque 
insanire  pulat  \ ed  alla  fine  del  libro  ampliando  mag- 
giormente la  idea  , disse  utpole  qui  curn  reliquie  Stoi- 
cis  multitudinem  semper , et  omnino  insanire  putant. 

La  esalta  intcrpelrazioue  del  presente  passo  dipende 
meno  dalle  parole  del  periodo  , che  dalla  conoscenza  di 
talune  teoriche  degli  Stoici  , per  la  ignoranza  delle  quali 

nrebbe  malamente  intendersi  ciò  che  si  è detto  da  Fi- 
cmo. 

11  dicifcratorc  alle  sopra  esposte  parole  della  sua  spo- 
sizionc  vi  appose  citazione  con  cui  disse  che  per  bene 
intendere  la  idea  là  dischiarala,  era  mestieri  leggere  la 
nota  da  lui  scritta  al  verso  6,"  della  colonna  XI  , che 
è così  concepita  : t<p  8*  **'  |*«oof»svoot.  n llcic  apertissime 
» suum  adversarium  l’bilodemus  Stoicorum  dogmatum 
» arguit.  Rcspicit  enim  celebre  Porlicus  «af*«oJo»  , quod 
lì  Tullius  enunciati  ori  «ravrM  ot  «pf ovss  |»3oovr*i  , omnes 
» stultos  insanire.  Propterea  uddit  v.  8 , *«<  «avrsàast. 
» Scitum  enim  est , Stoicis  , ut  virlulum  , ita  peccatomi» 
» ncqualilatcm  fuissc  persuasami  itaque  stultos  ex  corum 
» sentenlia , non  plus  minusvc  , sed  ex  aequo  omnes 
» omnino,  ac  totalitcr  insanisse.  Itine  Laertius  in  Ze- 
» none  : «'svras  (i  ro-Jt  atppovat  , ov  9povi|xovs 

» 5031  , alia  K3rn  ojv  iiijv  rr)  3<pfo<j'.iv;j  flavi»»  *r»vr»  «rparrto: 
» omnes  stultos  insanire  , ncque  enim  prudentes  esse  , 
» sed  per  acqualem  stultitiac  insaniam  omnia  lacere.  Et 
» elegantissime  Flaccus  11.  Sai.  3. 

» Quem  ma/a  sluliitia  , et  quaectimque  inscitia  veri 
» Caecum  agii , insanum  Chrysippi  qior/icus  et  grex 
» slutumal,  Ifaec  popu/os , lutee  magno)  formuli  reges 
iì  Excepto  sapiente  te  net.  latine  accipe  , quare 
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» Desipiunl  omnes  acque  , ac  tu , qui  Ubi  numeri 
» Insano  posuera 

» Pbilodcrai  igilur  argumcniatio  tic  proccdit.  » Ex 
» communi  velerum  suffragio  infcrt  Diogcnes  Musicami 
» ette  intcr  va  *poi)y|isva  , atque  proinde  «»X(U)9ro»  : alqui 
» hujusmodi  ratiocinio  sibimet  repugnat  is  , qui  multi- 
» tudinem  omnern  insanientem  pulal.  Si  mullitudo  cnim 
» e stultis  confìcilur , stulti  omnei  omuino  insauiunt  ; 
» quomodo  ergo  musicam  utilem  diccmus  ob  id  , quod 
» moltitudini  fuerit  probaia  ? Huic  igilur  , si  sibimet 
» constare  cupiat  ad  multitudinis  judicium  provocare  non 
» licet  ».  Enimvero  Stoici  non  salis  ubique  suis  princi- 
» piit  consonus  Plutarchus  arguii  in  libro , quem  de 
u Sloicoruin  Repugnauliis  adornavit  (t)  a. 

Laonde  1’  annotatore  tostenue  aver  detto  Filodemo 
che  gli  Stoici  diceuno  la  moltitudine  , o sia  il  popolo, 
esser  composta  di  stolti,  i quali  sempre  ed  in  ogni  tem- 
po vaneggiano. 

Quantunque  fosse  diverso  l’argomento  prodotto  dal- 
l'Epicureo, pure  osserviamo  che  Diogene  non  mai  dichiarò 
stollo  il  popolo  ; poiché  Zenone,  maestro  di  lui,  manifestò 
differente  teorica. 

Questi  di  fatto  divise  gli  uomini  in  due  classi  , l’una 
nomò  de*  sapienti,  e l’altra  degl'insipienti  , o stolli  clic 
vogliam  dire.  Dichiarò  sapienti  coloro  che  incaricavausi 
delie  sole  proprie  faccende,  nè  brigavausi  delle  altrui: 
ammise  talvolta  che  il  sapiente  si  occupasse  di  affari 
allorché  potesse  in  qualche  spedizione  esser  supremo  co- 
mandante , od  al  fianco  di  costui  (a)  : caratterizzò  sa- 
pienti coloro  , cui  non  turbavasi  r aniino  dalle  av- 
verse combinazioni  ; per  cui  da  Epiltcto  ad  assicurare 
tale  massima  menasi  in  mezzo  la  rassegnazione  mostrata 
dal  Santo  Giobbe  allorché  perdette  i suoi  beni  è x’Jpios 
fSsixsv , ò siftot  dipsi'Xafo  (3)  , Dominila  dedit , Dominus 
cbaUilit  | e finalmente  dichiarò  sapiente  colui  che  non 
eccedesse  nelle  sue  azioni  : ri  rò  nifi*  fiixp  »«■'*? 


(l)  Sebo).  Interpr-  in  col.  XI.  v.  6. 

(a)  Plutarc.  de  Stoic.  Hcpugnant.  XX. 

(3)  Epictct.  Enchirid.  Art.  fujam.  Vjt.  ememi.  sire  Para- 
phras.  cap.  XIV. 
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i>X'rfi  ir*|)*X*{i|livsiy  (3)  t/ lutti  torpori  seminai  , eatenua 
adhibeantur  , i/uatenus  animo  suiti  usui.  Dissero  poi  ple- 
be gl*  insipienti  o gl’ indolii,  clic  cosi  falla  filosofia  non 
colli vasscro-  Nè  gli  Stoici  al  nome  di  plebe  diedero  quel 
senso  da  tulli  iu  oggi  comunalmente  ad  esso  assegnato  ; 
poiché  lo  stesso  Epiltcto  nel  mentre  che  nel  capo  71  del 
suo  Enchiridio  definisce  la  plebe  : ’lSiuroo  orauis  n*f 
XxpxnTiif  o’i lineata  sg  sjrvroó  «postomi,  ahpsXsi*»  l,  (3X*^T|V  «XX1 

r in  J;d  , plebeji  status  et  nota  est  , nunqwim  a sa- 
ipso  vel  damruim  expectare  vel  utilitatem  : sed  a rebus 
externis  : nel  capo  64  della  parafrasi  dice  «wraiSsihou 
X*|J**r'ìi>  1 |U)W«‘or*  ®'9iXi!av  , t,  (3X*;3iji<  irjjosSnxfiv  «9'  ixvroó  , 
<iXX'  jf*rò  r»v  liv-  Indocli  ( seu  vene  philosophiae  rtidis  ) 
chancter  et  nota  certa  , nunquam  a seipso  damnum 
expectare  vel  utilitatem  , sed  a rebus  externis. 

Ma  consideriamo  alquanto  il  papiro.  I tre  passi  rap- 
portali non  rispondono  alla  tesi  dell’illustratore  ; ma  indi- 
cano cosa  differente  ; nè  possono  applicarsi  alla  dilucida* 
zione  del  testo. 

L’Accademico  ebbe  in  mente  per  essi  di  provare  elio 
gli  Stoici  sostenessero  esser  la  moltitudine  tutta  stolta  , c 
quindi  spesso  vaneggiare  ; nel  mentre  che  dall’Epicureo  di- 
cesi soltanto  clic  gli  stolti  vaneggiano;non  già  che  la 
moltitudine  sia  stolta. 

De’ tre  passi  nella  illustrazione  genericamente  enunciati 
il  primo  detto  celebre  texpxSu^ov  riguarda  la  teologia  degli 
Stoici,  nel  mentre  che  gli  altri  denotano  la  stima  in  che 
costoro  aveau  quelli  che  nou  seguivano  le  loro  opinioni. 
La  nota  è sufficientemente  difficile  a comprendersi.  La 
oscurità  di  essa  consiste  tra  1’  altro  uell’  aver  1’  Interpo- 
ne con  poca  chiarezza  additato  l'autore  della  testimo- 
nianza da  lui  riportata  in  primo  luogo.  Dal  modo  on- 
de è desta  narrala  , è da  supporsi  che  fosse  di  Cice- 
rone ; per  le  ricerche  all’  incontro  da  noi  latte  abbiamo 
opinato  che  fosse  dessa  infedelmente  tratta  dall'  oratore 
romano  ; o che  ad  altri  si  appartenesse.  Egli  è vero 
che  per  soggetto  al  capo  quarto  de’  paradossi  leggesi 
ón  iris  iifpi'-i  (1*1  vsr*  oniitem  slultum  insanire,  e che  ivi 
Cicerone  fa  supporre  che  gl;  Stoici  avessero  silTatlamcutc 


(3)  EjusJ.  Lue lù tiri.  XLVIv 
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diluii  gli  eccessi  cunnucssi  ila  coloro  die  non  seguiva- 
no la  loro  scita  ; ma  in  tal  caso  dovrebbe  credersi  clic 
l’intcrpclre  facendo  sembiante  di  copiar  Cicerone  , aves- 
se data  altra  forma  all’  assioma.  Supponendo  nitidi 
clic  ciò  non  potesse  effettuarsi  ; e clic  realmente  il  pas- 
so dovesse  essere  come  fu  espresso  nel  volume  , a me- 
glio illustrarlo  riscontrammo  quel  trattato  di  Plutar- 
co pure  citato  nella  nota.  Al  capo  3t  scorgemmo  che 
dopo  essersi  connate  alcune  teoriche  di  Crisippo  con» 
cliiudcsi  ; T [ o-jv  rrspi'  rvv  iWvn  cppoyouaiy  , ij  «tur* 

Xsyooa i ; ji; ti'ygaOxi  «àntjf , dypxtnsiv , iyosiovs  e’iv*i'  , « jpayófious, 
«r‘ axpov  ij»siy  ®\>aruj£i'»{  • «JotoSaipovc'iM  ò.«i/}Tfi'  s'r*  «fonai* 
6t£n  SioixsioOm  ri  xaO’tyris  oórsis  i0Xis>s  «pirroyra;  | quid 
ergo  puhia  eoa  (le  alita  sentire  , nisi  id  quod  diclini  : 
insanire  otnnes  , furerà  , impios  esse , Jlagiliosos  exlreme 
infelices  utque  miseros  ? Cum  his  compara  , quod  res 
nosiras  divina  gubernari  providentia  ajiint  , ed  in  Ci- 
cerone uno  Stoico.  Esse  igitur  deos  ita  perspicuum  est , 
ut , id  qui  ne  gel , vix  eitm  sanae  mentis  existimem  .... 
ea  diffwullas  induxit  , et  vulgo  imperitos  , et  similes  phi  - 
losophos  imperitorum  , ut  , nisi  figuris  hominum  consti  - 
tutis  , ni/iil  possent  de  dis  immorlalibus  cogitare  (/).  Laon- 
de noi  avemmo  gran  fondamento  a credere  che  il  dello 
degli  Stoici  riguardasse  principalmente  coloro  che  aveano 
contrarie  idee  su  la  esistenza  e su  gli  attributi  della  Di- 
vinità , e clic  se  poscia  quello  rilcncasi  monco  quale  as- 
sioma , ciò  non  accadesse  che  per  iscusare  le  impetuose 
azioni  commesse  da  persone, che  essi  diceano  stolte,  per- 
chè non  erano  della  loro  setta. 

Sicuri  però  che  il  citato  apotemma  difficilmente  polca 
rammentarsi  nel  caso  presente  , perchè  ora  non  discorrcsi 
della  esistenza  ogli  attributi  della  divinità,  ma  in  vece  è 

f iarda  della  fede  che  dee  prestarsi  a’  giudicii  emessi  uel- 
c gozzoviglie , abbiam  ripetuta  colai  proposizione  da 
quella  teorica  degli  Stoici  onde  costoro  crcdcano  che  ogni 
eccesso, e principalmente  quello  del  vino,  perturbasse  l’ani- 
mo o sia  producesse  cattivi  ragionamenti:  ®ox*7  Ss'  av’roìt 
ri  «id»]  «piasi!  eivsu  , «xOi  ^r|<ji  XpvanMios  in  sp  «spi  «*0 in • 
■f)ti  yà p yiiipyopia  ibnfXYih's  issi  nòni  ipyóptov  x*Xdy  si’vju  , 


(i)  De  Kit.  Dcor.  11.  iC,  17, 
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ni  ij  (ì;0 n , Si  nit  ì)  dnoXnh  ópoi'u;  , ni  ri  alisi'  i)  , sta- 
tuoni  aulem  perlurbationes  judicia  esse  , ut  Chrysippus 
in  libro  (le  PerLurbationibus  ait : quippe  avaritiam  opi- 
nionem  esse  de  pecunia  , quod  honesta  sii  : ebrielatemque 
il  idem  , et  libidinem  , et  celerà  sitnilia.  E giusto  sembra 
che  gli  Stoici  caratterizzassero  furenti  ( isatvopsvous  ) coloro 
che  ooa  moderavansi  nel  bere  il  vino  o nel  troppo  man- 
giare; poiché  le  principali  prescrizioni  Stoiche  riguar- 
davano sopra  tutto  la  temperanza  onde  dovea  regolarsi 
ogni  sapiente  (a)  in  guisa  , che  ripcteano  la  ottusità  del- 
1’  ingegno  dalì’intemperaoza  nelle  vario  azioni  della  vita: 
«r)|*sfov  rò  inSiirpifitiv  roti  mtpi  iò  aifui  alo » im ì voli) 
yi»j*yjiJsjd.jM  , imi  volli  isiiitv  , imi  *old  vivsiv  , imi  voli)  dm» 
varila,  óxstntH . diXd  r*5r*  piv  in  mipipyip  motorio*'  mtp I Si 
Tijv  yvùiiHp  rj  métta,  la r*>  e vwrjxxprj  (3),  hebetis  ingenti  signum 
est  , in  rebus  corporis  immorali  ; velai  , exerceri  dia  , 
edere  dia  , potare  dia  , cacare  dia  , coire  diu.  Narri 
ha.ee  quidem  faoienda  sunt  obiler  : cura  aulem  omnis  ad 
animum  est  trans/erenda. 

Laonde  a parer  nostro  Pilodemo  rispondendo  a qnel- 
l 'argomento,  con  cui  lo  Stoico  avea  detto  che  la  importanza 
della  musica  era  tale  che  fin  ne’  conviti  questa  era  con- 
tinuamente adoperata  , dice  a Piogene  sconvenirsi  di  far 
sembiante  di  prestar  fede  al  giudicio  delle  persone  che 
aveano  cura  de’  conviti  , o di  quelle  che  questi  frequen- 
tavano ; poiché  essendo  per  lo  più  costoro  o ghiottoni 
o bevitori  , non  meritavano  la  stima  di  quei  filosofi  , i 

? atali  condannavano  coloro  che  non  erano  moderati  nel 
oro  agire , e sostcneano  che  a siffatta  gente  non  era  da 
prestarsi  verna  riguardo. 

Persuaso  che  oravi  pure  chi  mitigando  i proprii  de- 
lidcrii  moderatamente  assistesse  a’banchetti  l’Epicureo  fe 
uso  di  voUous  t trasandando  1’  altro  pronome  v»vr*s , di 
cui  avrebbe  dovuto  servirsi  se  avesse  voluto  parlar  ge- 
nericamente. 


(0  Dio*.  Laert.  VII.  i.  63.  IH. 

(0  IJ.  ibid . VII.  z.  54.  g3(  Epictet.  E aduliti,  c.  XXI,  o, 
XhV,  c.  XLVI. 

(3)  Epictct.  id.  LXIH. 
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Siy  ovSey  t\ttov  * irnrjy  *- 
voSoxtfjux<JTtoy  TT\y  pov- 


la  melodia.  Qualora  poi 
si  prestasse  fede  alla  opi- 
nione comune,  la  musica 
sarebbe  pure  riprovevo- 


Gli  altri  poi  , che  a giu- 
dizio della  moltitudine 
provocano  (a),  neppu- 
re di  questo  argomento 
servir  si  possono  (b)  , 
anzi  (c)  la  musica  da 


(a)  Benché  ogni  parola  del  presente  inciso  dovesse 
esser  fornita  di  osservazioni  , pure  ad  oggetto  di  non  recar 
noja  al  leggitore  abbiamo  opinato  occuparcene  in  una 
sola  nota. 

11  ras  Ss  Karanpsuyo»*»  fu  al  margine  espresso  tu  au- 
tem  qui  ad  ea  confu giunt  ; e nella  «posizione  celeri  vero , 
qui  ad  mutlitudinis  judicia  provocane  11  decifratore  per 
sostenere  le  proprie  opinioni  ammise  varie  ipotesi.  Ci  pri- 
mamente suppose  che  pel  voi*  8s  ««ratpray ovai»  comin- 
ciasse altro  periodo:  prepose  un  punto  al  celeri,  nel 
mentre  che  al  margine  fe  precedere  l’ lù  aulem  da  pun- 
to e virgola  ; e nelle  chiose  dichiarò  che  1’  amanuense  per 
uno  de  suoi  soliti  errori  avesse  omesso  di  scrivere  «Hois 
tra  il  roti  ed  il  J«  varatpsvyowrtv  » ras  8*  varaifsoyowjtv  ) me- 
» J us  ras  »Hois  Jj  f }j.  e.  * ahi»  non  Stoicis  qui  ad  mul- 
» titudinis  judicium  jure  confugiunt  , nec  inde  argumcn- 
» lum  sumere  licci;  quia  multando  ijisà  recentiorum Mu- 
» sicam  neglexit  ».  Legentibus  cnim  : tip  ov x ideati  i«i  ras 
" *fi3in  r»»  «olì®»  xarafsuyst» , ras  8*  xaraif sv^ouot»  ».  r.  1. 
» /tuie  non  licei  ad  mullitudinis  judicium  confugeie  , Ha 
» vero  , qui  confugiunt  eie.  Vidcri  posset  illuni  ad  vulgi 
» judiciOm  non  provocasse  , quod  conira  esse  ex  anle- 
ii  cedentibus  , et  consequentibus  discimus.  Non  male  igilur 
i>  suspicamur  vocìi  la  in  allois  ab  cxst  liptorc  emiliani  Q)  ». 

Coiai  divisamento  non  è da  ammettersi  c perché  la 

(0  Scbol,  in  col.  XI.  v.  IO. 
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idea  è lult'  altra  da  quella  già  creduta,  e perchè  il  pa- 
piro vedesi  in  modo  da  uou  darvi  alcuu  fondamento. 

Se  per  poco  ti  reputassero  vere  le  supposizioni  che 
leggonsi  nel  volume  già  pubblicato,  dovrebbe  ritenersi  la 
idea  del  mulliliidinis  per  la  seconda  volta  espressa  , nel 
punto  che  , coinè  dimostrammo  nella  nota  d a pag.  376, 
Filodemo  non  volca  rammentare  del  popolo  in  generale, 
ma  solo  di  coloro  che  preudeano  diletto  a banchettare  ed 
a crapulare.  Nè  l’amanuense  dividere  polca  con  segni  di 
punto  o di  punto  e virgola  quegl’incisi  che  erano  stret- 
tamente uniti  fra  loro. 

Pel  rois  il  xaratpsvyovaiv  cominciala  risposta  di  quella 
objczionc  che  Filodemo  proponcsi  nel  cominciamento  della 
presente  colonna  : **  fowavrto»  «»s  irXziari)  Som  povaixn)  jrs- 
Xi*  «w  o-j(iiroji»y  «poìuvo-ux  ut  e contra  quamdiu  pluri- 
munì  musica  ad  corwivia  provecla  sii.  11  senso  adunque 
del  presente  periodo  è che  1*  Epicureo  dopo  aver  detto 
che  per  sostenere  la  eccellenza  della  musica  diccasi  clic 
questa  era  adoprata  ne’  coavili  ; prima  dichiara  che  argo- 
mento di  tal  fatta  era  disconvenevole  ad  un  filosofo  quale 
Diogene  si  era  ; ed  indi  entrando  nel  merito  di  esso  la- 
vedere  clic  la  musica  a’  tempi  di  lui  era  decaduta  dal- 
1'  antico  lustro , e clic  però  veniva  sufficientemente  tra- 
scurata. 

(b)  A.d  oggetto  di  presentare  idea  compiuta  a’  leg- 
gitori tacciato  notare  clic  1’  Accademico  nella  sposizione 
vi  aggiunse  le  parole  di  ne  hoc  argumenlo  uti  posami  ; 
le  quali  perchè  non  esistenti  nel  periodo  originale  sono 
state  da  noi  perfettamente  omesse. 

(e)  L’ovìsv  «prò»  venne  detto  al  margine  nihilomi- 
uus  ed  alla  sposizionc  imo. 

Per  serbare  le  regole  non  meno  di  filologia  che  quelle 
additateci  dal  senso;  abbiamo  adottata  la  proposizione 
marginale  in  preferenza  della  seconda  , la  «piale  serve 
piu.  alle  idee  dell’intcrpclrc  che  a quelle  di  l'ilodcmo. 
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Si k*iv  Ara  triv  to.'v  uutepov 
Af/eXe.txy.  ov  f/riv  aXXa  «5n 
UOIYITIXOV  eonv  irpoHrME- 
nov  jt'aturtiv  ^touoixny  t* 
«VU-)rXAK£yrA  ff£j5lBAs*TOy 
«rotTiaBy  , kai  Jtjc  tri»  • r£f- 


le  , poiché  da’  moder- 
ni vieti  trascurala. 

In  realtà  poi  sicco- 
me la  energia  poetica  è 
<]uclla  che  vieti  lodata 
c costituisce  illustre  la 
musica, che  vi  si  aggiun- 
ge ; è facile  che  di  que- 
sta si  usasse  u causa 


essi  (a)  sarebbe  oggi 
da  riprovarsi  .conciossia- 
cosaché de*  più  recenti 
la  moltitudine  quell’ar- 
te trascura  (b).  Ma  d’al- 
tra parte  , se  degli  Stoi- 
ci alla  dottrina  dei  pto • 
dotti  , e de1  rigettati  al- 
cuna cosa  fosse  da  dar- 
si (c)  , la  poesia  piut- 
tosto è da  dirsi  prodot- 
ta (d)  , la  musica  poi 
di  molte  cose  per  lo  com- 
plesso cospicuo  (e).  Itn- 


(a)  Su  nulla  «posizione  1’  accademico  avesse  serbalo 
Poni  iuc  re!  tori  co  seguilo  da  Filodemo  , sarebbe  stalo  inu 
lilc  1‘  ijrsis  ; poiché  1’  «iroSoHi^aareov  avrebbe  dovuto  rap- 
portarsi a quel  tuis.  xarjKpsuyovaiv  , iu  latino  parafrasalo  ctt- 
teri  vero  , qui  ad  multitudinis  j udic tu  provocarli- 

(b)  Non  c'  ittici leniamo  su  la  esattezza  delle  tra- 
duzioni latine  ; poiché  l’erudito  leggitore  (olia  da  sé 
stesso  paragonarle  col  Greco  c con  la  traduzione  secon- 
do noi. 

(c)  Fu  nella  sposizione  aggiunto  questo  periodo  ac- 
ciocché meglio  s’ intendesse  l’ aigoutcnlo  di  Filodewo. 


Persuasi  non  per  tanto  clic  nelle  traduzioni  deesi  esporre 
la  idea  nel  modo  serbato  dall’autore  che  imprcndesi  a 
-volgarizzare  , e che  io  chiose  e le  aggiunzioni  possauo 
esprimersi  soltanto  nello  note  , abbiamo  del  tutto  trasan- 
dato il  presente  inciso.  . . - 

(d)  Il  latino  è poco  fedele  al  papiro  , poiché  il  po- 
tila la  arguire  che  Filodemo  era  in  dubbio  di  ciò  che 
affermava  ; ed  il  dicenda  est  fa  supporre  che  colai  giu- 
dizio su  la  poesia  non  fosse  di  Zenone,  ma  che  riloJemo 
lo  emettesse  seguendo  i priocipii  del  portico. 

Filodemo  al  presente  non  lece  che  esprimere  le  idee  di 
Zenone,  il  quale  tanto  reputò  buona  la  poesia,  per  quanto 
le  attribuì  le  facoltà  di  pingere  al  vivo  e d’  imitare  tutto 
ciò  che  vuoisi  : noii)(t*  9i  *’on»  («so  TloaitiMot  9*101»  iv  rjj 
lisi»'  Xs(-«®s  si'sayajyi)  ) Xi'Jis  imutpof  4 «Jjn»4fio»  (sifaJxsv'Ts  , 
ri  Xoyosilis  tufi , fi  «vpvéjsov  81  ti**ì  ri  r«»  jseyiarj)  , 
xjm'  Aio';  a:'ò ly  «,oii)Ot$  3*  iati  <n\iixytviòy  moir^ix,  lufiva*  etfiixo* 
tei ’«»  ned  i»4p®«sé»»  (i), poema  item  est  {ut  ait  Posidontus 
in  ea  introduclione  quarti  de  diclione  scripsit  ) diclio  certa 
mensura  constarli  ; aul  , numerosa  curri  claboralione , 
prosae  oralionis  specie  tri  excedens  ; ut , maxima  teilus , 
et  lovis  aether.  Poesia  autem  significativum  est  Poema,  di- 
vinarum  humanarumque  rerum  imitalionem  complectens. 

(e)  11  *'  avrv  fune t*n»  ra  av(t«'Xa*s»r»  «fijXjJXserov  ««'oitjjsv 
venne  al  margine  indicato  , musicam  autem  quae  e idem 
cofiaerebant  cotispicuam  ejfecere  cd  alla  fine  del  volume 
musica  autem  multarum  rerum  cornplexione  canspicua. 

Senza  dilungarci  nel  conlronto  delle  traduzioni  col 
supplemento  , osserviamo  che  il  testo  dovesse  diversa- 
mente  leggersi  , poiché  nell’  originale  con  sufficiente 
chiarezza  leggonsi  le  voci  ■«*  fi»  pownxii»  co  ovji«,X*x«y  co 
«st)ij5Xs«,rov  «Tonto*». 

Che  se  per  poco , trascurando  il  papiro,  volesse  dirsi 
che  ben  l’ interpetre  si  avvisò  a leggere»»  ouinrXaxsvr»  piu 
tosto  che  »o  o»|«rXax«*,  avvertiremmo  esser  la  parola  dell’il- 
lustratore manchevole  del  suo  sostantivo  ; nel  punto  che 
la  nostra,  o per  dir  meglio  quella  di  Filodemo,  rapportasi 
al  «•oninxoy  antecedentemente  espresso. 

Dal  testo  però  dee  dedursi  aver  Filodetuo  costruito  il 

(i)  Diog.  Lacrt.  VII,  I,  4 *i  &>• 
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del  dilctlo  che  recava 
c del  modo  onde  distrae 
1'  anima  , non  già  per- 
chè realmente  operasse 
quei  prodigii  da  essolo- 
ro  mentovati. 

Dopo  avere  esposte 
le  osservazioni  tendenti 


{>erocchè  (a)  per  lo  di- 
etto  , e dell'  animo  la 
distrazione  anticamen- 
te (b)  fu  ricevuta  ; non 
poi  (c)  per  le  Tavolet- 
te (d);  che  costoro  spes- 
so vendono  (e)  : nè  al- 


tn>n«U*s>  con  l’ accusativo  , come  tal  volta  lcggcsi  usato  il 
radicale 

In  quanto  poi  al  ro  «•ppXtitmv  è da  considerare  esser 
questo  a parer  nostro  l’ accusativo  di  «««n»».  Per  am- 
mettersi così  fatta  conghieltura  dovrebbe  ritenersi  l’arti- 
♦ colo  ro  usato  in  vece  di  n , c dovrebbe  spiegarsi  quid. 
Quantunque  tale  significazione  non  leggasi  ne’  diziona- 
rii  pure  è facile  ebe  cosi  ne  usasse  Filodemo  e perchè  : 
quia  enim  communiter  gii  usua  praepoaitivi  o non  igno- 
rai ur.  Aitici  lamen  attribuunt  illi  significationem  nnminis 
interrogativi  et  infiniti  n?.-  ut  etc.  (/);  e perchè  da’ voca- 
bolari! è nolo  che  anche  i casi  obbliqui  del  prepositivo  in 
parola  si  confondessero  con  quelli  del  pronome  ri». 

Laonde  abbiam  tradotto  1 intero  inciso  : verum  enim- 
vero  poetica  vis  producta  est,  et  musicete  adjuncta  quid 
illustre  conslituit. 

(a)  Abbiam  cosi  spiegato  1’  eleni/n  della  sposizionc. 
Non  sembra  che  fosse  al  presente  in  siffatta  guisa  usato  il 
«a,  perchè  il  periodo  cui  vien  preposto  lungi  di  servir  da 


(i)  Zuioger.  proocm. 
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pruova  ò più  tosto  conseguenza  dell ’ antecedente  ; ne  può 
cominciare  per  un  imperocché.  Tanto  piu  clic  1’  illustratore 
medesimo  , di  ciò  accortosi , nella  traduzione  al  margine 
lo  voltò  in  ne. 

(b)  11  «sXsx  può  ben  rivocarsi  in  dubbio  ; perchè  il 
suo  originale  vedesi  in  modo  dillcrcnlc  da  quello  onde  fu 
supplito  e fatto  incidere. 

Dopo  del  di  1'  interpetre  lesse  una  pa- 

rola di  cinque  icltcrc  osia  sr***!  , indi  x'ovS'  »H*s.  [1  f, tic 
simile  inciso  presenta  il  verso  mancante  della  prima  let- 
tera, fln,  mancanza  di  otto  lettere  , la  cui  ultima  ve- 
desi indiziata  a * , indi  *'  ojJ’  x\\vs.  L’originale  finalmente 
è monco  della  prima  lettera  ■ (h)  ; mancano  sei  lettere  , 
indizi!  di  si,  *'  ovò'aXXvs. 

Per  tali  considerazioni  abbiam  letto  JnfiJsxO'l  *&{*** 
( o «yo»r!xii  dece!).  In  tale  ipotesi  Filodemo  afferma  esser 
facile  che  per  la  sola  distrazione  momentanea  e per  certo 
diletto  si  usasse  della  musica,  non  gii»  per  gli  cfTolti  meravi- 
gliosi che  narra  lo  Stoico.  Polrel:be  anche  ben  ritenersi  che 
l’ Epicureo  giudicando  dalle  sue  idee  avesse  dello  esser 
convenevole  che  si  usasse  della  musica  a solo  oggetto  di 
dilettarsi  e di  distrarre  alquanto  l'animo  (siXXóv  is  sùfpxv- 
OipssAjH  r»v  Iv  ixH  Osvyf*u.  . . . (zovov  rt  rdr  ocnpih’  ófO-ù'j 

òv  «spi  « ftmmirfi  xjw'  svoninxYis  Si*Xs’5si9*i  (t)  e publicis 
apeclàculis  majorem  ceteria  voluplatem  capturunt  . . . . 
solum  sapientoni  recle  da  musica  et  poetica  verità  fa- 
cturum. 

(e)  Il  vero  da  noi  si  è omesso  ; perchè  creduto  su- 
perfluo alla  intelligenza  del  periodo. 

(il)  E di  Ilici  le  comprendere  che  mai  1’  interpetre 
volesse  intendere  pel  vocabolo  fabutas. 

Avendo  minutamente  riscontrati  i vocabolari!  ci  as- 
iicttrammo  che  una  tale  voce  può  solo  adoperarsi  a de- 
notare le  credenze  popolari,  o le  cose  che  recano  diverti- 
mento quoti  in  ore  omnium  versatile , rumor  papali , res 
passim  divulgala  live  vera,  live  ficla  sii  ; spsciatim  nar- 
ra t io  ad  delectationcm  , et  utilitatem  inventa  , rerum 
confidamm. 

Nè  cosi  fatte  descrizioni  possono  adattarsi  alle  idee 


(i)  Latri.  X.  aG.  i au  et  scq. 
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a confutare  il  capitolo  b 
mestieri  che  ora  consi- 
deriamo le  ragioni  onde 


tri  di  essa  i comincia- 
mcnti  furono  (a),  e for- 
se in  preferenza  degli 


di  clic  c discorso,  perchè  1’ Epicureo  lungi  di  parlare  al 
popolo  , si  difende  dalle  proposizioni  dello  Stoico  , c 
perchè  ivi  non  è discorso  di  finzione  poetica,  ma  di  prnovc 
di  fatto. 

Persuasi  quindi  da  tali  ragioni  siccome  nel  papiro  dopo 
del  rovr®  ovvi  la  mancanza  di  otto  lettere,  cosi  in  vece 
abbi  a m letto  8<»iy<W|zjva  ( narrata  ). 

Finalmente  il  r»  per  la  maggiore  chiarezza  del  senso 
si  è tradotto  per  facinorat,  poiché  essendo  articolo  sup- 
pone sostantivi  di  facta  , facinora  , miracula  , porlenta 
od  altri  simili. 

(c)  11  quas  isti  vendita nt  non  può  ammettersi  c perchè 
il  senso  del  testo  è ben  differente  (1)  c perchè  se  queste  si 
ritenessero  sarebbe  da  credersi  che  gli  Stoici  vendevano 
le  loro  idee,  come  i mercatanti  sogliono  per  le  città  ven- 
dere le  mercatanzic. 

(a)  Il  x’ 008' »XX»s  »)  x*r*axsv»)  roo  xs<paX«/ov  fu  volto 
al  margine  neque  a/iter  inilia  comparavi t,  ed  in  fine  del 
papiro  ncque  alia  ejtts  inilia  fuere. 

Sol  riflesso  che  la  idea  emergente  da  siffatto  supple- 
mento non  corrisponde  a quella  dichiarata  negl’  incisi  pre- 
cedenti , ci  persuademmo  a leggere  diversamente  il  tosto: 
imperciocché  per  ritenersi  quelle  opinioni  sarebbe  mestieri 
che  pria  si  parlasse  di  tali  origini. 

Per  supplire  in  modo  che  non  vi  fosse  contraddizione 
od  irregolarità  in  ordine  al  senso  abbiam  voluto  conside- 
rare minutamente  il  papiro. 

In  esso  abbiamo  scorto  clic  il  verso  letto  »|  *«r«ax*inj 
xnpxX» , vedesi  mancante  delle  prime  due  lettere  , » 

lacuna  di  altra  lettera  oxsur)  , altro  vèto  come  1’  antccc- 

(i)  Vcd,  not.  antecedali. 
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narra  altre  prerogative  altri  allora  esercizi»  mol- 
della  melodia.  to  più  utile  fu  (a).  Ri- 

Ei  però  dice  ; che  la 


dente,  oo  Se  li  preitasse  quindi  fede  al  verso  ori* 

ginaic  dovrebbe  leggersi  v a«09**vij  rov  «spaiane». 

Or  siccome  dovendosi  leggere  amomsvfì  ro-J  xtfxlxio», 
1’  «ranneri  per  la  sua  significazione  ( vaia  viatoria  , sarci- 
nac  , cappelle*  viatoria,  impedimento  exercilus,  exoneratia 
alvei')  non  combina  con  la  idea  nel  periodo  , ci  risolvem- 
mo di  meglio  considerare  l' originale  , sperando  che  quel 
et  potesse  altramente  leggersi. 

Nel  secondo  esame  scorgemmo  che  la  superfìcie  del 
foglio  non  è regolare  , e che  il  pi  è diviso  mezzo  sulla 
colonna  del  papiro  e mezz'  altro  vedesi  in  un  pezzetto  a 
questo  punto  appiccato-,  nè  la  linea  traversale  di  esso  com- 
bacia perfettamente  con  la  linea  destra.  O sia  , di  esso  la 
perpendicolare  sinistra  è scritta  nella  colonna,  il  rimanente 
leggesi  in  un  piccolo  frammento  che  , giusta  quanto  dicem- 
mo nella  nota  a a pag.  369  , potette  esservi  apposto  per 
operazione  dello  svolgitore. 

Nella  supposizione  che  fosse  vera  colale  ipotesi,  c che 
la  sola  linea  sinistra  esistesse  nel  verso  ; polendo  questa 
credersi  o jota  ,0  ai,  od  età  ; abbiam  letto  «vaaxsvij  iu 
luogo  di  awojxjo»). 

LVvxmsvrj  ( confutazione ) dovrebbeapiegarsi  nello  stesso 
senso  in  cui  venne  relloricamcnte  definito  da  Quintiliano  : 
narrationibus  non  inut  il  iter  subjungilur  opus  destruendi  con  - 
firmandique  eas  , quod  »*9*aun)'  *oh  Kxrxnuvr)  vocìi  tur  (/)  ; 
e la  intera  spiegazione  sarebbe  et  non  alitar  ( sabini , 
dicendum  est , disserendum  est  , animadvertendum  est  , 
od  altri  simili  ) in  confutalione  capiti s ( operis  stoicis). 
(a)  L’  iuciso  ncque  alia  ejus  inilia  fuere  , et  Jor- 


(1)  Lib.  II.  4. 
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lasse  elietm  prete  aliis  fum  stuelli  a tornilo  ttfi/ior  futi  dee 
differentemente  interpetrarsi  , » parer  nostro. 

Pria  di  proporre  novello  supplemento  , fa  uopo  av- 
vertire che  le  spiegazioni  già  date  non  solamente  offrono 
idee  contrarie  tra  loro  ; ma  anche  taluna  di  esse  è opposta 
alle  proposizioni,  giusta  1’  interpetre  medesimo  , da  Fi- 
lodemo altrove  sostenute. 

La  diversità  Ira  le  traduzioni  prodticesi  da  rlie  il 
chiosatore  credette  di  me/afrasare  quel printilus  della  sua 
versione  marginale , per  tum  nella  sposizione.  Questa  ed 
altrettali  varioè  fan  si  , rhe  la  idra  dell’  intero  periodo 
ai  margine  è ben  dissimile  da  quella  dopo  del  papiro. 

Ma  se  si  attende  meglio  al  periodo,  vedesi  die  la 
idea  che  1’  interpetre  ebLe  in  mente  di  presentare  è del 
tolto  contraria  alle  teoriche  sostenute  dall’ Epicureo  nel- 
l’intero papiro. 

Nella  nota  al  verso  25,  della  presente  colonna  XI 
l’illustratore  , consentaneamente  alla  sposizionc  , osserva 
che  la  musica  fosse  più  utile  di  qualunque  altra  arte  , 
giusta  Filodemo  , il  quale  ora  confessa  , che  questa  pel 
dilettare  , raddolcisse  la  fierezza  degli  antichi  uomini  : 
uti/iorem  prete  a hit  arlibus  Jatetur  fuisse  Musico  m , 
quoti  Mectamenli  epe  primorum  htminum  Jeritatcm 
demuteere  qtiivcril , ut  ex  tis  quae  sequuntur,  deìpare t (i)». 

Ma  d’  altra  parte  Filodemo  , al  dir  dello  stesso  di- 
ciferatorc  , compose  l’ opera  di  che  ci  occupiamo , ad 
oggetto  di  mostrare  esser  niuno  1’  effetto  della  musica  su 
l'animo;  opponendosi  per  tal  guisa  alle  idee  di  Diogene, 
il  quale  all’  opposito  reputava  esser  efficace  la  musica  a 
moderare  le  passioni  , perchè  ingentilisce  i costumi. 

A comprovare  siffatto  principio  potremmo  produrre 
differenti  luoghi  del  nostro  codice  ; ma  siccome  questi  non 
sono  sforniti  di  supplementi  , prevedendo  quella  objc- 
zione  con  cui  potrebbe  dirsi  che  malamente  ragioniamo, 
perchè  i nostri  giudici  poggiano  sopra  cattiva  lettura 
dell’  originale  , vogliamo  rapportare  taluni  passi  della 
prefazione  , in  cui  1’  accademico  paragonando  il  papiro 
con  le  teoriche  delle  sette  cui  apparteneano  i due  filosofi, 
dà  una  idea  chiara  del  contenuto  in  esso. 


(i)  Scbol  in  v.  a5  col.  XI. 

Voi.  J.  20 
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11  volgarizzatore  nel  paragrafo  tredicesimo  della 
prefazione  dopo  copioso  elenco  di  passi  filosofici  dichia- 
ra clic  Filodemo  ucl  papiro  che  ci  occupa  vuol  soste- 
nere poter  la  musica  solamente  alquanto  dilcticarc  le 
orecchia,  nò  esser  capace  di  commuovere  gli  animi,  d’im- 
perar su  le  passioni  , di  rendere  virtuosi  coloro  da  cui 
odesi  o d’  indurre  vcrun  cambiamento  nelle  inclinazioni 
e nelle  affezioni  degli  uomini  : 1 psissimus  enim  est  ejus 
scoptts  in  hoc  «ap  (sovjixijs  tractalu.  Quoniam  probare 
ni/ilur  Musica  m su  a pie  natura  au  ribus  litilhindis  anice 
iiloneam  , atque  hoc  uno  nomine  commendandam  , 
ncque  ad  Divinilatem  honorandam  , ncque  ad  ani- 
mas  commovendos  , ncque  ad  ajfecliones  oel  bonas  , vel 
malas  excilandas  , ncque  ad  mores  componendos  , ne- 
que  ad  ferendam  virtulem  hilum  proficere  ; proinde 
quaecumque  admirabilia  de  illa  praedicarentur  vel  ro- 
timele denegai  , vel  Poeseos  vi  esse  tribuenda  contendi!  , 
vel  alio  quovis  parlo  explicare  satagit , et  antiquorum 
teslimoniis  , vel  aliorum  philosophorum  auclorilati  oc- 
correre studet,  eie. 

Or  se  Filodemo  compose  lo  scritto  in  disamina  per 
istabilirc  che  la  musica  non  recasse  veruna  impressione  sa 
l'animo  , e clic  però  non  influisse  ne*  costumi  ; come  poi 
può  ammettersi  che  ora  l'Epicureo  riconosca  gli  ef- 
fetti benefici  della  melodia  c conceda  poter  questa  mi- 
tigare la  fierezza  de’ costumi  di  coloro  che  l’odono? 

Per  siffatte  considerazioni  avendo  noi  meglio  osser- 
vato il  papiro , conoscemmo  esistere  in  esso  il  solo  aX  di 
«XX»v  j nè  doversi  ritenere  il  supplemento  , 

poiché  il  Xfrptotif*  uon  è preceduto  da  alcuno  articolo, 
nè  dal  periodo  emerge  l’ellissi  di  qualche  sostantivo  cui 
avrebbe  relazione. 

Volendoci  non  per  tanto  attenere  al  fac  simile  che 
offre  »X  mancanza  di  due  o tre  lettere  , xpnn  » mancanza 
di  cinque  o sci  lettere,  indizi  di  ka/qja  corretto  a ro, 
7*/  i nbbiam  letto  aXX*  Xfiat»  <piyji. 

Non  v’  ha  duhbio  che  in  siffatta  ipotesi  il 
anche  è senza  sostantivo , ma  sarebbe  desso  preceduto 
da  »XX»,  il  quale  facilmente  addita  aver  Filodemo  usato 
1'  aggettivo  per  lo  sostantivo  , cd  aver  inoltre  taciuto 


Digitized  by  Google 


XlAÈxe’  AITO  /xotrfirflN  ptou- 


agt 


tansica  ottenne  dalle  mu-  cevetnmo  (a)  poi  dalle 

muse  il  nome  aver  ot- 


1’  orticolo  perchè  : jiUicorum  est , inquii  Eudaeus  , arti - 
eu/os  supprimere  , etc.  ( t ). 

Ritenemmo  poi  il  tepoxtpov  usalo  in  vece  di  «pvtt» 
( ante  omnia,  pnteser/im  , praecipue.  ) , pctchè  tali  nomi 
si  scambiarono  tahrolta  tra  loro  (a). 

Adunque  per  le  esposte  conghictture  dedurrebbcsi 
avere  il  nostro  autore  data  ragione  perchè  egli  era  per 
occuparsi  di  altro  argomento  prodotto  a favore  della 
musica  : cito  alias  uhlitales  ( seu  a/ios  ejjectus  praecla • 
ras  ) praesertim  narrai. 

(a)  11  XsXsqfi  a sia  XsX«x0ai  venne  al  margine  spiegato 
novirnus  ed  alla  fine  adeepimus. 

■Simigliatile  traduzione  non  solo  non  risponde  alla 
idea  onde  esso  fu  osato  } ma  anche  è contraria  a’  pre- 
cetti grammaticali. 

_ W°n  può  ammettersi  cotal  supplemento  per  molte 
ragioni  che  a man  mano  diremo.  J*er  ritenersi  quello  , 
essendo  infinito  il  , dovrebbero  rischiata»!  di- 

versi dubbi , che  sorgono  alla  mente  del  leggitore,  l’cr 
ritenersi  avrebbe  però  da  ammettersi  * aver  Filodemo 
scritto  1’  aoristo  primo  dell’  infinito  passivo  in  vece  della 
prima  persona  plurale  di  quello  dell’  indicativo  attivo,  o 
pure  del  presente  del  mentovato  modo  attivo. 

Dovrebbe  indicarsi  ragione  per  la  quale  col  novimus , 

1 Epicureo  assicurasse  la  verità  di  quella  opinione  che 
era  contro  i próprii  principii. 

Essendo  il  XsXex#'  ateo  abbreviatura  di  XsXrxflai  ««o  , o 
sta  un  composto  dell’  infinito  perfetto  passivo  del  verbo 
X«y»  {dico)  e della  preposizione  a«'o  .•  sarebbe  uopo  additare 
che  la  significazione  del  tempo  XsX«xO*>  si  scambiasse  con 
quella  di  Xsyojuv  , 0 di  «Xr£aj»sv. 

(i)  Zuing.  n. 

(»)  Fiutare,  jnnator.  1G7  C. 
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AN  , KAI  TEXNA*  Ò3XS  «NA9£- 
fOVIJlV  , KAI  KAT*j>Xx^  nAN- 

r*xm  *px£o6*i  to  Arne- 


se ogni  influenza  per  le 
arti  buone,  del  pari  die 
tutte  le  virtù  al  perfe- 
zionamento delle  quali 
diccsi  aver  esse  favori- 
to: che  questa  commuo- 
va anche  le  persone  roz- 


tenuto  la  musica  , alle 
quali  e la  universale  isti- 
tuzione , e le  arti  tutte 
pavidamente  rapportano 
accette  ; per  lo  che  nel 
cominciamento  del  mon- 
do da  per  ogni  dove  do- 
minasse (a)  la  fierez- 


Che  »c  tuito  ciò  volesse  ripetersi  da  che  gli  Attici 
avessero  talvolta  praticale  libertà  di  tal  fatta  ; le  sopra 
esposte  licerne  avrebbonsi  a supporre  in  una  parola  di 
cui  non  sonovi  che  le  sole  prime  due  lettere. 

Che  se  finalmente  si  dica  aver  detto  l’accademico  XsXsx#’ 
a«o  in  luogo  di  X«X«xr*<  **'o,  avvertiamo  che  simil  supple- 
mento non  è da  ritenersi  , poiché  siccome  nel  papiro  e 
tutto  mancante  , anche  attenendoci  al  fac  simile  dopo 
del  primo  Xs  ovvi  un  vóto  di  sei  lettere  , di  cui  l’ ulti- 
ma è indiziata  ad  omicron. 

Leggemmo  però  XsXsx' ro  o sia  XiXsx*  “Vo  in  luogo  di 
X«X«x 9'  *«■<>  ; supponendo  clic  Filodemo  per  confutar  meglio 
un  altro  argomento  detto  in  prò  della  melodia  , a mag- 
giormente mostrare  che  fosse  questo  manifestato  dallo 
Stoico  , lo  annunzia  da  semplice  narratore. 

(a)  Varie  sono  le  osservazioni  da  praticarsi  sopra 
ciascuna  parola  del  presente  periodo.  Siccome  riguardano 
queste  non  meno  le  traduzioni  , che  il  testo  cosi  ragionere- 
mo pria  del  papiro  ed  indi  c’  iulcrtcrremo  su  le  versioni. 

Le  voci  componenti  1’  inciso  in  disquisizione  enn- 
tengonsi  quasi  in  quattro  de’ versi  greci.  Di  questi  nel- 
la copia  il  primo  comincia  con  «n  , mancanza  «li  selle 
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od  olio  lettere  di  cui  la  prima  dee  esser  /Cappa  perchè 
per  tale  vedesi  a meli,  * *s* , mancanza  di  due  altre  let- 
tere , «Sri.  11  secondo  manca  delle  prime  dieci  lettere, 
foaxf» , vólo  a due  od  una  lettera,  <ps.  11  terzo  principia 

fier  fo , manca  una  lettera,  <Jiv>  mancanza  di  quattro 
eltere  di  cui  la  prima  è * perchè  vedesi  1’  angolo  sini- 
stro di  esso  ,r*px*>  laguna  fino  al  termine  del  verso.  Il 
quarto  principia  ras  d , mancanza  di  tre  lettere  , lai air  , 
vólo  fino  al  termine  della  linea. 

Seguendo  così  fatte  osservazioni  , ed  avendo  sempre 
riguardo  a’ vocabolari,  abbiarn  letto  «x{lv  rtxoxv  «rsnSsiay  x*i 
ojisras  »s  (fipoocnv  Ss  xxrxpxm  avr as  tXajxseOai  , che  unito 
all’antecedente  proposizione  leggesi  royapXsXsxs  a«o  povasjv 
(«woixriy  txsiy  rrasay  «aiSsiay  xju  adirar  osxt  as  <ps^o-ji:y  Ss 
*ar*rX,*t  avras  iXaoxsiSai  , /toc  aulem  monstravit  a musis 
musicarti  habere  omnem  institutionem  in  boriai  artes,  et 
virtutes  guantai  qua s ferunl  , initiis  propitias  esse. 

A.  potere  stabilire  con  certezza  tali  nostre  conghiet- 
ture  è mestieri  additare  ragione  del  modo  come  abbiamo 
usato  di  talune  voci  greche. 

Primamente  ci  si  offre  l’articolo  roil  quale  da  noi  si  è 
rapportato  al  sottinteso  nome  di  argumentum,  o di  XiW*0* 
utilitas.  Il  verbo  XsXsxs  venne  da  noi  spiegato  per  ex posuit, 
consentaneamente  al  senso  in  cui  servissene  Polibio  (i), 
ritenemmo  il  arnSsiay  in  senso  di  institutionem  in  bonas 
artes  a seconda  di  ciò  che  su  tal  vocabolo  ne  prescrive 
il  Gellio  (a)  : voltammo  finalmente  tX«orxp|**i  propitias 
sum  più  tosto  che  in  propitium  reddo  o facio  e perchè 
il  senso  richiede  tal  significato  , e perchè  dallo  Stefano 
appare  essersi  alcuna  fiata  siffattamente  adoperato  diop.it 
od  iX*nttfj»*i. 

L’  interpetro  non  pertanto  lesse  oixyjv  ( o sia  fiottai xir|v 
con  l’ antecedente  ) <*s  xai  sfasar  waiSstay  xju  r«xr*>  osa* 
aya^jpovsiy  xai  xar» p%»f  «arraxn  •W'I'rt*1  to  aypioy,  e tradus- 
se al  margine  musicae  nomea  quibus  universarn  institu- 
tionem, et  artes  quascumque  referunt,  et  ab  indio  ferita - 
tem  fuisse  ubique  dominatala  , e nella  sposizionc  : mu- 
sicura  t quibus  et  universum  institutionem  artesque  omnes 

(t)  Hist.  I.  67.  1. 

(a)  Veti,  su  di  ciò  la  {iota  4 a pig.  91. 
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sinpiUalitn  adceptas  referunt  , proplcrea  quod  in  Mundi 
inilio  ubique  J erilas  dominarelur. 

Persuasi  che  il  leggitore  erudito  intenda  a pieno  la 
differenza  tra  il  greco  ed  il  latino,  avvertiamo  che  stante 
la  grandezza  della  lacuna  in  luogo  del  nostro  03*5  a; 
ipspouxiv  potrebbe  supporsi  1’  ayjefspo-jaiv  dell’  illustratore  , 
quante  volle  ne’ dizionari  si  leggesse  in  quel  senso, 

nel  quale  il  latino  re/era  equivale  ad  ajo  od  a dico. 

Non  contento  per  altro  il  volgarizzatoro  di  aver 
esposta  in  Ialino  la  idea,  che  secondo  lui  dir  volea  Fi- 
Jodemo  , a questo  passo  appose  nota  , nella  quale  ob- 
bliaudo  che  il  papiro  concerne  gli  effetti  della  melodia 
indicata  col  nome  di  musica  , dà  a questo  vocabolo  un 
significato  piu  esteso.  Affinchè  meglio  giudicar  se  ne  possa 
è dessa  cosi  concepita  : » ( oia»  «ras»  «raid no»  a.  r.  ) 
» quod  universum  institulionein  Musis  adeeptam  veteres 
» rctulerint,  teslis  est  Suidas;  Modo*  i)  yy»<ns  aito  rou  pa>  > 
» ro  f»jr®  , esrsiSr)  «raetp  tttiSsus  auri|  royx30'?1  ai  ria,  4i»or»s 
a oj»  oi  a^xaioi  pouaa»  ounjv  sxaXsaav;  Musa  , cognitio  a ver- 
» Lo  p»,  quod  est  inquiro  ; quoniam  università  inslitutio - 
» nis  ipsa  est  causa  : merito  igilur  velerei  Musoni  ipsam 
» adpellaverunt.  In  postremo  autem  hoc  commate  prò 
» po'j'jav  lcgendmn  esse  poo9iiuiv  quovis  pignore  conico - 
» diuius.  Si  enim  Musa  universae  inslitutionis  est  cau- 
li sa , merito  universam  instilutionem  veteres  musica/n 
» dizerunt  : secus  inepta  est  Suidae  rauroXoyi*.  Alque  hoc 
>»  quidem  sensu  saepe  veteres  Musicam  adeipiebaut , ut 
» universam  bonarum  artium  instilutionem  denotarcnt- 
» Sic  apud  Arislophanem  in  Equitibus  Ad.  < se.  a laluf 
n Agoracritus  : 

» AXV  ai  ovSs  povano)»  ««israpat 
» nXtjy  ypappar®» , x«i  tavra  pi»  roi  xaxx  x*x®s- 
» Al  ego  , vir  bone  , nullam  arlem  didici  Musicam 
» Praeterquam  liUeras  , et  male  quidem  has  malas. 

» Ubi  opportune  aduolat  Scholiasles  ■■  ón  pousutip  ni» 
» syxvxXtax  «aijeiax  9»)®  : quippe  Musicam  adpellal  univer- 
si sa/n  instilutionem  : Atque  bine  latissima  Musicorum 
v adpellatio  , ut  iidem  , teste  Fabio  Quintiliano  , Musi- 
li ci  , et  v ites  , et  Sapienles  judicarentur.  Vide  quae  ad- 
» notabimus  ad  Col.  XXVI , et  XXIX.  Idem  porro  njs 
>»  p»»oi)s  ctyrrton  *«to  ro-j  p»j6*<  tradiderat  Plato  m Craty- 
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OV  1T0TE  , OTAE  K*l  ITA (JiV 
*y*YXAIOV  «inai  a*/3«iv  , 
ou5e  ton  eEMi4roxA««  /ari 

TIPUÌ4KE1N  , X*I7T£p  oyTA 

ze  : c che  è necessario  za  (a)  ; non  poi  (b)  di 
che  tutti  la  coltivassero,  qui  conseguente  appare, 
Con  troppa  frauchez-  da  tutti  nceessarianieutc 
za  egli  asserì  chela  rnu-  la  musica  essere  ad  im- 
sica  fosse  necessaria  per  pararsi.  Nè  poi  Temi- 
lo perfezionamento  del-  stocle  quella  conobbe  , 
1’  animo  di  chicchesia  , 
poiché  Temistocle  non 
era  di  essa  erudito,  ben- 

» lo  , et  post  cum  Phornutus  in  De  Natura  Deorum  : 
» tiikwvTai  J»  fio va»  a*o  rtfi  fistnxt  : Musae  dicuntur  ab 
* inquisitione.  Alias  etymologias  videsis  apud  Lil.  Grog. 
» Gyraldum  in  Syntagmate  de  Musi s.  Con lur  quac  No- 
» stcr  habet  col.  XV.  , et  XXXIV.  (i)  ». 

In  questa  nota  si  dà  al  vocabolo  |sov» mt|*  un  signi- 
ficato più  esteso  di  quello  adoperalo  da  Filodemo;  poi- 
ché in  vece  di  spiegarsi  per  melodia  si  voltò  universam 
institutionem. 

Benché  fosse  , al  dir  dello  Zuingero,  la  voce  povfltx*| 
dagli  Attici  talvolta  usata  in  senso  di  ars  quaevis  , pur 
non  di  meno  al  presente  non  è da  ammettersi  atticismo 
cotale  , poiché  il  soggetto  del  papiro  intero  è l'cflétto 
della  melodia  ; non  già  quello  di  arte  qualunque  ( ars 
quaevis  ).  E quindi  quantunque  rnolliplici  fossero  le  eru- 
dizioni ai  cui  è riempiuta  la  nota  , pure  son  queste  in- 
fruttuose per  la  illustrazione  del  presente  verso. 

(a)  Del  ro  «yfxov  le  lettere  o*y  furon  supplite  in  la- 
guna capace  per  cinque  lettere. 

Ad  oggetto  di  rendere  maggiormente  chiaro  il  senso 
ed  essere  più  fedele  al  testo  , abbiam  letto  rpJ*  a/ftov  ia 

(i)  Schol.  in  Col.  XI.  v.  37. 
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X»  $pOVI£M!T*TOy  , X*!  STP*- 
THytxmraroy  «xyixoms 
ft^XXMBV 

clic  sapientissimo  ed  ec-  ancorché  peritissimo  (a) 
celiente  Duce  ...  e sommo  Imperalor  si 
dicesse  (b).  Esso  poi  a 


luogo  di  ro  iypiov  ; ed  abbiam  consideralo  il  r<p8*  scrino 
per  r.jj  in  significato  di  ideo  quare  , igilur. 

_(b)  li  verso  nel  quale  supplissi  ovS*  nell'originale 
comincia  per  ox«ror  , mancano  sette  od  otto  lettere  , xju  , 
manca  una  lettera  , *a< v. 

Avendo  l’ illustratore  letto  ov  «or*  ovSs  xai  «,*«iv,che 
Unito  all’antecedente  sarebbe  «ypiov  «or*  ouSs  x«i  «raotv  , 
dee  rivocarsi  in  dubbio  I’ ovS*  ; poiché  questo  ammet- 
tendosi , nel  voto  si  supplirebbero  cinque  lettere  o sia 
torti  t non  gifi  sette  od  otto  che  ne  abbisognano  nel 
papiro. 

Per  siffatte  considerazioni  abbiamo  opinato  potersi 
ritenere  r$)8*  »yp:ov  «or*  xiy*iv  xa  **ai»  etc.  Laonde  secon- 
do le  nostre  supposizioni  Filodemo  rapportando  l'ar- 
gomento dello  Stoico  dice  aver  costui  affermato  , che  la 
musica  al  pari  di  tulle  le  virtù  era  favorita  dalle  Muse, 
e che  per  tale  ragione  questa  commovesse  anche  gli  uo- 
mini rozzi. 

(a)  Per  peritissimos  indicar  si  volle  il  «ppovijiorarovs. 
Se  all  'incontro  considerasi  che  il  vocabolo  peritai  (/aerilo) 
indica  la  istruzione  in  determinata  arte  , deducesi  mala- 
mente essersi  confuso  il  mentovato  aggettivo  con  quello  di 
prudens  ( prudente  ) assegnato  dallo  Stefano  all’agget- 
tivo tppvyiiioi. 

(b)  Ad  oggetto  di  rendere  maggiormente  chiara  la 
intelligenza  del  periodo  1’  *x»)xoì>S  si5<|*«f*«v  fu  da  noi  volto 
vocalum  f disse  scimus. 
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noi  objettare  non  man- 

ca  degli  antichi  Vau - 

torita  , che  per  soccor- 

. . , so  della  musica  infor- 

mare  degli  uomini  gli 

animi  alla  virtù  , non 

che  V amore  e gli  al~ 

. . tri  affetti  in  essi  po - 

tersi  eccitare  han  di- 

chiarato  , e comanda - 

rotto  (a)  , clic  la  cetra 

(a)  Nella  sposizione  si  fa  credere  che  la  colonna  Xll. 
fosse  mancante  de’  primi  versi,  e che  la  idea  di  questi  si 
supponesse  per  le  parole  ipse  autem  noitis  objeclare  non 
desini!  veleni m auctoritatern  , qui  Masices  ope  infor- 
mati /luminimi  animos  ad  virlutem  , nec  non  amorern 
aliusve  adf ictus  in  ipsis  exc ilari  posse  testali  nini  atcjuti 
praecepeiunt.  Siccome  per  altro  la  colonna  XII.  non 
presenta  verun  vólo  nel  comiuciaroento  , simigliarne  idea 
e facile  che  si  supplisse  nella  fine  della  precedente  co- 
lonna , c quindi  è probabile  che  per  error  tipografico  si 
dichiarasse  il  coniinciatncnto  della  colonna  Xll.  cinque 
versi  prima  del  luogo,  dal  quale  realmente  principiava. 

Itiscrbandoci  di  ponderate  tal  supplemento  , allor- 
ché ci  occuperemo  del  seguente  capo  , avvertiamo  che 
se  bene  la  idea  forse  non  opponcsì  alle  teoriche  svilup- 
pate nel  papiro  , pure  nel  caso  presente  non  c da  ritenersi; 
poiché  non  sembra  che  Filodcmo  avesse  potuto  far  pa- 
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COLONNA  XII. 


t&'v  ri  /3*j>/3rTI<«  Ovpov 


di  toccar  la  lira  , affret-  sonassero  , che  1*  ani- 
ta vansi  di  cantar  qual-  mo  (a)  insieme  colla  vo- 


rola  del  giovamento  della  musica  begli  amori  , mentre 
discorreva  dell’  utile  della  melodia  ne'  conviti. 

(a)  Non  obbliando  Filodcrao  il  dialetto  da  lui  e per 
amor  di  patria  e per  genio  di  lingua  sempre  mai  colti- 
vato , nel  papiro  fece  scrivere  /fof/fcngoi  iu  luogo  di  p*p- 
fitttam  , perché  gli  aitici  cambiarono  sovente  il  * in  4. 

11  senso  nulla  di  meno  del  papiro  è differente  dal 
modo  onde  venne  ritenuto  dall’accademico;  e ciò  producesi 
da  che  il  flvpov  vedesi  O'Jvov  , essendo  la  seconda  asta  del 
primo  v o sia  quella  per  la  quale  1*  illustratore  credette 
essersi  a ritenere  js  in  luogo  di  f , tanto  irregolarmente 
scritta  da  credersi  a bnon  dritto  , fibra  di  papiro  come 
suol  dirsi , e ritenersi  per  conseguenza  del  tutto  falsa. 

Nella  nostra  ipotesi  avrebbe  soltanto  a credersi  che 
l’autore  usasse  dell’  imperfetto  senza  l’aumento  a questo 
annesso,  in  vigore  di  quella  licenza  Attica  onde  diccsi 
che  : Ilici  augmenlum  abjiciunt  ul  o>»X»aa  prò  dvrikna*, 

evyysyóvt t prò  iwyytyóvi i eie.  (t);  deducendosi  dalle  so- 
pra esposte  parole  che  Filodemo  , ripetendo  i principii 
degli  Stoici  , per  mostrare  quanto  sciocchi  fossero  coloro 
die  adopravano  la  musica  ne’  conviti  , prima  dichiara 
che  costoro  fremevano  per  suonar  qualche  componimento 
[iw  ri  (SaffintiM  flvvov,  quid  ad  baròiUim  ludere  festinabanl)} 
ed  indi  mostra  che  questi  eran  vaghi  per  gridare  , repu- 
tando tali  grida  qual  soave  divertitacelo  da  praticarsi 
dopo  del  pranzo  (a). 


(i)  Zuingcr  K. 

(a)  Vedi  net,  jrgucut. 
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«tftAAAuvovr»  , x®t  ^i’Vrjy 
£V  OIKA5  XOlt  rXlIXU  Tj>a.'7*- 


clie  cosa  a corda  tesa,  ce  nel  vino  scmisepolto 
allel  uiando  die  i sire-  avessero  (a),  e la  stessa 
piti  in  casa  fossero  dol- 


(a)  Per  intendere  facilmente  le  nostre  osservazioni 
su  le  parole  simili  cum  voce  in  vino  semisepultum  ha- 
berenl  , è mctieri  por  incute  all*  ordine  de*  vocaboli 
xai  <f.vtrr,v  «v  otxv  , che  van  differentemente  letti, 
tu  lungo  di  apaiSvvQvra  nell’  originale  sonovi  certi 
iudizii  di  ovr*  , e se  bene  poscia  nel  J'ac  simile  ve- 

desi  un  asta  dritta  che  dall’interpctre  si  credette  mezzo  > « 
nulla  di  meno  i|uesta  nell’ originale  scorgesi  in  guisa  da 
esser  mezzo  tappa- 

Laonde  noi  abbiam  letto  • (sirouv  par*  €fw}>nv  «*  onupj 
cd  abbiam  ritenuto  che  l’Epicureo  , ad  oggetto  di  ino* 
strare  quanto  gli  Stoici  crcdcano  che  vaneggiassero  coloro 
clic  amavano  la  musica  ne’ conviti,  afferma  che  i men- 
tovati filosofi  sostenenno  che  costoro  fossero  invaghiti 
per  cantare  , sforzandosi  di  gridare  al  più  che  fosse  pos- 
sibile q di  fare  strepiti. 

In  tale  supposizione  il  fiirow  sarebbe  infinito  conlratto 
del  veri  o (Ufo*,  c sarebbe  rctlo  dal  0-jww  antecedentemente 
da  noi  dichiarato  , il  quale  è da  credersi  clic  fosse  ta- 
ciuto nell'inciso  »*i  sv  ooej>;  perchè  gli  Attici  tal 

volta  simigliatili  ellissi  praticavano. 

Ma  consideriamo  alquanto  le  parole  qui  animum  et 
voccrn  in  vino  oonruperit  , la  idea  delle  quali  non  è da 
ritenersi  tanto  secondo  le  teoriche  dogli  Epicurei,  quanto 
secondo  quelle  degli  Stoici, 

Epicuro  sostenne  che  non  vi  fosse  diletto  maggiore 
di  quel  lo  di  bere  c di  mangiare  : Quid  ttrgìvenamur  , 
f pica  re  , nee  fatemur  eam  nos  dicere  voluptatem  quam 
tu  idem  , cum  as  per/ricuisli  so/cs  dicere  ? Mimi  fiaeo 
tua  verità  , nec  ne  ? In  eo  quidem  libro  qui  continet 
o miteni  disciplinarti  (tturn  ( funga r cnim  jutn  intorpiditi 
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munera  ne  quia  me  putet  fingere  ) dicis  haec.  Nec  equi- 
tlem  habeo  quoti  ìntelligam  bonum  illud  , detrattene  eas 
voluptates  , quae  sapore  percipiuntur  ; detrattene  eas  , 
quae  auditu  , et  canlibus  ; delrahens  eas  eliam  , quae 
ex  Jormis  percipiuntur  oculis  , sua ves  motiones  , sive 
quae  aline  voluptates  in  loto  homine  gignuntur  quolibet 
sensu  (/).  Ammise  per  altro  che  1'  eccesso  del  bere  non 

froccurasse  quelle  voluttà  che  rendono  veramente  beato 
’ uomo  , e clic  quindi  giustamente  dovesse  evitarsi  ; esso 
dividca  le  voluttà  in  naturali  e necessarie  , naturali  , 
e non  necessarie  , non  naturali  e non  necessarie  ; e tra 
queste  della  terra  classe  collocava  l'ubbriachczza  : AV- 
luptates  triplices  facit.  Naturales  ac  necessarias  esse  , 
sine  quibus  vita  non  constai  : ut  alimenta  et  vestes.  Na- 
turales autem  non  necessarias , quae  non  et  lege  fionesta 
sunt  , sed  carere  iis  licei , ut  est  conjugalis  concubilus: 
jiossum  enim  castus  permanere.  Neque  necessarias  neque 
naturales:  ut  ebrìelas  , petulantia  luxus  (a).  Cosi  latta 
classificazione  degli  Epicurei  è tale  da  far  conchiudere 
che  essi  non  lodavano  1’  ubriachezza,  non  già  che  costoro 
credeano  che  questa  corrompesse  i.’ animo  x voce. 

Nè  gli  Stoici  affermavano  che  1*  eccesso  del  vino 
producesse  corruzione  nell’  animo  e nella  voce  ; poiché 
essi  credeano  che  la  intemperanza  arrecasse  perturbazione 
o sia  moto  dell'animo  irragionevole  ed  oltre  natura  , od 
altrimenti  immodico  impeto  dell'animo  ; lari  Si  «mi  ri  «■&- 
Dos  , xatr»  Zr'y®v» , ij  i\ oyof  xju  ita  fi  (picrty  xt'vrjjis  , rj 

djjpiì  «ràsoyaJou'J*  (3) , est  autem  secundurn  Zenonem  ipsa 
jierlurbatio  , irrat ionabilis  ac  praeter  nalumm  animi 
motus  , aut  immodicus  animi  impetus. 

Adunque  la  idea  che  1*  ubriachezza  corrompesse 
l’animo  c la  voce  è da  rigettarsi,  non  solamente  perchè 
è dessa  dissimile  dalle  massime  Epicuree  e Stoiche  , ma 
anche  perchè  il  verso  del  papiro  vedesi  in  modo  diver- 
so da  quello  rapportato  dall'accademico. 


(i)  Ciccron.  Tusc.  Quacst.  IH.  17  4>< 
(a)  Ncmcsian.  de  anim.  c.  |8. 

(3)  Uiog.  hacrt.  VII.  c.  I.  u.  LXIII. 
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~km  «utkiv  ttyou  Xeyoy- 
T®v  irafct  ra  Setirya  • tov- 
to  fisy  tyxvtv*  <s s nrs'yei- 

vf.  JH 

ce  condimento  de*  con-  musica  (a)  dissero  (b) 
viti.  quasi  dolce  conlettu- 

Ei  peraltro  ciò  opina  ra  (c)  essere  ne’ conviti; 

ciò  poi  in  quel  senso  aver 
preso  quelli  insegna  qua- 
si (d)  alcuni  canti  forza 


(a)  L’ ipsamque  musicarli  non  leggeri  nel  tetto,  nè 
è da  supporsi  nel  presente  luogo;  poiché  lungi  della 
musica  era  qui  parola  dello  strepilo  e de’  disordini,  chò 
commctleansi  da  coloro  che  lungamente  avean  crapulato. 

(b)  Con  alquanta  libertà  si  usò  del  d'xerunt , perchè 
tal  verbo  nel  testo  leggesi  in  genitivo  plurale  del  par- 
ticipio presente  attivo. 

(c)  Abbiam  tradotto  confettura  il  bellarium  ( tf<o- 
yahoy  ) per  conformarci  alla  spiegazione  datane  da’  vo-5 
cabolarii  latini. 

Fu  non  per  tanto  il  bellarium  tal  volta  adoperato 
ad  indicare  non  solo  le  confetture,  ma  tutto  ciò  di  elio 
usavasi  nelle  seconde  imbandigioni  : Significant  alitene 
bellona  omne  mensae  secundae  genus  , nam  quae  «ri(t|Mtns 
Graeci  ve ! rpayijitar»  dixerunf,  ea  velerie  nostri  appella- 
vere  bellaria  (t).  In  guisa  che  Plutarco  chiama  condimento 
la  stessa  dialettica,  di  cui  servivansi  coloro  che  a tavola 
trattavano  quislioni  filosofiche  : Autlsanvtij  Si  r pjiyaXo»  iv 
yiimO  (ti»  o»8»(t*s,  xtcpjiXaXyis  Si  ntu  no* ®Jjs  tax^fióf 
io  ri»  (a)  , al  dialeclica  in  coena  bellarium  est  nequaquam 
dulce  , interim  tarnen  caput  vehementer  laeait  ac  fa - 
tigat. 

(d)  Per  seguire  i suoi  supplementi  l’accademico  espose 


(1)  Varron.  in  Macrob.  Saturn.  Itb.  II.  8. 
(a)  Fiutare.  Pracccpta  salut.  XVUI.  i3i._C. 
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fOyTi'y  rivaar  fteXov,  um 

TY1V  Stxvotuv  tVT EIVOV- 

T®y  irj>or  ri)y  OftótXtAy, 
xjtt  ttjv  «jJMorrouuay  «y*- 
orpo^Kiv,  ro  toinuv  uiro- 

come  se  taluni  canti  ec-  avessero  di  eccitare  , c 
citassero  ed  aguzzassero  di  sforzare  la  mente  ai 
l’ingegno  ai  colloquii  colloquii,  e adornale  con- 
versazioni. Ma  poi  (a) 


ld  autem  eo  tensu  adeepisse  ilio s docci  il  monco  inciso 
Tour»  (**v  ipwttv. 

Non  v*  ha  dubbio  che  Filodemo  qual  seguace  dot 
dialetto  Attico  è probabile  che  di  questo  giovandosi  scri- 
vesse l’inQnito  sopprimendo  il  verbo  a quello  annesso  ; ma 
simigliami  liberti'  , come  nelle  antecedenti  note  avver- 
timmo , sono  da  ammettersi  ne’  luoghi  soltanto,  ne’ (piali 
il  papiro  offre  intere  e chiare  le  parole. 

Adunque  per  siffatte  considerazioni  abbiam  letto  tauro 
|MV  qjevsi  «t»s  in  luogo  di  rouro  f±sv  a»s. 

Tanto  piìt  che  essendosi  saggiamente  scritto  nella  spo- 
siiiono  l’avverbio  quasi  ; questo  meglio  indichcrebbcsi 
per  v«s ( cerio  quaderni  modo  , quemadmodum  od  altri 
simili  ) clie  per  1’ <»s - 

(a)  Il  ro  rotv„y  venne  una  volta  reso  jarn  vero  cd 
un  altra  al  vero. 

Persuasi  che  simili  voci  servir  dovessero  da  princi- 
pio di  un  argomento  dello  Stoico  del  tutto  differente  da 
quello  antecedentemente  esaminato  , osserviamo  potersi 
far  due  conghictlure  su  la  intelligenza  di  esse. 

La  prima  riguardante  il  supplemento  è che  es- 
sendo il  verso  originale  atfo^vto  mezzo  r,  mancanza  dr 
due  o di  tre  lettere  v>  w i potrebbe  leggersi  tota  w»  iti 
luogo  di  ro  ro«  «w  , ed  allora  consentaneamente  alla  spie- 
gazione datane  dallo  Stefano  dovrebbero  tali  vocaboli 
spiegarsi  mine  quidem.  , mine  vero  , modo  quidem  , modo 
vero,  interdum  quidem,  interdum  vero  , od  in  altri  simili. 

Potrebbe  poi  sccoudameutc  supplirsi  ro  roi  rw,  c tra* 
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cd  all’  elegante  conver- 
sazione. 

Indi  lo  Stoico  fa  pa- 
rola dell’  uso  di  questa 
praticato  dagli  antichi 
per  proccurare  la  virtù. 


di  quello  (a)  clic  gli 
antichi  la  musica  (b)  al- 
1*  istituzione  de  ragaz- 
zi (c)  adoprassero  (d)  , 
come  alla  virtù  quelli 
formassero,  già  si  è avu- 
to da  noi  discorso  (e) 


dursi  proinde;  nella  supposizione  clic  quel  ro  fosse  su- 
perfluo nella  stessa  guisa  come  Senofonte  disse  ro  wv  (1) 
in  luogo  del  semplice  wv, 

^a)  Il  de  eo  è del  tutto  supposto  , perchè  non  leg- 
gesi  in  Filodemo. 

(b)  Il  sostantivo  Musicam  venne  espresso  in  latino, 
quantunque  nel  greco  si  soppresse  da  Filndcmo. 

(c)  Abbiam  letto  «roXX®»  in  vece  di  **i8a>v  e perchè 
dalle  colonne  finora  esaminate  appare  aver  Diogene  ge- 
nericamente detto  che  la  musica  influisse  su  gli  uditori 
senza  restringere  1’  effetto  di  essa  a’  soli  ragazzi  ; e perchè 
il  verso  originale  comincia  per  « , manca  di  due  lettere, 
indi  W , ctc. 

(d)  Nella  sposizione  si  cambiò  la  frase  greca  di  pas- 
siva in  attiva  , risolvendo  1’  infinito  , meo  r®v  per 

velerea  , ed  il  «xf*\<xiipxvsoOxt  velerei  adhibucrint- 

(e)  Il  Xoyou  rsrsux*  fu  nella  sposizionc  espresso  jam 
habitus  est  a nobis  sermo  , cd  al  margine  jam  dispula- 
tum  est. 

Simigliarne  proposizione  è meritamente  da  rivocarsi 
in  dubbio  tanto  se  considerasi  il  senso  da  essa  emergen- 


ti) Expedit  Cjr,  iib.  Ili, 
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( irXtj»  i3ì'3  th$  EU3£/9et*s  , 


Se  bene  le  medesime  ra- 
gioni egli  adducesse  al- 
lorché parla  del  culto 
de’ Numi,  pur  non  di 


( eccettuata  (a)  forse 
della  religione  la  vir- 
tù (b),  della  quale  gio- 
condamente quello  di- 


te , quanto  se  attenetesi  alle  regole  di  sintassi  greca  , non 
che  al  modo  come  vedesi  il  papiro. 

Qualora  si  ammettesse  essersi  Filodemo  limitato  ad 
avvertire  che  antecedentemente  avea  discorso  dell’influcn- 
la  della  musica  per  l'istruzione  de' ragazzi  , sarebba 
mestieri  che  l' Epicureo  soggiugnesse  altro  periodo  con 
cui  mostrasse  il  line  per  lo  quale  avea  avvertito  tal  par- 
ticolare. . ... 

Che  se  poi  siffatta  idea  fu  espressa  da  introduzione 
delle  proposizioni  seguenti  , maggiormente  è monca;  poi  - 
chè  Filodemo  dopo  di  aver  detto  essersi  di  già  occupato 
della  istituzione  «le*  ragazzi , avrebbe  dovuto  mostrare  la 
cagione  , per  la  quale  di  bel  nuovo  su  tal  punto  inter- 

teneasi.  _ , 

Ma  seguiam  per  poco  l’ illustratore.  Dalle  sue  parole 
dovrebbe  leggersi  antecedentemente  trattata  od  almeno 
cennata  1’  influenza  della  melodia  su  la  istituzione  de' 
ragazzi  ; nel  punto  che  siffatta  idea  non  truovasi  in  ve- 
runa delle  colonne  fin  qui  diciferate. 

11  verso  originale  principia  per  *?sr  manca  di  cin- 
que lettere  , rs-JX»  ^°Y  , manca  d’una  lettera  , ypsilon  , cd 
indi  mancanza  di  una  o due  altre  lettere.  L’ ypsilon  pe- 
rò non  può  credersi  ultima  lettera  della  linea. 

Per  siffatte  ragioni  abbinm  letto  Xoyovs  rsrtvx*  « 
luogo  di  Xoyoo  «rivx«  , c l'abbiamo  spiegato  verbo,  struil. 
Considerando  tale  proposizione  come  quella  che  sostiene 
1*  infinito  «’.*jjaX«{i£xvs(j0*<. 

(a)  È differentemente  da  volgersi  il  «•X»iv  , perchè  il 
senso  è diverso  ; nè  la  parentesi  scritta  dall’ interpetre  leg- 
gesi  nel  papiro. 

Sicuri  che  il  nostro  filosofo  dichiarar  volle  che  gli  ar- 
gomcnti  prodotti  ora  dallo  Stoico  , cran  quegli  stessi  «sari 
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tf/os  *|y  uìsa-f  av  rjxov&x- 

Weno  ora  ne  terrem  di-  sputante  (a)  ascollam- 


a mostrare  il  giovamento  della  melodia  adopràta  nelle 
sacre  ceremonic  ; siam  di  avviso  che  questo  avverbio  deb- 
a spiegarsi  per  caelerum  , i/aque  , o finalmente  per  e/si, 
quamquam  , etc.  r 

(k)  Se  paragonansi  le  varie  traduzioni  e le  note  nel 
Volume,  scorgesi  esservi  tra  esse  tnolta  diversità;  pòi- 
•e  i*  “«me  svieni**  al  margine  venne  dichiarato  per 
pieiale  , nella  sposizione  religioni  vir/u/e  , e finalmente 
«elle  note  per  Deorum  cultu  : « «X>)v  óay  xrfi  sw^s.a; , «rf-os 
>1  ijMJlsfuy  ) M il  sica  m sacram  , quac  Deorum  culluin 
» respicercl  , velini  nj,  *«i9**,xns  partem  fuiise  babitam, 
jam  adnotavimus  Col.  IV.  v.  a.  Ilinc  inlclligcre  datur, 
cur  de  veleri  puerorum  institutionc  pcrMusicam  dixissc 
tcslalus  , de  «««qSjip  cxcipiat  , et  de  ea  se  jam  dielu- 
rum  polliccatur.  Id  ameni  praeslat  Col.  XX,  ubi  o.  a8 
sic  incipit:  <aat' stp’ i ypx<ps i Kspi  njs  euoJjSsias  (mr»S*v«{  , 
» tyxjisv  x.  r.  X.  et  Col.  XXI.  Diogcnem  inridcre  pergit, 

’ ^u°d  sibi  persuaserit  Deorum  singuios  diversis  canti- 
li bus  flecti , et  obiettaci  ;quod  prorsus  respondet  verbi* 

« quae  beit  sequuntur:  »j  itati*  yi  ro  povamo»  sitos  v«‘om«'oi(/)ii. 
*en*a  intertenerci  a considerare  quale  fosse  il  senso 
i ciascuno  de  vocaboli  usali  dall’  accademico  , affermia- 
mo  c ìe  volendo  il  più  ebe  fosse  possibile  tradurre  con 
csa  lezza  le  parole  di  Filodemo,  nella  versione  secondo 
ie  nostre  idee  abbiam  seguita  la  frase  delle  note. 

1 • ii-  eum  dispu/anlem  benché  fosse  necessario  per 

Ja  intelligenza  del  periodo,  non  vedesi  indicato  nel  Greco, 
ella  certezza  che  dovesse  esprimersi  qualche  voca- 
oio  denotante  simile  idea  in  luogo  di  n)Ss»s  ay  Tjxoyoapsv, 
abbiam  letto  *)»««!  ro»  ixcwajtpsv.  Tanto  più  clic  lo  spazio 
Ira  1 omega  di  rjSssjs  cd  il  ni  del  supposto  *»  è nell’ori- 
ginale capace  per  le  tre  immaginate  lettere. 


(i)  Schol.  in  Col.  XII.  y.  16. 

Fai.  I. 
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scorso  ad  oggetto  di  non 
tralasciare  di  proporre 
le  osservazioni  a misura 
die  ci  occupiamo  delle 
varie  specie  di  musica. 

Le  idee  adunque  dan- 
no a questa  la  ener- 
gia a poter  produr- 
re effetto  nella  guida 


ElSoS  U1TOTT- 
XX  t irpos  THV 

mo  , e di  già  (a)  le  ri- 
sposte prepariamo  (b)); 
se  pure  la  virtù  , di- 
ce (c)  , secondo  la  spe- 
cie della  musica  gli  ani- 
mi (d)  forma  (e)  , ed 
indi  ancora  (f)  alla  di- 
sciplina (g)  degli  uo- 


(a)  L'  avro’j  non  può  ammettersi  , perchè  tra  il  ni  di 
jjno'-KTJtjjisv  cd  il  ro  di  *?n  la  laguna  è idonea  a (piatirò  let- 
tere , non  già  a sei  come  si  suppose. 

Siccome  l’originale  offre  la  parte  inferiore  di  lappa, 
indizio  di  alfa  , laguna  di  due  lettere  , c p abbiano 
letto  **<  ayiri  ( nunc  demum  ) , ed  abbiam  ritenuto  clic 
l’autore  dopo  di  aver  detto  essersi  antecedentemente  ram- 
mentate le  objezioni  stoiche  sopra  simil  soggetto  , afferma 
occuparsi  ora  nella  confutazione  di  esse.  E siccome  non 
ovvi  ragione  sufficiente  per  la  quale  atticamente  1’  Epi- 
cureo non  preponesse  al  sostantivo  il  corrispondente  ar- 
ticolo , avendo  riguardo  ad  una  correzione  che  è sopra 
al  verso  originale  , abbiam  letto  ras  v«,oXr4st{  in  luogo  di 
x»  v*(A»ds(s.  Tanto  più  clic  nel  testo  in  luogo  d’  « leg- 
gesi  «r|. 

(b)  Consentaneamente  a quanto  dichiarammo  nella 
nota  a a pag.  3o4  , avvertiamo  che  quella  parentesi  clic 
scorsesi  nel  supplemento  dell’ iuterpetre  non  è nell’ori- 
ginale , nè  può  ritenersi  perchè  separcrcbbcsi  per  essa  il 
nj^aX/ousy  dal  xarays  ro  uoosixov  eiSos  , con  cui  ha  rela- 
zione stretta. 
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(c)  \isiquidem  virtù,  dii  è un  inciso  del  tutto  ml2- 
tante  nella  scrittura  crcolancsc. 

Tra  1 1 ^»U0(«y  ( responsione s compararne)  ed  il  *ar* 
becnndum)lu  supposto  l/articolo  ii,  che  l’Accademico  attri- 
ui  al  taciuto  *?«>)  ( virtus  ):  ne  può  questo  ammettersi 
qualora  si  pone  mente  al  papiro  , il  quale  in  vece  pre. 
senta  « con  chiarezza.  Dovendosi  però  leggere  ovp/SaXW 
i.  ,0.,^0'”'H0>  t,SK  u«'orj*0i  abbiam  rapportalo  quel- 

articolo  all  antecedente  ; «curi  che  da  questo 

«osso  retto  l wronMrot.  H 

(d)  Il  vocabolo  animo s non  leggrsi  nel  manoscritto. 
(c/  ^ interpclre  uni  l’iifroruvoi  alla  proposizione 

. ys  ro  fzovm* ov  ziJo;  senza  considerare  che  sotto  al  co- 
minciamento  del  verso  in  cui  leggesi  1’  intoni  d’  mronnrot 
evvi  il  segno  dell’  obelo  , il  qualc  denota  cominciamento 
di  novello  periodo  (i). 

Osservando  cosi  latto  segnale  accoppiammo  l’wfonnro 
alle  parole  che  seguono  , e ci  accingemmo  di  trovare 
in  esse  ri  nominativo,  da  cui  quello  verrebbe  retto. 

(1)  Avendo  per  le  ragioni  già  manifestale  accoppiato 
i i>*orv«ot  al  presente  periodo,  rivocammo  in  dubbio  i vo- 
ca  o i nel  volume , perchè  non  sembra  che  fornissero  ve- 
run  nominativo  cui  potesse  attribuirsi  quel  verbo 

Scorgemmo  di  fatti  che  tutte  le  lettere  sono  nel  papi- 
o e c ie  sul  kcippo.  del  r<p  x*i  evvi  rosione  tale  da  po- 
ervi  supporre  il  punto  denotante  cassatura  (2)  : e leggemmo 
'***  '»»«?  di  r*  g.  km.  £ se  bene  il  r*  cosi  non  sarebbe 
seguito  dal  jota  , che  suolsi  ordinariamente  accoppiare 
a dativi  singolari  , avendo  dimostrato  nella  nostra  let- 
era  al  Gudwig  non  esservi  alcun  rapporto  tra  il  costume 
di  non  sottoscrivere  il  jota  e quello  di  scriverlo  al  fine 
de  vocaboli,  potè  facilmente  Filodemo  non  sottoscriverlo; 
ne  apporlo  al  termine  della  parola.  Tanto  più  che  ararne!- 

tend0  ic  nostre  ,dec  par  che  j,  scnjo  rcg*olarmente 

ceda  , come  mostreremo  nella  seguente  nota. 

(g)  11  TipSs  KM  «p Of  m»  r®v  «aiptav  venne  al  margine 
reso  nec  non  ad  vtrorum  instilutionem , e nella  sposizione 
proinile  etiam  ad  fiominum  discipiinam  conduci!. 
essendovi  antecedentemente  espresso  il  sostantivo 
y*>yn»  ( manuductionem  ) abbiamo  a questo  rapportalo 


fi)  Vedi  la  Scmingraf.  Part.  II.  Cap.  I, 
(a)  Vcd.  su  di  ciò  la  prefazione. 
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il  ojy  , ed  ahbiam  ritenuto  affermar  l1  Epicureo  che  tion 
la  musica  , ma  le  idee  dette  in  simili  componimenti  po- 
tessero proccurarc  qualche  elicilo.  La  proposizione  che  i 
pensieri  delti  ne'  versi  commovcsscro  , è consentanea  non 
meno  alla  idee  dell’  interpelrc  , che  a quelle  dell’  aulor 
{■reco  , perchè  il  primo  nella  illustrazione  della  precedente 
colonna  fa  dire  a l'ilodcmo  che  la  sola  poesia  influisse 
alquanto  su  1*  animo  di  coloro  cui  le  canzoni  diceansi  , 
» cw{ir|V  «Ma  8r]  ) cum  primo  ohitcr  respondisset , vulgarc 
» vctcrum  iudicium  Musicac  sufTragari  non  deberc , ul- 
ti potè  quod  vcl  sccundum  ipsa  Stoicorunt  dogmala  esset 
» iloccilaciendum  . vel  recenliorum  opinione  redarguere- 
» tur  ; proprius  ad  Sloicum  conl'nlanduin  adeedit  hoc 
» paclo.  » Veruni  cnim  vero  . si  r*  quidquain 

» valere  dehent  , utique  «?or:yiicmv  seri  «ronjrixov , quod 
» dignilatcìn  habet , non  Musicam;  Itane  autem  pluta 
» simul  adgregata  conspicuam  reddiderc  > ncc  alia  sane 
» de  causa  olim  rcccpta  fuit , nisi  proplcr  oblcclamcnlum 
» animique  distractionem(i)  »;  ed  il  secondo  ora  imprende 
a confutare  le  teoriche  di  Diogene  con  quelle  dal  mede- 
simo asserite. 

ii  da  credersi  peraltro  che  l’Epicureo  stesso  riconoscesse 
la  energia  della  poesia  , volendo  seguire  per  poco  le  idee 
di  Diogene i e che  in  realtà  ei  riprovasse  non  solo  la  mu- 
sica , ma  anche  la  poesia  c qualsiesi  ordinato  discorso  : 
Stoici  Dialecticam  siili  vindicant  ; et  tu  Ziujus  scientiae 
tleìiramenla  contemnis  ; in  hac  parte  Epicureus  es  (a). 
Tanto  pi U clic  a parer  di  Epicuro  i ragionamenti  e qual  - 
sicsi  considerazione  ( anticipazione  ) per  lo  concetto  di 
qualche  cosa  , non  possono  influire  nell’anima,  la  quale 
giudica  per  effetto  delle  sensazioni  che  riceve.-  Esrixovpo!  Si 
Suoi»  óyraiv  raìv  avfyyovv raiv  «XXijXovs  «payjiair®»  fnjs  ip*vr*Oi«j» 
xai  r>)(  Bóg»is  , rovtsiv  rrjy  <p**r«3i'«v , r,y  xat  itipysis.v  xaXsf, 
Sii  «*vtòi  aiXijOiQ  tfrpiv  ìneipynv  (3),  Epicurus  vero  cum  sint 
iluae  res  conjugalae  ad  invicem  , Phanlasia  et  Opiniti  , 
Phantasiam  quidem  quam  etiam  appellai  evidentiam  , 
esse  dicit  penitus  verum  ; c Tertulliano,  Epicurei  con- 


ti) Scimi  in  col.  XI.  v.  i$. 

(a)  S.  Hicrnnyfn.  adr-  lluf.  lib.  I,  cap.  3o. 
(3)  Seni.  Empirie.  I.  A<lv.  Lopic. 
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t® y xvSpaev  • ilare  xxi  to- 
te evsfyety  tr®s  oixoao- 
fxtAtt  MxpTTPovaiN  nepi  Zr\- 
ra>  • t o r*j>  usfxovaeoaG Al  p co- 


de’ personaggi  ; di  mo- 
do die  per  tal  ragione, 
dicesi  che  Zelo  sugge- 
risse a’  fabbricanti  il 
modo  come  doveano  di- 
stribuir gli  edifici*'  , e 
la  modulazione  se  bene 


mini  conduce.  Per  la 
qual  cosa  anche  (a)  lo 
studio  dell’  edificare  (b) 
alquanto  (c)  col  soccor- 
so della  musica  (d)  es- 
sere eccitato  la  favola 
di  Zelo  attesta  (e).  Gli 
antichi  (f)  poi  esso  sie- 
gue  (g)  , la  musica  isti- 
tuzione (b)  unitamente 


stantii is  parerti  omnibus  atque  perpetuam  defendunl  ve- 
ritatem  , sed  alia  via  ; non  enim  scnsum  mentiri  , sud 
opinionem  ; sensum  enim  pati  , non  opinari  (■-?)■ 

Su  lai  punto  per  altro  vogliamo  avvertire  che  im- 
propriamente da  Aristotele  e da  Epicuro  fu  indicata  la 
fantasia  col  nome  di  facoltà  conoscente  o conoscitiva  : 
poiché  la  sola  anima  a mente  che  vogliam  dire,  è quella 
che  può  conoscere  le  cose  , essendo  simile  alto  proibito 
alla  fantasia,  la  quale  esclusivamente  dipende  da’  sensi. 

(a)  L’  a kks  vai  ror»  fu  tradotto  per  quandoque  eliarn 
al  margine  , e nella  spositionc  quamobrem  etiam. 

Volendo  esser  fedeli  non  meno  al  senso  esposto  , elio 
al  sign  idealo  nel  quale  comunalmente  usossi  ciascuna  delle 
mentovate  particelle  , abbiamo  opinalo  doversi  1’  «or*  *** 
rendere  per  ila  ut , ilaque  od  altri  simili  , cd  il  ror*  per 
lune  ; ritenendo  aver  detto  Filodemo  che  la  musica  non 

rroducesse  effetto  veruno  ; ed  a ciò  mostrare  produccsi 
'esempio  dell’avventura  di  Zelo  , la  quale  perchè  ac- 


(3)  De  Au.  c.  17. 
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caduta  in  tempi  molto  remoti  a quelli  del  nostro  Epicureo, 
venne  indicata  per  la  particella  Iurte  ( allora  ). 

(b)  L’  oixoSohim  fu  volgarizzato  per  aedificaruli  stu- 
dili ni. 

Siccome  in  luogo  d’  otxoSo(u«y  leggesi  nell’originale 
oixovojziav  con  chiarezza  ; per  effetto  del  presente  verso  fa- 
cilmente può  rischiararsi  un  dubbio  un  ora  quasi  del 
tutto  invalso  ne’  fasti  mitologici. 

Benché  fosse  noto  agli  antiquari  che  Zelo  non  col- 
tivasse la  musica  e che  Amfìone  solo  a suou  di  Lira 
cantasse  nella  fabbrica  delle  mura  di  Tebe  , pur  tutta 
volta  da  tutti  si  confessò  aver  Zeto  influito  per  la  edi- 
ficazione di  questa  : » «>  Zi)ojj  ) Zelum  inlellige  gemi- 
li num  Amphionis  fralrem  , de  qui  bus  Homerus  Odyss.  A: 
u Or'  «fiorot  8i)£y |5  éSus  sana**  iu rairuXoio 
j>  Qui  primi  Thebarum  sedem  condiderunl  soptern  porta* 

habenlium. 

» aliique  passim  j post  quorum  testimonia  quae  proferre 
» necesse  non  est  , cur  luquies  Zetum  potius  quam  Aiti- 
li phionem  tcstem  producerent,  cum  de  virtute  inusiccs 
» in  excitanda  etiam  omoSopia  veteres  illi  loqucrentur  ? 
n Praesertim  cum  norimus  passim  uni  Ampliioni  ejus  aedi- 
» ficationi  gloria m tribui  : ut  Horatius  Uà.  111.  Od.  8. 

i>  MovU  Amphion  lapidea  canendo  , 
n et  de  arte  poet.  v.  3g 4. 

a Die  tua  et  Amphion  Thebanae  conditor  amia 
n Sax  a movere  sono  testudinis. 

» At  vero  sic  rem  compone.  Amphion  musicus  cxcel- 
» lena  ferebatur  a Jove  ipso  cilhara  canere  edoctus  ut 
11  Heraclides  Ponticus  apud  Plut.  de  Musica,  vel  a Mer- 
li curio,  ut  Epimenides  Corcyraeus,  Pausanias  in  Boeol. 
» et  lloratius  testantur  ; conira  vero  Zelus  longe  dissi— 
11  mili  asperoque  ingenio  a Musis  abhorrens,  uli  discimus 
» ab  eodem  Fiacco  epist.  18.  lib.  I. 

» Gratia  aie  fralrum  geminorum  , Amphionis  atque 
» Zeli  diaselo  il  : donec  suspecta  severo 
» Conticuil  lyra. 

» nec  non  ab  Athenaeo  lib.  Vili.  cap.  io.  qui  Stratonici 
» arfofOsypa  refert  in  qucmdam  nomine  Zelum  de  mu- 
li sica  disserentem  : Minime  , ajcbat  , te  decet  de  musica 
» disserere,  qui  nomea  libi  clegeris  a Musis  alienissimum , 
a si  quidem  non  Amphianem  , sed  Zetum  la  adpcUas. 
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» Graece  est  : |*o»y  8*1  ov*  s<p»j  *,;oa»i*stv  «rslu  |*ou<*m>)s  XaXsi », 
» os  yt  ro  agounoraroy  raw  ovofiarw»  »iXov  , tv  asauroy  *vt'  Ali- 
ti fiovoi  Znirov  itaXsis.  Cum  (amen  nihilominus  Zclus  opcris 
» gocius  l'ratrem  in  aedibcandis  Thcbis  adjuvassct  , ì < i 
» profecto  uni  inusices  tvtpytif.  tribuebant  , et  innumcra 
» ejus  arlis  miracula  ccnscbant  , quod  intcr  reliqua  saia, 
» etiain  lapideum  l'ratrem  tesludinis  ope  Amphion  de- 
» mulsisset.  Ea  cnim  est  saxorum  allegoria  per  Snlinum 
» cap.  l3 : Non  quoti  ìyra  saxa  duxerit  , led  quoti  sua- 
» t 'iter  ad/alus  homines  rupium  adco/as  et  inculiti  mo- 
ti ribus  rades  ad  obsequii  civilis  pellexeril  disciplirittm. 
» Recto  igitur  noster  : Aiiquando  Musica  homines  atl 
» aedificandum  Juisse  excilalos , in  teslimonium  cilant 
» Zelum. 

n Zupoy  vero  potius  quam  Znjftov  ( de  quo  adhuc  con- 
» troversum  lucrai  ) scribetidum  esse  codex  noster  est 
» auctor  (i)  «.  E però  se  bene  si  dicesse  nella  costru- 
zione di  Tebe  aver  Zelo  ed  Ambone  giovato  pel  canto, 
conchiudcsi  elle  Zelo  molto  scarsamente  coltivasse  la  lira. 

In  tale  dubbiezza,  e per  dir  cosi  contraddizione  degli 
autori  mitologici  c storici  non  vi  volca  che  il  verso  di  l*’i- 
lodcmo  per  conciliare  il  parere  di  scrittori  che  avean 
manifestate  opinioni  apparentemente  contrarie.  Questi  as- 
segnando a Zelo  la  parte  architettonica  ( distribuito  (a)  ), 
mostra  quanto  vere  tossero  le  idee  di  coloro,  i quali  affer- 
marono aver  Zcto  contribuito  allo  scopo  cui  tcndea  Am- 
bone , e quanto  rcgolarmeutc  ii  avvisassero  coloro  i quali 
soslencano  essere  quello  ignaro  affatto  delle  nozioni  musi- 
cali . Nè  può  dirsi  che  Eilodcmo  confondesse  i nomi  di 
Ambone  c di  Zelo  assegnando  al  secondo  le  doli  del  primo; 
poiché  sembra  avere  il  nostro  Epicureo  rammentato  di 
Zcto  in  preferenza  , per  denotare  che  tanto  la  musica 
poco  influiva  a far  ottenere  lo  scopo  che  bramavasi  , per 
quanto  nell’  avventura  stessa  di  Atnfìonc  tutta  favolosa, 
non  potò  non  immaginarsi  un  Zelo  , il  quale  senza  bri- 
garsi della  musica  sopraintendessc  a’  fabbricanti  , c loro 
avvertisse  le  principali  cose  che  erano  a praticarsi. 

(c)  L’  aUquando  lungi  di  rapportarsi  all’  tvtpyov  ( exci - 
tatum  esse  ) par  che  debba  attribuirsi  al  \t*pv>p<rxs<v  , o sia 

(i)  Schol.  in  Col.  XII.  v.  a i , 

(a)  Vitruy.  Uh.  i cip.  a. 
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sembra  che  Filodetno  rivocando  in  dubbio  la  verità  del* 
1'  avvenimento  di  Ambone,  mostrasse  tale  incertezza  pc  ’1 
«vi  (u^rujiovai»  certo  modo  testificali  tur. 

(d)  L ’ ope  musices  non  leggesi  nel  papiro,  ed  è con- 
trario alle  idee  da  noi  manifestate  in  conseguenza  dello 
teoriche  dette  dall’  interpelre,  non  che  delle  osservazioni 
praticate  sul  papiro. 

(e)  Ad  oggetto  di  alterare  il  meno  possibile  il  testo, 
di  Filodemo  abbiam  tradotto  lestantur  il  gag  ropasaiy  : e 
supponendo  taciuto  il  nominativo,  cui  questo  verbo  avea 
rapporto,  abbiamo  spiegato  ipsi  ( subirti,  rnusicae  fautores 
od  altro)  teshfìcantur,  rigettando  del  lutto  il  nome  fabula, 
perché  contrario  alle  idee  del  papiro. 

(f)  Il  velerei  , che  si  scrisse  nella  sposizione  corno 
se  fosse  nel  papiro,  è del  tutto  supposto:  nè  sembra  che 
potesse  esservi  nel  periodo  di  Filodemo,  perchè  non  essen- 
dovi nomi  in  plurale  in  questa  parte  del  papiro  par  elio 
uno  fosse  il  nominativo  cui  lian  rapporto  i quattro  verbi 
plurali  n»fnfo>3iy,  twxtvouiy  , XotSopo'jaiv  , ed  asrsipyooatv. 

(g)  L’  ipse  seguitai'  fu  fatto  imprimere  eoa  que’1 
caratteri  delti  corsivi. 

Siccome  la  idea  che  la  musica  si  richiedesse  nell’ eser- 
cizio di  qualunque  magistratura  leggesi  differentemente 
esposta  nel  greco  , è da  credersi  che  1’  Epicureo  rappor- 
tasse le  opinioni  di  quegli  scrittori  , che  pur  avean  tra- 
mandata la  favola  dì  AniCone  e di  Zelo  ( i ). 

(h)  Il  nella  sposizionc  fu  espresso  mu- 

sicarti instUutionem,  ed  al  margine  musica pueros  erudiri. 

Ad  oggetto  di  non  allontanarci  senza  necessità  da’voca- 
bolarii  greci  traducemmo  il  |*J[H>»s>*oO*t  per  numeris  exor - 
nari-,  ritenendo  per  tale  guisa  aver  Filodemo  detto  che 
quegli  stessi , i quali  lodando  la  melodia  reputavano  vera  c 
propalavano  la  favola  di  Ambone  c di  Zelo,  riprovava*’ 
n,o  1’  uso  di  essa  nelle  pubbliche  aduuanze  (A). 


(i)  Vedi  nota  l a pag.  3io. 
(?)  Vedi  not.  c a pag.  3i4. 


Digitized  by  Google 


3 1 3 

kov  Eir*moT<iy  , to  ae  pn  , 

AoiSopot^in  , kai  T <xy  xetfo- 
Toyiarv  airfq>rOTffiy.  airi 


non  fosse  del  tutto  di- 
sprezzata  è al  presente 
bandita  dalle  pubbliche 
adunanze. 

Dalle  mentovate  opi- 


lodano  , e , quelli  che  di 
questa  colti  non  fosse- 
ro, vituperano  (a)  , e(b) 
da’ magistrati  (c)  allon- 
tanano. Delle  quali  co- 


(?)  L'  et , qui  ea  exculti  non  /aerini , vituperant 
è capace  di  mplliplici  osservazioni  , per  la  intelligenza 
delle  quali  crediamo  offrire  il  paragone  delle  traduzioni 
dell’  inlerpetre  col  testo  supplito  , non  che  con  1’  origi- 
nale da  noi  minutamente  veduto. 

La  traduzione  al  margine  consentaneamente  alla  spoi 
sjzionc  leggesi  et  qui  eruditi  non  sinl,  vituperant.  11  sup- 
plemento è concepito  ,o  Ss  (*»]  XoiSofovoty.  L’  originale  poi 
presenta  con  chiarezza  gl’  indizii  di  pa  lottofww.  Laon- 
de , sostituendo  un  solo  non  al  qui  ea  exculti  non 
fuerint , abbiaci  tradotto  et  non  vituperant , nella  sup- 
posizione che  l'ilodemo  ripetendo  le  idee  di  coloro  , di 
cui  parlammo  nelle  antecedenti  note  , diceste  che  costoro 
riprovassero  1’  uso  della  musica. 

(b)  11  xju  pare  che  dovesse  differentemente  leggersi , 
perchè  il  verso  del  papiro  vedesi  in  modo  diverso  da 
quello  supposto  dall’  inlerpetre,  il  quale  fè  credere  che 
il  solo  Xoi8o  di  XotSopovaiv  fosse  nell’  originale,  e che  fiua 
al  iati  di  «'v  fosse  perfettamente  roso. 

11  papiro  presenta  intero  loiSopovaiv  , epsilon  , man- 
canza di  un  jota  , asta  trasversale  di  gamma  o di  taux 
mancanza  di  altra  lettera  non  grande  , indizii  certi  di 
t,  ®v  ctc. 

Benché  due  fossero  le  conghictture  surlcci  per  la  in* 
ferpetrazione  di  questo  luogo  , o sia  potesse  leggersi  «iys 
od  «ics  , ci  risolvemmo  a seguire  la  prima  di  queste  sul 
riflesso  che  essendo  1’  epsilon  lettera  non  molto  piccola  , 
il  tati  non  capirebbe  lauto  come  il  gamma . 


3x4 


ro  fxev  rEyEVHT ai  , to  Se 
Hi\Saix.xs  iralAa-y  uirap- 
jfoyrasv  , xsu  neccv  Ausa- 
taci ÀsreaOat  . xai  exein  ou- 


nioni  però  la  prima  , o 
sia  quella  che  la  musi- 
ca s’iuventasse  dalleMu- 
se  , dee  ritenersi  vera, 
e l’altra  riguardante  la 
guida  dell’  animo  de’  ra- 
gazzi, e de’ giovani,  non 
è così,  nè  può  sostenersi 


se  al  certo  la  prima  per 
verità  (a)  vero  è (b)  ; 
1*  altra  poi , allorché  de’ 
ragazzi  e de’  giovani  sia 
il  discorso  nè  da  essi  , 
dirsi,  nè  così  esser  po- 
tette (c).  I ragazzi  (il) 


(c)  il  x*,P°rovI®v  spiegato  magislrxilibus  nella  spo- 
sinone. Persuasi  che  pel  xs|P<>«»'**  si  denotasse  volagione, 
1'  abbiamo  espresso  suJ//'rugiorum  lationibus. 

Ad  oggetto  di  dare  una  idea  esatta  del  signifi- 
cato del  vocabolo  x*<p°rovt*  , crediamo  avvertire  che  i 
Greci  eleggevano  i loro  magistrati  in  tre  differenti  guise; 

0 sia  nelle  assemblee  dopo  la  debita  proposta  ergendo 
le  mani  prima  coloro  che  approvavano  ed  indi  quelli 
che  riprovavano  ( xsiporoytjrot  ) : mettendo  in  una  urna 

1 nomi  degli  eleggibili  che  poscia  estraevano  a sorte 
( xXrjjjMro»  ) ; e finalmente  senza  alcun  uolamenlo  od  al- 
cun sorteggio  conferivano  le  cariche  avendo  riguardo 
alle  qualità  od  a' meriti  di  cui  era  fornito  il  personaggio 
che  sceglievano  ( topitw  ). 

Laonde  se  bene  dovesse  il  xufotw*  nello  stretto  ri- 
gor de’  vocaboli  intendersi  soltanto  per  la  votagione  per 
elevamento  di  manicure  ampliandone  il  significalo,  con- 
siderammo quel  vocabolo  usalo  ad  indicare  qualsicsi  vo- 
tagione , e ritenemmo  aver  detto  Filodemo  clic  la  musica 
allontanavasi  dalle  assemblee,  perchè  con  queste  mal  con- 
venivasi. 

(a)  11  sane  della  sposizionc  ed  il  reajjse  al  inargiuu 
non  lcggonsi  in  greco. 
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(b)  11  vera  est  fu  da  noi  espresso  evenit , perche  cosi 
par  cl<e  potesse  tradursi  il  ysy«vi|Mu. 

(c)  L’  interpctrc  nella  sua  noia  al  verso  a8  della 

presente  colonna  fe  dire  molte  cose  a Filodemo,  poiché 
opinò  che  questi  l.°  confessasse  che  gli  antichi  lodavano  i 
ragazzi  istruiti  di  Musica  : 11°.  negasse  che  fossero  questi 
allontanati  da'  comizi!  ; 111.°  e finalmente  che  confessasse 
esser  di  poca  importanza  gli  argomenti  da  lui  prodotti 
» ( ®vro  |«v  y«y««|r*i  ).  Fatelur  utique  Philodcmus  vclcres 
» laudihus  mudasse  rovs  (ripovo»’ps>ovS)  pueros  musi- 

li ca  excuJtos.  Explicuit  coirà  superius  , quo  sensu  Mu- 
li sicura  antiqui  sumpserint  , ita  ut  psfrouattoOou  idem  sii 
» ac  discipUnis  iristituì,  ut  piane  apud  Anstophanexn  iu 
» lysislrata  : 

» Toos  8’  su  waxfot  ts  , sm  yijnurifs»  Xoyouf 
i»  riuXtaus  a*ova»s’  ou  p<povos>|uu  kjihkj 
i>  Tum  saepe  dieta  patria  audiens  mei 
» Alque  seniorum  haud  sum  instituta  perperam. 

» negai  vero  alterno,  h.  e.  a comitiis  prohibilos  l’uisse 
» pueros,  qui  musicato  non  norint;  quippe  pueri  in  co- 
» mitiis  locum  habere  non  poteranl.  Levmscula  sane  re- 
» spousio  : stride  cnim  de  pucris  inlelligit , quac  adver- 
» sarius  procul  dubio  latius  de  viris  scripscrat.  Quam 
» suae  responsionis  levitatem , cum  ipsenret  agnosccrct 
» Philodcmus  , illis  subjcctis  verbis  se  tuctur  ; ri  y sf  8« 
a Uyi i»  u««j > roorov  «f-iXoaotfo»  : quitl  enim  dicere  oporlel  art- 
» versus  hujusmodi  philosopnum  ? quasi  dicat  , se  ridi- 
li culis  argumenlis  ridiculas  responsiones  consulto  ob- 
li jecissc  ( i)  ». 

Mei  mentre  che  lodiamo  infinitamente  il  nostro  inter- 
porre, il  quale  con  molta  sagacia  ha  dilucidate  le  propo- 
sizioni dette  a parer  suo  da  Filodemo  non  possiamo  ac- 
consentirvi; poiché  la  idea  avrebbe  dovuto  con  maggiore 
chiarezza  esprimersi  in  modo  da  presentare  i varii  nomi  , 
che  giusta  ]’  illustratore  separatamente  reggevano  i varii 
verbi  plurali  dell’ inciso  (a). 

Mei  presente  periodo  adunque  Filodemo  raceapito- 
Jando  le  ptoposizioni  espresse  nella  colonna  , confessa  ca- 


li) Scho).  iu  Col  XII.  a.  a8. 
(a)  Vedi  nota  fa  pag.  3ia. 
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in  modo  alcuno  ; peroc- 
ché costoro  acquistano 
le  virtù  imitando  perso- 


poi  alla  virtù  antece- 
dentemente formansi  , 
che  or  ora  negli  uomi- 


scrvi  chi  lodasse  talvolta  l’uso  della  musica , e dichia- 
ra che  non  influisse  questa  per  l’acquisto  della  virtù. 
£ questa  una  teorica  che  ben  combina  con  le  massimo 
Epicuree,  per  le  quali  nel  mentre  che  vituperavansi  ta- 
luni effetti  della  melodia,  non  cessavasi  talvolta  di  com- 
mendarla (i). 

(d)  L’  Accademico  esprimer  volle  quel  nominativa 
da  Filodemo  sottinteso.  Per  seguire  le  idee  dell’illustratore 
osserviamo  che  , avendo  riguardo  non  meno  alla  nota 
testé  rapportata , che  alle  proposizioni  antecedentemente 
espresse  , il  presente  inciso  , qual  conchiusiouc  de- 
gli argomenti  a lungo  discussi,  dee  riguardare  non  sola- 
mente i ragazzi,  ma  anche  i giovani  ; poiché  ora  Filodcmo. 
indicar  volle  lutti  coloro,  i quali,  si  an  ragazzi  siau  gio- 
vani sian  vecchi,  nonerun  forniti  di  quelle  virtù,  per  l’ac- 
quisto delle  quali  doveano  imitare  i grandi  personaggi, 

E tanto  Epicuro  tenne  fermo  che  le  virtù  non  pos- 
sano acquistarsi  altramente  che  con  l’imitare  le  virtuose 
azioni  di  coloro  che  con  gloria  operano,  per  quanto  co- 
munemente dicea  .•  Jiaec  ego  non  multis  sed  tiii  : satis. 
enim  magnum  alter  alteri  t/ieatrurn  sumus  ....  : cum  his. 
versare , qui  te  meliorem  fachiri  sani  ; illos  admilte  , quos. 
(u  potes  facete  meliores.  Mutuo  ista  funi  ; et  homines, 
dum  docent , discunl  (a). 


(i)  Vedi  sopra  di  ciò  le  nostre  note  antecedenti  e Fiutare. 
Nc  suav.  vir.  poss.  sccund.  Epìcur. 

(a)  Scuce,  cpist.  7 et  33.  Vid.  fuseli.  XU.  Pracp.  et  Thcmisl. 

Qrat.  4. 
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haggi  illustri. 

Nè  ci  dilunghiamo  di 
più  , perchè  non  è me- 
stieri discettare  contro 
un  filosofo  che  usa  i det- 
ti de’  bulloni  a guisa  di 
dimostrazione  . » . 


ni  apparirà  (a).  Che  (b) 
poi  altro  diremo  contro 
un  filosofo  di  tal  fat- 
ta (c)  , che  a se  stesso 
indegno  non  (d)  repu- 
ta de’  sommi  (e)  buffo- 
ni le  parole  per  dimo*- 
strazioni  ricevere  ; con- 


fa) Il  fuluram  ( srfofi»vi)v  ) venne  esposto  quae  mox 
in  viris  elucescent. 

Consentaneamente  a quanto  abbiam  detto  nell’  an- 
tecedente nota  l*«s  yxp  Si)  rocs  avSpaoiy  «aop.ryr(y  xpsTrtv  «poi- 
rmrouvro  fu  da  noi  tradotto  ab  ipsis  enim  viris  in  Julumm 
virtutem  praeformanlur , ed  abbiamo  nel  latiuo  aggiunto 
1*  ab  del  tutto  da  Filodemo  taciuto. 

(b)  Siccome  non  pare  che  potesse  leggersi  n nell’ori- 
ginale perchè  lo  spazio  tra  F ultimo  omicron  di  «nnrowr» 
e 1 ' al/a  di  y«p  per  la  sua  grandezza  è capace  di  un  ou 
più  tosto  che  di  un  n ; abbiam  letto  ov  y«p  in  luogo  del 

Tanto  più  che  non  sembra  poter  supporsi  che  l’Epi- 
cureo dopo  di  avere  a lungo  esaminati  gli  argomenti  per 
la  quistione  di  che  trattasi, Tacesse  sembiante  di  non  potervi 
rispondere. 

(c)  L’  ejusmodi  par  che  sia'  superfluo  nel  caso  pre- 
sente ; ed  il  rovroy  sembra  clic  si  scrivesse  in  senso  di 
fame  , ipsunt  od  altro  simile. 

(d)  L’ interpello  spiegò  non  reputai  l’ separa  cambian- 
do la  proposizione  di  affermativa  in  negativa. 
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trarie  poi  degli  altri  le 

opinioni  di  niente  sti- 

. . . . ....  ma,  avrà  tutte  dice  co- 

. . me  assurdi  dal  voi - 

go  (a)  esser  danna- 
le) li  summorum  si  aggiunse  dal  diciferatorc  forse 
per  eccitare  maggiormente  i leggitori  contro  Diogene. 

(a)  Benché  diUorenti  fossero  le  lettere  , che  osscrvansi 
negli  ultimi  versi  della  colonna  , l’ interpetre  non  solo 
non  le  illustrò,  ma  neppur  si  diè  briga  di  presenta- 
re esatto  /àc  simile  , per  lo  quale  potessero  questi  venir 
suppliti  da  qualche  colto  archeologo. 

Conoscendo  la  nostra  pochezza  non  facciamo  che 
dare  un  ragguaglio  esalto  di  questa  parte  del  papiro  , 
onde  adempiere  allo  scopo  che  ci  abbiam  prefìsso. 

Il  verso  41  della  pagina  comincia  con  un  x»  manca 
una  lettera  , indi  vaiar , cil  il  resto  come  il  /ac  simile : il 
verso  42,  manca  delle  prime  sei  lettere  X*  «'«  eco.  il  43 
manca  di  5 lettere  *XX»s  , il  44  pria  di  ar^v  ha  un  X 
ed  il  45  dopo  po  offre  r*  as- 
ciò premesso,  come  se  il  vóto  fosse  nel  cominciamento 
della  colonna  che  segue,  si  fece  imprimere  il  n.°  i3  a 
canto  alle  parole  corsive  contrariai  vero  aliorum  opinio - 
nei  nihil  /acit , imo  omnes  ait  tamquam  absurdas  vulgo 
esse  damnatas. 

Nè  può  ammettersi  la  idea  di  quelle  , poiché  se  cor- 
reggeasi  Diogene  perchè  non  curavasi  delle  opinioni 
altrui  , potrebbe  questa  a buon  dritto  tornar  contro  lo 
stesso  Filodemo  , il  quale  appartenendo  a determinala 
setta  non  curavasi  de’  pensamenti  altrui  , c talvolta  li 
confutava. 
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esser  condannati  ed  es- 
sere improbi  i filosofi  , 
e vituperarono  tutti  gli 


ti  (a) , e improbi  del 
suo  tempo  i filosofi  , e 
gli  altri  , quanti  (b)  la 
musica  (c)  vituperaro- 


(a)  Benché  il  damnatos  esse  faccia  parte  de’  vocaboli 
scritti  con  caratteri  corsivi  , è da  credersi  che  questo  si 
indicasse  per  lo  primo  vocabolo  della  tredicesima  colon- 
na , il  quale  nel  volume  leggesi  *fxo ùxt. 

Persuaso  l’accademico  esser  difficile  a comprendere 
la  idea  da  darsi  a simigliarne  vocabolo  , combinando  le 
ricordate  parole  con  le  ultime  della  colonna  precedente 
avverti  doversi  ritenere  *xt&xe*?(atxt  » : supple  ex 

» antecedenti  columna  Mtxxexptatiu  ». 

Benché  l’ originale  tra  o ed  » presenti  vóto  di 
tre  lettere , e quindi  sembri  doversi  leggere 
vsu , non  c’  interleniamo  ad  esaminare  la  idea  emer- 
gente da  cosi  fatto  supplemento  ; perché  riguardando 
questo  un  vocabolo  di  un  periodo  fin’ora  non  intcrpelrato; 
verrà  alcerto  dilucidato  da  quell’  archeologo  , che  dietro 
le  osservazioni  già  manifestate  nella  precedente  nota  de- 
cifererà  1’  intero  passo. 

(b)  Il  quoiquot  non  è nell’  originale  ; per  cui  noi 
abbiatn  creduto  che  il  nominativo  del  verbo  che  segue 
non  potesse  al  presente  conoscersi;  perchè  espresso  in  quella 
parte  della  colonna  duodecima  perfettamente  non  nitcr- 
petrata. 

(c)  Il  Musicarti  non  è nel  testo  , nè  può  supporsi 
nell’  inciso  che  ci  occupa  ; perchè  il  verbo  tnxwiv  ha 
espresso  1’  accusativo  rovs  «XXovs  oiovs  , cui  ha  rapporto. 
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altri. 

Dopo  avere  esaurito 


no  (a). 

CAPO  VÌI. 


■Se  alla  cosa  aniatoria  , la 
musica  un  che  antica- 
mente conjèrisce  (b)  ? 

Trascorrendo  (c)  adun- 


(a)  In  luogo  di  iw»iw  abbiano  letto  t*axtaxv,  poiché 
il  papiro  prima  del  ni  presenta  alfa  con  certezza. 

(b)  Dal  modo,  onde  son  concepiti  gli  argomenti  ap« 
posti  alle  due  versioni  latine,  è di  Ilici  lo  comprendere  se 
Filodemo  esaminasse  un  sistema  allora  in  uso,  o pure  dei 
tatto  bandito  a' tempi  di  lui. 

Ponendo  per  altro  mente  alle  idee  espresse  nello 
colonne  componenti  il  capo  che  ci  occupa  , sembra  che 
1’  oliai  fosse  contrario  alle  teoriche  dell'  autore  greco  ; 
poiché  costui  nel  suo  scritto  senza  incaricarsi  del  tempo 
[n  cui  si  praticasse  la  melodia  che  eccitava  all*  amore 
indaga  se  filosoficamente  possa  ammettersi  cosi  fatta 
opinione. 

(c)  L’  ■omtif^xvus  venne  al  margine  espresso  silentio 
praetereuntes. 

Se  ben  si  considera  la  idea  di  Filodemo  ben  tosto 
conchiudesi  essersi  fuori  proposito  soggiunto  il  silen'io  ; 
perchè  in  luogo  di  tacere  le  opinioui  dello  Stoico  su 
la  temperanza  e su  la  fortezza  , dichiarasi  di  averne 
esaurito  1’  esame. 

Che  se  si  ritenesse  esser  1’  usato  in  senso  di 

omettere,  dovrebbe  dirsi  che  1’  Epicureo  non  avesse  fiuto 
parola  dell’  influenza  della  musica  in  simili  circostanze. 
Il  «he  è contrario  alle  teoriche  esposte  nelle  colonne  firn 
ora  sviluppale. 
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Pesame  delle  cose  dette  nue  le  cose  che  qui  (a) 
su  la  temperanza  e su  da  quello  dette  sono  sn 

la  temperanza  (b),  e for- 


Tanto  piti  che  tra'  significati  del  verbo  che  ci  occupa 
evvi  quello  di  supero  in  senso  di  passare  oltre:  ot'li  «spi 
tov  Adovnov  , n)fo-Ivr«s  ri  «pòs  ròv  'AsreXXijv  ovyst l'f&cva  , rptf 
tovs  vsavi'oxous  , wrspj3#vr«i?  rò  set  Spot , iilrpeisv  tov 
«Xsotovjjyfyj»  rr.v  xar*lr4o'  rfl?  «’dXsaJS  (l)  > at  ( JLeontius  ) 
memor  conjurationis  cimi  Spelte  faclae  , ter  deinceps 
juvenes  , postquam  ruinam  supcraverant  , terrore  inje- 
cto  avertil  , quo  minus  inslitutum  perficerent  urbemque 
caperent. 

Che  se  poi  meglio  attendesi  alle  idee  dette  nel  volume» 
chiaro  apparisce  essere  quell’  Accademico  contraddicente 
a sé  stesso , perchè  se  bene  per  la  versione  al  margi- 
ne facesse  supporre  aver  del  tutto  Filodemo  trasandato 
l’esame  della  efficacia  della  melodia  a procacciare  la 
temperanza  e la  fortezza,  nel  prologo  della  sposizione  del 
cap.  VII.  dichiara  essersi  1*  Epicureo  di  già  occupato  di 
un  tal  soggetto:  Philodemus  contro  omissis  quae  de  for- 
titudine et  temperanlia  dixerat , quibus  se  jam  occurrisse 
ndfirmat. 

(a)  L’  heìc  non  è in  greco  , nè  può  supporvisi  ; perchè 
le  idee  di  cui  parlasi  erano  state  già  dette. 

(b)  Forse  l’accademico  reputò  del  lutto  nuovo  un  tal 
soggetto  , perchè  credette  che  si  rammentasse  di  quella 
virtù  per  la  quale  usasi  moderatamente  de' diletti  pro- 
curati dalle  cose  soggette  a’  sensi  ; nel  punto  che  se  avesse 
considerato  moralmente  cosi  latto  vocabolo  si  sarebbe 
accorto  che  per  esso  l’autore  ebbe  in  mente  di  ricapitolare 
le  quistioni  già  bilanciate. 


(i)  Potyh.  Hid.  V.  4.  io. 

Fol.  I.  22 
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Epicuro  di  Callo  nel  noverare  le  virtù  comprese 
nella  onestà,  fe  parola  della  temperanza.  Ei  cosi  nomò 
iiuclla  facoltà  clic  insegna  come  debita  usarsi  di  ciascuna 
cosa  e come  il  sapiente  debba  comportarsi  negli  eventi 
della  vita  e nelle  varie  sue  azioni  : Sequitur , ut  de  una 
reliquci  parte  honestatis  dicendum  sii  : in  qua  verecun- 
dia  , et  quasi  quidam  ornatns  vilae  , temperantia  , et 
modestia  , omnisque  sedatio  perturbationum  animi  , et 
rerum  modus  cernitur.  Hoc  loco  continelur  id  , quod 
dici  Latine  decorum  potest  i Graece  enim  *pi*ov  dicitur. 
Jlajus  vis  ca  est  ut  ab  /innesto  non  queat  separaci.  A Ta  ni 
et  quod  dece l , honestum  est:  et  quod  honestum  est  , 
dece t (i). 

Nè  tale  definizione  della  temperanza  è contraria  alle 
idee  ritenute  da’  filosofi  antichi  , poiché  questa  da  taluni 
si  disse  prudentia  salva  (a)  , da  altri  eversi*  ^oviiuse* 
incolti mitas  saiusve  prudenliae  (3)  , da  altri  prudenliae 
servatrix  a»Jovo»  r»)v  <ppovi)'ny  (4)  , c finalmente  da  Cice- 
rone : Peri  eliam  simile  illutl  est  , qui  sii  temperans  , 
quem  Gracci  assppoux  appellimi  , earnque  virtulem  a*>- 
^joodvijv  vocant , quam  soleo  equidem  lum  temperati- 
tiam  , funi  moderationern  appellare  , nonnumqunm 
eliam  modestiam  : seti  hauti  scio  , an  note  ea  virtù t 
frugalità*  appella  ri  Jiossit  , quod  anguslius  a pud  Cme- 
cos  va/et  : qui  frugi  homines  ap/tel/ant , id 

est , tantummodo  utile s , al  i/lud  est  lalitts  : ornnis 
enim  abstinentia  , omnis  innocenti et  , qitae  apud  Graecos 
usitatum  nomea  nullum  /label,  sed  habere  palesi  aplxfitu.», 
nnrn  est  innocenlia  ajfcctio  tali s ani/ni  , quae  noceal 
nomini  eie.  (.5). 

Laonde  Plutarco  mal  non  si  appose  confondendo  la 
temperanza  con  la  prudenza,  porcili,  nel  dialogo  se  i bruti 
avessero  ragione,  pria  fa  parola  della  temperanza,  ed  indi 
nomina  la  prudenza  concilili dendo: roryxpoìv  Mas  [*s'(*yrijxai  s‘v 
Kp»jrr|  Osxsxfisvo!  xpi rsx<!y*l  xsxojf zi)|tsW  itxyryyoptxvs , ov  r^v  <ppó- 


(1)  Ciccron  do  offic.  1.  ly. 

(a)  Stob.  Loc.  Corani,  serra.  XXXVII.  XXXVIII.  LXXX1V. 

(3)  Platon,  Crafyl- 

(4)  Arisi.  Elide.  VII.  5. 

(5)  Tuscul.  ijuacsl.  III.  8. 
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la  fortezza  , siccome  lo  teiza  (a)  per  la  musica 


yipiv  /{ijXovv  0-j*«  nj»  ap» rr>  ( i ) , ilaque  memoria  recolo  mci 
quo  tem/Hire  te  in  Creta  vidi  amictum  veste  ad  so/em- 
nem  facta  ostenta/ionem  , non  admimtum  fuisse  pru- 
dentiam,  aul  virtutem  tuam. 

( a ) Bcncliè  Filodcmo  avesse  di  già  osservata  in  parte 
1’  influenza  della  musica  sul  morale  , e sul  fisico  , e se 
bene  il  vocabolo  «»8pei«s  vada  regolarmente  inteso  per 
l'orzo  fisiche  ; pure  avendo  riguardo  all’  ordine  serbato 
da  Epicuro  nella  sua  filosofia  c da  intendersi  per  virtù 
morale. 

Quel  filosofo  ateniese  comprese  nella  Onestà  due 
virtù  o sia  la  fortezza  c la  temperanza.  L’ honnétetè  a 
deux  Iranches  : la  temporanee  et  la  force  ; f une  qui 
nous  ajfranchit  iles  vaine s cupidités  , /’  antro  qui  nous 
garantii  des  vaines  tenvurs  (a).  Disse  fortezza  quel- 
la virtù,  per  la  quale  sprczzavasi  la  morte  , nè  calco- 
lavansi  i dolori  nelle  indisposizioni.  Jnter  omnes  igi- 
tur  hoc  constai , nec  doctos  homines  solimi , sed  eliam  in- 
doctos  , virorum  esse  fortium  , et  magnunimorum  , et 
palientium , et  humana  vincentium  , toleranter  dolorem 
pali  : nec  vero  quisquam  juit , qui  eum  , qui  ita  patc- 
relttr  non  laudandum  putaret.  Qucd  ergo  et  postu/atur 
a fortibus , et  laurlatur  , eum  sii  id  aut  extimescere  ve - 
nicns  , aut  non  /erre  praesens  , nonne  turpe,  est  ? yttqui 
Oide  , ne , eum  omnes  rectue  animi  a/Jectiones  , virlutes 
appellenlur  , non  sii  hoc  proprium  nomea  omnium  : sed 
ab  ea  , quae  una  ceteris  excellebat , omnes  nominatae 
sint  : appellata  est  enim  ex  viro  virtus : viri  autem  pro- 
pria maxime  est  forti  ludo  , cujus  munera  duo  sunt  ma- 
xima , mortis  do/orisque  contemplio.  C/tendum  est  igitur 
hi. s , si  virtutis  compoles  , vel  potius  si  viri  vo/umus  esse, 

fi)  Plularch.  Brut.  anim.  rat.  uti  VI.  q8o- 

(a)  Dcgcramio  oli.  ■ 3.  Per  la  temperanza  ycJ.  not.  b a pag.  3al . 


3a4 

qnoniam  a viris  viriti*  nomea  est  mutuata  (l)  , e Platone  : 
3®.  Sorsi  oòv  ooi  , i ù Sxipmvu  , sbt  oX«t  «r«iv  ù n ó to loóros  àfs- 
rijs  , «iVsfi  ci  Ssi  y]  ri  rs  iyxOx  «xrtx  rxi  «xvtimxaiv  rif  yiyvstM, 
xxt  ysvr,-tsrai  hju'  yiyovs  , rxi  ri  xax»'  ® J»ir»s  ; xai  toórov  oilt 
oO  cresi  tivxi  orKppoojyru  , <1  Sixaioaivris  te  rxi  ósiórrjrot  , «J  yi 
fióv.v  e polirsi  xxi  «spi  Osnòf  rxi ' <es,ii’  ivàpnrtovs  c^S'Ax^sixdxi  r « 
ri  Siivi  x»i'  ri  fiij,  x»i’  txyxSx  trofiisoOxi  cxiaTXfisvy  ópD-if  «poa- 
OfxiXsi'v  ; Ni.  Aiystv  ti  , ® 3vxpxrt;,  fio/  Sorsi;.  3®.  O jx  ipx  , 
o>  Nix/»,  fili  piar  xps  nrjs  iv  «fi)  ri)  vùv  30/  Xcylficrov  , il).»'  où(i«r*- 
ox  apsrr;.  Ni.  'Eoixt.  3®.  Kai  '(*r]v  stpxfiir  yt  rijv  xrSpixr  (icpior 
eivxt  iv  r»v  tifi  ipstrfi.  Ni.  "Eipj^iv  yxp.  (a)  Pttlas  , o beate 
vir , /tuie  a/iqnam  deesse  virtutem  , qui  norit  bona  omnia 
prorstts  , ut  effetto  sunt  , fiuntque  , et  fieni  , ina/ave  si- 
militer  ? Eumque  virum  indicete  temperanti il  , et  jnsti- 
tia  pula s sanclitate ve  , cui  soli  compelil , ut  lam  divina, 
quam  fiumana  bona,  et  mala  prudenter  intelligat  , de- 
vile! fiaec  , apprehemlat  illa  , quique  recte  cum  omni- 
bus vivere  novil  ? fera  loqtti  videri  , o Socra/es.  Soc. 
Quod  ergo  abs  te  inductum  est  , Inficia  , non  pars  vir- 
tulis  , sed  universa  virtus  est.  TVic.  Appaivi.  Soc.  fe- 
mmlamen  fortitudìnem  diximus  parlem  aliquam  esse 
virlutis.  fic.  Diximus  piane. 

Filodemo  però  co'  vocaboli  di  ovtppoo-jyris  e di  avSpsiaj 
concbiusc  che  la  musica  non  influiva  alla  onestà  o sia 
a'  morigerati  costumi. 

L’  accademico  nulla  di  meno  al  presente  passo  ag  - 
giunse  nota  così  concepita  : » Digitimi  procul  dubio  ad 
» ea  intendit , c]uae  tnio  cap.  i.  disscruit.  Musicato  nem- 
» pc  anitnos  inlormarc  non  posse  , ncque  iti  illis  mora- 
li les  qualitates  sive  bonas  , sive  malas  Inserere  , vel 
» excilare  , contra  quam  Diogenes  in  Musicis  modulis 
li  inveniebat  aròpvSs;  xxi  avavSjjov  , xoapuov  xai  Opxeo  , ut 
» a il  Col.  III.  V.  3t.  3i.  33.  (3)  ». 

Avendo  per  altro  l’illustratore  nella  sopra  indicata  nota 
sostenuto  che  giusta  Filodemo  la  musica  non  influisca  su 
le  qualità  morali  tanto  buone  quanto  cattive  , si  oppose 


(i)  Clccr.  Tusc.  II.  18. 

(i)  l’Iat.  Lach.  lofi* 

(3)  Scimi . in  Col  XIII.  r.  5.  C. 
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alle  idee  emergenti  dal  passo  di  Gassando  da  lui  rap- 
portato aJ  § XIII.  della  prefazione  , la  cui  coui  Illusione  è 
questa  : » Qaip/re  quoti  Plato  de  altera  , Poetica  uem- 
» j>e , speciatim  censiti/ , diirn  ex  ea  nihil  alititi , quatti 
» Iciudes  JJeorittn  , virorumqtte  forlium  retinendas  volai t, 
» et  reterà  quoti  allinei,  extcnninandani  peuitus  e lie- 
vi publica  autumauit  ....  idem  Epicurus  de  utraque  cen- 
ti sui t , hoc  est  etiam  de  Musica  quam  corruptricem  pa- 
ti riter  moruni  borio  rum  reputavit  ». 

Laonde  mal  si  avvisò  il  deciferatore  facendo  dire 
al  greco  autore  che  la  musica  non  influisse  nè  alle  buone 
ne  alle  male  qualità  dcll’auima  ; nel  punto  clic,  aven- 
dola dichiarala  corrompilrice  de’  costumi  , ammise  in  fatto 
che  quella  valesse  a produrre  effetti  su  1'  animo. 

E colale  opinione  di  Epicuro  non  era  del  tut- 
to insussislcute  , poiché  sarebbe  stata  consentanea  alla 
retta  ragione  qualora  si  fosse  espressa  in  termini  me- 
no generici.  Non  v’  ha  dubbio  che  il  comune  dilettasi  per 

10  più  nel  recitare  canzoni  mcn  che  regolari  , nè  è da 
negarsi  che  1 ’ esempio  di  azioni  espresse  in  quelle  spigne 
tal  volta  gli  ascoltanti  sforniti  di  retta  ragione  a mandarla 
ad  effetto.  Epicuro  prendendo  norma  da  costumanze  ge- 
neralmente invalse  reputò  cattiva  la  musica  , affermando 
che  il  solo  sapiente  potesse  giudicare  di  essa  : forse  perche 

11  solo  sapiente,  non  commovendosi  per  le  idee  dette  melo- 
dicamente, sapea  trar  diletto  dall’armonia,  nè  persuader- 
si dalle  parole.  E qui  sieci  concesso  in  digressione  di 
avvertire  che  per  tale  causa  vi  fu  chi  credette  detesta- 
bili gli  strumenti  stessi,  co'  quali  cantavansi  cose  laide  ; in 
guisa  clic  Alessandro  il  Grande  allorché  si  recò  alle  ruiuc  di 
Troja  , a taluno  che  gli  mostrava  la  cetra  di  l’afide  rispose 
di  non  volerla  osservare  , bramando  più  tosto  di  vedere 
quella  di  Achille,  sul  riflesso  che  con  la  prima  cransi  cantate 
cose  oscene,  c per  la  seconda  cransi  narrate  azioni  di  perso- 
naggi illustri:  ó fis v 'AXf  g«v8f»s  iti  rrjv 'IXuw  tiXOav.'  dvsmovo'ivst 
ti  sviti}}  tpiXoiróvvs  , tosi  ris  Tpaiasv  *potu\0<à>  rijv  Xópsu*  itili  miss 
AXsJavSpov.  ’O  Ss  s'<p>j  , «■ponp.Y^ai’priv  dv  jsiXXov  Usi»  r>)v  ’AyiX- 
Xssis  , dtip  iys  rv)v  ’AXtgàvSfOO.  ’EsróSsi  yàp  xréfs*  Ayabo'i  nrps- 
naito»  , ai  evvftiv  disimi  r«  ri óv  iyati iv  iitprxi  xXs».  To  i Si 
n^siSos  ri  èpa  filli  li  Xira  , si’  prj  p*Xij  pgijpxà  , sai  oia  aip-.ìtr 
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yO\J  TETEVJfcy  , £*■*  Ta  ItEfl 
txv  ePSìrxv  (3xSi£ai*eY, 


Stoico  fè  parola  della 
influenza  della  musica 
negli  amori , è mestieri 
che  di  tal  punto  ci  oc- 
cupiamo. 


da  acquistarsi  (a)  , se 
pure  di  quelli  altrove  è 
disputato  (b),  alla  cosa 
amatoria  passaggio  fac- 
ciamo (c).  Quello  poi 


yvvx'Axi  xxt  ósXystx  Alexander  venit  Ilium\  perlu- 

stranti aute/n  studiose  isti  , Troum  quispiam  accedens 
monstravìt  ei  lyram  Alexandri.  At  ille  , pluris  , inquit, 
facerem  videro  Ulani  Achilli s , prue  hoc  Alexandri.  De- 
siderabat  eni/n  strenui  mitili»  instrumentum  , quocttm 
ille  forlium  virorum  laude s cecineral.  Paridis  vero  lyra 
quid  tandem  cecini t , /lisi  adulleriorum  carmina  , ei 
Jeminis  pelliciendis  demulcendisque  idonea  ? 

(a)  Il  per  musicata  comparando  è aggiunto  dall’  In- 
ternetre  ; e la  proposizione  sarebbe  stala  più  regolare  se  , 
volendo  illustrare  , si  fosse  detto  quae  per  musicam  com- 
parari  ferlur. 

(b)  Se  si  fosse  badato  ad  un  vóto  che  vi  è tra  ««siSirj 
C la  parola  antecedente  non  si  sarebbe  incorso  in  varie 
oscurità  di  senso  ; uè  si  sarebbero  manifestale  idee  di- 
verse tra  loro. 

Accoppiandosi  l’se'JiJ')  Xoyoo  ittt'/%sv  all’antecedente 
proposizione  nella  versione  al  margine  si  rese  quoniam 
de  Us  habitus  est  sermo,  ciò  clic  nella  sposizionc  si  voltò 
siquidem  de  iis  alibi  disputata  m est. 

Molto  all’  incontro  entrambe  le  versioni  differiscono 
dalla  opinione  testuale  , poiché  non  solo  1’  loyou 

tsrsvxì»  va  unito  co*  vocaboli  che  seguono  , ma  anche  il 
r«r a parer  nostro  non  è usato  impersonalmente,  od  è 
retto  da’ nomi  Aioysy»);,  3r»ixas  od  altro  ciò  indicante,  del 
tutto  taciuto  dal  nostro  autore. 

(i)  Acliau.hist.  IX,  38  et  l'iutarch  de  fori.  Ale*,  i.  «4- 
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E però  la  mentovata  proposizione,  a nostro  credere, 
dovrebbe  leggersi  in  latino  quotiiani  disputando  inciditi  nel 
senso  stesso  in  cui  Plutarco  disse  rs  Xoyov  rmvx8  (*) 
peculiari  dispulahone  disputatimi  est  , ed  Omero 
n»x«  y*p  4»(A*6oto  jSjtpsrqs  (a), 

inciderai  enim  in  arena  m prof  linda  m. 

Clic  se  poi  volesse  diversamente  spiegarsi  iltsrsuxjl  P°* 
trebbe  anche  ritenersi  in  significato  di  pervenio,  venio  ecc., 
essendovi  in  ciò  l’autorità  dello  stesso  Epico,  il  quale  in 
tal  senso  spesso  di  quello  servissi  : 

Ss  ss  fiYjpiydoto  rvxil  i ójjvtdos  ap»pra>»  (3) 

Qui  vero  J uniculum  attigerit  , ab  ave  aberrans 

. . . (s>j  fS'j  ys  xsroi  nixois  > òri  (kx  (38  riami»  (4) 

...  ne  tu  ulique  ibi  inciderà ( vcl  pervencris)  quan- 
do absorbet. 

Laonde  1’  Epicureo  nel  presente  periodo  non  solamen- 
te avverte  di  passare  ad  argomento  diverso  da  quello  fin 
qui  ponderato  , ma  dichiara  pure  che  ciò  Tacca  perchè 
avea  esaurita  la  quislione  primiera,  e perchè  volca  ser- 
bare l’ordine  slessochc  Diogene  avea  adottalo  nella  ope- 
ra sua. 

Non  omctliam  finalmente  di  avvertire  che  potrebbe 
il  tirso*4»  rendersi  per  rnolior,  machinor,  ecc.  in  senso  di 
passare  oltre  col  pensiero,  spingersi  al  di  là  , ed  allora 
la  idea  sarebbe  : dopo  avere  esaminale  le  teoriche  su  la 
temperanza  e su  la  fortezza  d’animo  , siccome  lo  Stoico 
tnts/jortasi  co’ suoi  ragionamenti , esamineremo  ora  i pen. 
samenti  riguardanti  te  cose  amorose  : c così  1’  s*i  r» 
fa*»  spsn*»  si  unirebbe  al  (fo8i(»ì*s» , e non  alle  precedenti 
voci. 

(c)  Da  noi  il  (9a3i{»(ss»  si  è voltalo  confetamus  nel 
senso  in  cui  Plutarco  disse  **®»  *((i) * 3 * 5&  rs^  (3a8tov|A>i  (5) 

sed  dedita  opera  ad  id , quod  retiquum  est , nos  confò- 
ramai. 


(i)  Plutarcli.  De  auim.  procreai.  in  Tira.  Piai.  1. 

(a)  Uiail.  E 587. 

(3)  Uiail.  857. 

(1)  Odyss.  M.  106. 

(5)  Fiutare.  De  fac  in  Orb.  Lub.  cap.  XVI.  gay. 
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irpoapn.usv  Ss  ro  , xaxou 
k*{  MEy*Xou  ms  epaerixia^ 
ops^Efls  oTsris,  riv  ye  Arj  vo 
ovati*  oi  nxyfiXXriygs  , aps- 
thv  EPanxny  eiy <xt  yo- 
pctzEiy  KATAréXaarov  ou 
pt£TPi®s  £7ri  r’auro  Soxfty 


Essendo  adunque  di 
gran  danno  quella  smo- 
deratezza amatoria,  che 
dal  comune  de*  Greci  di- 
cesi ottenersi  per  effet- 
to della  musica  adotta- 
ta nelle  cose  amorose, 
h mestieri  credere  mol- 
to ridicola  quella  teo- 
rica onde  dicesi  che  il 


innanzi  tutto  bisogna 
avvertire  (a)  , che  (b)  , 
essendo  cosa  mala  (c) 
dell’amore  l’appetito  (d) 
ed  al  certo  (e)  graude 
questo  cioè  (f)  appeti- 
to , quale  al  certo  (g) 
intendono  (h)  tutti  i (i) 
reci;  massimamente  ri- 
icolo  è reputare  ama- 
toria poter  concedere  (k) 
virtù  (1)  , e inoltre  (m) 


(a)  Eccoci  ad  un  luogo  nel  quale  si  supplì  vocabolo 
diverso  da  quello  che  capir  dovea  nella  lacuna  , e ciò 
perchè  il  fu:  simile  non  era  esattamente  disegnato. 
Siccome  il  verso  copiato  comincia  per  mezzo 
od  omicron,  mancano  tre  lettere,  ed  indi  (*«»  ; si  lesse 
«PoBjMjjijv , nè  si  pose  mente  all'originale,  che  prin- 
cipia per  «fo  , mancano  tre  o quattro  lettere  , poscia 
«'(«>  , ecc. 

Avendo  riguardo  al  papiro  abbiam  ritenuto  «rpoaSs» 
|*J»  Ss  ro  ctc.,  ed  ammettendo  essere  indipendente  dal  di- 
scorso la  proposizione  xaxoo  xxc  psyxì o>  rqs  «jnBfixns 
0U31S  i >)v  ys  voam»  « «,*ysùtjvjs  xpsrrp  epamxny  «y»>i  ab- 
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burnì  rapportato  i]  «(ositi  ^tv  il  to  al  vojì ifsiv  xaraysXaora  j 
spiegandolo  come  nelle  seguenti  note  diremo. 

ftò  in  quanto  alla  sintassi  ci  siati»  troppo  allonta- 
nati dalle  idee  dell’  Accademico,  il  quale  benché  rap- 
portasse l’intero  inciso  al  medesimo  yo|siJsiy  xaiayeXaarov  , 
aggiunse  1’  animadvertere  , elle  non  è nel  lesto  , nè  può 
supporvisi  , perché  per  esso  di  riderebbe»!  il  «(oo^a/ity  o 
«(ositi  secondo  noi  dal  yojcijsiv  t da  cui  c seguito. 

(b)  Sicuri  clic  il  ro  tosse  lerniitiazioiie  neutra  del- 
l’ articolo  prepositivo^,  ci  siamo  avvisati  Ji  non  tra- 
durlo, perchè  esso  ha  riguardo  al  seguente  xara^siaorov 
yopijsiy. 

(c)  Il  xaxoo  si  voltò  per  malum.  Seguendo  le  no- 

stre conghiclturc  pare  che  avesse  questo  a rendersi  mali, 
sul  riflesso  che  Filodemo  non  dichiarò  che  l'amore  era 
male  ; ma  che  fosse  occasione  di  male  , o sia  che  recas- 
se male  a coloro  che  vi  attendono.  Ma  siccome  la 
intelligenza  di  tal  vocabolo  dipende  dalle  teoriche  dal- 
1’  interpello  stabilite  in  una  delle  sue  note  , cosi  ere- 
diana  nostro  dovere  di  rapportarla  intera:  » De  amore  qul- 
» dem  apud  vctcres  alii  alia  senliebanl.  Quocirca  Flu- 
ii larclius  in  Aniatorio  : Qf  |«y  y«(  »ovy  ro»  tfaira , oiS’sx'i- 
» ropuay  , o<  is  ftayiay , o<  Ss  flsiov  ri  X'VYjra  Tri  xai  Sai- 

» fromoy  * oi*  Ss  ayrixpr;  Ocov  arayo(Hoov3iy  OOsv  o( 0®$  eyiois  t3o£« 
» ro  fisy  atpxoptyoy  saidopiav  siyai , ro  S’ cnrs^SaXXoy  paytay  t 
» Nonnulli  amorem  praedicant  esse  mente/n  , alti  cupi - 
» di/atem  , alii  insaniam  , sunt  qui  divinimi  quemdam , 
» et  auguslum  animae  motum  , quidam  piane  Deum 
n f aduni.  Quapropter  recte  aliquibus  visoni  est  a prin- 
» ci  pio  cupiditatem  solum  esse  ,si  vero  excetlul , furorem. 
u Quae  aulcni  unicuiquc  philosophorunr  seclae  sederit 
a opinio  , diserte  tradii  Ilcrmias  l’hilosophus  in  suo  , 
« v*0fiv»)jiari  sis  rov  IlXaroyon  «faiSfov , Commentario  in  Pia- 
li tonis  Phuedrum  , quoti  nos  tns.  habemus  cimi  in  Far- 
ti ncsiana  , tuin  in  Bibliolliecu  Augusliiiiauoi  uni  ìs.  Joannis 
u ad  CarLonariam.  In  illa  cnim  l’hacdri  verba  . Ilsfi  nm 
,i  r,(* siy  «(jy^ixtxy  ssriorasai  x.  r.  X.  sic  Ilcrmias  commenta- 
li tur  , pioul  legit  codi  x Farnesiatius  tmendalior  : E v- 
n ravtìa  xaifo;  «aXiv  Tr,5  Siaifsossis  r r,s  «t(i  rou  ■ oi  |c»v 

n ?ap  un s rapo > arrXsi;  rpavXoy  ro  t(fy,  ®s  Erfixoufos  optsapsvof 
n aotov  , ovyrovoy  opcjiv  a^oStato»  |*«r»  oioqov  xai  aSr,|coyi*s . . 


» a Ss  aitX&f  aat stov,  su  HpaxXsiS»); , tptXiats  Xsy»v  s ivju  rov  iftstx, 
» xsu  ovx  aXXov  rivos  , «ara  ov|i£s;Si)xos  Ss  riva;  sxx’urrsty  ti; 
» aqipoBiaia  , oiSs  >«o  njs  aruas  rrporspov  (isv  «Xlyovro  flc).uv> 
» t|y«!S#«i  ro  «pjtyfia  , vw  8' ijxovs»  sxsorov,  ori  SurXow  ^pamv 
» ttv m xat  aoroi  toy  sp» ra  , rov  puv  aarstov , rov  Ss  tpaoXov , s*rt- 
» Sufi iav  xjm  opyrjtnv  ovvovatas  , xara  roy  Ilayoaviav,  x«  roy  rpa- 
» yajSov  rov  snrovra  • Stasa  «ysvpuir*  «vsts  sps'5  • AptarorsX»);  Ss 
» oXij;  f*sv  rr)?  -t-’-’X’ìs  S”!31  rov  *f®r*  «‘«Sai  stvat , xjiv  psv  o Xo- 
» yi3(ios  xpari)3||  , tpiXtas  auro»  si va»  , e*v  Ss  ro  sraOo;  , awoosta;. 
» nsp,  Ss  r>)?  lustravo;  yrapT);  snro(isy*p»rspoy  ; //e/c  rursum 
» opporlunum  est  disserene  de  diversità  Le  opinionum  circa 
» amorern.  Aliqui  enim  opinati  sunt  assolute  illuni  vi - 
» tiosum  esse  , ut  Epicurus , qui  ipsum  definivit  acrem 
» rei  E enereae  appctilu/n  non  sino  oestro  , et  gravi ssi- 
» ma  sollicitudine  : alii  vero  sitnpliciter  urbanum  illuni 
» adpellarunl , ut  Ileraclìdes  , qui  dixil  amorern  esse 
» so/ius  amiciliae  , non  alias  rei  , per  adcidens  vero 
» a/iquod  erumpere  in  f 'enerva  : al  Stoici  prius  quidem 
» dicebant  simplex  negociurn  se  ducere  amorern  ; nane 
» autem  audivi  illos  ipsos  dicenlcs  duplicem  esse  unita- 
li num  , et  viliosum , cupiditatem  scilicet , et  impatientem 
» libidinem  coitus  secundum  Pausaniam  et  Tragicum  , 
» qui  cecinit:  duplicem  spiritum  spinte  Amor  : Aristo • 
» te/es  autem  ail  amoris  passionem  totani  animum  oc- 
v cupare  , et  donec  ratio  imparaverit , ipsum  esse  ami- 
li ciliae  , cum  vero  dominatur  passio  , esse  veneris.  De 
» Platonis  vero  sententia  prius  diximus.  Ex  l'iatonis 
» autem  seulcntia  itein  duplex  crai  amor  , ut  videro  est 
» in  ejus  Convivio  , ubi  l’ausanias  duplicem  amorern  ex 
» duplici  Venere  commiuiscitur.  allcrum  «aySvijsov,  vul- 
» garem , oopaviov , coelestcm  allcrum:  eliti  Ettaedro  , 
» cum  Lysias  voiassel  amorern  xaxov  s«tnjSst)(sa  , pravutn 
» sludiutn  , Socratcs  diserte  negai.  Quod  igilur  ad  nos 
o adtincl  velerei  Stoici  , et  Epicurei  extrema  letiebant  : 
» illi  usquequaquc  bonum  , hi  semper  mainiti  amorern 
» pronuuciantcs.  Ilinc  Tullius  Tasca l.  V.  ad  maqistros 
li  virtulis  philosojihos  veniamus  , qui  amorern  nega/il  sta- 
li pri  esse  et  in  co  litigarli  cum  Epicuro  non  muli  uni, 
« ut  opinio  urea  feri , menlicnte  ; qilis  est  enim  amor  iste 
» amiciliae  ? Cum  ncque  deformem  qrtisqttarn  amcl  , 
» ncque  jormosum  sene  ut.  Et  Suidas  , qui  iu  voce  E?®; 
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ii  ipsissimam  Epicuri  de  amore  definitionem  nobis  servava, 

„ cjusque  hac  de  re  sciitentiam  Stoicis  dircctissitne  op- 
u positum  docuit  ; 8tatipfn>fwv  qafi  rpv  «pair»  6tS  ri  cTJVioyuy 
» opg^iy  flupfoìtot.vy  , ss  Eeixovpos  Xiyn  , oy  ovx  oio»  rs  aartio» 
» usai , xai  tu  i«ri(3o),r,y  «piXaurotVas  f ut  logil  ftleiiagius  ) Si» 
» xaIXas  ip^atyo|iiyoy  , a*;  01  atro  rr)s  rosai  \dividimus  (flirti 
» arnorem  in  acrem  rei  venereue  udpetitum  , ut  Jipictt- 
» rus  ait  , qui  quìdeni  urbanus  nequaquam  palesi  esse, 

» et  in  benevoìenliae  impetum  , qui  per  pu/c/iritudinem 
» te  prodit , ut  Stoici.  Iti  stimma  unus  Epicurus,  rimira- 
» dicentibus  adprime  Stoicis,  amoretti  setti  per  vitiosaui  rem 
» existimavit , quare  Laertio  teste  Epicureorum  «lognta 
» erat  sapicuti  arnorem  esse  vilandutn  , «paotKoiot'j u rox 
» acxfo»  01»  Joiut  sorta;,  ooSs  flsoe'epsroa  Si>»i  xov  ifxra ( ut  le- 
t>  gunt  Gassendus,  GalaKcrus  , Menagius  ):  noti  captutn 
» iri  amore  sapicutem  , ex  ipsorum  scnientia  , ut-fj ito 
» vero  esse  amoretti  quidpiam  divinitus  inultissimi.  Vide 
» ctiam  , quae  Gassendus  adfert  in  hunc  Laórlii  lomui. 

» Ex  bis  autem  omnibus  liquet  , cur  et  superius  10I.  V. 
a v.  42.  43.  legitnus  : rov  spsmxov  iraOos  00»  otyoatoy , aUa 
1»  «rapavopoy  : amoris  passio  minime  sonda  , ted  legunt 
» viotatrix  , et  nunc  itcrum  malum  , et  quidem  mitguum 
» esse  amoris  adpctitum  pronuncici  , ut  penitus  adver- 
a salii  opiniotiem  explodat.  Si  enitn  vitiosa  rcs  est  stiaplc 
a natura  amor,  quo  paeto  cum  Musica  bonutn  efliciet  l(  1 )«■ 
Adunque  dalla  su  indicata  nota  emerge  clic  gli  Stoici  so- 
slcneano  esser  il  amore  sempre  un  bene , e gli  Epicurei 
che  tale  affezione, costantemente  fosse  un  male. 

Ad  oggetto  di  poter  iorntarsi  idea  chiara  de’  pen- 
samenti di  entrambe  le  sette  su  tal  punto  parlitaniento 
li  esporremo. 

Varie  opinioni  si  sostennero  circa  la  morale  di  Epi- 
curo. Taluni  affermarono  che  quel  filosofo  perverso  fosse 
nc’costumi,c  che  unitamente  a Corniade  suo  discepolo  aves- 
se delle  usanze  riprovevoli  : o-Jrs  rovi  pirp/ovs  xai  oo  tppova; 
Si’xòs  «vSiarpi^ny  ri)  sffiyoi’f  r«y  rotovroiy , 01W  , àmp  faxaari  ruy 
Kopviajrjv  «rpàrroyra , o<vy  ^TjpsptSs'V  ayaliyiodat  , Vor-ixi; 
(ISsiV  vili  Aiovrrp  aoyijXOov  , «ov  8iaioy  I*io>  , «’oias  jittaSas 


(1)  Sebo),  in  Col.  XIII.  v.  (O,  11, 
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4«6rV>^,  «roXurtWarar»  (.)  : AV?i,e  probabile  est  modeslos 
ac  temperante s homines  hujusmodi  cogita  tionibus  immo- 
ran  , aiti  ea  faccre  , ob  quae  Cameadem  subsanrutt  il/e, 
lamquam  ex  Ephemeridibus  repetentem  : Quoties  rum 
Hedeta  aulLeontio  rem  Imbuì  sset  ubi  ani  Thnsium  virtù  m 
bibissct.  Quibus  elibus  splendidissime  coenasset.  Altri  fondali 
sul  do^ma  oude  concai  proibiva»!  l’amore  al  sapiente 
( sfxstqssatM  ròv  ao<pò»  oJ  Sosti  «\iroij  (2)  ornatura m sttpien- 
tem  negarti  ) opinarono  esser  quegli  perfetta  mente  con  tra - 
rio  a quaisiesi  diletto  sensuale  : 

Sed  /'agitare  decel  simulachra  et  pabulo  amoris 
■rdbsterrere  sibi  alque  alio  convertere  mentem  (d). 

Ees  stoiciens  qu’  on  pourrait  nommer  les  P ha  risii- ns 
du.  Paganismo,  firent  toni  ce  qu'  i/s purent  cantre  Epi- 
cure  > afln  de  le  rerulre  orlieux  et  de  le  /aire  persecuter. 
Its  lui  imputerent  de  ruiner  le  culle  des  Dieux  , et  de 
pousser  dans  la  débauché  le  genre  Iiumain.  line  s'oublia 
pomi  eri  celle  renconlre  , il  exposa  ses  sentimene  aux 
yeux  du  pub/ic  , il  fit  des  ouvrages  de  pie  tè  , il  reco  ru- 
mando la  veneration  des  Dieux  , la  sobrietà  , la  continen- 
ti ’ ef  II  est  certain  , qu'  il  vecu  exernplairement , et  con- 
formement  aux  regles  de  la  sagesse  et  de  la  / rugatile 
philosop/uque  : mais  on  fit  courir  des  imposta res  contro 
ses  moeurs  et  il  y etri  un  transfuge  ( Timocrate  ) qui  en 
dii  beau  coup  de  mal  (4)  Ed  altri  finalmente  opinarono 
che  quegli  si  opponesse  all’amore  illecito,  e credesse  do- 
ver questo  esser  moderato  e regolato  a feconda  dell’ età 
e delle  circostanze  inerenti  alle  persone  da  esso  affette; 
to88Ìug,|cndo  ohe  cliicliesia  non  dovesse  di  proposito  pen- 
sare a cose  lubriche  : mwoWv  Sì  ( fooiv  ) ajyi-cjr  pSy  oùSsVor», 
<fy*«Vov  Si  st  pij  mi'  s/3X»4.sv  xau  pi»  x*i'  yapr|o4iv  xjw  rsxvs- 
«roo-^y  rciy  oofòv  (5)  concubitus  ( dicunl  ) mhil  unquam 
prof  tilt , optabi/e  vero  si  non  nocueril.  Uxorvm  lanieri 
ducturum  ac  liberos  procreatururn  sapientoni  : 


...  (')  P'utarch.  ori  ovj.  {>.  jjr.  xar.  Eri».  IV.  1080.  c» 
Allieti.  I.  13.  pag.  J 

(a)  Laert.  X.  118. 

(3)  Lucici.  IV.  1057. 

(4)  dictiomiair.  liislor.  Crit.  voc.  Epicuic 

(5)  Laert.  ib.  r 


JVec  veneri s fructu  caret  is  qui  vital  amorern  , 

Seti polius  quac  sunt  sine  poetici  commoda  stimi l (/). 
Hoc  loco  malia  alt  Epicureis  dispulanlur,  eaeque  volu/tta- 
tes  gingillati  m exlcntianlur  : quorum  genera  non  conte- 
mnunt:  quaerunl  lamen  copia m,  nam  et  obscoenas  volupta- 
fcs  , de  quibtis  multa  alt  il/is  habelur  oratio , facile»  com- 
munes  , iti  medio  silos  esse  diclini  : easque  si  natura  re- 
quinti  , non  genere  , aut  loco  , aut  ordine , sed  forma  , 
aetale  , figura  metiendas  putant  : ab  iisque  abslinere 
minime  esse  diffìcile  , si  aut  valeludo  atti  ojffìcium  aut 
fama  postulet : ornninoque  hoc  genus  voluptalum  opta- 
bile  esse,  si  non  olisi!  , prodesse  nunquam  (a).  E final- 
mente Galeno  : 'AtppoSiaitav  tati  (iìv  'Esrixoopoy  Xfi" 

sis  vymvij  stiri  Sì  rò  iX tjOìs»  «’x  SiaXsi ispira»  (.?)  : juxta  Epi- 
curum  quidem  usus  Penereorum  nullità  salubris  ; revera 
lamen  si  per  intervalla. 

Gli  Stoici  da  altra  parte  seguendo  lo  stesso  calle  am- 
meltcano  ebe  il  sapiente  dovesse  prender  moglie  : xai’  yar 
firpiiv  ( ai{  ò Zijy®»  (priw'v  *y  «oXtttlqi  ) xai  etuSosroci/usSsi  (4) 
uxorern  item  ducturum  libero  rum  procreandorum  causa. 
Me  è da  credersi  che  Zenone  lodasse  qnalsiesi  amore 
( usquequaque  bonum  renuncianles  ) ; poiché  e da’ dog- 
mi di  lui  , c da  massime  di  altri  Stoici  emerge  che  co- 
storo consigliassero  la  continenza  forse  più  di  quello  che 
non  la  fomentarono  gli  Epicurei  : tss»  Sì  tifiti»  tis  fiivt 
mptitas  > ras  Sì  ronlttus  iMrorsr«y|i«y*s  , «pestai  Ili  » rais  Sì , tppò- 
nptiv  , dvSpsiav  , S(xa<OfjvvT)y  , OMtvptvavvrpt  , tv  ItSst  Sì  taitei»  , 
l*sy*X<4'JX1*1'  > iyxpittiav  , vafttpav  , dyxlvo la»  , innovila» .... 
si'ii)  Sì  sivai  rov  xaXov  ttttifa  , Si  iato»  , ayòps'oy  , vòsftio»  in- 
orrjpoKxo'y  • i » yàp  ro's  Sì  ras  xaXis  «piatii  trjvtsXti'idat  : ivi- 
Xoyov  Sì  stai  rov  aioypoi  tivai  sfSir)  tittapa  • ti  ti  iStxov , vai 
ti  SstXòy  , x»  ixospoy  , vai  Sqp o»  (5)  : Porro  virtutum  alias 


(t)  I-iicret.  IV.  io6j. 

(a)  Ciceron.  Tuscul.  qnacst.  V.  33.  g4. 

(3)  Galcn.  in  Hippocrat.  de  med.  art.  XXIV. 

(4)  l>aert  VII.  i.  rat, 

(5)  Ib.  ga.  et  ioo. 
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quidem  primis,  alias  vero  eis  suhjeclas.  P rimas  qui  (lem , 
ac  velali  principes  has  esse  , prudentiam  , forlitudinern  , 
j astiti  atti  , tcmperanliam  ha  nini  aule  ni  in  specie  rna- 
gnanirnitatem  , contincnliani  , iole  inni inni , soler! inni  , 

consilium honcsti  autem  quatuor  specics 

t raduni  , just i tiara  , forlitudinern , tentperantiam  et  sden- 
timi. flis  enim  honestas  acliones  consummari.  Eaque 
itidem  catione  turpe  quod  est  in  qualuor  specics  scin- 
dimi ; in  inj ustitiant , formidinem , inlenipcraniiam  , et 
irtsipientiant.  Ed  Epitlcto  , conformandosi  a'  sopra  esposti 
principii  , non  cessò  di  commendare  la  continenza  , en- 
comiare lo  slitto  maritale,  c mostrare  i malanni  cagio- 
nali dall’abuso  c dalla  smoderatezza  di  tali  diletti  (t). 
In  una  parola  Zenone  imprese  a rendere  l’uomo  supe- 
riore a qualunque. passione  : ne  considèrer  contrite  bori 
qne  ce  qui  est  bori  parlout  et  toujnurs  , independarnmcnl 
des  circostances  , et  par  conscquent  qua  la  verta  scule 

l'élever  nienti  a urie  sorte  d'inseftsibilité  par  le 

mépris  de  toules  les  irnpressions  passi ves  (a). 

Per  silfatte  ragioni  coucltiudiaino  clic  i rammentati 
pensatori  soslcncano  clic  l’amore  non  fosse  di  per  se  stes- 
so male  , ma  che  producesse  nocumento  allorché  se  nò 
abusa.  Che  il  malli  ni  debba  in  vece  esprimersi  in  geni- 
tiro  e clic  le  teoriche  di  filosofia  antiche  furono  inlcrpc- 
tratc  nel  volume  in  senso  totalmente  diverso  da’  princi- 
pii delle  rispettive  sette  ; le  quali  concordemente  consi- 
derando laifczionc  dell’amore  come  passione  naturale,  la 
encomiarono  allorché  è moderata  c limitala,  c la  vitupe- 
rarono quando  è eccessiva. 

(d)  Seguendo  le  teoriche  da  noi  testé  esposte  l’ops- 
£st>?  dovrebbe  rendersi  cupidilalis  ejjfraenatae  vel  libidi - 
nis,  consentaneamente  alla  spiegazione  datane  appo  i vo- 
cabolari! greci,  ne’quali  cosi  parlasi  delle  definizioni  Stoi- 
che su  la  differente  significazione  di  varie  voci  : /SovXtjois , 


(i)  Epictct.  Enchirid.  cap.  1 4.  47-  61.  73.  et  Paraph.  4 J. 
54.  et  55. 

(a)  Degnando.  Ch.  |5. 
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«ijioyos  Spiati  «'«lOwtii'a  , ópsjji*  ' «Xoyos.  Quac  sic  Cic.  ìnterpr. 
voluntns  quae  quid  curri  ratione  desiderai  : libido  vel 
cupidi la  s ejf menata  , qua  e adversa  ratione  incitata  est 
ve/ienientius.  E cosi  latta  spiegazione  conformasi  con 
le  idee  di  Epicuro  c di  Zenone,  i quali  non  riprovarono 
la  tendenza  naturale  , ma  furono  soltanto  conlrarii  al- 
l' abuso  di  essa  (t). 

(e)  Per  tradurre  il  **<  in  modo  che  si  conformasse 
al  senso  delle  rimanenti  parole  , il  volgarizzatore  fu  co- 
stretto di  aggiugnervi  un  quidem.  Persuasi  che  il  ivi 
fosse  scritto  pcrlo  sistema  che  gli  Attici  aveano  di  usarne 
anche  fuori  proposilo(a);  l 'abbiniti  ritenuto  superfluamente 
scritto  , volgendo  il  (*sy*Xoe  ioxxo-j  per  mali  magni. 

■ (f)  L’/s  scilicel  è supposto  nel  volgarizzamento,  nè  è in 
conformità  del  senso,  poiché  per  esso  dividesi  1’  opsjs® s 
dal  precedente  rt|S  sparuti)*  con  cui  fa  accoppiato. 

(g)  11  profeclo  è del  tutto  superfluo  [c  perchè  il  senso 
non  ha  bisogno  di  veruna  particella  affermativa,  e perchè 
Plutarco  spesso  usò  di  cosi  fatti  riempitivi  (3). 

(li)  Non  v'  ha  dubbio  clic  giusta  i vocabolarii  le 
signilicazioni  del  verbo  vos®  fossero  quelle  di  mente  agito, 
in  animo  verso  , cogito  , animadverto  , sapio  , video,  e 
cerno  ; ma  nel  caso  presente  1*  abbinnt  volto  fingere  ; 
poiché  per  intelligere  dichiarasi  quell’alto  delia  mente 
nel  quale  l’anima  avverte  cosa  che  se  le  presenta,  e 
Filodcrao  a nostro  giudizio  ebbe  in  mente  d’ indicare 

3 uell’  atto,  in  cui  il  comune  de’  Greci  non  essendo  pago 
elle  nozioni  che  davansi  circa  la  sorgente  dell’  amore, 
si  figurò  nella  mente  che  fosse  questa  una  virtù.  O sia, 
giusta  1*  interpetre  , è a credersi  che  quelli  persuadevansi 
de’  ragionamenti  altrui  , nel  mentre  che  Filodemo  a no- 
stro giudizio  dir  volle  che  quelli  s’immaginavano  delle 
teoriche  cd  indi  le  spacciavano.  Nè  c’  iuterteniamo  su 
la  versione  al  margine  , poiché  la  differenza  che  vi  è tra 


I 


(i)  Vcd.  not.  c a pag.  3ag. 

(a)  Zuingcr.  Q. 

(J)  fiutai  eli.  Conritr.  II.  qu.  V.  G4o  et  ib.  VII.  Vili.  711. 
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il  verbo  nosco  e fingo  , vie  più  chiara  (li  quella  clic  in- 
tercede Ira  fingo  ed  intuì  Ugo. 

A fine  di  esporre  qunlsiesi  nostro  pensamento  vo- 
gliamo avvertire  clic  leggendo  il  vocabolo  «'«vsXXtjms  ci 
accingemmo  ad  indagare  la  forza  del  significato  di  esso  ; 
persuasi  che  non  senza  oggetto  Filodemo  usasse  questa 
parola  tralasciando  la  proposizione  di  «'«vrss  *X).y]v*{,  o pu- 
re sravrjs 

Dietro  molle  osservazioni  abbiamo  opinato  che  di 
quello  i Greci  usassero  a denotare  moltitudine  , nel  men- 
tre che  adoperando  il  «ras  regolarmente  declinato  forse 
dichiaravasi  la  comunanza  in  modo  da  nou  eccettuarne 
veruno. 

Tale  differenza  filologica  avvertesi  allorché  vedesi  / 
I.  Che  il  «ras  > «e***  , nxv  ha  un  significalo  oltremodo  gene- 
rico. 11.  Che  l’Epicureo  non  parlò  di  tutti  i Greci,  do- 
vendone almeno  eccettuare  que’  filosofi  e loro  seguaci  , 
i quali  non  riconoscevano  siffatta  virtù,  o davano  altra 
spiegazione  a cotale  affezione.  III.  E clic  anche  Plu- 
tarco ad  indicare  la  moltitudine  ed  il  comune  de*  Greci 
di  quel  nome  servissi  : sin  <5*  * xysXXr[vxv  fouar\iuix3xnév*v 
*fir a ri  ^8os  x*i’  v*spi«xivo-l>tMV  , à n/43^in\(  Kivrj»*i  «oXtòy 
ra  «■oXióv  rs  ymiov  xau  SxxjJixr»! , OC (iot  rin  xjtx-óy , «prj-n'y , 

tòt  A«r*v «5  («v  oi  ’EWrpti  iniarxvttu  ri  x»Xoì  , xt>«» r«  i'  auro?) 
(niyoi  Axxaixi(j.ovta!  ( i)  quem  morem  universi»  Graecis  ap~ 
probanlibiis  , summisque  laudibus  ferentibus , senex  iste 

Concutiens  canam  barbarti  vel  tempora  cana. 

Proli  , inquii,  calamitatem  norunt  omnes  Graeci  , 
quid  sit  honestum  , sed  eo  soli  utuntur  Spartani.  E qui  ia 
digressione  giova  osservare  quanto  bene  regolossi  il  cita- 
to scrittore  allorché  , volendo  schivare  di  replicare  il  no- 
me «xta\\r\vss  si  espresse  ««*»«!  «XXnivoi  in  preferenza  di 
«xvta  quasi  come  l'a  dinanzi  al  pronome  mostrasse  clic 
il  plauso  non  davasi  da  tutti  senza  riserva  , ma  che  tra 
la  moltitudine  oravi  chi  o non  encomiasse  o non  ripro- 
vasse. 

(i)  Credette  1’  Accademico  di  aver  pc  '1  dari  posse 
ben  meta  frasaio  1 ’ exislere  della  versione  al  margine. 

(i)  Piotarci'.  Apoplit.  Lacon.  XXXVI.  a35. 
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Analizzando  il  significalo  del  latino  do  ci  siamo 
assicurati  che  per  esso  l 'Accadi  mito  non  espresse  letti* 
sfere  della  traduzione  ; poiché  quel  vctbo  trovasi  ne’  vo- 
cabolarii  registrato  in  senso  di  concedere  od  ammettere. 
£ però  siccome  nella  sposizione  non  appare  che  FilodcniO 
abbia  conceduto,  negato  od  aiTeiniato  ; seguendo  le  nostre 
ronghiettore  abbiali)  tradotto  l’sivai  per  praebere  nel  senso 
stesso,  in  cui  ne  usò  Plutarco  (»). 

(1)  L’ «firn  avrebbe  a rendersi  in  senso  diverso  da 
quello  dell’  illustratore  ; nè  il  volgarizzamento  è da 
ammettersi  in  quanto  al  senso  del  papiro  , ed  in  quanto 
al  comcnto  datone  dall’  interjietre.  Quegli  credette  che 
con  le  parole  qualem  Graeci  omnes  nomnt , ridiculum 
valde  est  reputare , amatoriam  exsistere  virtutem  , etc.  si 
rammentassero  i soli  principii  Stoici.  » Amatoriam  virtù- 
» tem  , quam  ezsibilat  lieic  nostcr  Stoicorum  inventum 
» esse  moie  doccbimus  ad  col.  XVI.  v.  5 (2)  ». 

Non  v’ha  dubbio  che  a seconda  di  ciò,  che  abbiam 
dimostrato  nelle  precedenti  note,  il  «raviil t)»«s  non  indica 
genericamente  luti’  i Greci  senza  eccezione  ; ma  non  è men 
vero  che  neppure  denoti  i soli  Stoici  , i quali  costituivano 
molto  scarso  numero  di  pensatori  Greci.  Ma  sieci  per  poco 
lecito  di  seguir  quel  dotto  nelle  sue  opinioni.  Ei  si  avvisò 
di  aver  tutto  comprovato  nella  nota  che  cita  , la  quale 
cosi  ieggesi  : » Hujusce  virtutis  «n>|x«eorn<Y|»  , convivalis  , 
» cujus  non  alibi  , quod  sciam  , occurrit  mcnlio  , quem- 
» admodum  et  ijwrtxTjs  , amatoriae  , inventio  Stoicis 
» procul  dubio  debebatur  , praesertim  Chrjsippeis.  Chry- 
» sippns  enim  teste  Plutarcho  de  P'irt.  Morali  auclor 
» fuerat  virlules  iunumeras  sccundum  varias  qualitates, 

» quas  respicerent  , esse  constituendas  : en  Chacronensis 
» verba  : a*r»  ro  *010*  tpivtpi  «oiorurt  ovvi* 

» oraodai  , iVativ  scroto»  vara  rov  nXarwa,  a (ir, voi  xps- 

» obv  01)  crjvr.dli  , ovSi  ywpijjiov  xyiipx!  • «s  yxp  itxpx  rov  ay- 
» Spilo»  xvlpsix»  , xxi  irxpx  rov  «peto»  irpxonirx , xai  Sixcuooovr)» 
» «xpx  rov  Sixaio» , ovros  «xpX  rov  xxpitvix  x«fis»rorr)ra , xat 
» xxpx  ro»  ioSXo»  ioSXorrjra , x*i  etxpx  ro»  psy a»  (uy«Xorr,r* , 


(1)1.  088. 

t»)  Scbol.  ad  col.  XIII,  V.  |3.  ij. 

Voi.  I. 
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» xai  « x/x.  rov  xaXo>  xaXoHirx  , sripas  8«  roiavras  swijsj-iorniras, 
» «varravrsaias  , tvrpa«tXias  , adirai  oflsfisvos  *ro XX®»  xai  aratro), 
» ovo(**r»v  ovSjy  Jsojisyrjv  «(i«re«Xi)x»  «piXoaoipay  : Chrysipptts 
» miteni  , fi«/M  secundum  varias  qualitates  pecnliariter 
» virtulem  conslitui  debere  pittai,  imprudens  ( «/  es/  a pud 
» Plalonem  ) magnani  virlutum  examen  incognitum  , 
-,  » alqae  insolens  congreganti.  Siculi  enim  a forti  forlilu- 
» dinem  , a mansueto  mansueludinem  , a justo  juslitiam , 
« sic  a gratioso  graliosilatem  , a bona  boniludinem  , a 
» magno  magnitudinem , a pulchro  pulchritudinem , sur- 
» dis  nominibus  minime  indigenteni  philosop/iiam  re- 
ti plevit.  Quid  tnirum  igitur  si  virtutcm  amatonam  , et 
» convivalem  cliam  induxcrint  ? Philodemus  vero  hujus- 
» modi  virtutcm  convivalem  se  minime  agnosccre  jure 
» dictitat  (■)»• 

E quindi  l’Accademico  vuol  dichiarare:  clic  per  ave- 
re Crisippo  distinte  molle  virtù  , facilmente  abbia  ricono- 
sciuto pure  ne’  conviti  c nell’amore  la  virtù  convìvale  e la 
virtù  amatoria  : che  Filodemo  si  opponesse  a simigliante 
divisione;  e che  precisamente  uon  riconoscesse  le  du% 
supposte  virtù. 

Ad  oggetto  di  ponderare  minutamente  gli  esposti  pen- 
samenti dimostreremo  che  l’amore  cd  i conviti  non  potea- 
no  sublimarsi  a virtù:  che  ammettendosi  questa  astrazio- 
ne essa  polca  praticarsi  in  riguardo  alle  massime  epicu- 
ree , non  alle  stoiche  ; c finalmente  che  inutile  sarebbe 
l’esame  di  tali  cose,  pcrrhè  gii  discorse  nel  luogo  in  cui 
Filndcmo  fece  parola  della  prudenza. 

Se  bene  Crisippo  , al  dir  di  Plutarco  , introducesse 
nella  Filosofia  molti  vocaboli  nuovi  di  virtù,  pure  non  è 
già  che  fossero  questi  inventati  a caso  ; poiché  riguarda- 
vano soltanto  le  qualità  astratte,  di  cui  è fornito  l’uomo 
clic  comportasi  a seconda  de’  dettami  di  retta  ragione  : 
Koiv-js  Sì  àr.jLvriì  o'iroi  rr]v  ’Apjrijy  rov  «jyspoyixov  T»)S  8i«- 
•saiv  nv»  xai  Siyapuy  yiy  tvr^iyr^v  «tri  Xóyov , pàXXov  Si  Xóyov 
ovaav  airrjv  ifxoXoyovpsyov  xai  jìifix <ov  xai  tfjiSraVrwrov , vrfori- 
ttvrxi  • xai  vo|sifovav  ocx  sivai  ri  «a6>)rixiy  xai'  iXoyov  8iaipo- 
(t  tini  xai  spiasi  4-uXÓS  rov  Xoytxov  $iaxsKptfA6yov , aXXa  ri  airi 


(1)  Scliol  iu  Col.  XVI  v.  5. 


Digitized  by  Google 


...  339 

rrc  lvxr,(  ftifOf  , « Srj  xaio/cn  8iàvoiav  xai  nyipovvtir  , Mime 
r^iiróp&yo»  x*i'  ft itsjidWov  1»  ri  roì s «ràdisi  , xou  rei;  x»rà  Ifi» 
i*  Siàdjsi»  pungolali  , Kaxiav  « yiv»sd»i  «ai  ’Ayarrjv,  xai  pilli» 
•X «ir  i'soyo»  i»  savi»  - iiyssdxi  J*  àioyov, óra»  r<y  «•'»*»»»( o*n 
riji  ytvopavtp  xai  xparTjssvn , «rpót  ri  rà>  àroVsj» 

«*pà  rù>  aipO'jyra  Xóyov  »V<p«pr|fai  • xai'  yàp  rò  «riCos  Vivai  Xó- 
yo»  «rovY)(x»'  xju  àxO/asrov  , <x  ipa  JXijs  xai'  St^pxfr^pirrp  xpf- 
«*»S  oifoòjiorr.ra  xai'  fsipipt  ir  poi)  a^civra  (i)  ; [ri  eo  omnes  con- 
veniunt , quoti  E irta  lem  purità  animile  principia  affé- 
ctionem  quanularn  et  fnculUilem  rutione  patlarn  , nut 
ipsarn  potius  esse  rationem  siiti  consenlientem  firmam  , 
ulque  inexpttgaubi/em  pontini:  sentiuritque  partem  ani- 
mi motibus  obnoxiam  subilis  alque  brillata  , non  dififie- 
rentia  natante  quaderni  a ntlione  discretam  esse  : sed 
ipsam  il/am  animi  partem  , qttam  rationem  et  pria- 
ripeta  vocimi  , tnhtm  prorsus  conversata  ac  mutatam  sub 
motus  animi  subitos  , mulalionesque  ftabilum  aut  affé- 
ctionem  ejjù  ienles  a/iqttam  fieri  Eiliitm  vel  E irta  - 
lem  , nihilque  habere  m se  brulum  : sed  brutum  dici  , 
quando  vi  incilalae  appelitiunis  praevulenle  et  obli  nenie, 
ad  absurdum  atiquid  cantra  rationis  consiliurn  efiferlur  : 
mo/tttn  enim  illum  rationem  esse  pravam  et  intempe • 
nn  lem  , a vitioso  et  finito  in  die  io  vehementiam  viresque 
lonsecutam,  c Seneca:  Quid  est  virine  ? Judicium  verttm  et 
immotum  ....  IJttic  judicio  consentaneum  erit , omnia 
quae  viriate  contacta  sunt  , et  bona  judicare  et  inter  se 
paria  (a). 

Nò  l’amore  |>olra  sublimarsi  a virtù  dagli  Stoici; 
poiché  venendo  esso  diviso  in  irregolare  c ligulare  , di 
questi  il  lascivo  , secondo  quei  pensatori  , in  vece  di  per- 
lczionarc  perturbava  l'anima,  Eenerem  unum  excludil 
ut  iniquam.  Nam  quid  ego  te  appeltem  , J'entts  ? E am 
prue  libidine  negai  curare  quidqtiam  (.?)  ; ed  il  mode- 
ralo non  offriva  qualità  morali  astratte  ; imperocché  di- 
pendea  , secondo  essi  , da  natili  ale  sviluppo. 

Ci  si  dirà  forse  ebe  per  virtù  amatoria  l’iiiterpctre  ebbe 


(i)  piotarci].  De  Virt.  inorai.  IH.  44  * - 

(a)  Sente.  cpivl.  I.XXI.  et  de  rit.  beat.  sap.  IX.  et  de  hoc 
alunni.  Cicer.  Tiucul.  Qoacat.  IV.  i5. 

(1)  Ciceroo.  ih.  3 1\  et  ieq.  , e noia  « a pag  lag, 
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in  mente  d’indicare  quella  facoltà,  che  regola  chi  è al- 
letto  dalla  passione  in  parola  ; ma  questa  non  è che  la 
prudenza  Epicurea  ; Deinde  in  eo  quod  illi  ( Stoici  ) pas- 
siones  omnes  eodem  sensu  habuerinl  , contenderinlque 
debere  sapienlem  esse  omnino  «ir*!)  è passione  immune m j 
ipse  passiones  , cupiditalum  nomine  sic  distinxerit  , ut 
inanes  quidem  ac  non  necessarias  ablegandas  a sapiente 
censuerit  ; al  naturaìes  el  necessarias  sic  retinendas  dtt- 
xerit , ut  in  ipsis  debitus  modus  , seu  mediocritus  serva  - 
retur  . . . Unde  et  oslensum  superius  est , quemadmodum 
probaril  potius  , /tane  ipsam  qua  de  agitar  Hstfioieitui»», 
moderationem  passionum  , seu  affectuum , qttarn  illam 
<wr<x#siay  , passionem  sive  affectuum  vacuitatem  (i)  : e 
quindi  l’esame  di  colai  soggetto  dovette  esser  dall' Epi- 
cureo ponderato  , allorché  fece  parola  della  prudenza 
c della  fortezza  (a). 

Ponendo  però  mente  al  senso  espresso  nel  manoscritto 
abbiam  voltato  l’*psrr)  in  signiGcato  di  musica  o di  ener- 
gia musicale,  consentaneamente  all’idea  a tal  vocabolo 
assegnata  dall’  illustre  Wernsdorf  (3)  ; ritenendo  che 
Filodemo  per  1'  «psrris  rammentasse  i compo- 

nimenti musicali  adoperali  nelle  cose  amatorie,  e la  loro 
energia  in  cotali  circostanze. 

(m)  L’  ««i  t'  «uro  venne  spiegato  el  insuper  \ nel  men- 
tre che  a parer  nostro  non  sembra  che  il  periodo  abbi- 
sogni di  particella  aggiuntiva. 

Seguendo  le  ormedi  Plutarco  l' abbiam  tradotto  per 
propler  hoc  ,hac  de  causa, e le,  e perchè  quello  siffattamente 
vedesi  adoperato  uè" convivali  (4);  c perchè  le  idee  enun- 
ciate nel  testo  richiederebbero  vocaboli  , pe’  quali  si  de- 
ducesse esser  queste  corollario  della  premessa  già  esposta. 


(0  r.awend.  tom.  II.  p.  i3a  rd  |6;5. 
(a)  Vcd.  noi.  a a p^g.  3s. 

(3)  Wirii'dorf.  in  Flimcr.  sopitisi.  i8.j. 

(4)  Coiiriv.  VII.  IX.  pig.  71/j. 
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'UeXh  <TV£pr£!v  irpos  ofdry 

*HA<rfO$nv  fpdcrOS  T«y 
p«£V  EH  <?>39 vns  KEiae- 

y®v  iroioniTt  povov , tov 


canto  giovi  a far  re- 
golarmente conversare. 
Consistendo  di  fatto  il 
canto  nella  sola  modu- 
latone di  voce  , il  ra- 


opinare  i canti  al  retto 
uso  (a)  dell’  amore  (b) 
condurre  ; poiché  (c)  i 
canti  (d)  nella  (e)  sola 
qualità  di  voce  consi- 
stono , questo  poi  di 


(a)  Tra'  significati  da’  vocabolari  dati  al  norae 
ayiGtfoyr]  non  evvi  quello  di  usunr,  nè  potrebbe  supporsi 
per  analogia  di  vocabolo  , poiché  atfitpa  radicale  di  lui 
non  ha  verun  scuso  , da  cui  potesse  dedursi  1’  usus  del- 
1’  Accademico. 

Pedissequi  de'  dizionari  non  abbiam  trovata  in  essi 
altra  significazione,  che  si  eonfacesse  con  la  idea  di  Fi- 
lodemo più  di  quella  di  conversatici  , conversando  ratio , 
ctc.  £ tale  inlcrpctrazione  combinerebbe  con  le  idee  pre- 
messe nei  papiro;  perchè  avendo  1'  amore  molta  relazione 
col  conversare  , è facile  che  1’  Epicureo  pria  di  confutare 
paratamente  i rapporti  , che  riconosceansi  tra  la  cortese 
conversazione  e la  musica  , non  tralasciò  di  ricordare  ai 
leggitore  ciò,  che  avea  detto  circa  l’influenza  della  melo- 
dia negli  amori. 

(b)  L’  *fxtos  non  è da  ammettersi  e perchè  mal  com- 
bina con  1'  »yaorj>o<pT)y , di  significato  differente  da  quello 
adottato  dall’  interpclre  , c percltè  nel  papiro  leggesi 
*1*7  » indizio  certo  di  epsilon  , indi  r»v- 

il  senso  per  altro  emergente  dall’  syiuy*  sarà  d-a  noi 
meglio  dilucidato  nelle  seguenti  note  , nelle  quali  ci 
occuperemo  delle  altre  parole  dei  presente  inciso  , che 
vati  pare  diflerenicmcnlc  lette. 

(c)  Il  i*s»  fa  forse  tradotto  quandoquidem  al 
inargiac , e guippe  alla  fine  del  papiro. 


Se  Xora  t m SiSalKo*. 

Tt  TO  ptATXtOK  K AI  £aa/3s- 
fOV  X*l  0tirATlj>aTOT  K OP- 


gionamento  cbe  produ- 
cesi  in  sostegao  della 
melodia  sembra  inutile, 
nocevote  ed  inefGcace 
per  lo  scopo  che  brama- 
si ; e se  bene  essendo 


ragione  sia  opera  , la 
quale  insieme  insegnar 
può  la  vanità  , ed  il 
nocumento  di  lui  (a), 
il  quale  (b)  ed  insaziati)- 


Nè  può  ammettersi  tale  volgarizzamento,  perché  delle 
sopra  enunciate  voci  la  prima  è pronome, clic  rapportasi  a’ 
genitivi  che  seguono,  e 1 altra  dee  leggersi  differentemente. 

Dono  del  psy  il  papiro  offre  lacuna  per  due  o tre 
lettere  della  cui  ultima  vedesi  piccolo  indizio  di  lambda 
di  ni  o di  alfa  , ed  indi  9®y»n  , in  guisa  che  , se  si  ri- 
tenesse «,  tra  esso  cd  il  ¥ vi  capirebbero  due  lette- 
re. Laonde  abbiam  noi  letto  p5v®v  ( viribus  ) , clic 
accoppiato  all'  antecedente  r»v  ed  al  seguente  mi parvi 
costituirebbe  a parer  nostro  ablativo  assoluto  latino  , da 
pai  son  retti  i vocaboli  di  «<oion;ri  <p»y>)s  porov. 

(d)  Non  v'  ha  dubbio  che  il  nitpsras*  rapportasi  al  so- 
stantivo canili 3 , ma  simigliarne  nome  al  presente  non 
è espresso  ; c quindi  per  serbare  1’  ordine  praticalo  da 
Filodemo  1’  abbiam  taciuto  nella  versione  secondo  noi. 

(e)  L'm,  seguendo  il  papiro,  non  fu  espresso  nell'in- 
ciso, forse  perchè  Allice  destini  diri,  duri,  in , «x  , afy,  eie.  ( i ). 

(a)  Affinchè  il  leggitore  possa  meglio  ponderare  le 
congbielture  nostre  , non  cbe  quelle  dell’  Accademi- 
co , esamineremo  in  una  nota  1’  inciso  cbe  fu  supplito 
to'j  is  Xoyv  ru  jtiSsaxoyn  ro  piratoy  x»i  fim^ifor  , c tradotto 
amor  vero  in  cogilatione , quae  scilicet  ipsa  vanilatem  et 
nocumenlum  docel  ejus  , o pure  hoc  autem  rationis  opus 


(i)  Zuingcr.  De  Dialcct.  Alt.  R. 
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sii  , quaa  una  decere  palesi  vanitatela  et  nocumentum 
ejus.  Non  c’  intei  teniamo  nel  paragone  del  testo  con  le 
versioni  ; poiché  la  differenza  tra  questi  è tale  , che  a 
prima  giuula  avvertesi  anche  da  chi  non  vi  pratica  ac- 
curato esame. 

Laonde  osserviamo  che  il  loyv  non  è da  ammet- 
tersi , e perchè  lo  spazio  tra  il  Xo  e l 'omega  di  r«  in  vece 
di  tre  è idoneo  per  quattro  in  cinque  lettere  , c perchè  il 
(sarauov  giusta  il  volgarizzatore  sarebbe  privo  del  suo  sostan- 
tivo. Ci  si  obbiellerà  che  ben  si  avvisòquegli  nel  tacere  il  so- 
stantivo, essendo  i nomi f*»r*ove  /SXa^spoii preceduti  dall’ar- 
ticolo prepositivo  ro,  il  quale  la  le  veci  di  sostantivo  : ma  se 
ben  si  considera  l'indole  della  lingua  greca  vedesi  non  es- 
ser questo  il  caso  di  simigliarne  ellissi.  Due  di  fatto  erano 
le  circostanze,  nelle  quali  trovasi  preposto  1’  articolo  ad 
un  aggettivo  senza  che  vi  si  esprimesse  il  corrispondente 
sostantivo  , cioè  nell’  indicare  specificatamente  una  cosa: 
arlicttlus  neutrini  generis  praeponitur  quibuscuinque 
vocabulis  et  orationibus  fsx*<*»s  , et  prò  scipiti  acceplts  : 
ro  tsvòf  xrtoi  id  est  \ haec  diclio  avOpsa'os ro  ywi)  id  est.  haec 
vox  yvvn)  : o pure  allorché  dal  senso  degli  altri  vocaboli 
facilmente  comprendevi  il  sostantivo  taciuto  : sicttl  in 
adjeclivo  elcganter  aliquando  subiti  telligi/ur  subslanliaum :, 
ita  etiam  in  articulis  ré  gjv  vSv/  (po?ii , rjj  Si  irijx  ro  «\>? 
tubar  (ditti  r x*‘pi  altera  J eri  at/uarn  , altera  vero  ignern  , 
( ’sci/icel  manti ) : njv  e-jyrrtxi  , intel/exisli  metun  , i(l  est, 

yy»(sijv  me  riletti  et  senlentiam  (/)■  Piò  può  supporsi  che 
ora  Filodemo  tacesse  il  sostantivo  di  garaiov  c di 
poiché  questo  per  la  intelligenza  del  periodo  era  talmente 
necessario  da  comporne  il  soggetto. 

l’er  tali  considerazioni  abbiatn  ritenuto  Xoyov  oi»  in 
luogo  di  Xoyao  r<p. 

In  quanto  al  significato  del  proposto  supplemento 
sarebbe  a credersi  aver  per  esso  Filodcmo  dichiarato  che 
dipendendo  il  canto  dalla  qualità  della  voce,  tulli  coloro 
i quali  davano  precetti  filosofici  sopra  tale  materia,  di- 
esano cose  inutili  , nè  sussistenti  in  realtà. 

Ad  oggetto  di  non  tralasciare  tutte  le  obbiezioni , che 
potrebbero  farcisi  , vogliamo  avvertire  che  si  rivocherà 


(i)  Crctscr.  Invi,  fcinj.  Grate,  lib.  II.  Cap.  \ Res.  a,  et  i- 
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forse  in  dubbio  il  supplentato  da  noi  praticato  , perchè 
oi’w  soltanto  leggesi  ne’  poeti  , essendo  ói’opai  usato  dagli 
scrittori  prosaici. 

Se  bene  al  presente  non  ci  venga  alla  mente  alcun 
passo  di  scrittore  Attico  , da  cui  potesse  dedursi  che  oi» 
siasi  adottato  anche  da’  prosaici  , crediamo  poter  per 
.analogia  dimostrare  che  facilmente  Filoderao  così  no 
usasse. 

Che  se  frase  poetica  dicesi  quella , che  è solamente 
del  verso,  uè  in  determinati  casi  può  esser  sema  note- 
vole diversità  sostituita  da  proposizione  prosaica  ; consi- 
derando taluni  luoghi  di  poeti  attici  chiaro  emerge  che 
costoro  in  luogo  d V» , se  non  fosse  questo  ricevuto  in 
prosa  , avrebber  dovalo  scrivere  oipat  , perchè  la  quan- 
tità del  primo  era  perfettamente  la  stessa  nei  secondo  i 

rop»as  «xpsmSvt  , s{«paX' , o?»i , rò  jji'<pos  (i) 

Uudos  inspiciens  , abjecit  credo , ensem. 

O’Ji'  ‘IijxxXai'ÌTjv  JsiSi'Jsrat  • dXXx  pi»  of®  (a) 

Neque  Iphiclidem  perterrebit  : s ed  ipsum  puto. 

Tanto  più  che  anche  ammesso  esser  questo  solamente 
poetico  è facile  averne  usato  Filodemo  , e perchè  net 
papiro  che  ci  occupa  osservasi  certo  ordine  poetico  , e 
perchè  gli  scrittori  Attici  nelle  loro  opere  fu  roti  vaghi  di 
esprimersi  poeticamente,  in  guisa  che  r Alicarnassco  ram- 
mentando di  Tucidide  e di  Erodoto  dichiara  che  entram- 
bi cosi  comportaronsi  ne’ loro  scritti  -.tv*  Si  mtvsXi!»  si*®, 
*aXai'  pi»  at  «ronjttts  óptportpxi  , od  yip  4»  a /ax'wtsii)»  «totij  jsrs 
• vràs  Xiy»»  • èiatpijjooji  Si  xarji  roóro  pxXiara  AXXijX»»  , un  ro 
pi»  HpoSaroO  xjiXXos  ÌXxpòv  ieri,  ipoìspòv  Si  tà  800*1 8iSoo  (3), 
ut  autem  uno  verbo  omnia  contpleclar , elegantissima^ 
suni  utriusque  po'éses  : ( non  enim  verebor  poéses  ette 
appellare  ) sed  hoc  vel  maxime  a se  invicem  differitili , 
quod  co’istruclio  Ile  rodo  li  hilaris  est  , hortibidis  vero 
Thucididis. 

L' intcrpelre  non  per  tanto  rapportò  al  supposto 
spsitoi  gli  aggettivi  in  parola  , e credette  che  ora  si  sot- 
tintendesse il  medesimo  nome  in  Accusativo.  Ei  però 


(r)  Aristoph.in.  Lyiùtr.  i5G. 
fa)  Hai  od.  Scut.  Hercul.  in. 

(^)  Dionyi.  Hilicar».  ad  Gn.  Poinp. 
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In  una  noia  provar  voli*  che  1’  amore  da  tajuni  ve- 
niva reputato  cattivo  >>  Non  uni  Epicurei  bisce  elogiis 
» mactarunt  amorem,  passim  enim  et  apud  Poelas  ejus- 
» modi  epithela  invenics.  Homerus  dixil  «ro»  , gravem  , 

» Theognides  6a/w , Xw^pov  , gravem  , pemiciosum  ; in 
» Anthol.  adpellalur  nunc  ^poroXocyos,  hommum  pernio  ics, 

» nunc  «TTjprjs  , noxius  , nunc  «opTjros  , insatiabi/ia  , et  a 
» Nonno  in  Dionys.  sypsxvJoiiios  , tumultua  excituna.  Imo 
» apud  Plutarch.  convivala  Ub.  /•  cfu.  5 ebnetati  similis 
» amor  dictus  est  : sXsx<bl  »*  > iu  t0  ‘t** 

» un,  et  paullo  inira  : « *Uo  *“•<»  «vf ,<M*  oyr* 

» ìpiji')tsp*s  r%ov  , o*;ri  ®<po8p«ir*i>*s  *'«pix*pn»s  > «vr*  (i«i£ov«{ 
» «xorxostS  , x»i  wxpxippoTJvas  , nullam  aliam  invenies  pria- 
» aionem  vel  dolores  ad/erre  acnores  , vel  ga udrà  velie- 
» mentiora  , vel  maiores  J urorea  , menlisque  a/xiheruitio- 
» net.  Quare  idem  Philodcmus  sibi  conslans  iti  suo  Epi- 
» gramolate  , quod  in  Anthol.  hb.  f' Il.num.  94  , legitur, 
» cecinit:  »XX’  «itxvnv  sxriyosjovX'  6 som  ; sed  insanii , ctijut 
» opera.?  Nonne  Dell  li.  e.  /Imoria  (*)  ». 

La  opinione  per  altro  detta  nella  nota  non  è da  am- 
mettersi  e perchè  per  mostrare  una  teorica  di  hilosona 
lungi  di  luoghi  poetici  sarebbe  stato  mestieri  produrre 
autori  , che  rii  siffatte  materie  occuparonsi  ; e perche*  an- 
che ammessa  la  regolare  applicazione  de’  cennati  modi  di 
dire  , non  possono  il  (»*r»ov  ed  il  0X*£spov  rapportarsi  ad 
«po’*  , poiché  di  questi  gli  aggettivi  sarebbero  di  6ctJ®*e 
neutro  , ed  il  sostantivo  sarebbe  maschile  j nè  vi  sarebbe 
procedimento  regolare  di  sintassi. 

(b)  Nel  papiro  non  solamente  non  è il  qui , ma  in 
esso  manca  pure  un  antecedente  , da  cui  potesse  questo 
regolarmente  desumersi. 


(1)  Scliol.  incoi.  XIII.  y.21. 
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y!ZO/X£NOU  X«  5TMBAAA0- 

ptevor  f«xpt  av  ERANTia- 

fJLE dx  TOUTOIS  TOl<  *IAO- 
<JO<?Ot<  ET£j>*IS  TI10AHtE4l 


i nostri  oppositori  vinti 
da  questi  ragionamenti, 
con  altre  risposte  cer- 
chino di  obbjcltare  ; dc- 


le  è , ed  iracondo  (a)  , 
e (b)  di  risse  fecon- 
do (c)  (ciò  dico  avver- 
tire giova  (d),  finché  (e) 
ad  altre  risposte  a’  filo- 
sofi di  tal  fatta  (f)  an- 
diamo incontro  (g)  ; di 


(a)  Molto  diversa  dal  testo  è quella  parte  del  fue 
ùmile , dalla  quale  si  dedusse  rarriYi^ro-j  *'  ojiytfofuvov». 

Senza  alterare  il  sistema  da  noi  adottato  esporremo 
pria  la  copia,  ed  indi  l’originale,  da  cui  questa  fu  ritratta. 

Le  voci  in  disamina  lurnn  lette  in  due  versi,  o sia 
•«Xi^Mrov  *'  op  contiensi  nella  linea  superiore, e yifofrsyov  nel- 
la inferiore,  li  J ac  simile  nella  riga  superiore  presenta  a*  , 
mancanza  di  una  lettera  , Uj» , mancanza  come  sopra  , r , 
laguna  idonea  a tre  lettere  , indizio  di  * , rosionc  di  una 
lettera  , ed  indi  « }nelP  inferiore  poi  ri , linea  traversale  di 
J di  r o di  6,  op,  mancanza  di  due  o tre  lettere,  ovx«u  eie. 

11  papiro  poi  è del  tutto  differente  dall’  incisione  ; 
perocché  nel  verso  antecedente  presenta  ««■,  indizio  di  X » 
»r , mancanza  di  due  lettere  , e mezzo  (si)  j e nell’  infe- 
riore n , mezzo  { chiaro,  o») , laguna  per  due  o tre  lettere, 
qualora  se  ne  supplissero  di  quelle  che  occupano  poco 
spazio,  e si  ritenesse  che  fossero  strettamente  scritte  , indi 
ovxat.etc.  E però  abbiam  letto  ovx»  , ri- 

tenendo che  vi  fosse  alquanto  spazio  tra  il  secondo  iota 
di  jinirifofi»!  e l’o  di  o-i. 

Riserbandoci  nella  nota  che  segue  di  esporre  la  in- 
terpetrazionc  da  darsi  all’  odxom  , direm  solo  che  per  le 
nostre  supposizioni  scomparirebbero  que’  genitivi , che  al 


Direttale  con  inno  retti  da  nome  veruno.,  e rendono  ma- 
agevole  la  «intassi  del  periodo. 

(b)  Con  alquanta  libertà  voltammo  1’  ovxju  per  nc- 
que ; ina  ciò  facemmo  persuasi  clic  atticamente  fosse  desso 
in  vece  di  uu  au  et  non. 

(c)  Molto  dopo  che  ci  fossimo  sforzati  d'  indagare 
il  nome,  da  cui  si  dedusse  il  rixas  ciens  , ed  il  rixarum 
foecundus  , abbiaci  dovuto  conchiudere  aver  per  tali  voci 
l’Accademico  avuto  forse  in  mente  di  rendete  il  oyp/S*XXo|** . 
yov  del  papiro.  Sul  riflesso  però  che  nel  nostro  manoscritto 
manca  Vypsilon  di  av,s£*XXof*4wru  abbiaci  letto  ovfXjSjtXXojisyoi, 
ritenendo  aver  Filodemo  dichiarato  che  mentre  i suoi 
argomenti  erano  ponderati  , non  cessava  egli  con  altre 
osservazioni  di  opporsi  a’ suoi  avversarii.  Nè  omettiamo  che 
potrebbe  credersi  aver  Filodcmo  dato  alle  parole  un 
ordine  diverso  da  quello,  in  clic  doveano  esser  eollocate- 
cd  allora  sarebbe  a ritenersi  aver  1’  Epicureo  conchiuso 
che  quando  i ragionamenti  eran  compresi  altre  risposte 
gli  si  manifestavano  : ed  in  tale  conghieltura  avrebbe  a 
credersi  che  nel  papiro  soltanto  fosse  taciuto  il  verbo 
retto  da  eo^aXXopsvoi  , forse  perchè  Anice  desideralur 
quandoque  lari  , ut  apud  Homerum  Odyss.  4.  eie.  ( t ). 

(d)  Allorché  ponderasi  la  sposizione  vedesi  che  i 
vocaboli  di  id  inquam  animadverlere  juval  non  possono 
ammettersi  e perchè  son  del  lutto  insussistenti  nel  papiro, 
e perchè  non  confansi  alle  altre  parole  del  testo  ( ii*xpt  «v 
cvavrKBjssO*  rovrois  tois  q«Xooo<fOi5  stsfiixis  woXrj^eoi ),  nel  latino 
espresse  in  parentesi  non  indicata  nel  codice  manoscritto. 

(e)  benché  ne’  vocabolari  soltanto  leggasi  i*sj pure 
ben  comportossi  l’  Epicureo  nello  scrivere  senza  sigma  il 
psxps  » poiché  ’Axpt  xau'  (ilxp<  «y«v  ro-ì  a.  ro  Sì  adv  ty  a . 
laiwxóv,  "Axpt  et  P*xp(a)  sine  sigma,  cum  sigma  Ionicum, 

(f)  Con  poca  tede! là  il  rovrofs  si  voltò  ejustnodi. 

(g)  Dopo  dell’  *»  abbiam  letto  avpj3*XXo(*s6*  in  luogo 
di  s»x vritffwd*,  perchè  in  vece  di  mezzo  cerchio  vago,  come 
si  suppose  nel  fac simile, seotgtù  nel  papiro  se  con  chiarezza 


(1)  Zuing.  De  Dialect.  Attie.  R. 

(a)  Ad.  Hcrod.  PUil.  p.  45 > in  Moerid.  edit.  1759. 
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K«I  MH  vXtltHV 
xfv  a^opptrif  £i{ 
xai  axoXaaiay  • 

ducesi  non  per  tanto  dal 
fin  qui  detto  che  la  mu- 
sica non  valga  a raddol- 
cire i mali  della  vilnjpoi- 


, 0*0N  E8H- 
atasiav 
enEI  H- 

modo  che  (a),  quanta  di 
licenza  ed  intemperanza 
fornisse  amore  occasio- 
ne non  conoscere  (b)  : 
purché  però  (c)  ad  es- 


La  spiegazione  peraltro  sarebbe  la  stessa  di  quella  data 
dall’  Accademico  , se  quel  diciferatore  Delle  sue  versioni 
avesse  spiegato  in  passivo  quel  verbo  da  lui  cosi  letto. 

(a)  L’  st/que  adeo  è perfettamente  supposto.  In  real- 
tà siccome  la  proposizione  che  segue  sembra  perfettamente 
separata  dalla  precedente  , perchè  sotto  alla  prima  lettera 
del  verso  supplito  a»  f*n  la  superficie  del  papiro  è alquanto 
rosa  , vi  abbiam  supposto  la  diple  , ed  abbiam  ritenuto 
che  da  questo  putito  cominciasse  novello  inciso. 

(b)  Perchè  l’interpctre  diede  al  periodo  latino  forma 
diversa  da  quella  del  greco,  siam  costretti  discorrerlo  in- 
tero simultaneamente',  ma  pria  di  palesare  le  nostre  idee 
crediam  narrare  paratamente  il  modo, onde  nelle  varie  le- 
zioni veggonsi  le  lettere  in  controversia. 

Il  supplemento  dell’  lllusiratore  è : **<  |*»i  pXiettv  oso» 
tAtpto  atpopnw  sis  «ragia»  «ai  «xoXaaiz» , et  non  videre  quan  - 
tam  licentiae  et  intemperantiae  occasionem  prael/ueril  , 
o pure  quantam  licentiae  et  intemperantiae  praebuerit 
Amor  occasionem  non  agnoscere. 

Esso  nel  testo  compone  due  versi  e mezzo,  de' quali 
essendo  dubbio  solamente  il  primo  , di  quello  in  preferen- 
za terreni  ragionamento. 

La  copia  presenta  il  verso  mancante  della  pri- 
ma lettera  , ai» , eia  sufficientemente  chiaro  , mancante 
d’  altra  lettera  come  sopra  , Xswsi»  , mezzo  cerchio  di  orni- 
croi i,  di  sigma,  di  «psilon  o di  omega,  laguna  sino  alla 
fine  idonea  a cinque  in  sci  lettere. 
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li  papiro  comincia  con  un  9 limile  a quello  tcrìiio 
nel  sesto  verso  deila  presente  colonna  , ed  a quello  del 
ipiXoao<po«  nel  secondo  verso  della  pagina  che  segue,  «ivsi  , 
manca  di  una  lettera  , X«*rstv  ®ss  , e manca  di  due  altre 
lettere  , di  cui  sonovi  indizii  dubbi. 

Nè  vogliam  considerare  le  traduzioni  , perchè  il  leg- 
gitore paragonandole  col  supplemento  immantinenti  si  ac- 
corgerà che  quell’Accadcmico  trasmutò  1'  «rafia»  el’axo- 
Xaoiav  da  accusativi  in  genitivi  ( licentiae  et  intempe - 
ranliae  ). 

Seguendo  non  pertanto  il  papiro  abbiam  letto  qpaiMt 
p\s«siv  <»(  soma»  a<por'fi>j;  «1?  «ragia»  usi  «xoXamav  apparet  , 
ut  dicium  est  facere  ad  ralionis  vitae  tolerandae  immode - 
stiam  et  inlemperantiam. 

Che  se  vi  sia  chi  volesse  esser  minutamente  persuaso  del 
modo,con  cui  abbiamo  intese  le  sopraccennate  parole, avver- 
tiamo che  il  p\t«tn  si  è da  noi  ritenuto  per  facere, prodesse: 
«pò  n p\»«ovrn  (1)  hoc  fecerunl,  pUeons  iif  n quid  facien- 
lem  hoc  cortsilio  (a) , p\i«n  «fi  a et  si'*  n f3)  quidfaciam 
ad  hoc  ; e che  1’»*  «oixsv  da  noi  si  è considerato  in  luogo 
di  »s  (picvtroK  t aìf  loixsv  ArnxiJ*  «'*  <pxiv«r*i  'EXXrjvs*  (4).  Nè 
crediamo  esser  criticati  perchè  in  luogo  di  facere  abbiam 
tradotto  prodesse  ; mentre  ognuno  dalla  lettura  del  pe- 
riodo comprenderò  in  tal  senso  facere  esser  lo  stesso  di 
prodesse  , convenire , etc.. 

Avvertendo  quindi  che  per  la  intelligenza  del 
«ragia»  si  potranno  osservare  le  note  antecedenti  (5)  del 
presente  volume,  non  vogliamo  omettere  che  l’Accade- 
mico opinò  che  ora  tengasi  discorso  de'  teatri  , c che  si 
riprovi  la  musica  teatrale.  « Non  alia  sane  (opporlu- 
a nior  vox  succurrit  , quac  sequenti  «xoXai ria»  copula- 
li ri  queat  , quara  «rafia.  Et  quidein  iam  Philodemi  ae- 
» vo  fraclam  et  efToerninatam  thealrorum  Musicata  sai. 
» talioni  unice  inservientem  licentiae  , et  intemperan. 
» tiac  incitaraentum  dedisse  dubitar!  non  potest  Pla- 
» tonis  , Plutarchi  , Aristidi!  , aliorumque  veterum 
» quaerimouiasj  inter  quos  Plutarchus  in  convivai.  lib.IX 


(1)  Plutarch.  Op.  mor.  Amai.  XII.  756,Victor.  A ri  ito  t.  Mor.  94. 
<a)  Piai.  567,  591,  596,  671,  705,  et  Aristid.i  , 9* , at8;  3ta, 

(3)  Aristid.  ,,  4o3,  4n,  4ao,  Ò64. 

(4)  Mocrid.  Attie.  p.  fa6. 

(5)  Vcd.  not  a a p.ig.  171. 
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» quaest.  XV.  *»t  yap  x\>r/]  ( ) «ai  «'a»8nmo»  mi  *onj- 

» n*nv  *pXMtxip«rxi*syr) , ttjs  oi  ovpxvixs  «x «sao-jix  «xe;-/rn  , (w 
» (*sv  sx«X>)xnx»y,  xjm  «voijrsn»  xpjtrsi  étarp^v,  orifttp  riavrò; 
» ovrjxoov  *awr>i  «’srronjjzsvT]  (aoiwixriv  oXry»]»  riva , «'asr  nj»  ti  *»f» 
» rote  yoov  sxoiat , x*  Oi'ois  xvSpxmv,  »s  aXrjfl'v»; , nfitjv  airoXjjXsxa: 
« vai:  eleni m ipsa  ( sallatio  ) adscita  ad  sodalilium  vulgati 
u quotiti m paesi  , societate  Ulitts  coeleslis  poeseos  amixsa, 
» in  stallie  et  alloriilis  thealris  oblìnet , tamquam  tyran- 
» nus  , subjugala  stiri  quadam  exili  Musica  : omnem 
» aulem  apud  prurlen/es  et  divinai  viro s amisit  revera 
u honorem.  ld  vero  , quod  isti  passim  a xaxofxtwatj  molli 
» et  clFeminala  per  adetdens  repetebant  , de  virili  attieni 
» et  vetcri  Musica  ncgabanl  ; hic  ex  ipsiusmcl  Musices 
» natura  ortum  ducere  adserit  , ut  sit  boni»  moribui 
» advtrsa  (i)  ». 

Di  molle  osservazioni  sarebbe  idonea  simigliante  no- 
ta , poiché  Plutarco  nel  citato  luogo  non  che  Platone  dis- 
sero che  la  musica  era  in  dispregio,  perchè  veniva  accop- 
piata a poesie  sciocche;  e però  dichiararono  più  tosto  che 
questa  valesse  ad  abbellire  le  cose  cni  associava!!  , in 
guisa  che  veniva  unita  alle  composizioni  teatrali,  le  quali 
erano  fornite  di  malconci  ed  irregolari  versi  (a). 

(c)  Non  a torto  si  volle  da  certuni  sostenere  ch« 
spesso  le  correzioni  l'anno  addiventar  cattivo  ciò,  che  pria 
era  buono  ; in  guisa  che  il  Tasso,  benché  nella  sua  Ge- 
rusalemme Conquistala  avesse  inteso  di  evitare  tutti  i 
difetti  incorsi  nella  Liberala  , pure  fece  quella  mollo  in- 
feriore a questa  (3).  Non  .dirimente  addivenne  all'  inter- 
pelrc,  il  quale  ad  oggetto  di  serbar  più  rigorose  le  leggi 
di  ermeneutica  emendò  il  suo  supplemento  adottandovi 
particelle,  clic  non  eoulansi  alla  idea  di  Filodemo.  £ per 
verità  quantunque  avesse  egli  nella  colonna  letto  «««,• 
canto  al  ni  si  vero  appose  citazione  che  presenta  il  se- 
guente avvertimento  » Hoc  in  loco  , scilicct  Col.  XIII- 
v.  3o  ubi  refi nxi inu s s«i(  , repoue  «<firj  ». 

Or  siccome  1’  «inn  ( ni  si  ) non  può  adottarsi  , nè 
il  senso  di  Filodemo  richiede  particella  condiziona- 

(i)  Scimi,  in  C>l.  Xllf.  t.  39. 

(a  Plat.  5po  il  acq. 

(I)  Tirai»,  chi  Star,  della  l.tlcr,  It.  Lib.  HI.  cap.  ili.  óo. 
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Osi  £okei  EvaMiXXo* 

Ti  flOT<I(XH  x*r*  9T<itf, 
np0S  Ss  TOWTOIS  , d'S  3TN- 
Sria//£N  eixot®s  einai 
Tfj>0(JHK0fiTa-’S  «VAPUN 
fXsvdepaii  EvopU4E 


che  la  melodia  sembra 
di  sua  natura  contraria 
a’ buoni  costumi. 

L’armonia  inoltre  non 
influisce  all’amore;  per- 
chè , dipendendo  questo 
dallo  sviluppo  di  cia- 
scuno , le  orecchie  sa- 
rebbero soggette  all’età, 
o sia  l’efFetto  delle  can- 
zoni sarebbe  in  ragion 
diretta  degli  anni  di  vi- 


so (a)  la  musica  non 
sembra  di  sua  natura  (b) 
ai  buoni  costumi  con- 
traria. Inoltre  , come 
che  di  dritto  dalla  dot- 
trina di  lui  dipende  , 
esso  crede  (c)  inde- 
cente non  essere  (d) 
agl’  ingenui  uomini  (e) 
l’amore  de’ ragazzi (f)  a 


le  , perchè  la  proposizione  è dichiarativa  di  ciò  che  si  è 
manifestato  ; attenendoci  al  primo  supplemento  abbimi 
reso  P <«’«  per  quoniam  , nella  supposizione  che  P Epi- 
cureo desse  ragione  della  sua  teorica  , r accappiando  il 
già  detto. 

(a)  L*  ipsi  è contrario  al  testo  , perchè  in  esso  non 
vi  è , e perchè  Diogene  , al  dir  dello  stesso  interpetre  , 
non  mai  soslenue  che  la  musica  fosse  coutraria  a’ costu- 
mi buoni. 

(b)  Dopo  il  ? di  fvaoi  pare  nel  papiro  che  vi  fossero 
delle  lettere  ; ma  queste  in  realtà  appartengono  ad  altra 
pagina  ,'nè  son  da  ammettersi  al  presente. 

(c)  L’  ipse  fa  parte  delle  supposizioni  dell’  Acca- 
demico , c 1*  svopiasv  da  noi  si  è letto  Ss  ifopsv;  perchè 
lo  spazio  tra  il  p cd  il  » è di  quattro  lettere  , e quello 
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dopo  del  js  a norma  della  fine  degli  altri  versi  dee  ea- 
pirne  cinque  o al  piìi  sei;  di  tal  punto  peraltro  ci  riserbia- 
nio  discorrere  nelle  note  clie  seguono. 

(d)  11  Si  ro'jrots  «s  o-jviijpu»'  uxorvi  uvm  «/oat- 

xovrsis  si  voltò  al  margine:  Praelerea  vero  , lamqtiam 
jure  connexa  , e nella  sposizinne  : Adhaec  porro  , ulpote 
quoti  jure  ex  ejtis  doctrina  dependei , ìpse  pittai  indecens 
non  esse. 

Per  non  recar  noja  nell’  esame  delle  due  Iradu- 
xioni  , avvertiamo  die  dal  latino  non  emerge  la  cosa  , 
con  cui  la  musica  era  connessa  ; e che  la  terminazione 
del  perfetto  passivo  di  anStus  è 9wi*8*|*»«,  poiché  Ss»  si 
diparte  dal  regolare  ••  AsSspju  et  Ss8s|sy)v  o JsSipw  pruet. 
pcrj.  el  plusquamperf.  pass,  verbi  Stia  sine  e ,conlrct  corri - 
munem  regulam  : irregulariter  etiam  prò  8i8i(uu  et  JsSijgriv 
nam  fui . facil.  iris». 

Il  supplemento  per  altro  è da  rivocarsi  in  dubbio  , 
come  quello  che  spesso  non  presenta  lettere  per  lo  nu- 
mero c per  la  qualità  concordi  all'  originale. 

Le  parole  in  disamira  comprcndonsi  in  tre  versi 
della  colonna.  Di  questi  il  primo  leggesi  «-pos  Ss  rovrois  », 
laguna  per  quattro  lettere  , di  cui  la  prima  è indizio  di 
r : il  secondo  ptescnla  Srj , s con  laguna  da  potcrvisi  sup- 
porre il  punto  sopra  , pi,  manca  di  tre  lettere,  xorvisiv  iu- 
dizio  d’  a,  laguna  idonea  ad  una  o due  lettere  : ed  il 
terzo  offre  con  chiarezza  «ptyii\  , mancanza  di  quattro  let- 
tere , mezzo  * , ««»>'  , eie. 

Consentaneamente  a cosi  falle  osservazioni  abbiam 
letto  «epos  Ss  ro-jnxs  »r*  SsSrj fi*»'  sixor»!  «tvju  ( sabini,  «rssix  ) 
«r,»jrixjiv  ; Praeter  h tee  anni s aures  subjeclas  esse  vi- 
delur  decere  , percui  ritenemmo  aver  l'Epicureo  dichia- 
rato che  se  la  musica  influiva  negli  amori  , dipendendo 
lo  sviluppo  di  essi  da  quello  della  età  (t),  avrebbe  dovuto 
dedursi  che  le  sensazioni  dipendessero  dagli  anni  , o sia 
che  le  orecchie  a seconda  della  età  di  ciascuuo  avver- 
tissero i tuoni  , che  loro  si  offrono. 

Finalmente  1’  sr*or»s  si  è da  noi  ritenuto  consenta- 
neamente al  senso,  in  cui  ne  usarono  Platone  ed  Aristide(a). 

(c)  L’  Av8p»v  sXsvtsfass  si  rese  viris  ingenti is. 

(i)  Vcd.  not.  b » pag.  117. 

(a)  Fiat.  700  et  Arislul.  1.  :>3i  . 5Gi. 
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Siccome  Queste  parole  veggonsi  mollo  ro»c  , perocché 
rii  esse  nel  papiro  solinolo  osservasi  *»  > mancano  Ire  let- 
tore , «TnyflJji  c mancano  Ire  allre  lettere  ; abbiam  letto 
*rìpaf  tlsvdtpovf.  Vario  significalo  potrebbe  darsi  all’  sXtv- 
tipo-jf  ^ lib-ros  );  percioccliè  esso  da’ classici  fu  usato  in  tri- 
plice senso  o sia  letteralmente,  metaforicamente  , e filosofi- 
camente. Con  la  prima  idea  s’  indicò  chiunqne  è libero, 
ed  in  questo  caso  vi  si  espresse  la  cosa  , di  cui  si  era 
scevro  ••  tìs-iOipos  <pvp<rJ  , liber  metti  , etc. 

Con  la  seconda  si  denotò  < hi  nella  età  giovanile  li- 
berasi da' pedagoghi  : tfO  8s  «'oXXsxn  «ixYjxo»*  4n  raonlx  lati 
tò  ietatai  flap , tai  tò  miiòsiOai  Xóys>  , »ó|*i Js  ni»  si  1 i*ip*1 
il  maiìvr  «ys>j'>ì»  , o-j*  dpx^tt  ti  vai  toìi  aJspfovovtjiv  àteo- 
PoX  '.v  , i\\i  (lira^oirpi  ip-girtof  , irti  fiiaO »rov  nvos  r(  aìpyir- 
(ttW’itir)  , 6«ro»  i)y*|*<5v*  roO  fli'ou  Xap^sivoiwi  ròv  lóyov  . li  roùs 
• «rofcivoos  tir  dati  poVo'j;  iXs-jdip ov«  vojiijuv.  Movoi  ys',1  à ìli 
fio-iXseOai  itaOivtti  als  poéXovrai  {a'si  (i),  Tu  vero  qui  sae- 
penumero  audivisti  idem  esse  Cium  azimut  et  eabebe 
rationi  , exi stimare  debes  eos  qui  sana  sunt  mente  ita 
judicare  se  , quando  a pueritia  ad  virilem  aetatem  eva- 
dimi , non  aùjicere  imperium  , sed  mutare  imperaloiem, 
dii  in  prò  aìiquo  mercede  conducto  aut  aere  empio  ma- 
giuro  , divinum  vitae  ductorem  accipiunt  rationem  : 
cui  qui  panni  , soli  d igni  sunt  qui  prò  libfris  habeantur, 
soli  enim  hi  vivunl  ut  volani  , qui  quid  vede  debeant, 
didicerunt. 

Imberbis  Juvenis  tandem  custode  remolo  (-2) 

E con  la  terza  finalmente  dagli  Stoici  si  disse  libero 
colui,  che  doma  le  proprie  passioni  e rendesi  superiore  a 
tutte  le  affezioni  della  vita:  Dietimi  est  igitur  ab  eruditissi- 
mi» vinti,  itisi  sapientem  , liberum  esse  neminrm.  Quid  est 
e.nim  libertas  ? potestas  vivendi  ul  velis.  Quis  igitur  ni- 
fi/ , ut  vali  , rasi  reeta  sequitur , qui  gaudet  rfficio  , 
cui  vivendi  via  considerata  atque  provisa  est  ? qui  le- 
gibus  quidem  non  propte.r  metnm  pare!  , sed  eas  sequi- 
tur, atque  colil  quìa  id  salutare  maxime  esse  indicai: 
qui  nihil  cogitat  denique  , nisi  libenter , oc  libere  .... 


(1)  Plularrh.  D aud. 
(a)  Homi.  jirt.  Peri. 


Poi.  I. 


Poti.  3e ■ 
V.  161. 


24 
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IUpiXKTltN  BfXTX 


ta  di  ognuno  ; di  mo-  se  (a)  per  la  musica 

conciliare  f inoltre  (b) 


Soli  igilur  hoc  contingil  sapienti  , ut  nihil fucini  invilii» , 
nihil  dolerla  , nihil  coactus  ....  Muti  tamen  et  breve 
confitendum  est  , niai  qui  ita  sii  offectus  liberum  esse 
neminem  (/). 

Attenendoci  però  alla  seconda  delle  su  indicate  spie- 
gazioni  abbiam  ritenuto  che  l' Epicureo  dicesse  che  se  ,la 
musica  eccita  all’  amore  , deve  questa  esser  subordinala 
agli  anni  ; poiché  gli  uomini  nella  età  libera  o sia  nella 
pubertà  son  capaci  di  sensazioni  amorose  (a). 

(f)  11  puerorum  non  leggesi  nel  papiro,  nè  può 
supporvisi  ; perchè  ivi  Filodemo  senza  specificare  di  quale 
amore  tenga  discorso  , ne  rammenta  genericamente. 

Non  possiamo  da  altra  parte  lodare  l’Accademico,  il 
quale  in  lunga  nota  diede  cenno  sopra  taluni  malvagi  si- 
stemi di  Grecia  ^ «spi  *«8sp*«n*j  ) ; che  pare  in  niun  mo- 
do essere  cennati  da  Filodemo.  Nè  può  dirsi  che  pel 
nome  generico  di  amore  di  quelli  si  parlasse  ; perchè 
volendo  Diogene  mostrare  che  la  musica  perfeziona 
1’  anima , non  avrebbe  al  certo  ottenuto  il  suo  scopo 
■con  soslcniTe  che  la  melodia  influisce  a quésta  specie 
di  amore  condannato  da  tutti  i filosofi  greci  , e special- 
mente  dagli  Epicurei  e dagli  Stoici  , i quali  ammetleano 
la  sola  amicizia  (3). 

Ìa)  Il  sibi  non  leggesi  nel  testo  dell’  Epicureo, 
b)  11  praeterea  è del  lutto  immaginato  dall’  Ac- 
cademico. 

Sicuri  che  mal  non  si  apponesse  quell’  Illustratore 
nell' asseguare  al  novello  inciso  certa  particella  diche 
mancava  , nella  supposizione  che  il  lesto  fosse  monco  ci 
facemmo  a riscontrare  il  papiro  per  vedere  se  ivi  si  leg- 


(i)  Cicrron.  Partititi! . V. 

(a)  Vcd.  not.  b a pag.  nj. 

(3)  f.ant.  X.  aS,  118  , VII.  i.  1 3 ■ . Cicero  n.  Tuirul.  IV.  34- 
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PcnjXerxt  x*t  rtpoOiOT 
EHEX*  TtìJV  noigpATaN  aia* 
norif/sT*  neOKTAUBAi  • noi- 

HMJta  CE 

do  clic  Timoteo  a cau*  vuole  le  sentenze  di  Ti- 
sa  della  poesia  influì  so-  moteo  (a)  a causa  de1 * 3 
pra  ì pensieri  i i carmi  poemi  fossero  stati  tc- 
poi  4 . i ..  t celienti,  i poemi  poi  (b) 

gesse  qualche  parola  trasandata  del  tulio  nel  volgariz- 
zamento. E di  fatto  non  andammo  ingannati  in  questa 
ricerca  ; perchè  ci  assicurammo  che  il  verso  lungi  di  com- 
piersi dopo  «par»,  presenta  una  lacuna  a bastanza  idonea 
per  cinque  lettere. 

11  primo  pensiero  che  ci  sursc  fu  quello  di  legge- 
re oor o(  , ma  ivi  adottammo  o Ba  allorché  avvertimmo 
che  forse  dopo  di  spierà  1’ amanuense  avea  rimaso  spazia- 
to atto  a denotare  cominciamento  di  altro  inciso  (l). 

Senza  intertenerci  a mostrare  le  varie  ragioni,  per  le 
quali  cotale  pensamento  sia  probabile  , avvertiamo  che 
per  esso  il  AovXirat  avrebbe  un  nominativo  di  cui  ora  è 
privo  ; benché  dal  diciferatore  si  rapporti  ad  un  tpte 
perfettamente  immaginato  (a). 

(a)  Siccome  dopo  1’ epti/on  di  Ti|/o#iov  il  papiro  h 
interamente  roso  , in  vece  abbiam  letto  TifroOsov.  Tanto 
più  che  il  seguente  8i«vor.(j«ra , cui  si  rapportò  quel 
genitivo  , mal  adattasi  al  testo  originale  (3). 

(b)  Avendo  riguardo  al  papiro  abbiam  letto  altri- 
mente  le  parole  supplite  8i«vor,|*«r»  itfoiaraatai  «oir.paT a 8s. 

Ad  oggetto  di  poter  formarsi  idea  chiara  del  passo 
in  quistione  descriveremo  pria  il  Jac  simi/e  , ed  indi  il 
manoscritto. 

(i)  $emiograf.  parf.  11.  cap.  I. 

(a)  Not.  c a pag.  35i- 

(3)  Not.  seg. 
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*t  ra?y  . 
Uikl  . 
63  . 


. tN*  . . 


(*)  Ila  ut  legi  potest  i»  , tp , iX  , 


de  musici  modi  a cau- 
sa , pe‘  quali  non  al- 
trimenti , che  di  Ana- 
creonte  , e d’ Ibico  pe’ 
canti  i ragazzi  fosse- 
ro corrotti.  Ma  princi- 
palmente (a)  le  merctri- 


Lc  mentovate  voci  son  comprcjc  in  due  versi.  Di 
questi  il  primo  nella  copia  comincia  per  epsilon  , manca 
di  due  lettere,  a*  r«»  , manca  di  due  lettere  , 01  , laguna 
per  una  lettera  , p , manca  sino  alla  fine;  ed  il  secondo 
principia  per  mezzo  * > mezzo  omega  o omicron  malconcio 
*)P»r»  , ed  indi  è roso  sino  alla  fine. 

11  manoscritto  è differente  dall’  impressione  ; perché 
la  laguna  che  è dopo  il  r»v  del  verso  superiore  in  vece 
di  due  è idonea  ad  una  lettera  , c nella  linea  inferiore 
in  vece  di  volpar*  leggesi  con  chiarezza  8n*»ip»r*  , ed  indi 
evvi  la  laguna  come  nel  fac  simile.  £ però  abbiamo  opi- 
nato  leggere  svsx*  r»v  iroitr)p*r»v  aoSrjs  >)  par»»  propter  poé- 
matum  eantus  qui  vanti s. 

(a)  Nel  vàio  si  suppose  la  idea  espressa  : Musico « 
rum  modorum  causa  , quibus  non  secus , ac  rfnacreontis  , 
Ibycique  can/ibus  adoleseentuli  fuerìnt  conrupti.  Veruni 
in  primis , ctc. 

Benché  non  fosse  questo  pensiero  in  verun  modo 
indicato  nel  manoscritto  , intcrtenendoci  alcun  poco  so- 
pra di  esso  , osserviamo  che  non  possa  ritenersi  cosi  fatta 
conghicllura  ; perché  dovrebbe  credersi  che  essa  fosse  so- 
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tvyevxv  irfeiexSn  raS’  e 


simigliatili  amori  per  ci  e turpitudini  (a)  di 

tal  fatta  esercitare  (b) 
agl’  ingenui  ragazzi  (c) 


•tenuta  o da  Filodemo  o da  Diogene,  nel  mentre  clic  que- 
sta è contraria  a'  pensamenti  di  entrambi. 

L’Epicureo  in  fatto  se  quella  avesse  manifestala,  sareb- 
be contraddittorio  a se  stesso;  perché  nella  seguente  colon- 
na dichiara  che  le  poesie  di  Anacreonle  e d'ibico  se  pro- 
ducevano effetto,  cotale  energia  ripeleasi  dalla  poesia, ' non 
dalla  melodia.  Nè  tale  teorica  può  attribuirsi  a Diogene, 
come  l’Accademico  fece  sembiante  di  praticare  ; poiché  per 
essa  lo  Stoico  avrebbe  ammesso  esser  la  musica  idonea  a 
recare  perniciosi  effetti. 

(a)  Se  si  attende  al  dir  di  Filodemo  comprendcsi  che 
il  vocabolo  turpitudine a non  fu  in  quello  espresso. 

(b)  L*  autore  tacque  l’  exercere  , forse  perchè  avea 
in  mente  di  dichiarare  irregolare  non  solo  1'  esercitare, 
ma  anche  il  conoscere,  il  prestar  orecchio  ed  il  propen- 
dere per  simili  azioni. 

(c)  11  pueris  fu  aggiunto  dall’  Accademico  , nè  po- 
tea  esprimersi  daFilodcmo;  perocché  dalle  nostre  note  an- 
tecedenti emerge  che  ora  si  faccia  parola  di  talune  azioni 
disconvenienti  a'ragazzi,  i quali  per  la  loro  età  non  avreb- 
bero potuto  eseguirle.  Tanto  più  che  se  si  considera  il 
senso  dato  all’  svysmsv  ; chiaro  comprendcsi  esser  1’ In- 
terpclre  in  contraddizione  con  sé  stesso.  E che  sia  cosi 
non  vi  è luogo  a dubitare  : invero  , due  significati  da’ 
latini  assegnaronsi  al  vocabolo  ingenuus  ; specifico  1’  uno 
e generico  l’ altro.  Pel  primo  s’  indicarono  coloro  , i 
quali  erano  liberi  , benché  nati  da  genitore  schia- 
vo. Ingenui  sunt , qui  ex  malie  li/jera  nati  sani  , 
sufficit  enim  liberam  fuissc  eo  tem/iore  , quo  na- 
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scilur , lieti  anelila  cp ne  sparti  : et  a contrario  ti  Ubera 
conce  perii , diin.de  arie  Hit  p. trial  , pi  tea  il  cairn  , qui 
nasci  tur  , libi  runa  nasci.  tVec  interest  j usiti  concepii  , un 
vulgo:  quii  non  debit  calamitai  mttris  noce  re  ei , qui  in 
ventre  est  (/).  Pel  secondo  furoii  dichiarali  quelli  , che 

Ier  la  loro  eli  non  erano  regolali  da  alcuno  , ed  erano 
iberi  nelle  loro  azioni  : Ingenui  ab  ingenio  dicuntur 
quoL  Zi  stinti  naturam  significai  : ita  ingenuus  est  , qui 
suo  arbilratu  , et  ingioio  potasi  vivere , aul  qui  naturae 
fono  frullar , nulla  vi  affile lae  et  mutalae  , ut  Lucrativa ; 
[/nde  m tre , ingenui  fonles  , exlremaque  longe 
Piumino  suppeditant  (a). 

Di  queste  due  inlerpelrazioni  la  prima  non  può 
adottarsi  ni  presente  , e perchè  Filodemo  non  pare  che 
voglia  rammentare  specificatamente  di  quel  determinalo 
genere  di  persone,  e perchè  ora  è discorso  di  qualità  na- 
turali e non  civili. 

Che  se  poi  per  la  seconda  indicavasi  quella  età  nella 
-quale  il  ragizzo  è libero  da  imperiosa  guida,  in  vigor  de’ 
Vocaboli  si  dichiarò  l’adolescenza, la  quale  altrimentc  veni- 
va indicata  col  nome  di  gioventù:  Omney  adolescente s,  qui 
Aonestate  mirum  proctiti  pater  nani  frugem  , vel  avorttm 
patrimonio  gubernare  capirmi , et  super  hoc  imperiati 
auxilio  indigene  coeperint , ila  demum  aetatis  veniam 
impetrare  a ideant  , cum  vicesimi  anni  melos  impleve * 
trini  : ita  ut  post  impitratam  aetatis  veniam  iidem  ipsi 
per  se  principale  beneficium  allegantes  , non  solum  per 
acripluram  auuorurn  numerum  probent  , sed  elioni  testi- 
bus  idoneis  advocatti  , morum  suorum  inslituta  , probi- 
tatemque  animi , et  testimonium  vitae  honestiorti  erto- 
ceant  (.?).  C leterum  extilimiri  passel  /aventi  is  , qui 
adolescen/ti  excessit  aetalem  , qaod  incipial  inler  seniores 
numerari  (4). 

Nè  però,  ben  regolossi  l’ interpetre  che  iutese  que- 
sto Stato  per  la  fanciullezza,  la  quale  al  dir  de’giu- 


(i)  Dig.  lib.  i Tit.  5,  de  Stai.  Hom.  I.  5 J a. 

(a)  Calvin.  Lcxic.  Iuridic.  voc.  Ingenui. 

(3)  Cod.  Lib.  11.  Tit.  4S  1.  a Omnei. 

(j)  Dig.  Lib.  XXXII.  Tit.  t I.  69.  Non  alitar  et  XL1X. 
Tit.  1.  I.  Negotiorum . 
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natura  mal  convengonsi  non  conviene  secondo  la 
alle  persone  oneste,  non  natura  (a)  , nè  però  (b) 

reaonsulli  Romani  non  è capace  di  veruna  azione  li- 
bera per  parte  de’  ragazzi  ed  è moderata  da'  pedagoghi 
austeri  : ìnitium  attieni  fedi  Praetar  ab  his  , qui  in 
lalu/n  prohibentur  postulare  ; ir»  quo  Ediclo  atti  pueri- 
liarn  , aut  c ostini  excusavil.  Puerili  am  , dum  minorem 
annis  decem  et  seplem  , qui  eos  non  m taluni  complevit, 
prohibel  postulare  ; quia  moderatam  halle  actaleni  ratus 
est  ad  procedendum  in  pubhcum  : qua  aetate  , aut  paulo 
majore  , fertur  Nerva  filius  et  publice  de  jure  respon- 
lilasse  (t). 

Ma  quantunque  a bastanza  nella  presente  nota  aves- 
simo discorso  sul  signiiìcato  dato  all’  tv/ivro*  ( ingenuis)  , 
si  dirà  forse  da  laluit  critico  che  1 ’ingenuus  oltre  de'  due 
riferiti  significati  va  tal  volta  inteso  per  honeslus  , e che 
l’onestà  non  è solamente  de’giovani  , ma  si  appartiene  al- 
tresi a’ ragazzi.  In  verità  avevamo  trasandato  di  noverare 
quest’  alito  senso  dato  alla  voce  in  quistionc  , e perchè, 
come  già  abbiamo  avvertito,  parlasi  di  azioni  che  non  polca- 
no  operarsi  da’  ragazzi  j c perchè  l’ Accademico  tanto  era 
convinto  di  ciò,  per  quanto  nel  35.®  verso  della  pagina 
antecedente  lesse  «XsvOspa»»  ingenui s viri s , in  guisa 

da  ammettere  che  degli  uomini  di  età  già  sviluppala  Fi- 
lodemo  rammentasse. 

Che  se  poi  si  bramassero  ulteriori  schiarimenti  su  tal 
punto  , potrà  1’  erudito  leggitore  onorare  di  sua  osserva- 
zione le  nostre  note  antecedenti  (u),  in  cui  abbiaru  rappor- 
tato il  pensamento  di  Epicuro  sopra  cosi  fatta  teorica. 

(a)  Ad  intendere  il  più  che  sia  possibile  la  idea 
da  Filodemo  espressa  giova  osservare  che  per  ?•*»*'  quel- 
1’  Epicureo  intendere  volle  la  legge  di  natura  : llaque  , 
ut  tu  paullo  ante  de  lege,  et  jure  disserens  , ad  naturarli 
rq/e  rebus  omnia  , sic  in  his  ipsis  rebus  , qttae  ad  requte- 

(t)  Dig.  lib,  III.  Xit.  I.  1.  I.  Pane  tituhtm  J.  3. 

(a)  Ved.  not.  a a pag.  35a  e seguente. 
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lem  vaimi  , delec lattone mque  quatruntur  , natura  do- 
minutar  (t). 

Egli  in  vero  parlò  di  quella  legge  non  ferina,  ma  per  dir 
cosi  scolpita  nella  mente  di  ogni  essere  dolalo  di  ragione, 
in  guisa  da  comporne  la  ragione  stessa  : La  règie  de  la 
raison  , dii f* il , qui  comprcnd  les  devoirs  réciproques  d’uri 
Rai  et  de  ses  sujels  , d'  un  Pére  et  d’  urie  Mère  et  de 
leurs  enfunts  , d' un  Miri  et  de  sa  Femme  , des  Jeunes- 
gens  et  des  Pie  illa  tris  , des  Amis  et  de  lous  ceux  qui  orti 
commerce  ensemble,  n est  point  au-dessus  de  la  portèe 
de  chaque  P urlio  aliar  , etc.  (a)  E rat  cairn  ratio  projecta 
a rerum  natura  , et  ad  recle  Jacic.ndum  impellerla  , et  a 
delieto  avocane  : quae  noudum  denique  incipit  lex  esse  , 
cum  scripta  est , seti  tara , quum  orla  est.  Orla  aulem  si- 
mul  est  cum  mente  divina.  Qaamobrem  lex  vera  alque 
princeps  , apla  ad  jnt/endum  , et  ad  vetandum  ratio  esf 
recto  sommi  Jovis  (J). 

Di  latto  se  bene  le  azioni  di  che  è discorso  dipendano 
da  disposizione  tìsica, c siano  prescritte  dalla  natura,  pure 
per  siffatta  legge  si  proibisce  l’abuso  di  esse,  come  una  cosa 
non  convenevole  a chi  opera  a seconda  de'  dettami  di 
ragione  : ti  **Xi  ywapifowi  nxi  frjXo-rrtv  oìtoqniss  «pòi  sciti  (4)« 
IL  min  ss  ni  tura  ad  honestutem  /iteti  , et  cognoscunt  quae 
fionesta  sunt , iisque  ftteiendis  operam  navanl.  E Cicerone 
sed  certe  res  ita  se  hal/enl  ut  ex  natura  vivere  summum 
bonum  sii,  id  est  , vita  modica  et  apla  viriate  perfrui  aul 
natura  m sequi  et  ejus  quasi  lege  vivere  , id  est  , ni  li  il, 
quanlttm  in  ipso  sii , prueterrnittere  , quo  minus  ea  quae 
natura  postulet , cnnsequalur  , quod  inter  haec  velit  vir- 
iate tamquam  lege  vivere  (5). 

(b)  L 'Meo  è totalmente  superfluo,  nè  leggesi  n^lla 
versione  al  margine- 


(0  Crccron.  de  Leg.  II.  i. 

(a)  Bibliotliecq.  Univcrs.  toni.  VII.,  pag,  iaG  et  scq.  Extrait. 
de  Confucius  Hu  P.  Couplet. 

(3)  Ciceron.  ibid.  g et  de  Invent.  li.  ai. 

( i ) Dcinorxat.  Philosoph.  Aur.  Seni,  m Opusc.  Mythol.  6a6. 
(à)  Ciceron.  De  Leg.  I.  ai. 
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fir\  nona.  Star j^éis  x«- 

fomcntansi  dalle  inutili  per  le  vane  (a)  costilu* 
disposizioni  de’  tuoni  , zioni  (b)  degli  uomini. 


(a)  Tra’  significali  di  xs»os  difficilmente  potrebbe 
ammettersi  il  vnnus  e perchè  non  si  rubra  ile  ora  possa 
adattarsi  questo  senso  metaforico,  c perchè  , essendo  altro 
il  sostantivo  cui  ha  rapporto  il  Smtajjus  , come  dimostre- 
remo nella  seguente  nota  , i vocaboli  vacuus  od  inani» 
sembrano  più  idonei  alla  idea  , che  i tuoni  erano  privi 
di  effetto  e vuoti  di  significazione. 

fb)  Due  osservazioni  sono  a praticarsi  sul  vocabolo 
Stararsi;,  l’uria  in  quanto  alla  ortografìa, e l’altra  in  quanto 
al  senso.  Benché  l’Accademico  avesse  più  volte  sostenuto 
che  il  papiro  sia  alletto  da  errori  , pure  non  potette  fare  a 
meno  tal  volta  di  convenire  che  esso  era  stato  corretto  ne' 
luoghi  sbagliali.  Ei  nella  »»*  onta  si  espresse  così  « Mcn- 
» dose  scripserat  librarìus  8o{j*ra{|jis  , tulli  expuncto  o, 
» sopra  pritnum  i adpinxit  i,  ut  legeres  iiarajais.  Sic  igi- 
» tur  vocat  Nosler  Graecoruni  instilutum  legibus  perni  is- 
n sum  amandi  pueros  ; de  quo  Allienaus  lib.  XII.  Cap.  8 
» «»p*  uni  «Uso?  r*s  «'JvofiO'Jjijvau  «oXieiv  seri  tv|s  liXXaSos 
o o«'oi8M0»jvai  roS*  to  r,0o; , in  aliis  civitatibus  Graeciae  , 

» quae  reciti  legibus  arlminislrantur , vigere  bone  consue- 
» ladine  ni.  Sic  eliam  consneludinem  in  gymnasìis  nalam 
» dixil  Tullius  Tascul.  1F  ■.  mihi  quidem  haec  in  Grne- 
i>  corum  gymnasìis  nata  consuetudine  vide/ur  ; in  qui  bus 
» isti  liberi  et  concessi  sani  amores : in  eamdcmquc  scnlcn- 
» tiam  disserit  Daphiiaeus  in  Plutarcbi  amatorio.  Vide, 
>1  si  lubet  , de  hoc  Graccorum  institnlo  Samuclcm  l’etitum 
» in  legibus  Attici»  lib.  FI1.  TU.  5 (i). 

Se  bene  i passi  rapportati  dall’  Arcadi-miro  fossero 
stati  più  a proposito  nella  nota  a’  versi  35,  36,  della  ) icce- 
dente  colonna  (a);  pure  avvertiamo  che  quegli  nella  in- 


(i)  Schol.  in  Col.  XIV.  v.  3. 

(a)  Not,  ant.  a pag.  35 1 et  scqn. 


* 
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y«s  , oi/i’  ovtos  woSeiypm- 
t»  iraft6f[Ks  Toiovm-y  »X- 
X«  ii«yoTi//*ra5y  pi^y  em-  (*) 


(*)  la  papero  «wyafoi»*  prò  «pipATnuaf  cerni  tur. 


nè  egli  produsse  eseni- 

fù  atti  a mostrare  cosi 
atte  cose  ; per  cui  la 
melodia  chiaramente  di- 


Nè  indi  (a)  esso  gli  esem- 
pli produsse  di  tali  cau- 
ti,  che  ad  amore  infiam- 
mare fossero  idonei  ma 
una  colle  prave  de’  car- 
mi (b)  sentenze  (c)  ma- 
lamente (d)  alla  sua  co- 


terpclrazione  confuie  le  voci  di  hominum  e di  puerorum, 
poiché  avendo  al  Suragais  [consliluliones ) aggiunto  il  geni- 
tivo hominum  , nel  punto  che  avrebbe  dovuto  mostrare, 
quali  fossero  le  costituzioni  degli  uomini,  egli  in  vece 
s* interliene  a iar  parola  de’  ragazzi  e delle  costumanze  di 
essi.  Laonde  ad  oggetto  di  rendere  maggiormente  chiara 
la  intelligenza  delpapiro  abbiano  tradotto  il  per 

disposiliones , ed  abbiamo  all’  hominum  sostituito  il  ge- 
nitivo tonortim  od  altro  simile,  ritenendo  che  Filoue- 
mo  affermasse  essere  inefficaci  quelle  disposizioni  de’  tuoni, 
che  credeansi  proficue  ad  influire  negli  amori. 

(a)  il  porrà  non  è nel  testo,  se  bene  influisca  alla 
chiarezza  del  periodo. 

(b)  L’aXXa  venne  indicalo  nella  sposizione  ad  amorern 
injlanimandurn  esserti  idonei  , sed  una  cum  pravis  carmi- 
nimi. Non  pare  che  sia  da  approvarsi  cosi  fatta  idea  ma- 
nifestata dal  diciferatore  ; poiché  pel  cot<ror®v  1’  Epicureo 
denotar  volle  gli  effetti  che  narravan>i,Qon  già  i carmi;  per 
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sturba  i pensieri.  Gli  sa  (a)  ritorse  (b)  an- 


cui  conchiusc:  ma  egli  non  produce  esempli  di  rotali  effetti 
della  melodia  , eie.  ftè  il  pravi»  combina  con  le  massime 
Epicuree;  perchè  se  dopo  la  recita  delle  poesie  d'ibico  e di 
Auacrconle  vi  era  chi  per  esse  lèsse  trasportalo  ; cosi  fallo 
avvenimento  al  dir  di  quei  filosofi  dipendea  dalla  malvagità 
delle  persone  che  ascoltavano  , e non  dalle  idee  loro  espo- 
ste ; in  guisa  che  il  sapiente  non  era  molestato  da  esse  : 
pòvQy  rs  iòv  oaifóv  òfiióf  atv  «tfl  ti  fsownxfjr  vai  Siali- 

|ji#*i , ««riarsi  <|  ivtfytiv , ov*  iv  «oivsat  (i) so/umque  sa- 
pientem  recte  de  musica  et  poetica  verità  fuclurum  : poe- 
mata  recitaturum  , non  Jacturum. 

(ci  Malamente  , a parer  nostro,  opinò  1’  lntcrpclre, 
che  il  Siavoittsaivx  si  avesse  a tradurre  senlentias,  e si  rap- 
portasse al  taciuto  carminum  , poiché,  se  mal  non  ci 
apponiamo  , il  Siavonpar®*  riguarda  coloro  che  ascolta- 
vano que’  componimenti  , ed  avrebbe  a tradursi  idea», 
cogitationes  od  altro  simile.  Tanto  più  che  questi  sono  i 
soli  significati  a tal  vocabolo  attribuiti  dallo  Stefano. 
In  tale  ipotesi  sarebbe  a credere  aver  conchiuso  Fi- 
loderno che  la  melodia  lucu/entemenle , o sia  iu  modo 
che  anche  gl*  indotti  lo  avvertano,  disturba  le  idee  ed  i 
pensieri  di  quegli  sciocchi  cui  somministrasi. 

(d)  L’  sj*9»rne»{  non  sembra  aversi  a tradurre  per- 
petrila , perchè  esso  rapportasi  a Diogene;  o sia  Filodcmo 
per  quello  dichiarò  che  lo  Stoico  dedusse  con  molla  li- 
bertà ciò  , che  avea  impreso  a dire.  L’  «p?«r nuos  però  da 
noi  si  è volto  emphatice , nel  senso  stesso,  in  cui  Cice- 
rone disse  sn<f*u*a>xtf o»  ( i ) , cttm  majore  sigrv/ìc elione  , 
i uculenlius  , eie. 

(a)  L’  ad  suam  rem  non  è espresso  nel  testo  e nella 
versione  al  margine. 

(b)  Sicuri  che  molli  saranno  coloro,  i quali  per  va- 


(l)  Laert.  lib.  X.  a6.  1)1. 
(a)  Ad  Brut.  t. 


r 
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to  meXoj  ov&e  rouf  vtous 
rots  ixikeai  3t*^eEipoyt*s 
ircspeSet^ev  toy  t/3uxoy 
h*i  toy  *y*xp£oyr* , x*t 


argomenti  nulla  di  me- 
no da  lui  prodotti  lungi 
dal  mostrare  che  Ibico 
non  che  Anacreonte  ed 


che  (a)  il  canto:  nè  i 
ragazzi  dal  canto  cor- 
rotti essere  (b)  stati  da 
Ibico,  e d’  Anacreon- 
te (c)  , c da  altri  del- 


glia  di  criticare  altrui,  paragoneranno  esattamente  le  nostre 
versioni  col  testo  di  Filodemo,  avvertiamo  clic  se  bene  il 
«xpiavps  per  terminazione  indicasse  tempo  passato  , pure 
1’ abbiam  volto  in  presente;  sul  riflesso  che  1’  effetto  di 
cui  è parola  sperimeutavasi  anche  a’  tempi  dell’Epicureo. 

(a)  11  xai  è stato  da  noi  considerato  superfluo  e per- 
chè spesso  cosi  leggesi  nel  papiro  che  ci  occupa  , e per- 
chè se  al  presente  si  spiegasse  si  separerebbe  il  nominativo 
(«Xos  dal  precedente  avfsftxptévpt. 

(b)  Benché  il  senso  non  fosse  alterato , in  rigor  de* 
vocaboli  il  Si*<p#sij!ovr*5  avrebbe  a volgarizzarsi  connim(>en- 
tes,  dovendosi  parimente  il  v sovj  ritenere  come  accusativo. 

(c)  Alle  parole  I^vxov  x«  \yxt-ptmxx  nel  volume  si 
appose  nota  , che  giova  ripeterla  per  maggiormente  ri- 
schiarare le  opinioni  da  noi  giè  manifestate,  o sia  per  mag- 
giormente provare  che  Fitodemo  non  abbia  inteso  far 
parola  di  quella  consuetudine  da’Greci  detta  «»9sji«sr<*( i ). 

n Binos  commemorai  prae  reliquis  |**X»xif,  et  turpissimo 
» amore  infames  l’oètas,  quorum  carmina  soavissima, -quibus 
» adeensere  poterai  Alcacum,  practer  Pindarum,  et  Slesico- 
» rum,  sed  contentus  fuit  dicerc  : x*i  rous  ofxotovf  : Sic  Aristo- 
» phancs  in  T/iesmop/ior:  /n.s\nu  S'  òn  I/Suxos  sxnvos,  x’  Avxxjjisiv 
» 6 Ti)i'os,  x'AXxaio;  , outsp  xppoyixv  «xv|*> pxy  , «(«rpo^po^ou»  x»  » 
” **<  Snxivovv  I»vix»<  ; considera  vero  , quod  Ibycus  «7/e  , 

(i)  Vcd.  uot.  f a p-ig-  354- 
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TOUJ  QfXOtOVS  , 

altri  pure  per  lo  can- 
to corrompessero  i gio- 
vani, pruovano  che  ciò 
accadeva  per  effetto  del- 


«XX«  rots  Sta- 
la stessa  qualità  (a)  di- 
mostrò , ma  dalle  lubri- 
che piuttosto  di  costoro 


» et  jlnacreon  The'ius  , et  Alcaeu s , qui  circa  hanno - 
» niam  versati  sunl  , mulitbres  mitras  gestabanl , et  mo- 
to vebant  se  lonice.  Sic  cl  Tullius  Tuscul.  IF.  Jorlis  vir 
» in  sua  Republica  cognitus  quae  de  juvenum  amore 
» scripsit  stira  e us  X Ndm  stnacreonlis  quidem  tota  poesia 
» est  amatoria  : maxime  vero  omnium  flagrasse  amore 
» lìheginum  Jbycum  adparet  ex  scriptis  (/)  ». 

Dalla  esposta  nota  per  altro  maggiormente  deducesi 
che  l’Epicureo  rammenti  degli  amori  in  geuerale  , nò 
faccia  parola  della  idea,  che  1 inlerpelre  disse  essere  nel 
papiro. 

Due  di  fatto  sono  i passi  prodotti  da  quell’  Accade- 
mico, de’ quali  pel  primo  dicesi  che  lbico  ed  Anacreonte 
eran  soliti  di  fare  effeminatezze  : e per  l’altro,  conchiu- 
dendosi che  Alceo  , Anacreonte  ed  lbico  eran  traspor- 
tati per  gli  amori  giovanili  , non  si  tenne  discorso  degli 
umori  de'  ragazzi  , altrove  da  quel  filosofo  mentovati  : 
sitque  , ut  muliebres  amores  omitlam  , quibus  majorem 
licentiam  natura  concessit:  quis  aut  de  Ganymedis  raptu 
dubitai , quid  poetae  velini  : aut  non  inlclligit  , quid  aptid 
Euripidem  et  loquatur , et  cupial  Lajus  ? Quid  denique 
homines  doctissimi  , et  stimmi  poetae  de  seipsis  , elcar- 
minibus  edanl , et  cantibus  ? Fortis  vir  , eie.  (a)  come 
sopra. 

Nè  omettiamo  di  avvertire  doversi  leggere  tfiway  t| 
Kvxtoftovrs.  ; poiché  dopo  r^vxo»  evvi  nel  papiro  un  mezzo 
eia  seguilo  da  laguna,  per  la  quale  compiesi  il  verso. 

Ma  siccome  tale  indizio  è affetto  dalla  rosione,  che  è 
tra  questo  verso  c l’anlcccdenle,  cosi  ci  siamo  avvisati  che 

(i)  Schol.  in  col.  XIV  v.  io. 

(i)  Cicerou,  Tuscul.  IV.  33. 


Digitized  by  Google 


366 


yonuaot  ■ km  7«j>  a itiftJM- 
àt  ovoh*t  fiXeya , rourois  fi- 


le sentenze  che  a tuon 
di  musica  espri  mestisi: 
Perseo  di  fatti  corrup- 
pe con  le  parole  che 


sentenze  (a).  Di  lai  che 
quelle  voci  che  Perseo 
ne’  suoi  if£fi  Éfxxxv  libri 
rioni  (b)  per  queste  i 


fosse  questa  una  lettera  cassata  con  punto,  che  al  presente 
manca  perchè  il  foglio  è roso.  Qualora  poi  non  si  rite- 
nesse che  fosse  questa  lettera  cassala  potrebbe  rendersi 
per  quemidmodum  , senza  che  il  senso  venga  in  verun 
modo  alterato. 

(d)  L’  opoioos  fu  parafrasato  aliisque  ejusdem  farf ti- 
ri» ; nel  mentre  che  per  un  vocabolo  solo  avrebbe  potuto 
rendersi  simile ». 

(a)  L’*XX*  fcavonfs*»!*  venne  volgarizzato  nella  «po- 
sizione : sed  lubrici»  politi s eorum  senlentiis. 

A seconda  di  quanto  abbiaci  dichiarato  uella  nota  b a 
pag.  36a,  forse  volendosi  dilucidare  il  senlentii»  non  avrebbe 
dovuto  genericamente  aggiugnersi  il  lubrici».  Ci  si  dirè 
che  il  volgarizzatore  persuaso  di  ciò  vi  scrisse  pure  quel 
polius  ; ma  così  falla  particella  fa  supporre  paragone  ; c 
quindi  invece  di  modificare  il  lubrici»  mostra  che  Filode- 
ino  fosse  in  dubbio  nel  distinguere  se  la  melodia  o le  sen- 
tenze de’  carmi  producessero  1'  effetto  che  vantavasi. 

(b)  Nel  mentre  non  possiamo  non  lodare  l’Accade- 
mico, il  quale  in  una  sua  veramente  dotta  nota  mostrò 
che  si  teneva  discorso  di  quel  Perseo  discepolo  di  Zenone, 
il  quale  nelle  sue  opere  adottò  vocaboli  indecenti  » ( TUp- 
» o» os  ) Persacus  hic  procul  dubio  Stoicus  illc  est  patria 
» Heracleotes , de  quo  sic  Lacrlius  in  Zenonis  vita  Ho.  VII. 

» ve  voi.  36.  n <,»*«>*  Aijft>)rjKO'i  Kirnso* , ov  w fxsv  yvxpifiov  aotov 
» ( Zrjvasvo*  ) oi  Ss  o<*»n)V  , «va  ra>v  ni  flt(}\ioypsupt*v  itili «o- 
>>  (*»v«v  «■*,»*  Avnyvoo:  Persaeus  Dente. Crii  filiti»  CUlieus, 
» qtiem  alii  ejus  ( Zenonis  ) neccssarium  , a Hi  vero  fu - 
» m il  urti  , ttniimjtie  ex  il/i»  , qui  ab  Anti/fono  misti 
» /iteri  al  libro»  scribendo».  Eadcm  ferine  habelSuidas, 

» quae  a Liertio  destinila  videntur.  Meminit  eliain  Ocl- 
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espresse. 

Nò  la  melodia  può 
produrre  gli  effetti  che 
esso  vanta , qualora  egli 
confessa  che  le  modifi- 
cazioni del  canto  di- 
pendono esclusivamente 
dalla  voce;  in  guisa  che 


giovani  (a)  corruppe  , 
seppure  il  canto  delle 
sentenze  seguace  , nella 
qualità  della  voce  con- 
sistendo (b)  corrutto- 
re (c)  in  niun  modo 


» lius  lib.  11.  c.  t8,Dio  Chrysosl.  Orai,  in  tìom.  , Aclia- 
» nui  in  Var.  Hist.  , Pausanias  in  Corinlh.  , Minutili» 
» Feti*  in  Oc/avio  , quorum  loca  conlecta  habes  apud 
» Menagium  in  Laert.  1.  c. . Plures  autcm  Persaeum  scri- 
» psisse  libro»  constai , quorum  indiculum  recital  ibidem 
» Laertius  , et  segni,  ubi  meminit  eiu»  <rw 

» «orma)*  , Commenta riorum  Convivalium  , quorum  me- 
» minit  eliam  Athenaeus  lib.  Xlll.  cap.  8 , qui  iidcm 
n ferme  »unt  ac  *011*001**01  JiaXoyoi,  quo»  rilaverai  lib.  IV. 
» cap.  17.  lam  vero  inter  hosce  Persaei  libro»  unu»  est, 
» cui  titulus  «‘fi  <(««»  , de  Amoribus  , quem  Philode- 
» mura  respezisse  fit  verisimile.  Stoicus  enim  de  ama- 
li toriis  rebus  disscrens  , et  quasque  res  sui»  nominibu» 
» prò  Stoica  liberiate  nullo  pudore  adpellan» , more» 
» sane  conrumpere  magis  etiam,quam  Anacreon,  et  lbycus 
» poterat.  Iure  igitur  Noster  pronunciavi!. • quae  Persaeus 
» vocabula  usurpavi/  , ipsis  juvenlutem  canrupil  ( 1 ) ». 
Nulla  di  meno  per  l’«Xsy»v  difficilmente  sembra  potersi 
dedurre  se  Perseo  facesse  raccolta  di  nomi  , se  esponesse 
proprie  idee  , e se  realmente  Filodemo  avesse  citata  opera 
espressamente  composta  su  gli  amori  ( «ipnp®rai»  ). . 

(a)  Il  juvtnes  non  leggcsi  nel  testo  e nella  versione 

(1)  Schol.  in  Col.  XIV.  T.  i4. 
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al  margine.  Da  esso  per  altro  maggiormente  scorgcsi  che 
lo  slesso  diciferalore  era  couvinlo  che  ora  si  discorra  de’ 
giovani  ,e  non  già  de’ ragazzi  (i). 

(a)  L’  xxoXooSox  «V  «’morrin  (prv*is  venne  reso  al  margi- 
ne cantila  qui  sequax  est  , in  vocis  qualilate  consisterle,  e 
nella  sposizione  cantus  senlentiarum  sequax  in  vocis  qua- 
litale consisterla. 

Acciocché  possa  formarsi  idea  chiara  di  colale  pro- 
posizione , diciamo  che  il  senso  di  essa  è differente  dalle 
idee  dell’inlerpclre  , poiché  a nostro  credere  la  costruzione 
regolare  sarebbe  «xoXoidov  <p-»v»)s  tv  «otorrea  vocis  sequax 
propter  sensuin.  Pria  per  altro  di  emettere  giudicio  sopra 
cosi  fatta  conghiettnra  è uopo  avvertire  , qual  senso  noi 
abbiamo  assegnato  all’  *v  ed  al  «otonjri. 

In  quanto  al  primo  abbiamo  ritenuto  che  sia  esso 
adoperato  per  propter  , come  Plutarco  ne  usò  : tv  roórors 
nfvS*,»;  'E/sis.ix  rijs  'EXXxSoS  «postimi  ras  ‘Aéijvas  (2)  pro- 
pter li  tee  Pindirus  Alhenas  fulcrum  Graeciae  nomina- 
vi t ; se  bene  potesse  pure  ammettersi,  giusta  taluni  scrit- 
tori Attici  , che  fosse  1’  «v  superfluamente  scritto  (3). 

E pel  secondo  non  v’ha  dubbio  che  comunalmente  ado- 
perassi il  iroiorqs  in  significato  di  qualità s\  ma  se  ben  si  con- 
siderano taluni  luoghi  di  classici  scrittori  , chiara  emerge 
essere  stato  questo  alcuna  volta  usalo  a denotare  le  qualità, 
che  avvertonsi  da  cadaun  senso  nel  tempo  clic  son  per- 
cepite : à-mivurat  yip  tisi  x*i'  S«(*»r*fXnroi  «pòi  tèi  *vriXij4*is 
r«»  tco<orr\rw  iv  fi  è,  xxTxsopoi  noi  atpóSptx  «pom  iivsiv  , «fri * Si 
ij  rijs  »5mk  iytsif  (4),  Difficulter  elenim  moventur  , diffìcili- 
ter  quatilatiùus  (seu  sensalioni/rus)  adficiuntur , nisi  eoe 
nimitie  iis  accidml  : Kx'roi  «spupxirsr;  intristii  «ir»  vai 
(urx^oXxi  irirorijrsjv  tiaiv,  eie.  (3)  ; Ai  qui  in  his  evirlentes 
sani  qu  ili  tutu  ni  m'italiones. 

Che  se  vi  lossc  chi  sostenga  che  nel  primo  de’ men- 
tovali passi  possa  il  «oiorqrs»  considerarsi  come  scril- 


(1)  Vcd.  not.  e a pag.  317. 

(a)  Ucr.  Atti.  bell,  un  pnc.  clar.  fuer.  Vlf.  35o. 

(3)  Aristopliia.  Pini.  j65  Eqiiit.  391  705  Acharn,  g8d  et 
■ oad. 

({)  Pltitarch.  Colete.  Liti.  1 quicst.  XII.  dz5.- 
(5)  Iliiif  Lil>.  VUI.  qaieit.  XI.  7!». 
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if&t . AI0I1F.P  Ou  3|*  sikX&N 
OfXOtXH  , »a\'  OVOpXTXH 
xjti  Stttvoy\fj.\T03V  apetrx- 
eodai  x«t  r ovs  tpaomvovi 
et  deXouotv  o//oXoP»i<to- 

iì  on  Sdegneremmo  di 
ammettere  clie  l’amo- 
re si  concilii  non  per 
si  Ha  Ili  canti;  ma  per  le 
parole  e per  le  sentenze. 

Su  tal  punto  peraltro 
immantinente  da  noi  sa- 
rà con  fui  alo,  se  prestas- 
se credito  a quella  opi- 

io  a dichiarare  determinale  qualità  , non  già  sensazioni, 
risponderemo  che  Plutarco  ebbe  in  mente  d’ indicare  quel 
momento  , nel  quale  ciascuna  qualità  sensibile  avvertesi 
da’  sensij  c quindi  In  voce  di  sensazione  con  più  chiarezza 
dichiara  questo  tempo.  Del  rimanente  se  dagli  Scettici  non 
si  volesse  ammettere  simile  ragionamento  , il  pensiero  di 
qualità  soggetta  a’  sensi  combina  pure  con  lé  nostre  opinio- 
ni; pcxoccliè  per  esso  Filodcmo  avrebbe  detto  che  i carmi 
dipendevano  dalla  [nodulazione  della  voce  in  quanto  alle 
percezioni  , che  di  essi  hanno  sensi  ( o sia  le  orecchie  ); 
dovendosi  da  ciò  dedurre  che  Filodemo  in  niun  modo 
confondca  le  impressioni  prodotte  dalla  melodia  su  P or- 
gano dell’udito  con  quelle  recale  dalle  idee  su  la  mente. 

(c)  Il  conmptor  dee  assolutamente  rigettarsi  ; per- 
che l’originale  vedesi  in  modo  da  non  presentare  gl’in- 
dizii  idonei  al  ^Oapnxov  del  volgarizzatore. 

Nell’incisione  il  verso  comincia  per  , mezzo  io/a, 
mancano  due  lettere  , r , mancano  quattro  o cinque  let- 
tere ov  iovars  , c nel  papiro  leggeri  v>u  i*vjr  , mancanza  di 
«ma  lettera  , p , laguna  idonea  a tre  lettere  , uSwarsi. 

Voi.  I.  a 5 


esser  può.  Per  la  qual 
còsa  non  di  tal  falla  pe’ 
canti  , nta  dalle  parole, 
e dalle  sentenze  spin- 
gersi anche  gl’  innamo- 
rati , se  piace  , non  di- 
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nione,  con  cui  i vecchi 
affermano  aver  detto  A- 
rislofane  , che  gli  anti- 
chi benché  si  avessero 


sconverremo.  Aristofa- 
ne (»)  poi  nelle  sue  co- 
medie accenna  (b)  gli 
antichi  (c)  nella  solto- 


Per  queste  osservazioni  abbiala  letto  iS*]  , ro  n<jv  ov 
8w*t’  «trai , sciai , hoc  revera  evenire  non  po/est  j ed  abbia- 
mo spiegato  il  precedente  apx  per  si  ; nulla  in  ciò  diparten- 
doci dall’autorità  di  Platone, il  quale  lo  adoperò  in  vece  di 
ai*  : oxs«r  iov  ips  tovf  irsif  i%ct  (j)  vale  aduni  si  hoc  ita  fit. 

(a)  In  rigor  de’  vocaboli  1’  Apiiro'pxnp  è in  termina- 
zione di  accusativo  c non  di  nominativo  , come  tradusse 
l’Accademico. 

(b)  Non  v’  ha  dubbio  che  con  alquanta  libertà  ab- 

biam  reso  1’  in  senso  di  produco  ; ciò  abbiam 

praticato  e perchè  fu  questo  al  dir  dello  Stefano  usata 
ne'  sensi  stessi  di  neo<pi\iu  , c penile  cosi  la  inlelligcuza 
del  periodo  è maggiormente  facile  c regolare. 

Nè  omettiamo  di  avvertire  che  persuasi  di  aver  Fi- 
lodemo a seconda  delle  licenze  attiche  usato  1’  infinito 
in  vece  del  finito  , abbiam  accoppiato  1’  «««paemi»  al 
«r»X« <0  . 

(c)  Per  comprendere  con  più  facilità  il  ragionare 
rii  Filodemo  , è mestiere  avvertire  che  quell’  interpetre 
non  diede  air>/>xa<«vs  il  conveniente  significato;  perocché 
ul  margine  l'espresse  antiquos,  c nella  sposizione  velerei. 

Cosi  fatta  distinzione  filologica  non  è da  trascurarsi 
ora  ; perchè  col  mezzo  della  cronologia  e della  storia  , 
agevolmente  raggiungasi  la  teorica  cennala  dall'Epi- 
cureo. 

i Greci  posero  tra  l’ apxxiof , ed  il  «aXsios  quella  diffe- 
renza , che  aa’Latini  si  mise  tra  1 ’ antiquus  ed  il  vetus. 

(«J  Pfat.  5^5. 
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£V  MixXlp(èy'/l  )(Xo*  , Ut 
ot  iraÀjctoi  rio  ^a-yij  j^pyi- 
texi  , x*t  tois  oqdxìnoit  npo- 
atytxysveiy  eoturoTf  OT  tois 
fteìeatv  • «t  Se  towtois  eae- 


catlivali  gli  animi  con  posta  erba  , come  negli 
la  voce, con  gli  ocelli,  antichi  costumi  era  so- 
li col  canto,  eran  soliti  lito  (a)  , della  voce  , e 
di  prostituir  se  stessi,  degli  occhi  avere  abu- 
sato , acciocché  negli 


Col  primo  però  imlicaronsi  le  cose  accadute  in  tempi 
molto  lontani  da  quelli,  ne’ quali  era  colui  clic  parlava,  c 
col  secondo  dcnolossi  ciò  clic  i accaduto  a’  tempi  di 
colui  che  discorrca:  Po/esl  autem  eadem  rcs  esse  antiqua , 
quia  a Majoribus  accepta  , et  T'etus  , quod  a nobis , vel 
ab  aliis  nostra  aetate  o/im  usurpata  sii.  P/aut.  Fessa 

/.  2.  / , seq Sic  anliquum  Jus  dicitur  Jus 

Gentiu/n  , quod  una  cum  fiumano  genere  a Natura  ex i- 
stit.  Vetus  vinum,  quod  ante  annum  conditum  fui!  (/)... 
Pel  us  est  quod  fiabe!  aetatem  ....  sfntiquum  ex  cessi! 
memoria m patrum  (a). 

Laonde  per  1’  *px>l0V<  si  disse  che  Aristofane  rappor- 
tava un  l'atto  accaduto  in  tempi  molto  remoti  a quelli, 
ne' quali  vivea. 

(a)  Eccoci  nel  dovere  di  dilucidare  un  passo  , per  lo 
quale  non  possiam  dire  che  vaghe  conghictturc.  Tre  sono 
i punii , a’  cui  1’  archeologo  debbe  ora  por  mente  , cioè 
se  il  papiro  andar  possa  differentemente  letto  : quale  passo 
di  Aristofane  sia  ccnnalo  nel  testo  ; e finalmente  come  ab- 
biano ad  intendersi  le  parole  dell'  originale. 

Per  la  prima  quistione  in  vece  dell’  abbiam  letto 
o<ovr*  j perchè  la  laguna  dopo  del  »*<>«  lungi  di  due  èca- 

(■)  Popm.  do  diff.  rerb.  toc.  Anliquum. 

(a)  Id  roc.  Vetu». 
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pace  dalle  sei  mentovale  lettere;  e traducendo  per  veterts 
quel  «raUio.  , abbians  ritenuto  aver  1*  Epicureo  detto  che 
malamente  comportava*!  Diogene  nel  prestar  fede  a ta- 
luni vecchi,  i quali  davan  credito  a quel  passo  di  Aristo- 
fane , in  cui  questo  comico  affermava  essersi  ne’  tempi 
andati  concilialo  1’  amore  per  via  di  canto  effeminato 
c di  molli  occhiate:  tic  finalmente  ci  siain  brigali  dell’  ut 

mos  crai  , il  quale  mal  si  confò  alla  idea  di  Filodemo. 

Astrusa  è 1’  indagine  del  passo  i apportato  dal  nostro 
filosofo  , del  quale  acciocché  meglio  ponderar  si  (Tossano 
le  proposizioni  è necessario  esporre  due  note  dell’  inter- 
petre  « Dubium  non  est  Apiotoipavri»  esse  legendum  ; si 
!,  quidem  in  Nuùibus  Act.111.  Se.  3.  exuil  locus.quoWoster 
» respicit.  Ibi  enim  inducit  Couiicus  lustum,  qui  vctcrem 
» puerorum  institulionem  tolo  coelo  ab  ea  , quae  suorum 
» crat  temporum  , diversam  , commendai  et  intcr  reliqua 
>i  haec  babet  : 

OvS1  *v  p»X***sv  9vp«9*f«»o<  tt)V  tpwvr)»  «epos  ro»  «paoni»  ■ » 
Avrò?  lauro»  <rpoay®y«o«i»  ras  0<p9*).;iOts  «,3aiiJ«». 
iVe«  quis  ( puer  ) moUieula  et  Jmcta  voce  ad  amanlem , 
Jpse  semel  oculis  melando  prosliluens , adeedebat. 

Hujusmodi  autem  carmina  in  suo  opere  recitare 
li  Diogenes  credendo*  est,  ut  quod  adsumscral  , proba- 
» rei  , sciliccl  carrtibus  amorem  *(>ud  veleres  luissc  ali— 
» quando  conciliatum.  Philodcmus  centra  ait  Aristnphatiis 
» dieta  de  cantibus  non  esse  necessario  adeipienda  ; si 
» quidem  , quod  verum  est , ipse  laulummodo  , et  ocu- 
» tortini  mcroincrit , molli  nimirum  fraclaque  voce  abu- 
» tendo,  oculisque  melando  pueros  illos  se  prostituisse 
» indicans  , non  cantu.  Al  Stoicus  furiasse  inde  arguebat 
» paXaxi;»  <p»»<i»  apud  comicum  inlerpretandum  esse  can- 
•>  tum,  quia  tota  ea  scena  de  puerorutn  Musica  institu- 
» lione  apud  veleres  loquitor  Comicus.  Proptcrea  subdit 
» Nostcr  : Sin  vero  Arislophanes  de  cantibus  sermonem 
» habuit,  ipsi  jam  pridem  vapultndum  esse  praediximus 
» ai3«  ro'Jtots  ilty s»  , xXatst»  a uri»  srponwop»»  (t)  a.  In  Aristo- 
» pbanis  citato  loco  nusquam  leguntur  hacc  verba  , ast 
» undenam  ea  sumscrit  Philodcmus  satis  adparet.  Etenim 
•»  intcr  alia,  quae  a pueris  olim  peraela,  ea  in  scena  de- 


fr)  Stliol.  in  Col.  XIV.  y.  a3. 
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» scribuntur,  cum  a Cilharocdo  inslituerenlur  , narralur 
» pratici  tini  , quomodu  coni  posi  li  in  ludo  scderuiil  , elsi 
» nudi  , ne  ipnd  turpe  spcclaulibus  cumuionslrarciil  , 
» subditur  : 

o Eir’  »\i  «aXrv  auftis  avnra(»«voU5  <rj(*4>VJai  , xai  *povcrr,ast 
» EiSsiXgy  roiaiv  spxs rxif  ri)?  >j(3»i5  (**  xaraXeiirity  y*. 
h Veiiule  cum  ilerum  e ludo  sorgerent , conradere  solila , 

et  precidere  , 

» Ae  im presunti  polis  simulacrum  cimantilus  relinque- 

rcnt. 

» I 11 u d igilur  avi»-!"!**'  , conrndere  imaginem  nobis 
» ioli  ucquaquaiu  dori  , sed  inollis  cxhibcl  , ubi  corpo- 
» rii  vesligium  imprimi  posscl.  Propterca  viium  esl  Ari- 
ti ilophauis  Scboliastae  solunt  luissc  molli  arena  consper- 
» suin  , sic  euiiu  ipse  commciitalur.  ) *,ri  xo'i 

>•  avyx«*i  ri|y  xoviv , ai*  |x*|  ar^mav , ij  r*cov  *«oXs<«sotJu  rns 
» xa(<S^a{  •»  yjtp  +a(*(*,y  Xurrorari)  Jyojiyajjovro  • *»ri4>»  Ss  rov 
» ro*oy  oyo'j  ixaA<(oyro  , iya  |*»i  trr||»»tuy  tr,s  i txorvy  vara- 

li Xt4iiay  roti  aarati  • «aftytyoyro  yxp  , arar  a ytipyous  èpa*  tot»; 
" i^vfaiyous.  Quae  lutine  sic  sonditi  (i4rva.it  idem  est  ac 
ii  contundere  pu/verem  , ne  sìgnmn  ani  figura  sessioni s 
» impressa  remaneret  ; in  solidissima  eoi  in  arena  exer- 
« celanti!  r : conradelant  ante  ni  locom  , oli  scie  mot  ne 
» vestigio  in  sane  polis  poeri  a maturilo s relinqoerent  : 
» adcedelant  enim  isti  , ut  nuda  amasia  conspicerent. 
» Veruna  si  Pbilodcmo  polior  fulcs  est  liabendu  , non  in 
» arena  , sed  molli  super  graminc  considchant  anlii|tii 
» illi  pueri  , de  quibus  comicus  loquitur  ; itaque  ro  ao[*4't- 
» oat  f inlerpclrabimur  compressimi  sedendo  gramen  ma- 
» nu  conradente  sollevare  , ne  impressum  corporii  ty- 
» puin  reti  nere!  (r)  ». 

Molti  sono  i molivi,  pe’  quali  il  passo  indagalo  dal- 
l’ interpetre  non  ha  alcun  rapporto  con  quello  citato 
dall’autore  del  papiro.  Pria  che  questi  si  espongano  è 
necessario  che  si  ripeta  intero  quel  luogo  , in  cui  il 
mculovuto  comico  la  dire  ad  un  tal  Giusto  i sistemi,  onde 
sulcansi  i giovani  esercitare  alla  palestra- 


(»)  Schol.  ibid.  aS. 
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A1KA10S.  X«J»  rotv'jv  rr)v  ipxaiay  «aiBsiay  , V?  8i«x<iro  , 
ix'iyv  ri  Bi'xaia  Xiy»y  ^yAouy  , *au  oaHppoojvri  y£vó|itaro. 

«•  P vrtiy  (i/y  itti  «mia;  (fvxr;y  yydgavro?  (*»i#jV  movasi  • 
tir»  /3a8'Js i*  <v  rxtjiv  óSotf  ivrxxrvs  ss  xiAaptoroó 
roiì?  xv/i^rss  yjpyoìs  xtpóovf  , *«i'  *pi|ny»8»)  xaray/qx*. 
i/t*  »■}  <,)opt*8«7*  iafi  ititxaxix  , r«  {**|p*i  |*i)  {oyj'xoyra? 

VI  ITAAA AAA  JIEP4EIIOAIN  AEINAN  , < THAEflOPON  TI 

BOAMA  , 

iyr«ya|*<yo?  njx  ipjaoyiay  , nv  oi  «ripa?  «apaSamay. 
ai'  ti  ri»  aór<£y  flvfxoXoxs'jaJur  , 1 nifijjia'y  riva  *api«rijy  , 
auròs  8ai£a?  , b #'  appoyi»?  X1*?®»  A oi?yii{»v  . 
oia?  oirùv  rie  xari  ippóyiy  raóra?  rii  JvjaoXipirou? , 
aVarpi'jSaro  uMrropijyos  «’oXXa?  , ai;  ri?  Mowai  i<p»yi'(»y. 

<y  *ai8orpt'0ou  ti  aaDi'foyras , ro'y  (uip°'y  W*i  «po/SaXarflai 
roò;  rxìtxi , 8<r»?  roTi  àjjuday  pw) i*y  ®*tg  iiay  a«rr|yas  ■ 
tir-  ai  iriXiy  a;Bts  iyiarafaa'you?  J'ift^ijoai  , mi'  «rpovofirai 
*i'3»Xoy  rotar  apaaratay  rii?  V^»|?  |ar|  xaraXatVaiy. 
ijXn’iaro  8’  ir  roòjaqpaXoJ  oiJii?  «a??  óWrapAar  tot’ 4» , wjra 
ro"?  ai’Boi’oi*  Spòso?  xai'  x,0>?  i *n«sp  piijXotitv  , 
o i’S'  iy  paXaxTjy  fifseifisvo',  rijv  «purijr  , «-pò?  rcjy  spxirt,*  , 
auro?  iauróv  «poayajyaujy  rof?  dqdxXpois , tj}xti{ix. 
ojt  -iv  VXsoOai  8ai*yoóyr'  «Jóy  ita^aXaior  rij?  paipayiSo?  , 

O'jJ’  «y  av>)9oy  n»  reprrpì Jr«p  vv  ap«aj«iy  , ouSa  oaXiroy  , 
o»8’  o|  «paysir  , oitì  xixl<{t‘*  , oód'  iox»i»  r«  <ró8'  ixaXXaJ  (i). 

Dietim  igilur  veterem  disciplina m , quomodo  coni  - 
parata  faerit  , quum  ego  pista  dicendo  Jlorerern  , et  mo- 
rleslia  adirne  mariòli  recepta  esset.  Prima  in  qnii/eni 
dsceò.U  nulliiis  paeri  mutimi is  vocem  anditi , deinde  in- 
cedere oporteòat  in  vii a modeste  eunles  ad  ci/Aaroedtim 
vicanos  nndos  et  confertos  , etiamsi  ningeret  instar  fari • 
noe : deinde  canlilenam  doceòzt , quatti  disce  tea  t , f emina 
non  comprimente» , aul  Palladf.m  invictam  vastatrichm 
uiiBiuH,  aul  Lowoe  vagantkm  cgamorem  , iradituni  in- 
tendente* a patriòti s moti  a m.  Si  vero  eonim  aliquis  scur- 
rile quid  incoeptarel , fracla  moUiqne  voce  canati  , 
aitctor  ipse  inventi  , et  in  moilis  C/tios  vel  Siplmios  Vini  - 
tans,  qu  ilei  suiti Jlexiones  Ulte  vulgo  nane  accepUie , qua s 


(i)  Ari>lop!i.  Nub.  v.  961  et  s?T|.  * 
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Phrynis  invexit,  latti  laboriosa a , is  moie  mnìcabitur  , 
mutile  cnntusus  verberibas  , lamantini  qui  Afusas  abate  - 
rei.  In  palaeslra  autem  oporteorU  sedere  pueros  femore 
prae/enso , ne  quid  indecori  oslenderenl  extrariis  : tum 
rttrsus  quando  sarge  reni , arenam  converrete  , et  provi- 
dere,  ne  impressavi  aliquam  imaginem  pubis  relinquerent 
amaloribus.  Nullus  lune  puer  ungebatur  infra  umbilicum-, 
quapropter  in  genitalibns  ros  el  lanngo  , sititi  in  malis  , 
florescebat  : nec  ad  anialorent  accedebal  , voce  molliler 
infracta  et  modulata  , lascivisque  ocu/is  atliciens  , ipsc 
suus  letto  ; nec  sumere  licebat  coenanti  caput  raphani  , 
neque  anel/tutn  seniorum  praerìpere  , nec  apiitm  , nec 
pisces  cameriere  , nec  turdos , nec  perle  m allerti  m alteri 
implicare. 

Ciò  premesso  non  sembra  aver  Filodemo  volalo  al- 
ludere ad  un  lai  passo  per  le  ragioni  che  seguono: 

I.  Arislolaue  fece  parola  delle  azioni  praticale  nella 
palestra  , e Filodemo  rammenta  una  costumanza  , per  la 
quale  la  musica  veniva  adoperata  a conciliare  l’amore 
in  generale. 

II.  11  comico  rammentò  dell’amore  verso  i ragazzi, 
ed  il  filosofo  sembra  che  ite  avesse  parlalo  in  generale 
senza  specificarlo. 

ili.  Dalle  proposizioni  di  Aristofane  non  emerge  che 
gli  amori  si  procurassero  con  modulare  la  voce  ed  oc- 
chieggiare. 

IV.  A tenore  di  quanto  osservammo  nell’antecedente 
nota  trattasi  di  costumanza  remota  e bandita  a’  tempi  di 
Filodemo;  né  vi  è motivo  a credere  che  i sistemi  ado- 

I tcrati  a’ tempi  «li  Aristofane  fossero  andati  in  disuso  al- 
orcliè  vivea  Filodemo. 

V.  Questa  usanza  per  lo  modo  come  è annunziata 
dovea  essere  di  tempi  anteriori  a quelli,  ne’ quali  vivea  Ari- 
stofane ; nè  praticata  a’  tempi  di  costui. 

VI.  Le  parole  , nelle  quali  quell’  interpetre  ravvi- 
sò la  idea  del  periodo  in  quislionc  , son  concepite  in 
guisa  da  far  supporre  che  1’  accomodare  1’  arena  era  un 
sistema  praticato  a’  tempi  di  Aristofane , e non  anteriore 
per  data  a costui. 

VII.  Se  ben  si  considera  simil  passo  avvertesi  che 
per  esso  quel  poeta  dichiarò  che  si  mescolava  1’  arena, 
onde  non  relarc  alterazione  nella  mente  di  coloro  che 


amavano,  e quindi  in  vece  di  dichiarare  costumi,  co’  quali 
fomeulavasi  f amore  , nella  citala  comedia  è paiola  ili 
costumanza  tendeute  ad  affievolire  1 impeto  di  simile 
passione. 

ym.  il  dee  assolutamente  rendersi  puloerem 

fonfumlere  e perchè  così  fu  volto  da  tulli  gli  annotatori, 
illustratori  e volgarizzatori  del  passo  in  quislione,  c per- 
chè se  con  1’  interpetre  si  spiegasse  per  gramen  manu 
conradente  qublevare,  sarebbe  cessato  l’ oggetto,  per  cui  cip 
tacessi  ; poiché  le  fronde  e le  foglie  non  mai  avrebbero 
presentate  le  immagini  al  vivo  come  offrivansi  nell  arena- 
1JC-  E finalmente  perchè  il  suolo  de’  circhi  era  for- 
nito di  arena  , acciocché  i lottatori  non  avessero  potuto  . 

risentire  male  dalle  loro  cadute  (ij.  In  sostegno  peraltro 
della  conghiettura  defi’  illustratore  ci  si  produrrà  forse 
quel  verso  di  Virgilio  cosi  concepito.- 

Pars  in  gramineis  exercent  membra  palaestris  (a)  f 
soggiugnendosi  che  nelle  palestre  polea  esservi  erba  : 
perchè  i circhi  erau  differenti  da  queste.  Senza  immergere^ 
in  lunga  quislione  archeologica  diremo  soltanto  elle  in 
Grecia  la  palestra  era  nel  ginnasio  , il  quale  era  perfet- 
tamente simile  al  circo  (3);  e che  il  poeta  latino  pcl^m- 
rnineis  rammentò  di  quell’erba  , che  era  nelja  palestra 
coltivata  , acciocché  i vincitori  in  segno  di  vittoria  potes- 
sero coglierne  delle  fronde  « In  voce  gramineis  respicit 
rt  morem  , quo  , ut  plurimum  , vetcres  exercebant  luctas 
» in  locis  gtaminc  consilis  , ut  vieti  inde  grameii  evelle- 
» rent , victorique  praebereut  quod  insigne  gloriosum. 

» Tamen  hic  gramineis  explicari  potest  herbosis  (4)  ». 

Ansiosi  però  di  ritrovare  con  la  maggiore  possibile 
probabilità  in  Aristofane  il  luogo  mentovalo  da  Filodemo 
ubbiain  supposto  che  potesse  esso  scorgersi  in  un  frammento 
della  comedia  de’  Pelargì  del  tutto  perduta.  Ivi  leggesi: 

o (ss*  USi»  \6y 0*  «pi f pi-op pi v r4v  , 

ó 8'  alni»  1 \tiy  xixfsv  A pfioìlov 


(1)  Plin.  Vili.  7 Martini.  L.  spcqt.  cp.  4 Pitisc.  Lc^.  ant.  Uqii|. 
y.  Arena.  Potter,  arckaeolog.  Grave. 

(a)  Aeu.  VI.  6 {a 

(3)  Pausati.  Eliac.  VI.  Cap.  ai.  23. 

(4)  Cerila  ad  Virg.  lue.  cit. 
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slller  creimi  Admeti  Carmen  ad  tfyrr inerti  , alter 
attieni  ifjsmn  compatii  Harmodii  melos. 

La  frase  «8siv  epos  Mxppanp  la  supporre  clic  Aristofane 
avene  l'alto  parola  di  costumanza,  per  la  quale  lutti  co- 
loro, che  avvicinavano  Mirrine,  lolcan  cantare. 

Su  la  interpetrazionc  del  vocabolo  H^pirn  ci  si  op- 
porrà forse  l'autorità  deli' illustre  Erasmo,  il  quale  lo 
Voltò  per  Myrthum  : ASus  srpis  Mv/j pivtpi  illesi  , .4d  myr- 
l/inni  caliere  , proverbio  iubebulur  im/reriltts  life ramni  , 
et  itifacundns  , quiqiie  non  posse t apud  emdilot  loqui. 
fjinc  sumpta  metaphora  , quod  apud  velerò*  mas  esse!, 
ut  in  eonviviis  strigliti  mani  cantionem  cancreni  : quod  ti 
quia  cil/tanim  accipere  recusaaset  , utpote  niusicea  igno- 
rila , ia  per  jocum  occepto  ramo  laureo  seu  myrteo  , co- 
gebalur  ad  eum  canore.  Porro  , priscis  lume  canendi fiiisae 
piorem  lealatur  et  Fabius  lib.  Inlruclionum  t.  Vride  , in- 
quiena  , edam  ille  moa  , ut  in  conviviia  post  coenam  cir- 
pumferrelur  lyrn  : cuius  eum  ae  imperitum  Theniisloclea 
confessi!  s esset,  ut  verbi  a Cic.  alar,  habitus  est  index- ti  or.  Sed 
veleni  m quoque  Romanorum  epulia  fide t ac  tybius  aditi  - 
bere  moria  fui!.  Plutarchua  /.  Sv  m posi  acori  libro  scribi t 
plirn  finisse  ni  arem  ut  in  convivio  prirnnm  voce  communi 
dietim  cancreni  f jnanfwrss  ut  ail,  deinde  my rietini  ramum 
Unicuique  tradi  solere  , queni  iaxpiu w vocatum  existimnt, 
quod  is,  qui  eum  acpepisset , caneiet.  Post  lyia  circumla- 
la  , qui  perilus  artia  Juisset , eam  acci  pietrai  , canebatque 
sonum  chordarum  ad  vocem  attemperans.Recnsanlibua  au- 
leta mttsices  imperiti*,  asdìiàv  carmen  dicebat tir , quod  non 
esset  vulgato,  ncque  cu  teista  r ile.  sditi  diclini  myrthum  or- 
dine non  solere circumduci,  sed  a sponda  ad  s/ui/idarn  tmn- 
sfierri  , ut  postea  qua/n  cecin isset  is , qui  in  prima  sponda 
primns  sedebat,ei  f raderei , qui  in  secundo  ledo  uccumberet, 
hic  • nnsuni  tertii  ledi  primo  : deinda  rursum  primi  tedi 
aecundtta , secundo  loco  in  secundo  accumbenti  sponda 
tenderei  : eunique  ad  moduni  per  onineis  irei  linee  fierrpe 
Plutarchua  (/).  Se  bene  le  teoriche  prodotte  dal  sapiente 
di  Rotterdam  fossero  comprovale  dallo  stesso  Aristofa- 
ne (a)  pure  la  frase  greca  va  differentemente  intesa.  U 


(i)  Erano.  Ad»;:.  Canere  ad  mjrtlitiin. 
(a)  Kquit.  v.  5<). 
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Burm.mno  di  fatto  seguendo  le  orme  dell’Emstcrusio  avver- 
te che  Mirrine  tolse  stata  una  meretrice, c che  lutti  coloro,  i 
quali  avvicinavano  cosi  fatte  persone,  soleano  prima  cantic- 
chiare. Constare  itti,  qui  panilo  familiarem  curri  meretricu  ■ 
lis  antiquae  Graeciae  consueludincm  habueril-,  venuste  (ri- 
servai Cel.  Hemsterhusius.  In  guisa  che  il  Brunck  , nelle 
note  ad  un  tal  Arislolare  , ponderando  cosi  fatta  quistio- 
ne  non  isdeguò  di  conchiuderc  a favore  del  Burinauno 
c dell ’Einslerusio.  « Insignis  faluus  fuit  Desid.  Erasiuus, 
» quem  doclas  agenlcro  nugas  vide  io  Adagioruiu  opero 
» alioquin  haud  illaudato,  Chil.  11.  cent.  VI.  ai.  in  prò- 
>»  verbio  caliere  ad  Myrtum.  Non  minus  ineptiunt  veleres 
» Critici  cum  alibi,  turu  in  seholioruin  loco  , linde  pro- 
» lalum  fuit  hoc  fragmenlutn  , et  ad  Piub.  i3t>4.  Ista  louge 
» melius  iulellcxil  P.  Burmannus,  cujus  doclam  et  elc- 
» gaulem  praefalionern  scrius  , quatu  oportuerat , legi. 
» Monet  ibi  perilissiinus  ille  graecarum,  venustalum  judex 
» M'jjffii'vTiv  scribendum  cum  li/era  majori  ; nomea  cnim 
» esse  Celebris  a pud  Graecos  Merelricis..  Estque  certo  cer- 
» tius  in  isto  Pelargorum  loco  ejusdem  iliius  merelricis 
» comicum  meminissc.  Nani  in  scboliis  ad  Pluti  v.  149 
» ubi  recensentur  nobile)  aliquot  Corinlhiae  meretrices  , 
» prò  mcndoto  Jtejjiirq  , veruni  nomeu  restituii  llcmste- 
» rhusius  Ergo  ubicunque  occurrit  convivantiura 

» mcntio  «'(•<»<  pv^'óojv  canenliutn  , inlelligendum  est  eos 
» meretriccm  ili. un  accubuisse  , et  illi  canlilenam  cantasse. 
» Si  mihi  prius  innotuissct  egregia  illa  observatio  , Ber- 
li gleri  correxisscm  versionem  in  Nubiurn  loco  modo  citalo: 
» latita.  8' iaJXsva’  *Jrov , dXXà  pvjlpir n*  XjqSóvr* 

» raóv  Ai'&xvXo'J  XYgju  ri  poi. 

» Ad  rum  locum  Scholiaslev:  olrs  y df  àSovtss  in  rofj 
» ovpsroo ioti  i * «r*X*fas  rivo*  <r*p»Sila«®!  tXitrs  J*v>v»is  il  piy'iii- 
» V*)S  XaAóvtst  #Jo'J<jiv:S unt  ibi  mcretricum  nomina  Aaipv») 
» et  Mrfp/yr),  Per  ah usa  autem  intelligcre  possis  , quod 
» Philocleo  in  f^espis  i3jq.  appellai  ójov  tf,t  8*805  j’Jinovrao. 

11  costume  finalmente,  pel  quale  le  meretrici  soleano 
osare  del  mirto  , oltre  innumerevoli  testimonianze  , com- 
provasi da  Petronio  , nel  cui  satirico  descrivesi  col  mirto 
in  mano  : Premebal  illa  resoluta  marmoreis  cervicibus 
aureurn  lontra  , myrtoque  floreali  quietum  verberahat. 
Ilaque  ut  me  vidit  , paulttlum  erubuil  , hesteraae  scilicet 
injuriae  memor  : deinde  ut  remotis  omnibus  secundum 


inoitantem  consedi , ranwm  super  vcu/os  irteos  fottuti  «/ 
quasi  pariele  inleijecto  audacior  Jacta  (/). 

in  riguardo  poi  al  senso  due  intcrpclrazioni  posson 
darsi  al  xniTi|z«v»)  , dall’  Accademico  vollo  |>er  substrato. 
Potrebbe  questo  rendersi  o per  de/nessa , o pure  per  ad- 
sinuata,  tradita , eie;  ma  aflìncliè  considerar  si  possano  cu- 
trainbc  cosi  latte  congiunture  è mestieri  esporre  la  idea, 
non  che  le  cosili  manze,  cui  ciascuna  delie  supposizioni  Ila 
ruppoi  lo. 

Per  la  prima  è da  avvertirsi  clic  i nobili  aulii  hi  oidi- 
nariamente  avean  le  case  con  varie  uscite,  o sia  olita  del- 
le porle  usuali  in  molti  edifìci!  oravi  annesso  giaidiun  con 
porla,  che  menava  in  istrada.  Ampia  testimonianza  di  ciò 
lòrnisecsi  non  solo  da  Vilruvio , ma  anche  da'  ludeii  di 
Pompei,  tra’  quali  rammenteremo  delle  cosi  delle  case  di 
ditoni  ede,  di  cibino,  delle  Pestali,  d i Polibio , d i Pausa , 
della  piccola  Fontana  , di  Castole  e Polluce  c di  altre 
che  per  brevità  tralasciamo.  E quindi  è Tacile  <he  trat- 
tandosi di  cose  delicate  Filodemo  avvertisse  che  pel  giar- 
dino o sia  per  porla,  per  dir  così  meno  pubblica,  gli  amanti 
entrassero  nelle  case  di  coloro  clic  limavano.  E qui  sicci 
permesso  di  avvertire  clic  forse  questa  fu  la  ragione,  onde 
iti  Buina  per  coloro,  clic  non  polcano  presto  ottenere  ciò 
che  volcano,  invalse  il  provcibio  ne  inter  apia  quidem 
snnt  « ò-jS'  ev  atXiroti  sioir  .-  jd  est  Ne  in  apiis  quidem  sunt, 
» prò  co  quod  est  ne  ingrcssum  quidem,  si  ut  i n il  in  ni  rei  aiti- 
li gerunl.  Sumpla  mctaphora  ab  iis,  qui  liorlos  ingrediun- 
» tur.  Nam  antiquitus  cxlrcmus  ilio  boi  ini  uni  ambilus 
» apio  conserebatur  : qiiem  qui  nondum  praelerisscnl  , 
» velut  in  horti  limine  adirne  esse  vidcbanlur.  Arislopha- 
» nes  in  Vespis: 

» O JSi  i xir  y'  o-ìS'  ir  asXirst  «’  o-Jariv , od  Si  ir  se  ty  irto. 

In  apio  nondum  est  ce/  ipso , seti  nec  in  rulis  adhuc ; 
hoc  est,  nec  inilium  habet  comm,  quac  suoi  futura  (a). 
Ed  in  tale  ipotesi  avrebbe  a credersi  clic  l’Epicureo  pel 
depressa  indicasse  quell’  erba  già  calpestala  da’  piedi  degli 
amatili,  allorché  rccavansi  costoro  nelle  case  delle  amanti. 

Potrebbe  non  pertanto  al  mxXtpsio]  assegnarsi  meta- 

fi)  Prlron.  Satjric.  Cnp.  t3t.  ,V 

(i)  brasiti.  ail.ig.  nc  inter  spia  quiilcui  sunt. 


38o 

foricamente  il  iìgnifìcato  di  tradita , attìgnala  ; c ciò  per 
le  ragioni  cbo  seguono. 

Il  uliva»  in  Plutarco  scorgesi  usato  a denotare  quel 
tracollo,  che  fan  le  bilance  allorché  pesati  qualche  co. 
sa  , xau  rfjis  njxi'nt  kXi'wv  ex  tir!  «rXictriyyot , «fòt  o-Jdics- 
pov  pi|si  • (i)  oc  quasi  in  trutina  positus,  in  ulram- 

que  partem  momenti s impeller  , neutrisque  insistere  ua- 
leo  , ctc. 

11.  In  Aristofane  leggesi 

A ofiov  *iyxXio0*f*vpv4|»ov  (a). 

Lordi  janune  quastatorem  rhylmum. 

Come  se  gli  amanti  per  cutrare  nelle  case  delle  in, 
naniorale  si  servissero  di  melodia  simile  a quella  falla 
dal  canto  della  culrettola  ( motacilla  ).  Nè  tacciamo  che  , 
se  evvi  chi  rivocasse  in  dubbio  aver  Aristofane  pel  AopSo'J 
inteso  cosi  fatto  uccello,  risponderemo  avere  in  ciò  se- 
guito Eliaco,  onde  non  immergerci  in  lunga  quislione  di 
storia  naturale. 

IH.  in  conseguenza  di  ciò,  che  abbiamo  di  gii  ma- 
nifestato, essendo  il  canto  adoperato  a cattivarsi  P amo- 
re altrui,  è facile  che  pel  *s*Xi|r«vn  »Xof  Filodemo  indi- 
casse la  vittoria  degli  amanti  nel  cuore  di  chi  amava- 
no , per  la  ragione  stessa  , onde  i vincitori  in  ciascuna 
cosa  soleano  in  Roma  cogliere  delle  erbe  ».  Ilerbaiu  dare^ 
» prò  eo  quod  est  , victorem  agnoscere  , ac  se  viclum 
a laleri , passim  obvium  est  apud  doctos.  Inde  sumplum, 
» quod  ( ut  est  auclor  Festus  Pompejus  ) id  erat  pastoralis 
» vitac  indicium  : proplerea  quod  anliquitus  cursu,  aut 
» alio  quopiara  cerlamme  , avversario  porrigebant , vi- 
li ctoriae  agnitae  syrabolum.  Plin.  1.  XXI 1.  IV.  loqueos 
» de  coroua  obsidionali  granduca:  Dabatur , inquit  , 
» viridi  e g ra  rii  ine,  decerpto  inde  , ubi  obsessos  servas- 
» set  aliquis.  Namque  summum  apud  anliquos  victoriao 
» signum  erat , herbam  porrigeie  victos  i hoc  est  terra 
» et  altrice  humo  et  humatione  eliaca  cedere.  Qucm  mo- 
ti rem  , inquit  , eliaci  nuno  durare  apud  Germanos  scio, 
a Idem  lib.  Vili  , cap.  V.  de  depilante  : Mirus  namque 


(1)  Plotarch.  de  Pucr.  educ.  XV,  l|. 

(2)  Scocci.  Fragm.  XVII. 
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n pudor  est,  v ictus  voccm  lugli  vicloiii , terram  ac  verbe- 
» imi  porrigit.  Fcslivius  ante  in  crii  adagium  , si  ad  lilera- 
11  riain  vicloriam  transferatur  (i)  ».  Sul  riflesso  poi  che  il 
è participio  del  perfetto  passivo  , è facile  dedurre 
clic  l'Epicureo  cosi  l’avesse  usato  per  denotare  che  le  azioni 
praticate  dagli  amanti  al  limitare  delle  persone,  che  ama- 
vano, si  eseguivano  allorché  costoro  eran  già  sicuri  del- 
1*  amore  di  quelle,  o sia  allorché  già  avean  riportata  pal- 
ma sul  cuore  di  esse;  e quindi  mostrasse  con  ciò  che  nin- 
na fosse  l'influenza  della  melodia,  la  quale  serviva  solo 
al  rito,  ed  in  tal  caso  1’  <v  dovrebbe  considerarsi  o in  senso 
di  tipud  , corarn , o sarebbe  a ritenersi  qual  supervacanco: 
'Epirou  yip  avroO  , vij  Ai' a , x«i  xjìsrju  • n's  odv  ó wtoXiljsv  itti 
xw|ió£<ty  Jmì  évpas  , tósi»  rò  «*pi*\xvot'Ovpov , otvfJifv  ri  «cxóvi», 
«»yxp*r<*£s<v  «rpcìs  roti;  dupxaràf  • ravra  yìp  d pareti  (i)  : 
Quid  vero  pro/tibel  , quin  comessutum  ad  Jores  ejus  ipsa 
eat , cantei  carmen  quod  a fletti  ad  januam  vocatur 
para  Ila usitby  rum  , imagunculas  sertis  omet,  omni  conalu 
cum  rivalibui  decerle t:  haec  enim  Amatoria  sunt. 

Dopo  avere  narrate  le  conghietturc  surteci  su  le  pa- 
role di  Filodemo  , crediamo  avere  a bastanza  mostrato 
che  il  lesto  è alquanto  differente  da’  supplementi  greci  : 
che  il  passo  di  Aristofane  rapportato  dall  illustratore  il# 
niun  modo  possa  adattarsi  a quello  nel  papiro:  e final- 
mente else  il  xsxXifuvi)  x\ox,  lungi  dall 'indicare  le  qualità 
del  canto , significhi  circostanza  che  accompagnava  il 
canto:  nè  tralasciamo  di  pregare  il  leggitore  archeologo 
affinchè,  ponderatamente  bilanciando  le  conghictlure  no- 
stre non  che  quelle  dell’  inlcrpctre,  manifesti  il  vero  giu- 
dizio su  cotale  passo. 


i. 


' . 


(i)  Ernia,  arlaj».  Herkam  dare. 

(a)  Piu  lare.  Mor.  Amator.  Vili.  753. 
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ye  , RX#i£iy  *ur <p  iffOBi- 
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In  riguardo  al  giudi- 
zio d*  colali  effetti,  che 
credonsi  veri, diremo  che 
niuno  contro  sua  voglia 
con  la  melodia  è spin- 


armi de’  ragazzi  insi- 
nuassero (a)  , non  pe- 
rò (b)  delle  cantilene. 
Che  se  sotto  nome  di  vo- 
ce le  cantilene  intese  (c) 
di  essere  battuto  già  gli 
predicemmo.  Ma  fuor 
di  dubbio  (d)  tali  fatti, 
che  questo  nostro  come 
indubitati  rapporta, niu- 
no sano  (e)nelia  consue- 
tudine di  nuovo  ^chia- 
merebbe (f)  quanto  in 
essi  è (g),  nè  alte  unioni 


(»)  Con  alquanta  libertà  l’ Accademico  rese  per 
ut  semel  in  puerorum  animo»  insinuarenl  quel  «jx>- 
ayvyrw»  fauro-J!  del  testo.  Nè  dimostreremo  la  dille  rema 
che  intercedo  tra  1’  idea  di  Filodemo  e quella  del  vol- 
garizzamento ; perchè  rimettendo  i leggitori  alle  antece- 
denti note  replicheremo  soltanto  che  dal  testo  non  de- 
duccsi  aver  1’  Epicureo  voluto  far  parola  de’  ragazzi. 

(b)  In  vece  dello  spazio  e degl*  indizi  per  o»  ncl- 
1’ orginale  evvi  chiaro  i) , mancanza  di  una  lettera,  o se- 
guito da  lacuna  sufficiente  per  due  altre  lettere. 

Che  se  da’  critici  si  rivocasse  in  dubbio  la  esistenza 
di  cosi  fatta  particella  ( »i  ) , sul  riflesso  che  pel  9»v«i4 
inlendcasi  il  canto,  risponderemo  che  questa  fa  parte  <l> 
altro  inciso,  u ben  si  regolò  Filodemo  nello  specificare  la 
idea  di  canto  e perchè  questa  era  il  soggetto  del  periodo, 
e perchè  il  filosofo  autore  ainmetlca  che  gli  antichi  in 


tali  rincontri  moderavano  la  voce,  nel  punto  che  negava 
ottenersi  dal  canto  effetti  prodigiosi  negli  amori. 

(c)  Poca  è 1*  analogia  tra’  vocaboli  «t  8«  rovi  roti  iXtys 
e quelli  di  quod  si  sub  vocis  nomine  cantilenas  inteUexit. 

Tralasciando  di  paragonare  ponderatamente  le  so- 
pra  esposte  proposizioni  avvertiamo  che  in  vece  di  sXsys 
abbiam  letto  «a.(i\ys*  ; perchè  de'  due  versi,  neJ  quali  com- 

Iirendcsi  questa  voce  , il  primo  dopo  di  rourou  presenta 
acuna  idonea  a quattro  lettere,  ed  il  secondo  comincia 
per  ysv  mancanza  di  Kappa  ituti*  , eie. 

(d)  L’ al  procul  duino  non  leggesi  nel  testo  e nella 
versione  al  margine.  Dovendo  non  per  tanto  aggiugnerc 
vocabolo  che  rendesse  maggiormente  chiara  la  intelli- 
genza del  periodo  abbiamo  adottato  quello  di  quoad. 

(e)  L'  «*®v  1'  una  volta  fu  reso  lubens , e l’altra  sanus. 
Ritenendo  che  atticamente  si  esprimesse  affermativamente 
quella  proporzione  , che  esser  dovea  negativa  , l’ abbiam 
volto  per  invitus  (i). 

(f;  L'  «xxaloiOo  fu  reso  per  rtducere I , e per  in  consue- 
tudinern  iterimi  revocare!.  Benché  molle  fossero  le  varieté, 
di  cui  è capace  il  testo  e la  versione  della  sposizione,  pure 
per  amor  ai  brevità  diremo  solo  che  l’ in  consueludinem 
iterimi  è del  lutto  immaginato  dall’  interpetre  , c che 
l’ txxaXoiSo  ora  avrebbe  a tradursi  elicerei,  incitaret  etc. 

(g)  Saravvi  al  certo  chi  dirà  che  la  parola  quoad 
da  noi  letta  nel  corainciamenlo  del  periodo  (a),  non  possa 
ammettersi  ; perchè  simigliarne  idea  venne  da  Filodemo 
espressa  in  seguito.  Ma  cosi  fatto  vocabolo  se  pur  fu 
identicamente  ripetuto  lo  fu  in  vario  senso  ; poiché  la 
prima  volta  indicò  il  soggetto,  di  che  discorressi,  e la  se- 
conda le  qualità  e la  energia  di  esso;  in  guisa  che  pria 
Filodemo  lece  sembiante  di  por  mente  a'carmi,chc  produ- 
ceano  effetti  meravigliosi,  e poi  dichiarò  che  egli  rico- 
noscea  la  verità  di  colali  avvenimenti , ma  negava  che 
fosser  dessi  prodotti  dalla  melodia. 


(i)  Zuingrr  Q, 
(a)  Vcd.  siot.  ant. 
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Toit  , our e *fot  dwtouatxs 
TATTaj  , xat  avSpxs  , xx  yvvd'- 
KAi  t xxi  vìovs  oopxiovs 

to  alle  unioni  con  gli  cosi  falle  spignercbfoè 
uomini,  con  le  femmine  gli  uomini,  e le  donney 
e co’  giovani  già  maturi  nè  i maturi  giovani  (a) 

alle  turpi  cose  feinini!  • 

(82)  il  rurx  da  noi  si  è volto  /n/eros,  benché  dal- 
l’Accademico si  tosse  ritentilo  in  senso  di  juvenes , e di 
unita  aU’iep«<ovs  si  credesse  che  Filodemo  parlasse  dc:  gio- 
vani maturi  o sia,  secondo  lui,  di  quelli  avanzali  in  età 
» »tw 5 a/juauf.  Juvenes  scilicct  matura  aetale  ac  forma  , 
» quos  Alhcnaeus  Uh.  XII.  Cap.  3 voc.it  navi <*<004 
» fovraj  , et  distinguil  inlcr  hos  , el  «aw  valenti. 

» Hinc  apud  Plularclium  in  Minatorio:  Su  Ss  rivo;  tu r/s- 
» «sta?  ««'rcc^avo'J  Oli»  , x*  »y*«»  , verta*  : uecesse  est  ali- 
si qua  decentia  ulatur , qui  ad  pulchros  el  adulto s adee- 
» dii  : non  caia  Xylandro  opus  est  allatta  pracscriplione 
n honesta  , dum  formoso*  conseclatur  (1)  il. 

Non  sembra  all’  incontro  clic  il  rum  mpxto-Sf  potesse 
cosi  spiegarsi  per  le  ragioni  che  seguono; 

1 Dopo  aver  parlato  de' giovani  fa  parola  Filodemo 
di  quelle  (tersone  , le  quali  o per  sesso  o per  qualità  di 
forze  tisiche  ermi  differenti  da  quelli  ; nè  la  gioventù 
innollrata  negli  anni  è mica  troppo  differente  dalla  vi- 
rilità in  (inaino  alla  robustezza  delle  forze. 

II.  L v/xurtf  benché  si  traduca  per  malurus  , ferri* 
peslivus  , non  può  adattarsi  all'  avanzamento  negli  anni} 
perocché  per  malurus  indicasi  , a seconda  dello  Stefano, 
quello  stato,  nel  quale  ogni  cosa  per  grandezza  o per 
altre  qualità  ad  essa  inerenti  conformasi  alle  leggi  di 
regolarità  e di  convenienza. 

Persuasi  da  simili  considerazioni  abbiano  tradotto 
pueros  quel  vs<r>i  , ritenendo  che  1’  Epicureo  dopo  aver 
denotati  i giovani  e le  donne  fece  parola  de’  ragazzi  già 
sviluppati,  o sia  di  quelli  idonei  ad  azioni  colali  ; poco 

(1)  Schol.  in  col.  XIV.  v,  36. 
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n*p£3Ei^*y  ti  Tary  *y<t- 
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per  le  azioni  da  donna. 
Nè  poi  lo  Stoico  cd  i 
comici,  di  cui  è parola  , 
provarono  le  opinioni 
di  Agatone  e di  Demo- 
crito , solamente  limi- 


tnente  a solTrire(a). Laon- 
de nè  questi , nè  i Co- 
mici qualche  cosa  tale 
da  Agatone  , e Demo* 
critO  fatta  (b)  dimostra- 


lo ciò  allontanandoci  da  Platone  , il  quale  usò  il  «os  in 
significato  di  puer(i). 

(a)  Il  ètpos  yov*tntff|»ov  si  tese  al  margine  nel  multe - 
ttria  pa/iencla  , e nella  sposiiionc  ad  iurpia  rnulicbriler 
palienela. 

Benché  nello  Stefano  il  yvvamwjiiu  solamente  si  spie- 
gasse per  superslilio  muliebris  , meticulus  muliebris  ; 
avendo  riguardo  alla  idea  di  Filodemo,  1’  abbiarn  reso  per 
muliebre s blanditine.  E quantunque  simil  volgarizza  mento 
ben  connettesse  con  1’  intero  periodo  , pure  se  sicvi  chi  , 
pedissequo  de*  vocabolari  o dell’  intcrpelrc  , si  opponesse 
ad  un  tal  significato  sul  riflesso  che  non  è conlcrmato 
da  alcuna  autorità  , ricorderemo  quella  di  Polibio  , , il 
quale  siffattamente  ne  usò:  ùttp&oX^y  oi  xaraXt«o!v  «v«>8pi 
afta  Si  xsu  yuvant«j|*oO  x«i  xoXaxitas,  ovSeyi  t£»  tifiys  vo|MWV  (i  ): 
Queie  vox  adeo  indigna  viro  est  , adeo  muliebres  sopii 
blanditine  et  adulationcm  , ut  niliil  foediue  ventura  post 
aetas  sii  lettura. 

(b)  Erudita  è la  nota,  nella  quale  rAccadcmico  in- 
dagando di  chi  si  rammentasse,  dichiara  che  nel  pa- 
piro è discorso  di  quell’  Agatone  indicato  nel  convito 
di  Platone  e nelle  Rane  di  Aristofane  , e di  quel  lie- 
ti) De  Lcgib.  II.  vid.  et  Himcr.  Sopbist.  Wernsdoif.  p«  Jffl' 
(2)  Pulyb.  XXX.  |0.  5. 

Poi.  /.  a6 
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inferito  soprannominato  C/t  io  o Musico  , e connato  Ja 
Laerzio  , «la  Aristotile  , e ila  Polluce  » t «»  A yaflaiyos  xai 
» Ai)|sox(jiro«.  Quinam  isti.,  «le  quibus  Sloicus  Itabylonius, 

» et  Comici  sibi  amorcs  opc  Musico»  conciliasse  narra- 
li bant,  sed  nullis  , ut  Philodenius  liabcl , prolalis  ar- 
» gumenlis?  slgalho  qtiidcm  bic  alius  esse  neqtiil , qiiam 
» Tragicus  , apud  quem  Plato  suum  finxit  instructum 
» esse  conviviuiu  , quemque  Euripidi  et  Pausaniac  in 
» dcliciis  fuisse  tcstantur  vclcres.  De  co  meininit  Arislo- 
» pisane»  in  Ranis  Act.  i.  Se.  a , et  ut  Euripidi»  amasium 
» cuin  inducit  in  Cerealibus  , et  «««  paiaxi*  dire  exagita I. 
„ Prae  reliquia  , quod  nostra  interest  , sic  de  cjus  canlu 
» molli  et  tracio  Mncsiloclium  loqucnlcm  faci!  : 

» 0.(  i)*e  ro  liti «os  , m «ornai  ysvimiXiiis  « 
w Kai  0>)XoSfii»SsS , «ai  x»r»yi«>rri<j|i»yoy  , 

» Kai  (xarSaXiuroy  , »sr’  «|»o«  y'  axpoo-jisyoo 
» T«o  t*)v  sSfxy  aorijy  ««ni#»  yapyai ot. 

)t  Quani  suavis  cantilena , o venerandae  geni  labi  Ics, 
si  Et  effaeminata  et  lasciva  , 

» Et  rnollis  ut  me  quidem  audientem 
» Sub  sederti  ipsam  subierit  titillalio  ! 

» Inde  vcrosimillimuin  est  Diogenem  conclnsisse  , 
» Agathonem  Musica  usum  , ut  snos  amatore»  incenderci. 
* Sed  quisnam  porro  Democritus  ? Eum  piane  ignorare 
» cogimur.  Suspicio  tamen  incessit  eum  ipsnm  esse,  quem 
>,  alterimi  a Milesio  Laertius  lib.  IX.  reccnset  , euraque 
» Qhiutn  et  Musicu m ndpcllat,  de  quo  etiam  Aristotele» 
si  Rhelor.  Ili,  9,  itemque  Pollux  IV,  9 , et  Suidas  in 
» voce  Xiafery  meminerunt.  Xusfsry  cnim  vel  <x«fytaj»iv  dixc- 
« runt  vclcres  roti  tsfttfyoit  pjism  x^n»#a«  , ut  liabct  Pol- 
si lux  , a«0  Atifiox^irmi  ro«  ytov  , x«t  6»o{svt8ov  ro«  ut^ytoo  .• 
» nirnis  curiosis  can/ilenis  uli  , quales  eranl  Democriti 
» C/rii  , et  Theoxenidis  Siphnii.  Imo  vero  Suidas  ab 
>1  Aristophanc  de  eo  mentionem  fuisse  factam  scribil  : 
» n^a£«8a|tas  Arifjoxftros'  ro*>  x«ov  xai  0»of  syiSnv  roy  ot^vioy 
» ro«s  »««  xpvpiaroj  ra£a«  njy  «Jiay  «o«n<ny , »s  Isoxpart)*  *>  totf 
» KfOf  ISoOsay , »<  xxf  Aj>rar<xp*y»i  rsrayfiixoy  : Praxidamas 
» narralDemocritum  C/iium  , et  ’J'/ieoxenidem  Siphtuum 
» primos  C/rromatico  genere  suam  poesim  fuisse  modu- 
u latos  , ni  fsocrates  scribil  iti  libtis  ad  Idol/ieam,  utque 
» posi Inni  est  apud  Arìslophanetn.  Sed  Arisloplianis  lo- 
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toroTTo  , *XX*  juovov  \e- 
'youam  • oute  vtxotvSfog  ou- 
tì  * . . , Touro  irapsamctt  St- 
A TocN  MEAQN  AAA’  f-R-XAVn- 

fandosi  ad  asserirle  : nè  rono  , ma  soltanto  ciò 
JV  icandro,  nè  Gratete  ciò  asseriscono:  nè  Nican- 
operarono  pe’ Carmi  ma  dro  e • . . in  mezzo  un 

che  produsse  fa),  ma 
iuganuò , se  pure  ciò 


• cus  non  aiflplius  * quod  sciam  extat,  ideo  cerlum  ali- 
» quid  pronunciare  non  audeo  (t)  ».  Per  altro  se  para- 
gonar ai  voglia  la  sposizione  col  teato  vedeai  che  sonovi 
tra  esse  delle  alterationi  , ma  queste  offrono  quasi  il  me- 
desimo senso. 

Dal  Vocabolo  Comici  non  per  tanto  sembra  potersi 
dedurre  che  la  idea  di  coi  era  discorso,  quantunque  fosse 
cennata  da  molti  scrittori  di  simili  materie, pure  Filodemo 
tenne  particolare  discorso  di  Aristofane,  forse  perchè  costui 
ne  parlava  juil  diffusamente  , o perchè  per  questo  erano 
stati  tratti  in  errore  gli  altri  scrittori  genericamente  in- 
dicali. 

(a)  L’ euri  tff mayJpoj , ovu  K.  . * . covro  *rap«ort|9«  Starai» 
(SsW  fu  volto  al  margine  per  neque  Nicander  ncque  C. ... 
id  factum  os/endtt  cantionurn  optr,  e nella  sposizionc  ncque 
Nicander  et  . . . in  medium  quid  produxit . 

Pria  di  esporre  le  nostre  supposizioni  confessiamo  di 
non  avere  indagata  la  ragione,  per  la  quale  quell’ Acca- 
demico nella  sposizionc  trasandata  abbia  perfettamente  la 
spiegazione  del  Bià  pshav  da  lui  letto  nella  colonna.  11 
terso  supplito  r«  K. . . . covro  «a fiatali  Si  nell’  originale 
presenta  indizi!  dir,»»,  mancanza  di  quattro  lettere  , ó 
con  correzione  di  sigma  perfettamente  sopra  , in  guisa  da 
mostrarlo  cassalo,  r*  mancanza  di  una  lettera,  «afearitae  8 
con  lacuna  capace  di  un  jota.  Sicuri  quindi  che  in 

(I)  Schol.  in  Col.  XIV.  y.  3<j.  $o. 
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uiun  moilo  potesse  allottarsi  moro  , perché  1 ypsilon  pri- 
ma Jel  r o ò del  tutto  cassato  , e clic  in  vece  di  quel- 
lo dovesse  ritenersi  un  sigma,  abbiamo  opinato  potersi  ma- 
nifestare duplice  supplemento  del  k,  senza  interpetrazione 
lascialo  dall’Accademico  ».  Heie  nobis  aqua  hacsit.  Quid 
» sit  iste  Nicander  ? quis  illi  sii  consociandus  , cujus  no- 
» meli  in  av roy^aipw  depcriit  ? quidve  ambo  pracstilerint, 

» cur  lieic  nomincntur  ? cani  ignarissimis  ignoramus.  Li 
■»  bentcr  Ka»i(*«*os  lcgcrcmus,si  caperci  brevis  lacuna  (i). 
li  lo  stesso  in  pie  della  sposizione  ».  Deest  heie  aliud 
» propri u m nomen  , quod  divinare  non  licuit  ». 

Ad  onta  della  dillicollà  , clic  presentasi  per  la  di- 
lucidazione del  verso  che  ci  occupa  , avvertiamo  che 
potrebbe  esso  leggersi  « Kp*r*)s  n «•a^son)3i  9i , o pure  »* 
KXsmv  stpoi  ro  «xpurri'U  ti  supponendo  che  sul  KXtw  vi 
fosse  aggiunto  «pot  , di  cui  evvi  solo  il  sigma  al  presente. 

11  senso  , che  emerge  da  entrambi  i supplementi  , è 

auasi  lo  stesso  ; poiché  da  lutti  e due  si  scorge  aver 
icliiarato  Filodemo  clic  Nicandro  e Cratetc , o Cleono, 
non  per  mezzo  della  musica  , ma  pc’  loro  ragionamenti 
operarono  de’  prodigii  a stimolare  nell’  amore  : Ncque 
JVicander  et  Crates  quid  per  carmina  ej/ecerunt  ; o pure 
ncque  Nicander  et  Clenn  ad  hoc  per  carmina  contulerunt 
( vel  juvarunt  ). 

Benché  l’ Accademico  avesse  dichiarata  impossibile 
l’indagine  su  la  biografia  di  Nicandro  e dell’  altro  fi- 
losofo connato  nel  vóto,  vaghi  di  presentare  nostre  idee 
■praticheremo  pria  qualche  ricerca  sopra  Nicandro  ; ed 
indi  esporremo  i particolari  del  Cratetc  o del  Clconc 
da  noi  letti  nella  lacuna. 

Filodemo  fece  parola  , a nostro  giudizio  , di  quel  Ni- 
candro detto  Cololonio(a),  che  visse  a’  tempi  di  Aitalo  III. 
ultimo  re  de’  Pergameni  , o sia  in  circa  l’anno  207  prima 
di  Cristo  , clic  corrisponde  al  2792  del  diluvio  , ed  al 
4099  del  Mondo.  Molte  sono  le  opere  da  costui  scritte, 
delle  quali  due  soltanto  sono  a noi  pervenute.  Egli  in  vero 
oltre  delle  Theriaca  ed  Alcxipharmaca  compose  le  Geor- 
gica  (3)  , le  MsXirov^ym»  (4)  ; diede  delle  notizie  sugli 

(1)  Scliol.  in  col.  XIV.  v.  42. 

(3)  Cic.  de  Orni.  1.  16. 

(1)  Suiti,  voc.  NtmutfyoS  Aliteli,  liti.  II.  73. 

<4>  A tlicii,  II.  <58. 


Etoli  (i)  , su’  Beozì  ( a)  c sii’  Cololoni  (3)  diede  ihuuc 
notizie  di  Europa  (4);  somiuinisliò  contezza  di  varii  av- 
venimenti «traili  della  fortuna  (5);  compose  un'opera  , 
il  cui  soggetto  è in  quislioiic  tra  gli  Archeologi  , poiché 
taluni  dicono  che  fosse  «rsjjoio'jpsvvv  o sia  delle  multi  mor- 
iosi (61)  ed  altri  leggendo  uraipoagjvuv  il  lesto  greco  sog- 
giungono che  fosse  un  trattato  diviso  in  cinque  lihn  e 
che  ivi  si  discorra  de.  ita  , qui  meretricio  more  vivimi  (7)-, 
e finalmente  compose  un  libro  col  nome  di  Giacinto  (8), 
forse  sopra  le  azioni  di  Giacinto  con  Zefiro  ed  Apollo, 
i cui  amori  furon  mentovati  a lungo  da  Pausatila,  e cele- 
brali in  A miele  con  solenne  pompa  (9). 

Diecc  furono  i Cralcli,  che  per  parere  del  Laerzio  si 
distinsero  nell’ antichità  , cioè  un  comico,  un  oratore, 
uno  scavatore  di  cuniculi  , un  filosofo  Cinico  , un  Peri- 
patetico, un  Accademico  , un  grammatico  , un  geometra, 
un  epigrammatico, ed  un  pensatore  Accademico  (io)-  llen - 
che  si  potesse  affermare  che  Filodcmo  citando  qualche 
passo  particolare  è tacile  che  avesse  avuto  riguardo  a 
qualcuno  di  questi,  le  cui  vile  son  meno  conosciute  ; pure 
per  meglio  specificare  le  indagini  opiniamo  che  l'Epicureo 
tenesse  discorso  dell’Accademico  o del  Cinico.  Se  si  so- 
stenesse avere  il  nostro  autore  citato  tali  nomi  ad  indi- 
care scrittori  di  opere,  diremmo  essersi  ora  favellato  di 
quel  Cralelc  figlio  di  Antigcue  , seguace  ed  amatore  di 
Polentone  , il  quale  scrisse  taluui  libri  filosofici  , taluni 
altri  su  la  comedia  , e compose  pariutculc  delle  orazio- 
ni (11). 

(I)  Id.  VI.  596. 

(а)  Id.  VII.  3ag. 

(3)  Id.  XI.  496. 

(4)  Allieti,  lib.  VII.  pag.  396.  48. 

(5)  Albcn.  XIII.  pag.  G06.  83. 

(б)  id.  III.  83.  VII.  3oò.  et  Sclioliast.  Apuli.  1.  ia33  et 
Atbcn.  111.  pag.  83.  33. 

(7)  Pori,  in  Suiti,  ed.  Basii,  et  Gcnev.  voc.  NizavS^o». 

(8)  Schei.  Nicandr.  in  Tbcriac.  pag.  38  et  Sebol,  Apoll.  Uliod. 
IV.  57. 

(9)  Pausan.  Lacon,  III.  ig.  357,  a58-  Atbcn.  DcipuotophUU 
ih.  IV.  139.  Plin.  lib.  XXI.  cap.  II.  Ovid.  McUunorpb.  lib.  X. 
l«b.  V.  v.  iCj  et  seqq. 

(10)  Lacrt.  IV.  4-  0. 

(II)  Lacci.  IV.  4-  4. 
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Ci  sembra  nou  per  Unto  che  l' Epicureo  avesse  aro 
mentovato  Oratele  Tubano  figlio  di  Ascondo  discepo- 
lo di  Brisoue  e seguace  di  Diogene  Cinico  (i).  Que- 
sti , benché  non  scrivesse  opere  , rese  illustri  molli 
tratti  filosofici  di  sua  vita.  Non  è 1’  ultimo  quello  circa 
il  modo , onde  comporlossi  con  (pparchia  sua  amante. 
Essendo  i parenti  di  costei  ricorsi  a lui,  affinchè  disto- 
gliesse  la  loro  figlia  dalla  passione  che  avea  concepita  -, 
egli  benché  amasse  Ipparcbia  realmente  si  sforzò  di 
dissuaderla  da  cosi  fallo  ancore , ed  allorché  vide  che  le 
dimostrazioni  generiche  degl’  inconvenienti  dello  stato 
maritale  non  valeauo  a proccurare  lo  scopo  che  bramava, 
espose  alla  giovanctta  i disagi  , cui  doveaq  sottoporsi  t 
Cinici  c le  costoro  m'>gli  » a che  tenendosi  ferina  Ippar- 
chia  dopo  laute  discussioni  fu  da  lui  sposata  (a).  Vo- 
lendo però  a questo  fatto  alludere  Filodema  cenno  Cra- 
tete  per  mostrare  che  lungi  di  essere  (fitto! la  Ipparcbia, 
ammirando  il  m°do  come  costui  espiriamo  le  proprie  idee, 
questa  maggiormente  lo  amò  , deducendo  da  ciò  che  per 
eccitare  all’  amore  non  la  mus'ca.< tq*  i ragionamenti  clic 
dicousi  possono  influire. 

Clcone  finalmente  era  figlio,  di  un  Conciapelli  ate- 
niese. Siccome  costui  per  la  sua  sagacia  si  segnalò  uella 
guerra  del  Pciopou  lieto  , venne  da  Arisloiaue  a lungo 
deriso  nella  comedia  della  i cavalieri.  Né  pare  che  po- 
tesse il  nome  di  questi  adattarsi  al  vólo  nel  papiro  ; 
poiché  della  sua  vita  uou  evvi  tramandato  alcuu  passo, 
Òhe  riguardi  la  passiouc  dell’amore. 


(i)  Id  VI.  5.  i. 

(a)  Lui!.  VI.  j.  et  Apuli).  Floiid.  p:  m.  ìio. 


COLONNA  XV. 


3.0  « 


de»  ÉlITcp  *p*  X*l  fX/lV  Ou3è 

iratpjtptuOstddou  (Svyjtrat 
«ouatxri  ras  ev  £j>i'Tt  5ud- 
■xpstfyjts  , Xoyot»  ^aj»  pt oyou 
to  Totovroy  , «XX*  ay  jin/SXn- 
touj  irotat  «tfiMwas  , xafla  - 


ingannò.  Laonde  la  mu* 
sicu  non  giova  alle  in- 
quietudini di  amore,  le 
quali  miligansi  dai  soli 
ragionamenti  , e pe- 
rò la  melodia  non  ba 


dir  si  pub  (a).  E (b) 
nè  la  musica  vale  a con- 
solare gl’  infortunii  ir» 
amore,  del  discorso  poi, 
e della  ragione  sola  que- 
sto obbligo  è ; se  non  a 
caso  essa  fa  , ebe  l’ani- 
mo altrove  menato  via 
quelle  non  riguardi  al- 
quanto (c) , non  altri- 


(a)  L’  «0*  venne  volto  al  margine  per  si  tamen 
deciperc  valuti,  c nella  s posizione  si  tamen  Aoc  dici po  - 
tesi. 

Perchè  si  suppose  che  per  1’  mfx  si  compiesse  il  pe- 
riodo l’illustratore  t'u  costretto  aggiugnerc  uu  deci  pere 
valuit,  od  un  hoc  dici  palesi , c Ite  Filodemo  non  ebbe  in 
niente  di  esprimere.  Cotale  idea  non  è da  ammettersi  , 
c perchè  sotto  al  cominciamento  del  verso  non  evvi  alcun 
segno  seniiografico  allo  ad  indicare  ciò,  e perchè  in  real- 
tà pare  clic  pel  senso  1*  uitip  abbia  ad  accoppiarsi 
alle  parole  che  seguono. 

(b)  11  h«  un»  venuc  spiegato  al  margine  per  pro- 
cedo , c nella  sposizionc  per  atqui. 

Nella  idra  che  sia  scritto  a denotare  che  Filodcnid 
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confutasse  maggiormente  1’  argomento  di  Diogene  , nc)l.^ 
versione  abbiam  seguito  più  tosto  la  proposizione  mar- 
ginale , sul  riflesso  che  in  significato  simile  ne  qsò  Plu- 
tarco : **i'  (fi»  o\U*(MÌ{  • olXXi  ( | J nequaquarn  cerio  ; e sic- 
come 1’  o«Si  trovasi  talvolta  indifferentemente  scritto  iq 
senso  di  uec  e di  non  , abbiamo  ora  adottato  il  secon- 
do de’  mentovati  significati  *,  percjiè  questo  maggiormente 
combina  col  dire  qi  Filodemo. 

(c)  È mestieri  che  in  una  sola  nota  esaminiamo  il 
senso  da  darsi  alle  parole  di  Xoyou  y» f i*ovqu  rq  roiotirqv  , 
«XX‘  «v  «*i,SX»|rovs  «ohi  «tfujKve*  rese  solius  enim  oralionis 
hoc  mu/ius  est  ; sed  alia  uisuper  mala  adiicerè  misere 
animimi  dislrahens  , e per  et  mtion.is  solius  hoc  munu/s 
est  ; nisi  forte  ipsq  effkit , u(  qnirqus  qlio  abstmclus  ea 
non  respicial  lan/isper. 

Allineile  meglio  abtpaqsi  a ponderare  i poltri  ragiona- 
menti crediamo  di  occuparci  partitaiqente  di  ciascuno  de’ 
mentovali  vocaboli.  L’interpctre  nel  tradurre  il  tq  rqtovrqq 
vi  soggiunse  il  munus,  che  non  leggesi  in  Qreco  ;e  se  bene 
il  neutro  di  simil  pronome  nqn  termini  per  a conside- 
randolo neutro  , abbiam  ritenuto  ebe  paragogicamcnlc 
questo  a quello  si  aggitign esse.  Ma  ad  oggetto  clic  pe- 
danti censori  non  ci  si  scagliassero  contro  diciamo  di  avere 
opinato  clic  per  facilmente  intendersi  la  idea  di  Filode- 
ino  ero  uopo  ritenere  essersi  dato  alle  parole  o.rdinc  di- 
verso da  quello,  in  che  avrebber  dovuto  collocarsi  prima: 
Accitlil  quaruloque  ut  ìd  quoti  praecedentif  membri  fuis  - 
set  , posteriori  nulla  sui  parte  mtiltUum  Anice  insemini' 
ut  apuli  Arislol.  e/c/(a)  ; ed  ordinando  tutti  i vocaboli 
fi  abbiam  cosi  letti  «XX’  *v  ir»pte«MS»  ro rotovrov  «ohi  Mr((3Xif 
Tua  Xoyou  ytf  jìuvov  cumqtte  talibus  dis/mxisset  sermone 
solo  in  aìiam  co^itationem  induca!. 

Dando  però  ragione  del  modo  conif  intendemmo 
ciascuna  delle  esposte  voci  avvertiamo  1.  che  Iraduccu- 
do  per  igitur  1’  aXX«  , ci  avvisammo  clic  per  esso  ve- 
nisse raccapiiolato  ciò  che  si  era  dello  (3)  11.  Che 
considerammo  a»  superfluamente  scritto  (4)  , o pure  ri- 

(i)l'ltiUrcli.  ipiumod.  aiiol.  poti.  aud.  del),  1.  p.  3^. 

(a)  Zuiiig.  S. 

(1)  Miliardi.  Il  564. 

(0  l'Iiitarcb.  1.  119  et  II.  683. 


tenemmo  che  appartenesse  al  seguente  participio  scritto 

rpr  soggiuntivo  : cnm  participio  con/nnctivum  efficit  (/): 
li.  clip  abbiamo  ritenuto  il  «rjpiaiCòMj*  quale  terminazione 
femminile  del  participio  dcll’aoristo  primo, ammettendo  es- 
sersi detto  f'ijjtairvoti  in  luogo  di  *spa«v 9*9*  : amant  etimi 
concisione»  dittici  teste  Oorintho.  . . Sa  ut  fini iXis  prò  pxn 
; rapportando  pojal  parlicipip  all’anb  e 'dente  (io>9i*i| 
IV.  che  ci  sibilio  avvisati  essersi  pel  rp  rqiourov  dichiarali 
que’  pensieri  e qi(cj|e  affezioni,  da  cui  si  credeva  c|ic  la 
luclqdia  (1  i stogli  èsse  : V.  pile  pel  n'irsi  en’t/SXtjrqas  si  iam 
picntasscrp  Cine' pensamenti,  ne’ quali  spiiigea  la  musica; 
indagando  il  scuso  di  tietfiXr, ro«s  dalla  significazione  asse- 
gnala ad  ; V l.  c filialmente  opinammo  « jie  il 

^oypv  jiosou  denoti  i(  incido  onde  , giusta  l’epicureo  , ope- 
ra vasi  cosi  fatta  influenzi!  su  1’  amino. 

Laonde  b'ilodemo  par  clic  per  denigrar  Ja  musica  , 
dopo  aver  dello  c(ic  i soli  raziocinii  possono  imperare 
su  rauipio  , afferma  clic  se  questa  valesse  a distrarre  al- 

3uanlo  le  menti  di  colorq  cui  porgevasi , la  melodia  non 
iycrlc  dpi  le  idee  già  concepite  in  una  guisa  differente 
ila  quella  in  cui  Tumore  pii  il  vino  dominano  la  niente 
fli  chi  da  essi  è affetto,  fljè  (ale  teorica  è lontana  dalle 
jdec  di  Epicuro  , il  quale  tanto  riprovò  qnei  pensieri 
praticati  in  forza  di  passione  qualunque  su  T attinia  , 
per  quanto  rigetti»  la  passione  del]’ amore  , c coman- 
dò che  il  sapiente  nqn  doyesse  a lungo  pensare  a tali 
cose.  Sqpra  di  qqesto  jier  altro  rimettendo  *1  leggitore  a 
ciò,  che  abbiain  del|o  in  altra  noia  (u)  ripeteremo  quc||o, 
phe  Monandro  disse  nella  sua  s/tnltia 

ni  ìfi*  òVn/orsF 

ibs  ions  x«i  rofs  sJXcfyws 
Ita.'  rois  sxtLtùf  sxova  1 (3) 

. . . amor  obtenebral  metileni 

Omnibus  et  iis  qui  convenienter  rationi 
Ut  iis  qui  male  aJJ'ecti  sant 

Conchiudiam  finalmente  la  presente  nota  con  diro 
qlie  il  misere  e X'insuper  non  sono  in  Circeo,  ed  oppongonsi 
•file  idee  dell’Accademico,  il  qpalc  credette  clic  ivi  si  di- 
ti) Euscb.  P.  E.  XIV.  73i.  B. 

(a)  Not.  c.  a Pag  3'iy  c scg. 

(3)  Mcuaudr.  Piagai.  >\  \nilr.  1 ap  Stob.  Tit-  I.XV. 


Mf  AfpoSeterioi  xst  /tedi)  « o- 
qpe*r*  3’éj  ir/o*ip«jr*i,  3i- 

So<503>*'  X*l  $lXo|£V 0»  £1  T 01/- 


* Atticc  legiiur  JiJwjdsi, 


sopra  l’ animo  una  in- 
fluenza diversa  da  quella 
esercitala  da  Venero  e 
dall’  ubriachezza. 

Che  so  i canni  si  pre- 
ferissero a qualunque 
cosa  , e si  dicesse  che 
ciò  fosse  da  Filosseno 


nienti  che  ,con  Venere, 
e coll’  ubriachezza  è 
alienato  (a).  Che  se  i 
poemi  a ciò  valere  vo- 
glia (b)  più  tosto  , co-* 
si  (c)  concederei  (d);  e (e) 


cesse  aver  Filosseno  commosso , nè  dichiari* se  questa  com- 
. mozione  iosse  in  male. 

(a)  L'es/  akalienatu»  fa  parte  delle  supposizioni  del- 
l' inlerpetre. 

(b)  Con  poca  fedeltà  il  «oiuusra  Su  ifotufuxat  si  rese 
gitoci  si  poemafa  patius  ad  id  valere  malti. 

Esaminando  minutamente  la  quistione  opinam- 
mo che  la  frase  fosse  passivamente  esposta;  perchè  se 
colai  proposizione  dall'  Epicureo  si  attribuisse  a Dio- 
gene avrebbe  Filodemo  supposto  un  assurdo  , o sia  avreb- 
be mostrato  che  Diogene  tosse  in  dubbia  della  cagione 
produttrice  di  meravigliosi  effetti,  mettendo  in  quistione 
se  questi  dipendessero  dalla  melodia  : nel  mentre  che- 
secondo  noi  1’  autor  del  papiro  rivolgendosi  a tutti  co- 
loro, che  volea  persuadere  in  contrario  , dichiara  che  se 
da  taluni  si  sostenesse  doversi  la  musica  anteporre  a qual- 
sicsi  mezzo  atto  a persuadere  l'anima,  egli  rispondea  che 
le  composizioni  di  Filosseno  erano  state  corrotte  al  pari 
di  quelle  di  Monandro  ; poiché  1’  amore  era  riprovato  , 
nè  veniva  particolarmente  fomentalo  dalle  Muse. 

(c)  L' ci  della  traduzione  al  iiiargiuc  , e 1 ‘ uligue 
della  sposiziouc  non  leggousi  nel  Greco. 


t’  * qvtrmo  , fx»)  rsAsa's  4£y* 
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¥ In  or  iginali  bine  jola  ttfbscriplo  confo  (um  esse  vuM  u . 


oscuramento  cornjirova-  darci  (a)  Filosscno  ( se 

|0  , si  dovrebbe  ginnici-  pure  (li)  ciò  uc’  suoi 

cniiliuii  vol|e(c)  ) non(d) 

(d)  Perchè  l'A.ccadcmico  aggiunse  un  ti,  da  Filodo- 
U>o  non  espresso , credette  di  poter  tradurre  in  attivo 
quel  JiSouflv  , elle  e terra  persona  singolare  dell’ impera  - 
tivo  passivo  di  5i2»ju.  Con  ciò  di  fallo  seguitando  1 a|K>- 
Strolc,  di  <ui  abbiati)  discorso  nelle  note  precedenti,  ci  la 
supporre  (|i  poncliiudcre  clic  se  ad  onta  delle  ragioni  da 
liti  prodotte  , si  sostenesse  esser  la  musica  idonea  ad  o|»e- 
rar  prodigii  , dovergli  concedere  che  Filosseno  di  que- 
sta non  avea  giammai  parlato  , o pure  se  ciò  non  si 
ammettesse  teneva  per  l'ermo  l’Épicureo  esser  corrotto  il 
passo  che  produceasi. 

(e)  11  xa<  non  pare  che  si  dovesse  spiegare  a seconda 
dcll’interpclre  e perchè  l'inciso  clic  segue  non  è in  verno 
modo  separato  dall’antecedente  , e perchè  tale  particella 
sembra  che  fosse  ivi  scritta  giusta  il  sistema,  che  aveano  i 
preci  di  usar  questa  nel  cominciamenlo  del  discorso,  ed 
in  tutte  le  proposizioni  affermative  (i). 

(a)  11  dederim  non  solamente  non  è io  Greco;  ma 
di  più,  pel  fin  qui  detto,  è contrario  alla  idea  del  pa- 
pilo;  poiché  in  vece  di  concedere  alliui  ciò,  elle  era  in 
quistioue,  il  pensatore  diGadara  volea  che  altri  gli  aves- 
sero ammesse  le  sue  idee. 

Ib)  11  quidem  fu  aggiunto  dal  volgarizzatore. 

(c)  L’  accademico  nel  rendere  1’  «ivtrrsro  lu  in  con- 
traddizione con  se  stesso  : poiché  mentre  dalle  paro- 
le aenigmalia  suis  tradire  voluti , fece  supporre  aver 

(i)  Plutarch.  g85.  io3a.  \ji.  Sim.  Dio.  Cbr.  VU.  lofi.  Ari- 
-tul.  II.  355.  et  Lòiigin.  <k  tubi.  IX, 


Filosseno  scritto  degli  enigmi,  o sia  detti  oscuri  che  sotto 
il  velame  delle  parole  nascondeano  senso  allegorico  , in- 
dovinello , nelle  note  applica  la  proposta  idea  ad  un 
passo  rapportato  da  Plutarco  „ nel  quale  non  è espresso 
alcun  detto  sentcniioso  od  alcuna  sentenza  , dando  al- 
F aenigmatis  un  senso  più  generico  , e ritenendo  che  al 
presente  per  enigma  intcndonsi  quelle  proposizioni  , il  cui 
senso  uou  compiendosi  facilmente. 

Senza  rapportare  intere  le  lunghe  note  dell’  Ac- 
cademico , diremo  che  egli  dopo  avere  in  una  osser- 
vazione prodotto  un  passo  di  Plutarco  che  leggesi  io» 
KoxXoxa  (soiwiis  swpjiyais  tzaOai  ro»  «fuor»  fiXogsvo*. 

Cyclopem  canoris  musis  amori  remedium  adlu/isse  ait 
Pluìoxenus  in  altra  conchiude  cum  eni/n  (licerci  ca- 
noris Musis  palmata  potuit  intelligere.  riposile  att- 
ieni Master  ait  tj»irr«ro  ; tota  enim  fabula  , ut  modo  dixi- 
mus  acnigmatica  eral  (/). 

Quel  volgarizzatore  però  diede  all 'aenìgma  un  senso- 
più  esteso  , poiché  per  questo  indicavansi  solo  quegli  apo- 
teinmi  , i quali  a comprendersi  cran  più  difficili  delle- 
allegorìe  stesse,  nè  da  sè  presentavano  senso  : Haec  alle- 
goria quae  est  obscurìor  aenìgma  dicitur et  ae- 

nigmata  sunt  lamen , nec  ea , n isi  quis  inlerprelelur  , 
intelligas  (-?)  j tacendo  supporre  che  Filosseno  avesse 
imitato  Edipo. 

Del  rimanente  siccome  per  *<yiarao|iai  generalmente  de- 
tiotavansi  quelle  proposizioni  , che  per  errore  di  estetica 
o per  altra  simile  cagione  sono  espresse  alquanto  oscura- 
mente , voltammo  P ijvirrero  per  oòscure  dixit. 

(d)  11  gn  lu  spiegato  per  non  , quantunque  dal  senso 
dell’  intero  iuciso  pare  che  non  abbia  a spiegarsi  cosi 
fatta  negazione;  perchè  se  questa  si  volgarizzasse  dedur- 
rebbesi  aver  couchi uso  l’ Epicureo  che  se  Filosseno  avea 
dichiarato  esser  la  musica  profìcua  a conciliare  P amore  , 
costui  non  s’ ingannava  nel  suo  ragionare.  Laonde  per  così 
fatta  particella  concederebbe  esser  la  melodia  giovevole 
nelle  cose  amatorie  ; il  che  si  oppone  alle  massime  da  lui 
professate. 


(i)  Scimi,  ad  col.  XV.  v.  9. 
(3)  Quiiililuu.  Vili.  top.  C. 


SeaOxi  • HxOxiesf  ovSs  M«- 
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terccssercorrotto  il  pro- 
posto passo  ; non  nitri- 
mente  che  quello  di  Mo- 
nandro , con  cui  negasi 
esser  la  musica  di  mol- 
ti mali  cagione  , perche 


al  certo  ingannarsi  (a), 
siccome  nè  Menandro  , 
che  disse  esser  quella 
incentivo  a molti  scel- 
lerati (b)  dal  perche  for- 


Ci  si  dirà  forse  clic  la  intelligenza  del  presente  in- 
ciso dipende  da  quella  del  seguente  , poiché  essendo  i 
nomi  di  Filosscno  e di  Menandro  prodotti  nello  stesso 
soggetto,  e preceduti  entrambi  da  negazione,  se  l’Epicu- 
reo si  oppone  al  dir  di  Filosscno  non  avrebbe  dovuto 
ammettere  la  opinione  di  Menandro.  Benché  in  altra  nota 
dilucidassimo  il  senso  in  cui  venne  citato  Monandro  , 
osserviamo  ora  che  i due  esempi  simultaneamente  non 
possono  essere  rigettati  od  ammessi  , perchè  presentano 
idee  contrarie  tra  loro.  Laonde  non  abbiam  volto  il  m 
del  papiro,  ed  abbiam  ritenuto  esser  questo  espresso  , per- 
chè gli  Attici  tal  volta  esprimeano  negativamente  ciò  che 
dnveasi  intendere  affermati  vamcnlc;  ov  negai  ione  m super - 

vacuam  saepe  accipium  ut  T/meidid.  in  3.  /listar 

sic  et  nos  saepe  negalionibus  uti,  quale  est  illud , istouyoftiai 
sm  |*»ì  sroisìD  , e te.  (/). 

(a)  Per  la  più  facile  intelligenza  del  periodo  tradu- 
cemmo conruptum  fuisse  quel  ■fsutoaflai  , guidati  dalla 
testimonianza  di  Polibio  , il  quale  usò  jsvdos  iu  senso  di 
falsità  (a). 

(b)  Il  ««Oaurap  ov3«  MsvavSpoy  «rovryois  iMrsxKa\>|i*  «'oXlois 


(1)  Corinti),  de  dialcct.  Alile, 
(a)  Polyb.  X.  11.  4- 
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fu  volto  , siculi  nec  Menrmdrum  , qui  ait  Multi*  serie 
sii*  illuni  incenlivum  esse. 

L’inlerpctrc  nella  traduzione  espresse  una  idea  contraria 
a quella  che  manifestò  nelle  note,  poiché  nella  versione 
si  avvisò  essersi  concimilo  i he  Menanitro  ni  parlili  l'i . 
tosse  no  fosse  ingannalo  , sostenendo  che  la  melodia  sii . 
molava  i perversi  ; e nella  osservazione  dicesi  che  Filo- 
demo  vuol  provare  che  la  musica  non  solo  non  gio- 
vi agli  amori  ed  agl’  infelici  amanti  , ma  anche  mag- 
giormente affligga  costoro  con  dilaniarne  gli  animi,  non 
altrimenti  che  i’ubbriachcZza  c Venere  » Monandri  versunt 
» forte  fortuna  nobis  servavi!  Joannis  Slobaei  scdulitas. 
» qui  in  sermone  LX1.  sic  illuni  tefert  ov  Mcnandri 
n Thesauro  : 

n Itollois  iMtsxw n>|i’*vn  tfsn 05  uovo txi)‘ 

» Mullis  suscilabulum  est  amoris  cantiuncula. 

» Ex  quo  deest  «mnv«s,  quod  in  insequenlcui  vorsnrtl 
a Poeta  fonasse  rcjccerat.  liane  aUtcni  Mcnandri  anem- 
ia ritatem  ab  ipso  Philodcmo  fuissc  odlegatam  reor  , ut 
a probarct  illud  , quod  adsumscrat  , li.  e.  non  modo 
> Musi  coni  amori  , infelicibusque  amaloribns  non  opiltU 
n lari , qnin  potius  alia  ipsis  Mala  adiicere  eorum  ani  mas 
a misere  discerpendo , non  secus  ac  venus  et  eòrielas  ; 
a quo  senso  inlcrprclabatur  ro  Mcnandri  o*ra»«uj**  (1). 

Or  siccome  non  può  credersi  che  entrambi  gl’incisi, 
coi  il  verbo  fsoSsa#»  avrebbe  rapporto,  fossero  negativa- 
mente detti  ( poiché  vi  sarebbe  F assurdo  che  Filode- 
mo nell’  ammettere  essersi  ingannalo  qncl  filosofo  clic 
riconoscea  1’  influenza  della  musica  , vituperò  pure  chi 
riprovava  F uso  dell’armonia  ),  cosi  abbiamo  opinato  clic 
in  entrambi  gl’incisi  fossero  superfluamente  scritte  le  nega- 
zioni , ammettendo  che  gli  Aitici  laccano  talvolta  i verbi 
antecedentemente  scritti  , se  bene  si  sottintendessero  in 
terminazione  diversa  da  quella  già  adoperata  (3). 

Che  se  poi  volesse  spiegarsi  1’  <n*9*,  potrebbe  nulla  di 
manco  ritenersi  che  fosse  inutile  nel  primo  de'  due  incisi 
retti  dal  -Isvòsitai  quella  negativa  , eh’  è necessaria  nel 
secondo. 


(1)  Stimi  io  Col.  XV.  v.  i5. 

CO  lorinlh.  ite  il  ilici.  Altic.  c!  Zaiug.  H. 
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yovT»  r®  S(?ov*i  rivai  <*- 
9 offMLt  • ri  jjlev  r ot  y spara  , 

JriT®  , rr®s  ro  aupt/3aXfo0ar 
rriv  t5i®s  *oXovpsvr\v 
\i OT^ixny  refos  tri»  epxti- 
xri»  #j>£TTlv  eppr 9r)  • Jri- 
Aott  ptAXXoy  ri  mv  iroriTi- 
x*iv  , n /SeXuov  eri  thr  <to- 
9f*y , Arrayr*  yap  3ri  t*U 

non  fornisce  alcune  op-  nisca  alquante  opportu- 
portunità.  nità.  Ma  (a)  poi  di- 

Erato  in  vero,  per-  ce  (b)  , dimando  , Era- 
chè  dicesi  che  sommi-  to  per  qual  causa  echia- 
nistrasse  quella  discipli-  mata  (c)  tra  le  Muse  (d) 
na  appo  i moderni  del-  quella  che  propriamcn- 
ta  musica  utile  per  te  (e)  la  detta  musica 
la  felicità  amatoria  , alla  amatoria  virtù  (f) 
mentre  sembra  piut-  conferisce  (g)?  È cliia- 
tosto  che  favorisse  la  ro  dico  (h)  per  nome 
poetica,  e per  meglio  di-  di  musica  aver  compre- 
re  la  sapienza  ; le  quali  so  gli  antichi  (i)  o la 

poesia  , o più  tosto  la 
sapienza  (k)  .Tutte  im- 

Finalmente  rendemmo  per  malia  il  *o>oyou  ritenen- 
dolo dativo  plorale  di  «orr^fw  malum,  sul  riflesso  che  dal 
papiro  dcdticesi  dir  Filodemo  che  la  melodia  recava  molli 
mali  ; perchè  , se  cosi  non  fosse  , avrebbe  a credersi  che 
questa  si  porgesse  soltanto  agli  uomini  di  perversi  co- 
stumi. 

La  idea  per  altro,  che  primamente  sorge  nella  let- 
tura di  questo  passo  , si  è che  la  melodia  ecciti  molti 
o sia  coloro  soltanto  che  non  hanno  sani  principi!  nella 
mente  : ma  se  cosi  fosse  , inutilmente  l’Epicureo  avrebbe 
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ciialo  Monandro  • poiclic  con  ciò  dedurrebbe*!  che  l.i 
melodia  non  producesse  alcuno  effetto  sw’  Virtuosi , nè  si 
dichiarerebbe  con  certezza  che  fosse  questa  a’  buoni  costu- 
mi contrariai  tenore  delle  nozioni  stesse  date  dall'  Ac- 
cademico su  l’intero  papiro. 

(a)  Nello  stretto  rigor  de’ vocaboli  Val  non  è nel 
Greco,  nè  può  supporvisi;  perchè  ora  in  luogo  di  parti- 
cella  avversativa,  era  più  tosto  mestieri  di  proposizione 
clic  fornisca  1’  idea  di  dichiarazione  dell’  antecedente 

senso.  ... 

(b)  L ' ait  nOn  leggesi  nel  lesto,  e se  da  Aristarco  vo- 
lesse giudicarsi  di  esso  direbbesi  elle  per  lo  modo  onde 
e concepito  il  periodo,  l'ilodcrno  in  vece  di  ripetere  le 
parole  ili  Diogene,  ebbe  in  mente  di  proporre  a so  stesso 
una  obbiezione;  di  modo  ebe  se  così  non  fosse  , inutile 
sarebbe  quel  tv»  , ( quacro  vel  quaeso  ) elle  leggesi  rat 

seguito.  / 

(e)  Siccome  la  linea  pcrpcfidicolaro  del  primo  ro  e 
protratta  verso  la  parte  superiore  in  guisa  da  presentare 
rv  corretto  a jota  ; abbi  ani  letto  in  luogo  di  ‘f 

(d)  1/  inlcr  musa s illa  qttae  non  leggesi  nel  papiro; 
ne  in  questo  si  volle  solo  rammentare  delie  Musey  poicliè 
ivi  Erato  è nominata  quale  Deità  , e quindi  se  si  avesse 
voluto  specificare,  meglio  si  sarebbe  comportalo  l’Acca- 
demico sostituendo  il  nome  di  Numina,  od  altro  simile 
a quello  di  Mttsas. 

(e)  Benché  1’  Intcrpctrc  avesse  fedelmente  tradotto 

il  greco  , pure  per  troppa  fedeltà  si  è alquanto  resa  oscurai 
la  idea.  Dalla  lettura  in  vero  delle  versioni  latine  dedut- 
cesi  che  Bruto  soprattutto  rendeva  efficace  negli  amori  la 
musica  di  che  è discorso  , attribuendosi  quel  proprie 
( i8m»s  ) ad  Erato,  e ritenendosi  il  jy  alto  a deno- 

tare la  melodia  di  elle  era  parola. 

Or  siccome  al  vocabolo  davasi  pure  il  signi- 

ficalo di  scienza  in  generale  (i)  , rapportammo  1’ 
al  njv  mOurtiiSv n»  («oocnxip  , ammettendo  che  di  simil  pro- 
posizione si  usò  ad  oggetto  di  mostrare  che  Erato  gio- 
vasse alla  musica  o sia  alla  scienza  in  generale  ( Mo-xniov)i 

(l)  L'A^jri)»  venne  spiegalo  per  virtutern,c  lu  illustrato’ 


(i)  ZuiugiT  in  piinc. 
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in  una  nota  al  verso  quinto  «lolla  colori  ha  clic  segue,  dalla 

3 uale  emerge  che  Zenone,  sublimando  le  qualità  astratte 
i ciascuna  buona  qualità  morale  degli  uomini  , ne  coni' 
pose  altrettante  virtù,  e supponcsi  in  essa  che  Torse  in  cosi 
latte  astrazioni  potettero  noverarsi  i conviti  e l’amore, 
e quindi  s’  immaginasse  la  virtù  dell'  amore  e quella 
de’ conviti.  Nlolte  sarebbero  le  osservazioni  su  questa 
nota  , le  quali  trasaodiamo  al  presente;  porcile  a lungo 
esposte  in  altra  osservazione  ( • ),  a cui  rimettiamo  i leggi* 
tori.  £ però  dando  all’  apsr>)<  il  significato  di  felicita  lem, 
ripeteremo  ora  clic  tale  virtù  amatoria  non  esisteva  , per- 
chè simile  pensiero  è contrario  alle  massime  non  me- 
no Epicuree  «he  Stoiche  .•  diV  o’vn‘  >i|n)s  il  ìwtfuast  <1 
èdroXi’as  4 rivo!  ófxot'ov  ri)  dpsr<*  niytpfpOxi  rii»  *ootitt]v 

o#» “Est  si'  un'  njv  sviai (loviav  <ija*a- 

trfisty  fi?  4»  ovr®  toìs  xonrjras  uopsvos  Xiysi»,  di  0 « <prieao«f<x 
isyovai  rr,v  «avrsXrj  «5»  ayaO.vv  jji»  , J|  xrf.ni>  rf  xai  r«>«idrt)ra 
filo')  vara  «punir  , s Jpoovro? , àXX’  oùxi'  xaraxp®|*s»ov{  «rolìoixij  , 
ni»  «rlovoio»  só3a«'|io»a  maXiT»  ^ (aoxa pio»  , xai'  e»j»  Suvapi»  «5  ri)» 
*ójja»  , stòai(io»i'«»  (a) , verum  hoc  judicet  , virtù  tis  voce  , 
prò  gloria,  potenzia,  J elidiate  , ani  simili  aliqua  re  Poe- 
tata usutn  f russe . . Quomodo 

is  quoque  /a/letur , y««  Jelicitatem  eo  modo  apud  poe- 
taii accipi  putrirei  , quo  philosophis  significai  perjectum 
honorum  omnium  habitum  , seu  possessionem  et  perjectio - 
nem  vitae  secundum  naluram  prospero  cursu  eunlis  : non 
éentiens  abuti  eoa  saepe  nomine , et  qui  dive s sii,  S Ei.irrM 
ab  iis  appetta  ri , aul  beatum , po/entiamque  et  J ani  am 
bonam  felicitatiS  vocabulo  insigniri. 

Filodemo  quindi  con  la  frase  «pos  ri)»  spoeixi)»  «per»,»  disse 
che  credessi  da  taluni  aver  Erato  somministrata  la  musila 
negli  amori,  nel  mentre  che  questa  presedea  più  tosto  alla 
poesia  ed  alla  sapienza  in  generale  , «he  perciò  invoca- 
vasi  ne’  matrimonii  , acciocché  questi  riunissero  felici  » 
o sia  perchè  proccurasse  quell’  affezione  capace  a ren- 
der contento  il  cuore  di  chi  amava  e recarvi  felicità 
tx«S  H «espi  eruKoua/a»  emmSalf  i)  «parsi  srapovoa  psr«l  srsiflov* 
si»  Xóyov  s’xovoi)*  xai  xaipo»  , t'gai’psi  xai’  *»tsafi*»mai  ni  p»X«- 
xò»  fi»  i)Jo»T)5  xa«'  òiaifxStf  , sY*  «piXi'u»  xai’  «ri'ori» , ou'x  ófie<i> 
(i)  Not.  I.  a pag.  337. 

(1)  Plutarch.  «juom.  «dot.  pori.  and.  deb,  VI.  a4* 

Fol.  I.  27 
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o-JJi  inoXxelsv  rtXsvrvatr  ( i ) , sludiis  quae  tribuuntur  con- 
cubiti! i firato  interc.it , ut  cum  rat  ione  et  tempestive  is 
fiat  persuadens  , tol/itque  inde  voluptatis  fu  tv  rem  et  ni- 
mios  slimulos , Jacilque  ut  in  amicitiam  et  fidelitalem, 
non  in  contumeliam  et  lasciviam  , res  exeal. 

(g)  11  fu  reso  per  con/erre  e per  conferì. 

l'er  maggiormente  attenerci  alla  idea  di  r ilodemo  lo 
spiegammo  per  praebere  ,praestare  od  altro  simile: 

«vn  , Xiyttt , xat  0U(ij3iXÌ0(i«i  am  «’i'an»  darci  rov  dxófMtros  (a)  , 
Ree  te  , inquii  , dicis  : libique  fidem  praebebo  e nomini $ 
conci/iatione\  ritenendo  aver  Filodemo  ripetuta  quella 
opinione  volgare,  con  cui  diceasi  che  Erato  sommini- 
strasse l’estro  o l’uso  della  musica  , nel  favorire  gli 
amori. 

(li)  Il  Zfkov  paXXov  fu  reso  palei  projeclo  e per  pa- 
lei inquam  , se  bene  lungi  di  asseverare  con  certezza  , 
l' autore  ebbe  in  mente  di  dire  una  conghiettura  c la 
espresse  come  tale. 

(i)  L’ eos  intellexisse  del  margine  , ed  il  musices 
nomine  intellexisse  veleres  non  sono  espressi  nel  papiro, 
nè  vi  si  possono  supporre;  perchè  in  vece  dell’esame 
delle  idee  intese  pel  vocabolo  |*oooon)  ivi  l’Epicureo  ri- 
sponde a quella  obbiezione , con  cui  dicevasi  che  Erato 
proteggendo  gli  amori  fomentava  la  musica,  c che  perciò 
quasi  la  somministrasse  in  tali  rincontri. 

(k)  L’accademico  benché  avesse  letto  ptXttw  <n  njv 
ocxfixv  , ne’  suoi  volgarizzamenti  non  si  diede  briga  dell’sn, 
per  cui  tradusse  potius  vel  poesim  , vel  melius  sapien . 
tiam  , c vel  poesim  , vel  potius  sapientiam.  Noi  all'  in- 
contro supplimmo  differentemente  la  laguna  dove  si  les- 
se 1’  tu  rrjv  , poiché  essa  offresi  in  guisa  diversa  da  quel- 
la che  scorgesi  nel  fac  simile,  il  verso  di  fatto  nel- 
la copia  leggeri  %riYX[^ùuovt , manca  di  due  o tre  lettere  , 
tre  indizii  della  parte  inferiore  di  aste  perpendicola- 
ri , manca  una  lettera  , oo.  L’  originale  poi  ravvisa- 
si xv  ìfisìnov  <«  , indizio  di  due  aste  perpendicolari  , 
di  cui  a canto  alla  seconda  vedesi  parte  di  linea  tra- 
sversale , di  modo  che  dee  leggersi  « * od  <y  » v oo. 


(i)  Plutarch.  Conviy.  IX.  ?4-  7$®. 
O)  Plutarch.  II.  «38.  64».  054-  180. 
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t*er  tale  considerazione  ritenemmo  «*i  »n». 

Siccome  il  senso  del  presente  supplemento  dipende 
dal  modo  onde  intendesi  l’intero  inciso,  così  pria  di  di- 
locidarlo  è mestieri  esporne  la  sintassi. 

Il  periodo  regolarmente  va  letto  8>]Xov  psXXo»  rj  <ni|>- 
(‘JaXxJOai  S«I  tt)V  *f0T|rixt|V  , r)  fisXuoi  sari  tip  soffiati  c tradotto 
mnnif'eslum  potius  erat  J avere  poeticae,  aut  satina  sapien- 
tiue.  E però  abbiano  ritenuto:  tbe  l’ jl  preposto  a avvalso#»! 
fosse  imperfetto  da  «tjsi  su  ni  : c che  il  ovpfiaXiatsi  fosse 
usato  nel  senso  stesso,  in  cui  da’ vo<  abolari  vien  riportato 
per  proSum,  conferoi  ad/uvo,  eie..  Nè  la  idea  che  Érato  e 
le  altre  Muse  favorissero  In  poesia  e le  scienze  in  ge- 
nerale è contraria  alle  opinioni  su  tal  punto  manife- 
state da'  mitologi.  Ad  oggetto  di  non  tessete  frustraneo 
clcubO  di  autorità  rammenteremo  soltanto  del  Le  Clerc, 
il  quale  benché  negasse  la  sussistenza  di  cosi  fatte  Dei- 
tà , ammette  che  fossero  queste  delle  giovani  , le  quali 
ne’  tempi  andati  si  distinsero  nella  poesia  : Credibile  att- 
ieni est  , antiquissimi*  temporibus  , per  iìaeoliani  , Thes- 
Sti/iamque  ac  vicina s fi medile  orns , celebietn  factum, 
fuisse  Cantileni s , seu  propter  i/iventionem  , seu  propter 
elegantiam  sfyìi  , prò  actalis  cap/u , seu  proffter  cantimi, 
seu  propter  omnia  illa  simili , c/torum  novetn  puel/arum  ; 
gueni  inslituit  Jupiter , Ut  poitea  videbimus  , Thessaìiae 
lex.  Deinde  posterità s , quae  omnia  adauxit  , et  prae- 
sertim  Poelae  finxerunt  eas  inventrice s Poeticae  Deas 
esse  , quo  lionate  elioni  mattati  sunt  inventores  aliai  uni 
artium  ÌSvrpo&im\  vero  seti  Memoria.  *«:»  *foaaj- 

*o*o! t*v  » dicitur  earum  metter , quod  memoria  suppeditet 
materia  in  poemaluni  et  oraliohutn  (/).•  del  Siculo  il 
quale  dichiara  che  le  Muse  fossero  cosi  nomate  , perché 
professavano  cose  oneste  ed  utili  : Movaas  8’»v'rsis  a:vo(t«- 
o#«i  à*i  roó  putii  roJs  dii  fattovi  • muro  8’  ioti*  , dotò  roO  BiBd- 
Olisi  li  i*Xi  usi  oupqifoits,  mt  v*d  to'»  imauBiotoi*  dyi  ooùpt' 
*«  (i)  nomen  a mjrein  derivant  , quod  est  docere  ho- 
nesta  utiliaque , et  quae  indoctorum  cognitionem  Jugiunl\ 


(I)  Cleric.  ad  Hesiod.  Thcog.  v.  5a. 
(j)  Diod.  Situi,  lib.  IV.  i Et». 
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c finalmente  di  Erasmo,  il  quale  dette  alle  Muse  1’  epi- 
teto di  honeatiorum  studio  rum  ducei  (i). 

Fremesse  tali  cose  avvertiamo  che  al  nome  Erato  si 
assegnò  lunga  nota  etimologica,  nella  quale  quello  illu- 
stratore non  provò  ciò,  che  assunse  a dimostrare. 

Egli  in  vero,  benché  avesse  dichiarato  che  Filo- 
demo opponendosi  a Diogene  sostenea  essere  Erato  co- 
si chiamata  non  perchè  giovava  agli  amori  , ma  per- 
chè influiva  alla  poesia  ed  alla  sapienza  in  generale, 
non  produsse  testimonianze  tali,  da  cui  emergesse  la  pro- 
tezione da  costei  accordata  alla  sapienza.  La  nota  è cosi 
concepita  » Nomcn  arto  rou  sisaro*  ab  amore  invenisse  ojv 
» E|»r<»  fere  omnium  antiquorum  ( si  Phurnutum  excipias 
» qui  a«o  optatili , ab  interrogando  diclatn  inavull  ) opi- 
» nio  fu  il  : quare  cccinil  Ovidius  de  riti.  II. 

» Nunc  mini  si  quando  , puer  et  Cytherea  favete  : 
si  Nane  Erato  : nam  tu  nomen  a morii  habes. 

» Ilinc  amatorikus  praesse  et  musica  eam  juvare  putabant, 
» Sic  Apollonius  Àrg.  III.  canit 
n ........  iti  yifi  K\t«)ii8o«  oiu* 

» Europei  , aS(iT)rss  Si  ri«{  |xtX<&i)paoi  tiXym 
» n«j>6«vnuu  * Tip  km  tot  uniparo»  ovvoj»  a yr, irrat 

Tu  enim  Veneria  munita 

» In  sortem  accepisti  , et  innuptas  tuia  curia  mulcea 
>»  Virginia  j proinde  libi  amabile  nomen  optarunt. 

» Idem  testatur  Plato  in  Phaedro  , ubi  Erato  prae 
» ccteris  veneratos  esse  adserit  , qui  amore  essent  capti, 
» orj  Epirot  rovs  f*  rot(  «prurixots  rerif»r)xor*i.  ld  igilur  in  rem 
» suam  adsumserat  Diogenes  , ut  probaret  Musica  amorct 
» adjuvari:  si  enim  Erato  et  amoribns  praeest , et  Musi- 
si cani  tractat  ( quas  partes  Erato  iu  Musica  haberet,  vide 
ji  in  II.  Pictarum  Herculanenaium  Imaginum  volumen, 
» ubi  plura  et  scitu  digna  ad  Tab.  VI.  adnotavimus  ); 
» proferto  r*|»  tJisis  K«Xw)j»«y*)v  poueixi)»  «poi  rt)»  spanni)»  api- 
•»  or)»  ovixfiaXUtat  , proprie  dictam  musicam  ad  amore* 
» conferL  Cui  argumcnto  ita  respondet  Philodemus  , ut 
» minime  negel Erato  ab  amoribus  juvandis  fuisse  dictam, 
» sed  eos  non  Musica  stride  dieta  , sed  poesi  , sive  po- 
si tius  aapientia  adjuvare  : et  quidem  non  amoris  passio- 
ni) Eroici,  collo*! • P3g-  >oa.  edit.  1729. 


Digitized  by  Google 


4o5 

» nem  inspirando,  inflaromandoquc  , sed  polins  refroe- 
a nando,  conrigendoquc.  A qua  opinione  non  mullum 
u abludit  Plularchi  mena,  qui  Convivai.  IX.  quaest.  14 
» sic  scribi!  : rais  8«  «tft  «vuovaixx  aumSxts  t|  Epxra  «xpo-nx 
» (Mf«  «siOovs  , ais  Xoyo»  txowrut  xxt  xxtpov,  *ai  *«ra- 

» a^iwMi  ro  (xaXaxov  njs  i]8o«n  , *ai  marpxSti  tif  ftXiav  ttai 
» «’iany  , ovx  vppt*  *xi  «KoXauia»  «XsvravMs  ; foederibus  autem 
» connubi  attilli  3 arisi stens  cum  Snoda  Èrato  , quasi  ra- 
ri tionem  tempusque  Jerens  iollitalque  extinguit  voluptali» 

» molUliem  , et  aerea  ejus  atimulos  ,/acitque  ut  in  ami- 
» cititi m , et  Jide/ilatvm , non  in  contumeliam  et  lascivium 
b rea  evadili.  Quod  riempe  esl  Philodemi  Nostri  8i»|x*- 
s x43®*  «p5s  40  j adverstts passionem  dimicarc.  Eoquc 
« lere  sensu  dieta  est  Nono*  aatoxos  , relroeuaus  ab  Aspa- 
a sia  , quae  sic  Socratem  pucroiuui  amore  saucium  ad- 
a loquilur  in  yersibus  , quos  ipsi  Herodicus  Crateltius 
u adscripsit  , quosque  adlegal  Albcnaeus  lib.  V.cap.  tg. 

» 4riXXou  «Xiyj*(i«vos  topo»  (tori)!  xutoxoio 
» H roy  S’  aipn'Uis  arisi»  Su  vasi  «oCoimv 
n yxp  cpiXias  >)8’afX>l’  rr)Ss  *a#«£*is 

n Auro»  rpoafìxX'lJx»  axojut  oirn^ia  tvy.cn. 
u Ahi , atque  unimum  rep/e  Aiusa  cohibenle  ; 
a Hoc  illuni  capita  acri  cantuum  desiderio  inleclum  \ 
a Ambobus  enim  amicìtiae  erit  initium  -.hoc  poeto  colti - 

bebis 

a lllum  insinuane  per  aurea  pulchram  suìmet  imagi  nem. 
a De  qua  interprelatione  vide  Casaubonum  l.  c.  Mine  ir» 
a Epigrammate  Musici! , sive  Platonis  , quod  legitur  iis 
a Anlh.  lib.  1.  cap.  7 , Musac  Veneri  mìnitanti  sic  re- 
a spondent. 

» H(si»  8'  00  «sr*r«  royro  to  eaiìxpio» 
a Ad  nos  minime  advolal  iste  tuus  puellus. 

r,  Celerò m Diodorus  lib.  IV.  c.  7.  haoc  Musam  alv 
a amore  dictam  , Don  quod  amatorcs  adjuvet , sed  potius 
a quod  amabiles  homines  reddat  , putavit  (1)  »• 

Se  per  altro  ben  si  considera  così  fatta  quistioue,  scor- 
sesi essere  stato  in  ciò  Filodemo  seguace  di  Furnuto  , 
il  quale  dichiarò  che  le  Muse  tutte  erau  solite  di  damare 


(1)  Schol.  in  col.  XV.  v.  iS. 
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MOuJ*if  «yjctfdrjrai  • xai 

cose  tutte  attribuisco!!-  perocché  alle  muse  au- 
si alle  muse,  perche  a ticamente  furono  atlri-t 

huite  (a)  ; ed  iodi  an- 


canlando  inni  , ed  indi  mostrò  che  Erato  proteggesse  le 
serie  disquisizioni  : «tpi  rois  r«*  ftj£*  Si  óf»vo.>s  xai  ri)»  #•- 
px«rii'av  KarxixoXoóvrxi  (iiiXiarx , iVaiiij  aro<x»ioy  xau  i/xì  «■«- 
àlias  ^arc’  rò  aipo^v  «yòs  rù  6y|‘Ov  • • • • * H 9"  'Epar» , «rórspov 
d*ò  ro'j  «,jwros  Xxfio  jtjx  rijv  dvoj zao/av,  rijv  «cpi  «ri»  *iSo;  91X0- 
aotpiay  scapt'aniai  v 1]  rijs  «■«,»  rù  IptaUxt  , xai  airo/^iveaòai  Suvi- 
ps»s  sVi'o»i(*05  sari* , »>$  diaXsxnxsJv  dvr»yx*i'  ri»,  cr«rov5ai'«y  (1), 
Maxime,  autem  circa  hyninos  , Deorurpque  cullum  oc- 

cupalae  sani Eralo  nomea  ab  amore  accepil. 

Tnlam  aulem  philnsophiam  istmi  repraesenlat.  Aul  nò- 
mi  rum  islo  nomine  insignita  est  propter  connpode  in,- 
terrogandi  et  rvspondendi  scienliam  , quasi  elioni  in  dia  - 
lecticis  piar  unum  Mnsae  polleant. 

Tanto  piu  clic  questa  Musa  da’  filologi  si  favoleg- 
giò avere  in  pregio  la  danza  (a)  , e giusta  quanto  dicem- 
mo in  altra  nota  (3)  gli  elicili  vantati  dal  patrocinio  di 
essa  negli  amori  consistevano  nell’  impero,  che  esercitava 
su  la  mente  degli  amanti. 

(a)  L'a«r»vr*  yxp  Su  rais  Momiiì  avars9»)UK  venne  volto 
al  margine  omnia  enim  lutee  Mttsis  tributa  sani,  e nella 
sposizionc  omnia  enim  Musis  antiquitus  tributa  fitere. 

La  diflerenza  clic  intercede  tra  le  due  versioni  ny- 
vcrlesi  a prima  vista  da  chi  clic  sia.  In  ycro  oltre  le  va- 
rietà grammaticali  , il  senso  è di  verso  ; perche  nella  pri- 
ma parlasi  di  cosa  di  recente  data,  e nella  seconda  ram- 
mentasi di  credenza  antica.  Laonde  ad  oggetto  di  alterare 
jl  meno  possibile  l'originale  ahbiaut  tradotto  opinia  enim 
Musis  tribù  untar. 


(1)  Plmrn.  de  Nat.  Dcor.  14. 

( 0 Vcd.  a lungo  Scimi.  A|mll.  lllioil.  Argon.  IH.  T.  1.  Ct  no- 
ti) Vcd.  noi.  /‘a  pag.  4°°' 
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Non  possiamo  tacere  per  lauto,  clic  l’Accadciniro  talvolta 
obbliò  quello,  clic  impreso  avea  a dimostrare.  E quantun- 
que le  note  servissero  a dilucidare  la  teorica  espressa  per 
la  parola,  o per  l'inciso  cui  sono  attribuite,  avendo  pelò 
il  dicifcralote  apposta  osservaiionc  alle  sopra  esposte  voci 
lungi  di  presentare  dimostrazione  contraria  o favorevole 
del  citato  passo  , o sia  lungi  di  mostrare  se  realmente  alle 
Muse  si  attribuisse  o si  negasse  il  patrocinio  delle  disci- 
pline di  ebe  era  stato  discorso  ; quel  dotto  non  lece  parola 
della  poetica  o della  sapienza  ingenerale  di  cui  era  discor. 
topina  rapportò  un  passo, in  cui  Plutarco  presenta  la  origi- 
ne delle  muse  » Eodcm  piane  sensu  beic  omnia  Musi» 

» re/erre-  adfìrinal , quo  superiti»  CoL  XI.  ouincs  disci- 
» plinas  ipsis  tribui  discrai  ; quatti  vidintus  opiuionern 
» non  uni  Epicureo  esse  adscnbendnra.  Nunc  audiamus 
» Plutarehuin  Convivai,  lib.  IX,  quotai.  14:  u« tifo»  sttrx 
i>  HstoSoy  piaXXoy  ixxaXvrrrofityoay  rosa  Svy*| n®y  iiatfouyrit 
» fis  fiff<i  x*t  flirt , Xfttf  «aXty  tx«arr(y  tywaxr  f>  «u-tj  iixifo- 

• p*s  i&pxv  f»  (i«>  o»  (i*#riii»rixii»  r»  teigi  rr|y  |iouotx*|y  sari  , 
i»  x«t  ro  tetfi  apiOfiijnKtjv  , x*i  ro  ««pi  ysssyci rpiav  in  x*t  no  <pi- 
» XoMipru  ro.  Xoytxoy , x*t  ritìnti»  , x*i  ro  ipvoixov  • tv  xat  ry  pr,to- 
» ptx*  ro  «yxj!|ii*irnxox  <pwroy  yiyov«y«i  Xsyauot  , ifurtpoy  to. 
» aup/3uoX(orixoy , laytxxov  tt  to  Jmayixov  * con  (trjSsy  «Oso» , (ir)Si 
» *(iovoo y fiyat  (ir, Ss  «jiaipay  «pxi 5 xpnrroyos  x*i  riys|io»ias  «jjiovy- 

* fft , fixorstf  isapitìjioos  ras  (iooa»s  ovx  frroirjaax , «XX*  ovaas- 
x aytopor:  ( 1 ) poslea  sub  ae/atem  Hesìocli , cum  facullates 
x islae  latius  se  pro/errent,  cumque  in  parte s , seti  species 
i>  dividerent  , /r»s  rursus  unamquamque  eoalinere  diffe - 
» renda s observarunt:  seilicet  in  Mathematica  in  esse  Afu  - 
» sic  am,  et  Arith  mede  ani,  et  Geometria  m:  in  PAilosop/iiti 
» Logicarti  , Et  bica  m , et  Pkysicam  ; ù»  Ebe  lorica  p ri- 
ti munì  Encomiasticum  genita  , delude  Deliberai  ivi  tm  , 
u tu  ni  drnique  Judiciale  exlitisse  : quorum  omnium  , 
11  cum  ni /icl  ducermi  posse  Dei,  et  Atusae  meliori  piàn- 
ti. cipio  atque  praesidio  earere  , ju re  lotidem  Musuc  ( li.  c. 
» novem  , cum  ab  inilio  tres  essent  ) non  quidém  creai  uni, 
x.  sed  jam  exsi  sten  tes  incenerimi  ». 

Siccome  da’  critici  potrebbe  rivocarsi  in  dubbio  la. 


(0  Schol.  in  Col.  XV.  v.  zi.  24? 
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toae  otk  *y  viro  /SaXXtiy 

molle  discipline  preseg-  cora  questo  forse,  non 

perchè  gli  affetti  negli 
animi  immettano  (a) , 


idea  di  Pilodemo  , sul  riflesso  che  giusta  Plutarco  le  Muse 
non  proleggeano  generalmente  la  poesia  e la  sapien- 
za ; ina  soltanto  favorivano  la  rettorie*  o la  filosofia  : 
ci  sarà  iccilo  di  rapportare  alcuni  passi,  da  cui  emergono 
tali  nozioni,  le  quali  vengono  attribuite  unii  a ciascuna, 
ma  a tutte  le  Muse. 

La  opinione  adunque  di  Filodemo  par  che  si  dichia- 
rasse per  mezzo  di  Fulgenzio  e di  uno  scoliaste:  di  co- 
storo il  primo  afferma  che  le  Muse  proteggevano  la  scienza 
e la  sapienza  in  generale:  Nns  vero  novelli  Minai  do- 
vi rinae  aitine  scialitele  dicmins  modus  : /tue  est  ctc.  ! i ), 
e l’altro  noverò  Prato  tra  le  Muse,  clic  presedevauo  alla 
poesia  «rogsfrjii  Sì  epv rov  fzsv  Sii  ri  eia  ipxùin>o>  rijs  « ui /vi; v; 
ìkìaxXisxio  ras  (zoilo*!  yóv  ò'  «uro  iroisi  (u)riuùtlalar  prilli  Ulti 
f/uare  clini  incoepissel  poeseos  mitsas  non  invocasse! , nunc 
auleni  hoc  faci!. 

Rimettendo  per  altro  il  leggitore  a’  passi  rapportati 
altrove  (3)  , conchiudiamo  la  presente  con  replicare 
consentaneamente  alia  citata  nota  clic  il  luogo  cennata 
dall’Accademico  non  concorda  con  la  opinione  di  Filode- 
ino;  perchè  lungi  di  determinala  Musa  l'Epicureo  ram- 
mentò di  tutte,  per  mostrare  clic  oltre  la  musica  queste 
coltivavano  anche  la  poesia  c la  sapienza. 

(a)  In  vece  di  roS»  om  «y  v«o£»XXsiv  leggemmo 
»)«sp  aw«ro(S«Msiv , perchè  l'originale  vedesi  diverso  dal 
/ac  simile.  La  copia  di  fatto  comincia  per  r,  manca  di 
selle  lettere  , »»  oro^aXXsiv.  11  manoscritto  originale  prin- 
cipia per  * , manca  di  due  lettere  , mezzo  eia,  «i?  <xv v«ci- 
(J«XXnv. 


(i)  Fnlgrnt.  Mytliolog.  liti . i.  c.  14. 
(a)  Sctioliast  Apuli.  Ithoil.  Arg.  1U,  |. 
(3)  Vid.  noi.  A a pag.  4® a. 


Dietro  colali  osservazioni  ritenemmo  il  tw  in  luogo 
di  nvwr  in  significato  di  aliquorum  ,etc  bene  axv« ops.ll» 
non  fosse  registralo  ne*  vocabolari,  dvducesi  il  signilicalo 
di  esso  dalla  spiegazione  dala  ad  un  suo  derivato.  Or 
siccome  Suida  si  avvisa  essere  svomofllraw  usato  in 
luogo  di  «pouxov  ( exceltens  ) , traducemmo  excelle/e 
J'  svosojisllit»  ; ritenemmo  clic  al  presente  o vi  mancasse 
iJ  finito  cui  l’ infinito  rapponavasi  (i)  , o pure  die  1*  in- 
finito stesso  fosse  sci  iti»  in  luogo  del  finito  (a)  \ lo  ren- 
demmo exceìlanl  ; c finalmente  leggemmo  r«v  avendo 
riguardo  a quel  precetto  grammaticale  , con  cui  dicesi  die 
i \eibi  clic  denotano  preeminenza  costruiseonsi  col  ge- 
nitivo : Cenitìvum  Annerii  verbo  excelleruli  , ut  1 socmt . 
«■fos'xsiv  név  ili»»  , a/iia  antecedere. 

La  idea  poi,  elle  emergerebbe  da  cosi  fatto  supple- 
mento , saiebbc  aver  l’Lpirurco  voluto  dar  ragione,  per 
la  quale  alle  Muse  era  affidala  la  sapienza  c la  poesia, 
dichiarando  che  ciò  pratica  vasi  , perdio  supponessi  die 
fossero  quelle  oltremodo  istruite  e virtuose  in  talune  disci- 
pline, e clic  si  opponcano  aerepienlc  alle  passioni  perverse: 
tastai  Sì  staffa®’ ìaJtv  • r<ó  rds  spezia  sai'  rr,v  «aiSsiav , fa jivxji 
i/yd(i*r»  i*  rvx>j«  sfa*1 * 3''-  «pòi  a'ippolov  rimo  iSpsiózsxo»  , roì  ri}» 
sroX-jjsiflsias  «■s^iyivsadai.  (rissivi  Sì  xju'  a>yx°piv ovai»  Ululivi  , 
« pòi  tzspsutsrii»  toó  ras  spizsi  Ax»piozooi  ai:»»  xai  Jiajsjxrurs 
risai  (3).  Foemìnae  esse  perhibentur , quod  disciplinae  ut 
virtutei  muliebria  nomina  ab  ipta  Jori  una  acccperinl , 
ut  eruditionern  ostendervnt  esse  possessione m stabilissima m, 
qnant  nihil  excetleiv  possi I,  Pottumus  et  bone  causarti 
irridere  mulìebrium  nomina  tu,  nempe  muliebria  nomina 
ani  piedi  Musas  propter  animi  J oecundi/alem  , quae  ex 
varia  et  multa  cognitione  paratur.  Congrediunlur  , si  nini 
que  choros  ducuni  , ut  oslendatur  virtù  te*  non  /tosse  ab 
i/isis  separari  aut  sejungi.  pi*  Si  ti»  psrajji)  yz,t  xai  osXii- 
»i)S  rósrov  sVitTxoeoàaa  xai  «i fittolo vtz*  rofs  Hwirois  , óoo»  aiuti.  - 
sentisi  xai  Sixsotsi  miipmi  , x*rITIBy  xai  jivOpov  xai  àf fioMas 
IsSiSoxn  , Sii  lóyov  xai  (*>3xjs  «sidsl  «■oXirixx.s  xai  xoivunirrx^s 


(i)  Vcd.  noi.  anteced. 

( 0 Zuing.  V. 

(3)  l’Iiiiruut.  He  N.  D.  if. 
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gotto  , e<l  oppongonsi 
all’  impelo  dello  varie 
passioni.  Nè  passo  in 
silenzio  , che  mollo  cose 


ma  più  tosto  perchè 
contro  essi  combatta- 
no (a)  , e rimedio  for- 
niscano (b).  Taccio  poi 


«Tjvijjyo»  iuaya-Mta  iuu'  xnFo-àoa»  ì |ii»  ri  txpx- 

fitti , xxi  tò  aia*tp  dg  àvaii'»S  «»ax»Xoi>(tsV n>  d«id- 

*<w  x*i  ultirM», 

‘Oaa  84  «»9i'Xi)x« 

Z«)s  «Irùfoxrai  Sax» 
nijjJiS»!»  xtorrx, 

x®r*  IIt'»*af-ov  ( i t/«a  o/soe  locum  Lunae  et  terrete  inter}e- 
c tum  custodii  utque  olii , ea  morlalibus  gratiae  » rhytmi 
et  ha  nuoti  iao  , quantum  horurn  ejus  ipsos  recipere  na- 
tura sinit , inriii  f acuitatene  ac-  rat  ione  tri  civilem  /re ritta  - 
deridi , qua  società»  Aumani  generis  adjuvetur  : dernu/cet- 
que  et  sedai  ani  moni  tu  tumultui  , vuganteeque  velali 
exuviis  revocai  placide  et  componi t. 

Sed  quae  cava  dovi  non  sunt , 
Constvmantur , ubi  audiutU 
Pieridum  voterà  , 
ut  ait  Piada  ras. 

(a)  Differente  mente  leggemmo  l’ aXV  weo  8t®f*xxsoftai, 
perchè  nell’  originale  il  verso  presenta  indizi  maggiori 
di  quelli  , che  osservnnsi  nel  fae  simile. 

Nella  copia  il  verso  principia  per  a , mancano  due 
o tre  lettere,  a , manca  una  lettera  , a 8iap*x«>6M.  Sicco- 
me poi  nel  papiro  leggesi  »,  mancano  tre  lettere,  5t*- 
p*X<a6«i , ritenemmo  ®Uou«  o 8i»n*x“**-*i , e l’abbiamo  tra  - 
dotto  alias  contra  passionerà  suslinent,  per  le  ragioni  che 
seguono.  1.  L’bUoih  indica  la  cosa, per  la  quale  si  combatte. 


(i)  Fiutateli.  Conviv.  IX.  ri.  7.  74®“ 
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o sia  che  si  sostiene  : ro  t*1t  ♦***'»  (i)  , pugno 

/tane  rem,  videi icet  no  moriar  ; iti  est  , /lane  rem  pugnan- 
do olitine  re  contendo.  II.  L’  <5  venne  «la  noi  reso  per  rjitem- 
admodum,  porro,  ad  altro,  consentaneamente  al  significato 
in  cui  ne  usarono  Plutarco:  4 H kju  A»»s5»i(ió»uk 
profii/a u airqv  irlji^ayrff  , eie.  (a)  , Porro  Spartani  , cani 
indtgenlibut  Lacedaeuioniis  cibaria  uiisissenl  , eie.  : e il 
Omero 

As«j«rs  y»,!  róy«  «'abusi  , 4 gai  yipaf  ip%i rai  »p.»|(3) 
f'ìdete  enini  hoc  ontnes  quemadmodum  pracmium  mihi 

venil  alio. 

p-ioi  unì  ligsts  fSgsv , ó rqi  qDs’yaS  cubi  Misurò»  (4) 

Bene  et  nos  semina  q tiemadmudum  libi  potentia  vinci 

nescia. 

Nè  ci  s’ imputerà  ad  errore  l’aver  noi  attribuito  a 
4<*g»X‘«4-w  il  significalo  di  sustiueo,  poiché  filnsoficatuente 
considerando  il  senso  d>  lai  verbo,  senta  trasandate  la 
idea  a questo  assegnata  da’ classici  scrittori,  ci  si. 'un  così 
comportali  per  rendere  maggior  niente  chiara  la  intelligen- 
za dell’  inciso  , che  ci  occupa-  t-aonde  senta  produrre 
li I (errori  esempi , nel  passo  gii  rapportato  vedisi  clic  il 
Verbo  ( pannare  ) scorgisi  in  vece  di  sushnciv 

per  la  ragione  stessa  , per  cui  anche  nell’  italiana  livella 
ilicesi  combattere  per  upo  in  senso  di  sostenere  le  pani 
di  una  persona- 

Adunque  la  idea  dell'inciso  è che  le  Muse  disiin- 
guevansi  nello  studio  di  talune  cose  e per  altre  lottavano 
contro  la  passione  d>  colui  , in  favore  di  evi  venivano 
invocale;  e simigliarne  idea  fu  da  noi  a lungo  già  rafi'er- 
tnata  con  autorità  (5). 

(b)  11  remedium  praebeant  non  leggeri  jncl  lesto,  ed 
è del  tulio  superfluo  nella  sintassi  del  pei  iodu- 


ri) Furi pùl.  in  SlC|th.  voc.  At»g*xt>|»au* 

?0  Plularch.  Quom.  adul.  ab  amie,  intcrnosc,  XXII.  CI. 
(3)  llmorr.  II.  I.  v.  lio. 

{ i)  Id.  II.  IX.  3a. 


XOtNTy  ( Af  JfJtAl  tXxvOx- 
n TOIfi  ; ) n*a*y  QfiAW  t xoti 


furono  da  lui  omesse  , ora  ( forse  perchè  a voi 
tra  le  quali  diciamo  che  ciò  nasconder  si  può  (a) 
ogni  empito  o desiderio  ogni  impeto  dell’animo 

(a)  Per  presentare  supplemento  capace  a produrre 
una  idea  , 1’  Accademico  non  solo  v’  introdusse  parentesi 
non  sussistente  nei  papiro  ; ma  anche  rattoppi)  il  verso  in 
guisa  diversa  da  quella  mostrala  dagl’  indizi  tutt’  ora  esi- 
stenti. Delle  parole  di  fatto  lette  rotvw  cp  v(i*s  iXavOws  roo« 
il  primo  verso  nell’  incisione  presenta  la  laguna  di 
una  lettera  , <x  , mancanza  di  due  lettere  , vlp«[(i\>u«X.*v4i, 
il  secondo  comincia  per  vi , asta  perpendicolare  di  t di 
v di  K.  o di  ro  , laguna  di  tre  lettere,  ro  ««untele.  L’ori- 
ginale manca  della  prima  lettera  , « , laguna  di  due  let- 
tere , v »p«i(*t)puXav4«  ; vs  mezzo  t , manca  di  due  lette- 
re , ro  «raaav  , eie. 

Abbiam  perciò  letto  4is «tra»  >-«p  rorvw  *pn  (sopì  sXavflzvi 
rovro  Iacea  e rum  gitoci  reitera  (Marte)  multa  neglexit  hoc  est, 
per  le  ragioni  che  diremo  1.  Ammettemmo  che  superflua- 
mente Filodemo  scrivesse  il  rotvw.  U.  Abbiam  considerata 
l’Apn  Marte  come  giuramento  adoperato  da  Filodemo  per 
dare  maggior  energia  al  discorso.  Si  rivochcrà  in  dubbio 
cosi  fatta  nostra  opinione  sul  riflesso  che  comunemente 
credesi  esser  Marte  invocato  solamente  da’ guerrieri  qual 
Nume  protcggilore  della  guerra.  Se  bone  in  Plauto  s in- 
vocasse da’  soldati  , pure  è facile  che  Filodemo  lo  no- 
minasse ; e perchè  essendo  Marte  particolare  Deità  della 
Tracia  è probabile  che  in  Gadara  vigesse  maggior  parte 
delle  costumanze  Traciche  , stante  il  dominio  de’  Siti  su 
tale  parte  dell’Asia  (i),  non  che  le  continue  emigrazioni 
avute  nella  Siria  da’  moltissimi  Greci  » Nisi  malis  dicere 


(t)  Liv-  tisi.  XXXIII.  40  et  l’oljb.  lib.  XV.  à4  leg.  X. 


/|i3 

Kinfluf<wy  uiro  r®v  ir«- 
AAiajy  tpx tx  xotXeiaOtn 


aPP°  gl*  antichi  fosse  e cupidigia  amore  an- 
indicato  col  nome  di  ticamente  esser  chiama- 
amore.  to  (a).  Stoltissimo  poi 


>-  Gadaris  Isolani  Graecorum  turbam  post  Alexandruni 
» Macedonem  habitasse,  ut  quasi  Graecain  urbein  in  Syria 
» conslitueriul  , et  proplerea  Meleagcr  se  iiatum  dicat 
» AUide , quae  erat  Gadaris  , id  est  Graecis  parenti  bus, 
a qui  viverent  io  urbe  Assyria(i)  ».  E perchè  al  dir 
dei  Petronio  cotale  Deità  invocavasi  nella  guerra  non 
perchè  amava  le  risse , ma  perchè  proteggeva  il  giusto  : 
Equum  Mars  amai:  ilaque  jussit  senex  suora  cuique 
mensa m adsignnri  * obil  ' per  aedissimi  servi  minorerà 
nobis  aeslum  sua  fraequentia  facient  (a).  111.  E finalmente 
ritenemmo  essersi  da  Filodemo  taciuto  l’*®n  necessario 
per  la  intelligenza  del  rovro,  consentaneamente  a quel 
sistema  , pel  quale  gli  Attici  spesso  taceano  sitivi  1 verbo: 
desideralur  quandoque  tori  ut  apud  Jlomerum  >5  ’T*') 
rithofis,  xai  di*  àfSao  Sópoioi  (3). 

(a)  Alle  parole  «rasa»  oppv  xai  s«ì#'Jf«av  wo  tot»  »«• 
Xaisty  sp«ra  xaX»i®#at  omnem  animi  adpetitum  et  cupidita- 
tem  a veteribus  arnorem  fuisse  nuncupalum  si  accoppiò 
nota  , che  è mestieri  ripetersi  onde  meglio  illustrare  la 
idea  di  Filodemn. 

É dessa  così  concepita  » Dato  , quod  Epar®  ab  amore 
» dieta  fuerit , explicavit  Nostcr  , quid  haec  Musa  amori 
■ conciliando  conferrct.'  nunc  per  praeteritionem  aliato 
» responsionem  indicai , h.  e.  amoretti  non  unius  rei  ve- 
» ncreae  adpetilum  ab  antiqui»  fuisse  vocilalum  , sed 


(t)  Interpr.  praef.  in  voi.  i.  Hcrc.  J.  V. 

(a)  Pe:roti.  in  Coen.  Trinale,  et  Barili.  Ailrcrsar.  XIII.  5. 
(3)  Zuing.  de  dialect.  Alt.  R. 


4‘4  • • •*: 

» quutnlibcl  animi  capi  ditatem  ; un  de  conseqttens  dori 
» Ut  , li. me  amori*  praesidom  Musini  nmorem  stride  di- 
» ctum.li.c.  codioni*  adpclilum  suo  intervenlu  confovere; 
» liti  Sloicas  adsuinscrat.  Et  quidem  Li  nocerius  Myth. 
» Mas.  cip.  7.  alioruin  liujusce  amoris  Pracsidis  partes 
n adeepit  , sci  licci  quod  scicnliarum  adpetitutn  inspirare!. 
* Ccterum  uullus  alias  suppctit  testis  de  vaga  hac  1/ «rot 
» adceptionc  apud  velerei  ; imi  , si  Plaloncm  audinius 
» in  Pliaodro  , aprii  est  rns  ««fiSoputs  specie*  , quia  amor  est 
» cupiditas  , sed  non  omnis  cupidità*  est  amor  : òri  psi* 
« or»  Si)  e«td  i(xi*  ns  ò s/v  ; sin  ««'arri  SrjXijv  on  #'  iv  Vai  fiij 
» sjjwrst  smftifnown  rev  xaVsJv  vs\u»  ; quod  imitar  cupiditas 
n quaetlanl  sii  amor  , omnibus  est  Manifestimi  : quoti 
» eliam  , qui  non  nmmt , pu/chra  cupiant  , non  igno- 
ri rttmus.  In  quae  verità  sic  llcrmias  commentatur  sua 
rt  iva  Si  gi),  on  «i  ysvo-,  sili) «trai  *)  fVitUfiu  , «prjoiv,  on  «ria  avn- 
» tsr/sysf  00  yàp  0 tre iSopsjv,  «ai  i/f  vai  ya/  ««tiOopoDii  4roX- 
» \ot  jimi , «ai  «orata , xai  <r>  Xsyovi&t  tifivi  spa» , ovSs  spati  tati 
» timi  ut  ostenti  il  adpetilum  suini  , ut  genus  f a il  , non 
11  converti  : non  enitn  omnis  qui  adpelit  , amai  ; namque 
» adpelunl  multi  cibo»  et  potila  , neqUe  tanien  amare  di - 
v citniur  , neq ne  amatore»  vocantur.  Verumtamen  et  spr<i 
» prò  quacuinquc  cupidi  tale  , et  •/*»  prò  capere  passim 
» apud  Graecos  scriptores  invenie*  ; quod  ad  Philodemi 
a metileni  faccre  posset  » (1).  L’inlerpelrc  però  nella  espo- 
sta nota  affirmò  aver  dichiaralo  Filodemo  clic  per  amore 
intendeasi  qualsivoglia  desiderio  : che  Erato  non  pro- 
teggea  P amore  venereo  , ma  qualsivoglia  inclinaZÌo-« 
ne  ; e nel  mentre  confessa  non  emergere  tale  dottrina 
da  veruno  scrittore,  rapportando  un  passo  di  Platone, 
dal  quale  dcduccsi  che  l'amore  è un  desiderio  c che 
non  ogni  desiderio  sia  amore  , con  molta  facilità  con- 
chiude clic  il  vocabolo  sputi  sia  talvolta  usato  ad  indicare 
qualsivoglia  cupidigia. 

Nella  lettura  della  nota  già  rapportata  varie  diffi- 
coltà sorgono  in  mente  dell’  Archeologo  , tra  le  quali 
non  taceremo.  I.  che  se  Filodemo  disse  che  per  autore  in- 
tendeasi  qualsiesi  desiderio  ( adpetitus  ),  dovea  tale  leo- 


(1)  ìcliul.  in  Col.  XV.  ir.  28.  29. 
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rica  leggersi  nelle  opere  de*  filosofi  anteriori  contempo- 
ranci e posteriori  a lui;  II.  se  si  ammette  la  idea  di  Fi* 
lodcmo  la  testimonianza  di  Ermia  non  solo  ò super- 
flua, ma  pare  contraria  alle  teoriche  del  papiro;  111.  fi- 
nalmente se  si  ritiene  simigliaule  autorità  non  avrebbe 
potuto  l'Accademico  asseverare  con  tanta  franchezza  un 
significato  già  negato  al  vocabolo  in  quislione.  Laonde 
quel  volgarizzatore,  benché  avesse  raggiunta  la  opinione  di 
Filodemo,  la  dilucidò  con  pruove  del  lutto  contrarie,  in 
guisa  da  farne  tivocare  in  dubbio  la  verità.  Noi  però 
dimostreremo  le  teoriche,  alle  quali  simile  opinione  ha 
riguardo,  presentando  in  pari  tempo  la  illustrazione  del 
passo  rapportato  nel  volume,  onde  meglio  conoscasi  es- 
sere stato  questo  citato  male  a proposito  in  mia  nota,  in 
cui  dovea  dilucidarsi  il  periodo  con  le  sole  nozioni  della 
setta  Epicurea  , a cui  Filodemo  appartenea.  Ciò  pre- 
messo ritenemmo  esser  1’  osco  in  vece  di  *«o  (i)  scrit- 
to per  mostrare  che  la  teorica  di  cui  era  discorso  fosse 
di  antica  data  o sia  ammettessi  fin  dagli  antichi  tempi  : 
rov  viro  pr’fixtw  (po,3ov  ayariivoptvos  (a)  cum  minatili  esse/ 
timorem  a Romania  indilum  ; e rendendo  per  esse  quel 
naXiiatxi  consentaneamente  all’ uso  di  esso  latto  da  Plu- 
tarco , ammettemmo  aver  detto  Filodemo  che  ogni 
empito  ed  ogni  desiderio  da’  tempi  andati  costituiva 
1’  amore. 

Tale  teorica  combina  con  le  nozioni  di  filosofia  non 
meno  epicurea  che  stoica.  I pensatori  della  prima  scuola 
sosteneano  che  l'anima  fosse  corporea, che  venisse  composta 
da  materia  sottilissima,  che  fosse  inerente  al  corpo  inguisa 
da  essere  alimentata  da  questo,  e che  costasse  di  tre  ele- 
menti, o sia  de’ sensi,  degli  appetiti,  altrimenti  delti  anima 
irragionevole  , e della  ragione,  la  quale  essendo  per  cosi 
dire  1’  anima  dell’  anima  illumina  i sensi,  e regola  gli 
appetiti  (3).  Gli  appetiti  o le  passioni  , secondo  essi  , ri- 
guardano il  piacere  ed  il  dolore,  o la  speranza  ed  il  timo- 
re ; ed  allorché  i simulacri  di  cosi  latte  cote  pervengono 

(i)  Plutarch.  1.  tosi.  II.  8^7. 

(a)  Polyb.  IX.  22.  5 et  XIII.  7.  4 vid.  et  Plutarch.  GgS- 
600.  867. 

(3)  Xcnophont.  Hist.  Graec.  Il,  a.  4-  L)iog.  Lacil.  X.  n.  24. 
Degna  mio  Itisi,  phil.  eh.  XIII. 
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all’anima,  (fucila  al  dir  di  coltura  ti  dilata  pefr  accogliere 
il  piacere,  non  altrimenti  che  ti  restringe  per  resistere  al 
dolore  (i).  Essi  però  dichiararono  che  l'amore  consista  nel 
dilatamento  dell'anima  o sia  nella  propensione,  che  questa 
l»a  per  tutte  le  cose  che  recano  voluttà  , e l’odio  sia  av- 
versione per  tutte  quelle  che  apportano  dolore:  Narri  qua 
effusione  lae/timur  , eaden s prosequimur  auctorem  latti- 
tiae  : et  qua  contractione  dolemus  , eadem  aversamur 
aulhorem  dolori s : unde  et  fìt  ut  a-nor  sii  effasio  , si  ve 
propensio  in  e am  rem , quae  noòis  voluptatem  pari/  , 
peperii , paritura  est  ; oditirn  illius  aversatio  , quae  nobis 
patii , peperii  , vel  p intura  est  dolorerà. 

Gli  Stoici  da  altra  parte  sosteneano  che  l’anima  non 
fosse  fornita  di  corpo  sozzo  e terrestre  , ma  clic  emanasse 
dallo  spirilo  celeste  , e che  fosse  un  raggio  di  quel  fuoco 
divino  eterno  , che  è sparso  nell’etere  , ed  è la  sorgente 
della  luce  (a).  Ritennero  costoro  che  1’  anima  si  dividesse 
io  otto  parti,  cioè  ne’  cinque  sensi  , nella  mente  detta  in- 
slrumenlo  della  voce  e del  pensiero,  c nella  forza  crea- 
trice (3).  Essi  per  natura  intesero  una  forza  primitiva,  uni- 
versale , il  principio  produttivo  di  qualsiesi  fenomeno  , 
la  dissero  intelligente,  e l’ identificarono  con  la  Divini- 
tà (4).  Soggiungano  inoltre  che  per  natura  ogni  animale 
seco  portasse  1’  inclinazione  ( adpelilio  ) di  diiendere  e di 
migliorare  sè  stesso;  per  effetto  di  che  sperimentasi  la  vo- 
luttà, o sia  ciascuno  va  in  cerca  delle  cose  che  accomu- 
dansi  alla  propria  costituzione  ; e siccome  questa  incli- 
nazione consiste  nel  sentimento  di  ottenere  ciò  che  reca 
piacere,  ciascuno  è fornito  di  ragione,  onde  moderare  si- 
mile pensiero  praticando  solo  ciò,  che  conformasi  a’ det- 
tami di  essa  (5). 

Questi  però  nel  punto  che  non  opponcansi  acremente 
all’ amore,  ritennero  che  tale  passione  consista  in  nn  certo 


(■)  iid.  ibid. 

(a)  Gir.  somn.  Scip.  in 

$ 4 tx.  S 8. 

(3)  Lacrt.  VII.  i.  63. 

(4)  Ib.  jl.  CicrsTMi.  de 
(■)  Ib.  5i. 


fin.  Pliu.  II.  cap.  a6.  Antonia..  IV. 


nat.  Dcor.  II.  3z. 
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Crediamo  però  stol- 
tissimo che  la  musica 
venisse  adoperata  per 
rafforzare  gli  animi  dei 


quello  sarebbe  se  pres- 
so gli  antichi  per  leg- 
ge fosse  ricevuto , come 
opportuno  a intiapren- 
dere  l’ istituzione  dei 


desiderio  che  sperimentasi  per  talune  cose:  iptot  8«  taro» 
n’s  , <ri%i  teipt  asrovSai'ovs.  il  ri  yo'p  é'«i(3oXrj  fi  Xsvsrodaf 
Sii  v.aUos  eVf#i vófttvoy  • ytnior  ali  lem  est  conci! piscentict 
rj lineila m in  praestantis  ingerii  viros  non  cottene  (/)  : 
ed  Epittclo  nelle  definizioni  dell’ amore  dice  che  questo 
è in  Joemina  furor , in  juvene  artìor  (a). 

E se  bene  sul  proposito  in  disamina  i filosofi  men- 
tovati convenissero  tra  loro  , pure  fondandoci  su  la  teo- 
rica degli  Epicurei  osserviamo  che  male  a proposito 
l’Accademieo  rapportb  l’autorità  di  Ermia  ; poiché  costui 
indicava  l’amore  venereo  , nel  punto  che  Filodemo  avea 
in  mente  qualsivoglia  amore. 

L’  argomento  in  vero  prodotto  nella  nota  facilmente 
confuterebbcsi  , qualora  non  fosse  discorso  della  passione 
pura.  In  esso  di  fatto  Ermia  per  mostrare  che  ogni  inclina- 
zione non  sia  amore,  dichiara  che  se  cosi  fosse  tutti  coloro 
clic  trasnortansi  pel  cibo  e pel  bere  amerebbero.  Clic  se 
coloro  clic  fomentano  simili  cose  non  amano  laidamente  , 
di  essi  non  pertanto  dicesi  che  hanno  amore  pel  man- 
giare e pel  bere. 

Laonde  l’Epicureo,  combatffcndo  Diogene  co’ dogmi 
stessi  epicurei , vuol  mostrare  che  la  musica  non  giova 
all’  amore  ; ma  ancorché  se  ne  sperimentasse  qualche 
effetto  , era  essa  efficace  in  cosa,  che  non  polca  del  tutto 
slogarsi,  e che  é mitigata  dalla  ragione,  la  qnale  non  si 
regola  da’  concenti  armonici,  ma  é guidata  dal  solo  giu- 
dizio. 


(i)  Laert  ib.  LXtIT. 

(a)  Altere.  Hadr.  et  Aug.  pag.  aff  in  Epici.  Enchir,  ed.  lC83> 

roi.  i.  28 
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x*t  ro  ha  **vu 


ragazzi  , per  la  ragione  ragazzi  quegli  (a)  , die 


(a)  il  n«porarov  Ss  rouro  «epos  «wXrjfiv  «auSeixf  voiu^t'iOxi 
venne  espresso  al  margine  stultìssimum  attieni  foret , si 
/epe  rveep/us  il/e  , e nella  sposizionc  stultìssimum  vero 
illnd  jaret  , si  apud  veteies  /epe  receptus  essel  , tamquam 
opporiunus  ad  suscipiendarn  puerorum  inslilutionem  is. 

La  idea  dell’intero  inciso  , secondo  noi  , rapportasi 
non  all'amore.,  ina  alla  musica  ; ma  pria  di  occupar- 
ci di  tale  punto  è mestieri  dar  ragione  del  modo  co- 
inè traducemmo  l’*»«Xi|4»  già  volto  per  inslilutionem. 
.Rendemmo  però  1’  av*Xtj4rv  per  virittm  recolleelionem  , 
virium  refecltonem,  od  altro  simile;  e perchè  siffattamente 
viene  questo  spiegato  ne’  vocabolati  greci  : e perchè  il  si- 
gnificato ritenuto  dall*  Accademico  in  niun  modo  fu  ? 
quello  attribuito  , giusta  lo  Stefano:  e perchè  tale  spiega- 
zione combina  con  la  idea  del  periodo,  nel  quale  è discorso 
di  quella  facoltà,  per  la  quale  usavasi  la  musica  a fin  di  ri- 
stabilire le  forze  de’  giovani,  allorché  debilitate  non  sono 
esse  adatte  a determinale  fatiche.  L’Accademico  non  per 
tanto  scrisse  uno  scolio,  in  cui  pare  che  non  avesse  esatta- 
mente intesa  la  proposizione  di  Plutarco,  u Hujusce  cola- 
li matis,  cetcroqui  satis  nbscuri,  scnsus,  ni  fallor,  hic  est: 
» Coni  jam  dixissel  ro\>  epsiros  nomine  non  amorem  stride 
» sumtum,sed  omnrni  animi  adfeclum  cupiditalemque  au- 
lì tiquitus  venisse  subdii  : alioqui  stultum  fuisset , si  vcle- 
>i  res  rov  spa>r*ad  puerorum  inslitutionem  recepisse», cu  tn- 
» demque  mot  virginibus  non  decere  arbitrarenlur  .-ergo 
ji  rov  epuro?  nomine  , non  eumdem  , qualem  nos  .amorem, 
» lune  intelligebant.  Vcleres  ergo  cum  pucrornm  amorem 
u admiserunt  , non  cum  Veneris  fìlium  , sed  purum  ca- 
li slumque  intcllcxcrunt. Rt  sane  eam  fuisse  Solonis  men- 
.»  tcin  , qui  ingeuuis  , ut  pueros  amareni , conccssit , aer- 
» vis  inlcrdixit  , docet  Plularchus  in  ejus  P'ila  , et  in 
» si /natorio  sub  Hermogenis  persona  ; ctsi  Daphnaeus 
» ibidem  Soloncm  turpi  amore  aeque  caplum  adeuset;  et 
u in  libro  de  Liberis  educandis  eain  agitans  quaeslionem: 
» rumi  concedendo»  sii  liberis  uti  Amatorum  consuctu- 
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n dine?  in  dubio  rclinquil;  moto»  prnccipue  Senati», 
» Platon is  , Xenophonlis,  Acschinis,  aliorumquc  anctori- 
» tate  , qui  istiusmodi  amore»  probavcrunl  , rccitatque 
» Euripidi»  carmina. 

» AXX’  is;t  Se  ri 5 aXVos  tv  pporott  epto t 

» ♦vx'is  8txaias  « axffovof  r < , xfyaftr.s. 

» Sed  est  alter  inter  mortntes  amor 

» Justique  , cas/iqre  animi  , ac  probi. 

» Ceterum  legibus  puerorum  stupra  fuisse  intrrdicta 
» vcl  ex  ipsn  Plutarchi  loco  evincilur  , ubi  Da]  linacu» 
» ait  , quosdam  castità tem  in  bisce  amoribus  simulare 
» legummetu  : xat  ^iXouoipsi»  ^r,ai , xai  os'tffovsiv  «(»  8ta  to»  vo- 
ti fiov  , tira  mnrxp  xai  xaO’  ttavyjjv  ylvxit  , oersya  «fvX.nos  I>X|- 
» Xoixoros  ; P/ii/osopiari  se  ait  et  pudicitii.m  ideare  fori» 
» legis  grati  a ; deinde  vero  noctu  et  per  ocinm  du/re 
» poma  ni  remoto  custode  carpii.  Pluia  elioni  aj  ud  Athe- 
» nacuin  Hi.  Xlll  , et  apud  Lucianuni  de  stmoriius  in- 
» venics,  quae  omnia  Philodcmi  argumrnlo  vc)ifirantur(r) 

Le  idee  della  esposta  nota  non  possono  ammettersi 
per  le  ragioni  che  seguono: 

I.  Gli  autori  ivi  ccnnati  lungi  di  parlare  dell’amore, 
come  mezzo  necessario  di  ogni  istruzir  ne  , esaminano  sol- 
tanto se  possa  questo  concedersi  a’  giovani. 

II.  Per  ammettere  la  proposizione  del  volgarizzatore 
sarebbe  stalo  mestieri  elle  l’amore  fosse  sta  lo  riconosciuto 
indispensabile  per  la  istruzione  de’  ragazzi. 

III.  Nel  trattato  su  la  educazione  de' fanciulli  Plu- 
tarco ponderando  la  quistione  nella  guisa  da  noi  espressa, 
dichiara  : che  egli  crede  di  non  permettere  simile  pratica, 
benché  vi  fossero  taluni  filosofi  , i quali  lodavano  l’amore 
giusto  e casto  (a). 

IV.  Nell’Amatorio  il  medesimo  autore  mostra  i beni 
prodotti  in  Grecia  dall’amore  , non  i he  dagli  amasii  ; ma 
non  esamina  se  ben  si  regolassero  coloro  thè  abituavano 
i figliuoli  in  tale  passione. 

V.  L’amore  , giusta  il  mentovato  , rii  hit  de  assolu- 
tamente la  musica  j e però  Saffo  pel  suo  canto  appo 


(i)  Schei,  iu  Col.  XV.  ri  3t. 

(?)  PluUreh,  de  pu«r.  «due.  IX.  6.  et 
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nxfòtvots  rpsieéiv  rov 
x^repoy  fiovov  sfar* 

slessa  onde  l’amore  di  con  privo  nome  di  amo- 
clic  abbiano  discorso  non  re  da’ posteriori  è chia- 
sembra  convenire  alle  mato , e lo  stesso  ora 

alle  vergini  all’ intuito 
essere  indecente  ader- 
te Muse  fu  destinata  a raddolcire  1’ amore  : ioni 
lisjityiiivz  wvpf  <r8«’yy«rai  , xau  81*  rvv  àvxtfipst  r*ì»  d«<i 

r>js  xxpS'xs  6sp,i6rr,rx  , Aloóajus  tiipxvort  ix'fiiyìi  tòv  ipvix  (i)  , 
*xrx  <fi).ógi»o»,  Ipso.  autem  vere  igni  mixta  loquitur , et  per 
carmina  calorem  corde  conceplum  emittit , snave  sonan- 
tibus  Musis  amori  medicane  suo  , ut  alt  P/iiloxenus. 

VI.  Dovendo  supporre  il  soggetto  dell'  inciso  lungi 
di  amore  avrebbe  a ritenersi  musica,  e perchè  1’  intero 
periodo  riguarda  la  musica  , e perche  se  cosi  non  fosse 
inutilmente  nel  comma  che  segue  leggerebbesi  espressa 
cotale  voce. 

VII.  Tanto  la  musica  si  crcdca  che  fosse  giovevole 
all'amore  puro  , per  quanto  al  dir  dello  stesso  Plutar- 
,co  essa  reca  1’  entusiasmo  idoneo  ad  egregie  azioni  (a). 

Vili.  Al  presente  1’  autore  del  manoscritto  ha  in 
.mente  di  rammentare  quella  proposizione  da  lui  meglio 
esaminata  nella  colonna  33  del  presente  papiro:  » Fiac- 
ri torca  nulla  aptior  vox  usurpari  poterai  ab  Harmonicis, 
,»  qui  opc  Musiccs  uiojrcs  juvenum  calendari  solere  jacti- 
,n  tabant  (3)  ». 

Ritenendo  però  superflue  le  parole  illud  si  apud  ve- 
teres  , ammettemmo  che  al  presente  1'  Epicureo  parlar 
volesse  della  influenza  della  musica  ne’ buoni  costumi; 
sostenendo  che  malamente  avvisavansi  coloro,  i quali  di- 
ceano  che  l'uso  di  essa  riuscisse  proficuo  nella  educa- 
zione de’  ragazzi,  c valesse  ad  eccitare  i loro  animi:  Stul- 
ìissimum  autem  palo  prò  puerorum  virium  recollectiorm 
, musi  cani  moris  esse. 

(i)  P'ularch.  Amai.  XVIII.  761. 

(■)  Plutarch.  Am.it.  XV.  et  seq.  e58. 

(3). Vidi  a lungo  la  mentovata  colonna. 
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persone  caste  ; se  è le-  massero  (a).  Sembrane 


(a)  11  k«i  ro  (ii)  iravu  «•aptìsvocj  «'jwrsiv  rov  vortpev  povov 
tpvra  epoxyoptoopLnoY,  qui  poste rioribus  temporibus  privo  a ■ 
moria  nomine  est  adpcUatus  velati  opportunità  ad puerorurn 
institutionem  , eumdemque  virginibus  non  decere  arbi/ra- 
renlur,e  d al  margine  qui  privo  «moria  nomine  a posteriori- 
bus  est  adpel/atus , eumdemque  ntox  virginibus  omnino  esse 
indecentem  asseruissent,  inerita  l’attenzione  del  leggitore 
archeologo.  E perchè  meglio  [tossano  giudicarsi  le  nostro 
idee  crediamo  necessario  dilucidare  partilamente  ciascuno 
de' sopraesposti  vocaboli.  Il  ro  si  è rapportalo  da  noi  al 
epsstuY,  conseguentemente  al  sistema  nel  papiro  di  preporla; 
spesso  agl'  infiniti  cosi  l'atto  articolo.  Abbiamo  accopr 
piato  il  pn)  al  verbo  «pt«tn  , sul  riflesso  che  il  senso  è 
maggiormente  chiaro,  e spesso  gli  Attici  ernn  solili  di 
separare  la  negazione  dal  suo  verbo.  Il  «fave  è stato  da  noi 
reso  omnino.  L' vjrsjjov  povov  epxrx  cou  alquanta  libertà 
fu  da  noi  volto  ultimo  loco , poiché  ci  avvisammo  che  in 
tal  guisa  meglio  si  conciliasse  la  idea  di  Filodetno  cou 
la  chiarezza  della  intelligenza. 

Non  possiam  lacere  per  altro  che  quel  volgarizza- 
tore maggiormente  alterò  la  opinione  dell’  autore  , « 
sia  vi  aggiunse  una  nota  riguardatile  uu  proposito  del 
tutto  estraneo  al  papiro  : » Atnorcn»  a Venere  minime 
n scjunclum.  In  quain  scutcntiam  ait  Daphnucus  apud 
» Piai,  in  Amatorio-.  «j>»s  ssnv  A^oSinss  pi)  «a^ovsiis; 
*>....  stS'ssri  ris  ipxt  ){v^n  A^fo8in){,®a«r«f  psOi)  xvfu  oivej.' 
» guomodo  amor  est  absente  tenere  ? . . • Sin  est  amor  sine 
» P'enere , tamquam  ebrietas  sine  vino.  In  lume  quiilcm 
» sentcntiam  Plato  in  Phaedro  sic  amorem  definii  : 1)  arso 
» Xoyoo  8o{i)s  tei  ro  opto*  0 pfi&oyfi  xpxrr.ixax  ««'lOvpia  , epof  i)So- 
» yr\v  xffisio*  na.Xi.o-K  sppvfuvxs  pvsòusx  , vnrpxoa  x-yvyy]  xe' 
» «vrv){  tris  (jvpi)s  sfraivypiav  X*(3oo<j*  epxf  «xXi)0<i  : cupiditas 
tt  absque  rat  ione , quae  superai  opinione/n  ad  nota  leu- 


nrocrriif  xai  stiro  r#y  ove 
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dunque  non  in  uno  e 
nello  stesso  senso  seni* 
pie  amore  avere  inte- 
so (a).  Se  pure  convie- 
cito  dubitare  di  que'  no-  ne  anche  da’  nomi  pen- 


» dentem  , rapitane  ad  voluptalem  formae  , et  a cognati» 
■ cupiditalUtus  circa  corporia  formarti  ve/rementer  con- 
» to')  ira  hi  peroincit  et  superai , a rolrore  et  vehementia 
» amor  est  adpellata.  Mos  vero  iaferius  dicit  (fvtx  diclina 
» quasi  «u/ivt*  volatilem  («)  ». 

Bisogna  dire  che  l’ interpetre  non  solo  non  volle  dilu- 
cidare le  opinioni  dell’Epicureo,!!»  piuttosto  volle  dichia- 
rarsi accanilo  oppositore  di  lui.  Egli  di  tallo,  benché  nel 
comiuciamMito  della  osservazione  avesso  detto  che  ivi 
era  discorso  dell’amore  venereo  , lungi  di  occuparsi  a 
paragonare  il  greco  con  tale  idea  da  lui  colà  connata  , 
Tapportò  de’  passi  teudenti  a contrastare  la  sussistenza 
dell'amore  non  venereo  ,i  quali  iu  niun  modo  provavano 
il  proposito  , che  avea  impreso  a sostenere. 

Considerando  però  i mentovati  passi  estranei  del  tutto 
alla  idea  nel  papiro  , ci  siam  limitati  a ritenere  soltanto 
le  prime  idee  della  su  indicala  osservazione  , ed  abbiam 
ritenuto  che  Filodemo  per  l’uari^a»  izovov  rammentasse 
l'amore  detto  in  ultimo  luogo,  o sia  parlasse  dell'  amore 
laido  e sozzo. 

(a)  Il  videntur  ergo  non  uno  eodemque  sensu  seni - 
per  amorvrn  intellexisse  là  parte  delle  ipotesi  dell’  inter- 
petre, e noti  è nell'originale,  perche  l’Epicureo  , seconda 
ciò  che  dicemmo  nelle  antecedenti  note,  mostrar  volle 
che  il  vocabolo  amore  avea  ricevuto  vario  significato  fin 
da' tempi  remoti}  tanto  più  che  grammaticalmente  osser- 
vando il  periodo  sembra  che  l’iuciso  che  segue  non  avesse 


(0  Schei,  ut  Col.  XV.  v.  35. 


MxTùy  , ixKfSfXxaOxt  , mi 

TOVTiy  , « TIS  SfWTtXOf  t- 
«fiero  , xafiairej»  t’  «X- 
AA  K*r«  * ra<  tSixs  irpooSi- 
3Et*  iretfieaear  toixvtxs  si 
hai  Sxi/jio Kias  , ti  Travra's 
npocjoojja^optcvjis  . «X- 
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(*)  In  papyro  legtlur  zar.»  line 


jota  subscripto. 


iui  adottati  da  qualche 
entusiasta  nel  momento 
in  cui  era  trasportato 
per  la  cosa  cui  assegna- 
va il  vocabolo. 


dere  (a)  e da  quelli  (!>) 
che  alcuno  amatore  (c) 
forse  (d)  impose  , come 
cd  altre;  e così  (e)  per- 
suadersi le  privale  im- 
posizioni (f)  de*  nomi 
o tali  da  Dio  essere  (g), 
o da  tutti  ed  ovunque 
ricevute  (h)  le  stesse. 


potuto  separarsi  per  mezzo  di  altro.periodo  , come  quegli 
si  avvisò. 

(a)  Generalizzando  alcun  poco  il  senso  di  ««ntpsj**- 
oò»  l’abbiam  reso  per  haerere  ; sul  riflesso  che  nel  no- 
stro libro  era  discorso  di  sospensione  di  giudizio  o sia 
di  quel  momento,  in  cui  pria  di  darsi  parere  la  mente 
è agitata  da'ragioni  tendenti  a mostrare  il  prò  ed  il  contea 
di  ciascuna  cosa  ; nou  altrimenti  che  esso  leggesi  in  pa- 
recchi classici  scrittori  (i). 

(i)  Plutarch.  voi.  i.  p.  4.n-  ed.  Francof.  1399.  Euscb.  Pr. 
Ev.  XV.  808.  PUt.  606  Not.  ad  Julian.  Ms.  p.  8*  Euuapu-tf. 
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(b)  U **t  hwmv  fu  rollo  ah] uè  nò  iti.  Considerando 
attentamente  le  parole  dell’ intero  periodo , rapportando  il 
tour»»  al  precedente  ovopar »»  , traducemmo  la  iulcia  frase 
per  nominiòus  ipsis  haerere  ulrum  profecto  vocata  smi 
guae  eie.  , sul  riflesso  che  ivi  Filodemo  vuol  dichiararo 
non  aversi  a por  mente  a que’  noiui  alle  cose  imposti 
da  qualche  entusiasta  per  esse  trasportato. 

(e)  Persuasi  che  per  1’ «(Manaus  l'Epicureo  denotar 
volesse  chiunque  fosse  trasportato  per  qualsiesi  cosa,  l'ab- 
biam  reso  enlhusiasta , ad  oggetto  di  meglio  dichiarare 
il  dir  dell’  autore. 

(d)  Se  bene  tal  volta  1’  t*»s  va  reso  /orma  , /or- 
tasse  , lo  spiegammo  profecto  ; e perchè  nel  papi- 
ro dubitasi  della  regolarità  delle  voci  , non  del  loro 
autore  ; e perchè  siffattamente  ne  usò  Plutarco  : flsjfipt* 
a «ravrò?  inSfòt  ^8ovs  taxi  Ssinu  , uu'  rorV  rOoiAsararo?  «Vi' 
IMXTr i/ani  vo )6«r«óvta>y  ma'  usxppoyijóyraiy  fj^eijisvoy  ( , ) ( liberta* 
profecto  dicenlti  nyorum  proli  itale  ut  cornrnendetur  re- 
guitti  , idi/tte  recttisime  (licitar  alias  monenltiuts  ahjue 
casligantibus. 

fé)  L’ et  sic  non  leggesi  nel  papiro. 

(1)  Il  «poaDsasit  leggesi  in  due  versi  o sia  nel  supe- 
riore venne  supplito  «posta  , c nell'inferiore  «is. 

Benché  l’originale  dillèrissc  alquanlo  dai  Juc  simile. 

£ure  entrambi  non  combinano  co’ supplementi  praticativi. 

a copia  originale  presenta  «poi  , mancanza  di  una  let- 
tera , ed  « nel  verso  superiore,  ed  il  secondo  mauca  delle 
prime  tre  lettere  *«ifl«s  , eie.  11  manoscritto  poi  offre  man. 
canza  di  due  lettere  »!  *«i8*s,  eie.  Per  tali  considera- 
zioni abbiam  letto  «(KuJsxni  neutro  plurale  contralto  da 
«yoidsxtjov  ( accipiendum  )■ 

(g)  11  *«19438*1  roi*jr*s  «ir»  S*ipoyi*s  venne  spiegalo 
putare  tales  divintius  esse,  e persuaden  ta/es  diviutius  esse. 
Dando  minuta  contezza  del  nostro  operare  avvertiamo 
che  il  *«iO«aOw  da  uoi  si  è volto  in  fluito,  perche  spesso 
gli  Attici  ne’  loro  periodi  usavano  l’ influito  pel  fluito(z)  c 
che  le  parole  to'»  S*i(Aoyi*s  »t  vennero  da  noi  lette  siv’su- 
8*f* ov<*s  sul  riflesso  che  nel  papiro  il  primo  verso  com- 


(0  Plutarcb.  Quota,  adul.  ab  amie,  intcrnosc.  XXXfl-  31. 
(a)  Zuinger.  K. 


piosi  per  li  , ed  il  secondo  manca  delle  prime  due  li  Mere, 
indizio  d’  i o d’ v , J«i|ìo>i*s  • Senza  brigarci  dcll'sirsi; 
perchè  esso  rapportasi  al  «'foaSsurri  illustrato  nell' aulece- 
dente nota  , diremo  che  1’  «ujaipovias  venne  da  noi  reso 
per  felicilates  consentaneamente  all’  uso  di  esso  Tallono 
da  Piatone  (t). 

Laonde  avendo  dichiarato  Filodemo  che  non  bi- 
sogna dedurre  argomento  dall*  etimologia  di  que’  nomi, 
i quali  riguardano  quello  cose  che  proccurauo  dilet- 
to a taluni  , rammentar  volle  quella  massima  stoi- 
ca , onde  i pensatori  di  questa  setta  sostentano  lite 
l’allegreiaa  ( la  etilici  gestiens  ) si  producesse  dall'idea  dei 
beni  : Laetìtia  autem  , et  libido  in  bonorum  opinione  ver- 
santur , rum  libido  ad  id  quod  videtur  bonum  , injecta  , 
et  injlarnmata  ra  pia  tur:  laetìtia  , ut  adepto  jam  aliquid 

concupitimi  , efferata r et  pestial Jtemque 

cimi  ita  movemur , ut  in  tono  limite  a/iquo  , dupliciler 
id  contingit  ; nani  cum  ralione  animus  moveatur  placide 
ut  que  Constant  er,  timi  illud  ga  uditi  m dicitur.  Cum  autem 
inaniter , et  effuse  animus  exsultat  , tutti  illa  (aetitia 
gestiens  vel  nirnia  dici  polest , quatti  ita  definiunt , sino 
ralione  animi  e/ationem  (a). 

Ciò  premesso  Fautore  del  papiro  vuol  dedurre  ebe 
que' nomi  imposti  per  cileno  del  trasporto,  in  cui  trovasi 
F animo  per  lavorevole  concetto  già  concepito  , in  niuu 
modo  valgano  a far  giudicare  della  cosa  cui  vengono  at- 
tribuiti ; benché  eccitassero  grandiose  idee. 

(li)  11  «arnos  *(iosoyo(i*(o(rtvas  venne  volto  vel  ab 
omnibus  receptas , c ne/  ab  omnibus  et  ubique  easdtm 
receptas. 

Iliscrbando  all'erudito  leggitore  il  paragone  delle  idee 
espresse  nel  testo  da  Filodemo  c nelle  versioni  dall’ in- 
terpen  e abbia  in  considerato  F i)  in  senso  di  utrum  , c 
letto  *ijo3ovo(i*Jo(i4v*  in  luogo  di  e perché 

tra  le  due  « evvi  spazio  e non  laguna,  c perchè  questo 
• apportasi  all’  evopataiv  rovray  a canto  a cui  l’abbiam  col- 
locato nella  costruzione  dell’intero  periodo. 


(0  Pia*.  700  D. 

(a)  Ciccrou.  1 14 -cui,  1Y.  C. 


COLONNA.  XVI. 
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«XX»  (*)  y«p  eret  itfos  «pasrtxnv 
etpernv  ou  yxtved'  À ytovoi- 


(•)  In  supplemento  rcpetitum  lrgitnr  primum  «X  quamvis  Lo« 
in  prima  originali»  pagina  couscriptum  fuisiet. 


CAPO  Vili. 


Ma  poiché  si  è mostrato 
la  musica  non  esser  utile 
per  la  fortezza  amatoria; 
chiaro  apparisce  nonpo- 


Che  cosa  ne'  conviti  sommi- 
nist rosse  la  musica. 

Ma  poi  (a)  , poiché 
all’  amatoria  virtù  (b) 
niente  poter  apportare 


(a)  11  y«p  da  noi  fu  creduto  superfluamente  scritto, 
perchè  Filodemo  lungi  di  opporsi  agli  argomenti  già  espo- 
sti imprende  ad  esaminare  novello  raziocinio.  Nè  tale 
particella  fu  fedelmente  voTla  nella  sposizione  per  la  ra- 
gione che  1’  e nini  a rigor  di  vocabolo  rende  idea  diversa 
da  quella  indicata  per  vero. 

(b)  Il  vocabolo  »psnjv  fu  reso  virtutem  dall’Accade- 
mico , e da  noi  fortiludinem. 

Ad  oggetto  di  ponderare  cosi  fallo  nostro  volgariz- 
xamcnlo  gioverà  sostenerlo  grammaticalmente  e filosofi- 
calmente. 

Per  la  prima  crediamo  a bastanza  mostrare  la  nostra 
idea  producendo  pochi  esempi  , da’  quali  deducesi  cosi 
fatta  significazione.  Plularco  per  assegnare  la  ragione  , 
onde  taluni  Egiziani  subii  inarcasi  a Divinità  , dice  che 
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ciò  accadde  perchè  essi  in  qualità  di  re  erari  forni- 
ti di  fona  e di  potenza  : HoWiv  Si  «woórov  \syopitw* 
Ksi  8nxyu|zs’y,»v  , oi  [xìv  otofjityot  ^aoiÀj'oo»  , r«vr«  «et  t'Jpawi»» 
Si"  ijjitirjy  vVspqifpoueay  8vy«ptv  «’JiVp*  ni  8d(i;i  0sórr,roi  t'*i- 
y^*|»t*«y®‘'  ( i ).  Cae/emm  quia  multa  t alia  dicuntur  et 
monstrantur , qui  arùitranlur  hoc  poeto  commemorare 
evento  regum,  qui  cum  oh  excellentcm  Jortitudinem  ani 
potentiam  natmae  divinae  dignilatcm  sibi  arrogasi.ent  : 
ed  Diario  usò  1’  «fs nj  ad  indicare  la  fortezza  militare 
efstriv  si;  owX*  ( a)  fortitudinem  in  arma  , *»’  ri  ‘£  3'fXÌt 
a-jtjjy  apjrr)  ««ri  prxjjòv  vesluijsy  ( 3)  et  quae  a principio  vi- 
gnerai ipso  rum  virlus  ( seu  forliludo  ) pau  Ialini  cessa  vii, 
et  desiit 

La  idea,  che  emergerebbe  da  così  fallo  volgarizza- 
mento, sarebbe  ben  diversa  da  quella  ritenuta  dall’Acca- 
demico. Quegli  in  vero  nel  prologo  della  sposizioue  del- 
1’  antecedente  capo  disse  che  per  virtù  amatorio  inlcn- 
deasi  quella  facoltà  , che  avea  la  musica  per  insinuare 
1’  amore  ed  infiammare  1’  appetito  venereo:  Tum  amori s 
ipsitts  , sire  rei  venereae  adpelilum  infiammando  ; tum 
denique  so/andis  illis  , qui  adversa  in  amore  usi  essent 
fortuna  (4)  j nel  punto  che  Filodemo  per  virtù  amato- 
ria o sia  fortezza  amatoria  intese  quella  facoltà  , per  la 
quale  il  sapiente  superando  1’  inclinazione  delle  proprie 
passioni  le  modera  in  guisa  da  soddisfarle  prudentemente: 
Fortiludinis  ( sub.  est  ) non  terrori  animarli  a carpare 
quodammodo  ducili  philosophiae  recedentem  , nec  altitu- 
dinem  perfectae  ad  superna  ascensionis  horrere.  Forlitu - 
dìnis  est  , animum  supra  pericu/i  metani  agere , nihilque 
1 lisi  turpia  liniere  ; lolerare  forliter  vel  adversa  vel  pro- 
spera forliludo  proeslal  magnanimilalem  , fiducia  m , se- 
curitatem  , magnficenliam,  conslnntìam,  lo/erantium,fir- 
m ila  lem Terliae  sani  purgati  jam  defoecalique  ani- 

mi et  ab  omni  mundi  hujus  aspergine  presse  pureque 
detersi  illic  prudentiae  est  divina  non  quasi  in  e/eclione 
praeferre  , sed  sola  nosse  , et  haec  , tamquam  ni/til  sit 


(1)  Plularch.  De  Is.  et  Osir.  XX1 *!-  35g. 

(z)  Aelian.  var.  lini  111.  z3. 

(3)  lb.  XIV.  ay.  vid  et  III.  47.  HI.  10.  Xll.  33. 
(4;  Prol  ’g.  in  np.  VII.  Kzp. 
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aliud  , ìnlueri:  temperati  li  ai  , terrena s cupiditates  non 
reprimere  , sed  penitus  oblivisci  : fortitudini s ; passiones 
ignorare  non  vincere  , ut  « nesciat  irasci,  ctipiat  nihil  » 
justitiae  ; ila  cum  supera  et  divina  mente  sociari , ut 
serve t perpetuum  cum  ea  foedus  (/). 

Fortem  pasce  animum  , mortis  terrore  carente m : 
Qui  spatium  vitae  extremum  inter  munera  panai 
Naturae  , qui  ferre  queal  quoscumque  labores  , 
Nesciat  irasci  , cupiat  nihil , et  potiores 
Ile  reti  lis  aerumnas  credat  , saevosque  labore s , 

Et  Fenere  et  coenis  et  piuma  Sardanapali , 
Monstro  , quod  ipse  Ubi  possil  dare.  Semita,  certe 
Tranquillae  per  virlulum  palei  unica  vitae. 

Nullum  numen  habes , si  sii  prudentia  : nos  te , 
JVos  facimus,  Fortuna , Deam , coeloque  locamus  (a). 
Simigliarne  idea  della  fortezza  consci  vavasi  pure  da 
altri  filosofi,  poiché  essa  Tu  ritenuta  non  solo  da  Epicu- 
ro (3)  , ma  anche  da  Aristotele  (4)  da  Platone  (5)  da 
Cicerone  (6)  e per  fino  da’  savii  delle  sacre  carte  (7). 

Cosi  latta  inlerpclrazioue  combina  pure  con  la  idea 
assegnata  dagli  antichi  alle  parole  di  virtù  convivale , la 
quale  si  Tacca  consistere  nell’ essere  decentemente  assiso 
a mensa  e nell’  usar  con  temperanza  de’  cibi  imban- 
diti : Bsiitx  Si  , i ro:  Sul  to'  ftsììifv  rdv  /Jt'ov  avrs'v  , il  Sul  rd 
£x*,v  »vrods  x*i  rii»  9'Sfneorixrjv  dpsrrtv  , £<rx{t'v;  x«  «'ji frodo»; 
ovai  ryscpopi  vomì  i»  rati  (8)  : Thalia  dicilur  , quoti 

vita  doctorum  Jloreal  : seu  quod  praediti  sint  convivali 
virtute  , versantes  digne  et  de.center  in  conviviis. 

Nè  finalmente  con  l’ inlerpctre  è a credersi  che  per 
virtù  amatoria  s’  intendesse  la  energia  a fomentare  gli 
amori  , poiché  essendo  tale  proprietà  assegnala  ad  Eralo, 


(1)  MacroU,  sonni.  Scip.  1.  8, 

(а)  Iuvcnal.  Sai.  X.  v.  357. 

(3)  Lacit.  X.  XXVI.  et  seqq.  Clcment.  Alci,  flrom.  VJI. 

(4)  Polii,  lib.  VII.  cap.  I.  Eth.  111.  119. 

(5)  De  Republ.  IV.  et  VI. 

(б)  Tuscul.  quacst.  IV.  a/| . 

(7)  Sap.  8.  Div.  Ambros.  in  cap,  VI,  Erang.  Lue.  et  Ilieron. 
in  Evang.  Mattli.  cap.  1. 

(8)  pburnut.  de  Nat.  Deor.  14. 
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hyi  awtfyova*  , JijXoy  ais 
ovSe  sepos  Tjy  ot xstay 

«•jtkjs  eivzi  , Tny  auf/irori- 
xnv , xact  t«  avfjtroaiix  xotvxs. 


ter  giovare  alla  convi- 
vale, che  stimasi  molto 
a quella  simile , ed  a’ 
conviti  in  generale.  Io 


la  musica  appare  (a)  ; 
manifesto  ancora  (b)  di- 
venta (c) , non  pure  a 
quella,  che  di  questa  af- 
fine questo  Nostro  chia- 
ma , cioè  la  convivale 
virtù  (d),  non  condur- 
re (e),  nè  generalmente 
a’ conviti,  lo  al  certo  nè 


questa  musa  lungi  di  fomentare  crcdcasi  che  affievolisse 
r empito  di  simile  passione  (i). 

(a)  Il  ni /ti/  conferre  Musicam  posse  adparet  corri- 
sponde all'  oo  (pjuvsfl'ij  (loyanuj  av vifyovax  ed  al  nihil  con . 
J erre  Musicam  adparet  della  versione  al  margine.  Per 
maggiormente  conformarci  al  testo  ritenemmo  super- 
fluo il  posse  della  sposizionc  ; e traducemmo  per  com- 
perilur  quel  <p*.var*t  sul  riflesso  che  questo  sembra  terza 
persona  del  presente  dell’  indicativo  passivo  , aspirato 
pel  seguente 

(b)  Siccome  1*  «s  rapportasi  ad  «iv»  abbiati!  creduto 
ohe  non  avesse  a spiegarsi;  perché  in  Plutarco  è superfluo 
allorché  è accoppiato  all'infinito  (a). 

(c)  Benché  il  fu  non  si  leggesse  in  Greco , ben  re- 
golossi  l' interpelre  assegnando  un  verbo  finito  al  Sriiov 
che  fu  cosi  scritto  per  licenza  attica.  E però  che  in  ri- 
gor de'  vocaboli  Filodemo  soppresse  perfettamente  il 
nominativo,  da  cui  vien  retto  il  9n«tv,  c perchè  gli  Alti- 


fi)  Noi.  al  eap.  aut.  19,  108,  n3,  ioa. 

(a)  Voi.  1.  p.  loia-  Platon.  681.  Thucid.  init.  II.  1 15. 
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ci  taceano  talvolta  il  nome  principale  del  perìodo 
e perchè  essendo  1'  intero  trattato  strillo  per  confutare 
le  massime  di  Diogene  ; a prima  vista  chi  che  sia  com- 
prende che  Diogene  fosse  quegli  che  rammentò  della 
virtù  o fortezza  convivale,  e che  cosi  fatto  nome  regges- 
se il 

(d)  Dal  modo  come Filoderao  usò  dell’ eupsronxi) 
chiaro  comprendasi  che  mai  costui  intese  per  tali  voci. 

L’  inlerpetre  credette  che  Diogene  alTermnsse  essere  i 
conviti  idonei  a conciliare  e ad  eccitare  1’  amore  , e clic 
simigliarne  scopo  ottenendosi  solamente  allorché  in  quelli 
veniva  adoperata  la  musica,  avesse  questa  in  sé  la  virtù 
convivale  n Ad  amorem  conciliandum,  atque  mflamman- 
» dum  convivia  plurimum  valere  vulgans  crai  opinio. 
» Hinc  Stoicus  sintalarìae  canvivalem  iugaverat  , quasi 
a illius  adfìncin  , atque  adjutricem  , Musicam  praeterca 
h in  conviviis  opportune  cliara  adhibilam  olim  praedica- 
» bat,  quia  convivali  liuic  proloret  virimi  (t)  ». 

Ad  oggetto  di  non  narrare  ciò,  che  a lungo  abbiam 
dimostrato  nelle  antecedenti  note  (a)  , riterremo  che  per 
virtù  convivale  intendeasi  quella  facoltà,  per  la  quale  i. 
saggi  ne’ conviti  moderami  dal  troppo  mangiare  e dal- 
l’eccessivo bere;  e quindi  la  musica,  giusta  Io  Stoico  , 
in  vece  di  proccurare  scopo  laido  veniva  adoperata  a 
fortificare  1’  animo  iuducendovi  moderazione  e tempe- 
ranza. 

Siccome  per  altro  eranvi  de'easi,  ne’qnali  la  melodia 
veniva  soltanto  usata  a divertire  i convitati  , Filodemo 
ne  denotò  1’  uso  per  l’ apsnjv  oropvorixij*  e pel  TJjiVoei*  xoivsjs 
virtu/em  convivalem  et  convivia  generaliter  {3). 

(c)  Abbiamo  poste  uella  nostra  versione  latina  pa- 
role, che  poco  adattansi  al  genio  della  mentovala  lingua, 
ad  oggetto  di  dichiarare  qual  fosse  il  senso  in  cui  1 Epi- 
cureo usò  sivw.  Egli  in  fatto  servissi  di  tale  infinito  in 
significalo  di  proaesse  nella  guisa  stessa  , in  cui  Vatgo- 


(i)  Prolog,  in  cap.  Vili.  Eapo». 

(a)  Not.  li  a pag.  4a6. 

(J)  Su'  acoliasim  cantati  ut'  banchetti  vedi  U nota  a a pag. 
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tyec  3’  our  uvea  tv\v  kaXov- 
f*syr\v  <JVf*xonKr\v  stfs- 
thv,  eikk’  ov%t  mv  v*o  tov- 

poi  credo  ette  la  melodia  giammai  (a)  esser  (b) 
non  abbia  quella  ener-  questa,  clie  dicono,  la 
già  delta  virtù  convi-  Convivale  virtù , aè  (c) 
vale  , che  sia  cotale  fa- 
coltà per  arzigogoli  da 


ne  (i)  disse:  -Est  ad  alvum  crudam  per  prodest  ad  alvum 
crudam. 

(a)  L ‘inquarti  non  leggesi  nel  papiro. 

(b)  L’  *iv*<  da  noi  si  spiegò  prttebere-,  consentanea- 
mente a quel  passo  di  Plutarco  , dove  costui  dice  «pi 
«vi  n (a)  sum  cui  cibus  in  senso  di  pnaebeo  aliati  cibum; 
perchè'  se  per  virtù  amatoria  intendeasi  quella  (acuiti, 
per  cui  taluno  può  moderarsi  nel  cibo,  era  questa  ammes- 
sa pure  dagli  Epicurei,  i quali  espressamente  proibivano 
colali  eccessi  (3);  e però  riiodemo  non  negava  la  virtù 
amatoria,  ma  sostenea  soltanto  che  questa  non  si  ottenesse, 
per  effetto  della  musica. 

(c)  Molte  furono  le  osservazioni  , per  le  quali  c’in- 
ducemmo a rendere  affermativa  la  proposizione  apparen- 
temente negativa  , ed  a trascurare  del  tutto  la  versione 
dell’  av%i.  Varie  sarebbero  le  considerazioni  da  praticarsi 
su  le  traduzioni  ed  il  lesto,  perchè  in  latino  si  espresse  una. 
idea  affatto  differente  da  quella  già  dichiarata  in  greco: 
ma  siccome  simile  differenza  producesi  in  parte  dalla 
spiegazione  di  talune  voci,  vogliamo  pria  discorrere  di 
queste  , riserbandoci  altrove  la  illustrazione  dell’  intero 
periodo. 


(■)  De  Re  Rust.  e.  11. 

(a)  Pliitarch.  voi.  i.  pag.  *83. 
(3)  Hot.  k a psg-  3at. 
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iOv  , irX*(j8tiaopc£ynv  owro 
9Poynia£®s  r\yovpixi  xayz 


essi  immaginata  : che  talmente  essa  con  pru* 

dente  consiglio  (a)  da 
questi  essere  iinmagi- 


Or  siccome  non  pare  potersi  far  caso  dell'  tw#,  per- 
ché nel  papiro  dichiarasi  che  la  melodia  non  influisse 
nella  virili  convivale  : che  le  ragioni  perciò  assegnate 
erano  sagacemente  immaginate  da’ fautori  di  essa:  e lilial- 
mente che  questi  effetti  non  isperiineulavansi  nè  meno 
da’ sapienti  ; c’  inducemmo  a credere  clic  1’ o'-gci  fosse  su- 
perfluamente scritto  in  sequela  di  quel  sistema  pel  quale 
diccsi  che:  /4ttici  oì  negationem  supervacuam  saepe  ac- 
cipiunl  iti , eie.  (/). 

(a)  Il  ri )V  . . . ureo  ypovryuvf  venne  tradotto  per  atleti 
secanti  ini  prudenliam  e per  adeo  prudenti  admudum 
consilio. 

Persuasi  clic  questo  volgarizzamento  non  possa  am- 
mettersi, perchè  iu  niun  modo  è conforme  al  Greco,  ri- 
tenemmo che  per  l’Atro  s’indicasse  la  causa,  per  cui  1 
fautori  della  musica  manifestavano  pruove  tendenti  a 
mostrare  esser  la  melodia  utile  nella  virtù  amatoria  ,t: 
ritenemmo  clic  il  ippovipivi  si  scrivesse  nel  senso  d’  intel- 
ligenliti  seti  perceplio  rerutn  , qutte  a selenita  traditala!4 
come  leggesi  adoperalo  da  Aristotile  (a). 

Con  ciò  quindi  1’  Epicureo  dichiarò  che  tali  razio- 
cini! inventavansi  da  coloro,  che  coltivavano  la  musica, 
o sia  erano  effetto  della  loro  scienza; e che  i bcncflcii  della 
melodia  non  isperimentavansi  dagli  stessi  sapieuli. 


(i)  C rinlli.  di:  All.  Linjf. 
(a)  Topi<  orum. 
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S'  ovSs  mrrovoxv  ets  typovt- 
f/OTS  , ouas  ov/zirooiots  epa?- 
r«s  ev*/fxoTTEty  , a-s  «v  x«- 
px-^xSsis  , x*t  «T£j>7reis  , xau 
StxoTxnxovs  tory  ovvov- 

1 0)V  WXAfXOVTOlS  . T»iv  /*£V 
TOI  MOVJCXny  otxstxy  Hiv 
eiwAt  aulirò  story  xai  toc  tra/ 
oawp®  aeoyxa-s  £iri<J£on- 
ptAyrac  ito  Sovs  eri  Se  xau 


non  si  avverta  questa 
ila’  sapienti  ; e che  non 
debhunsi  adottare  nei 
banchetti  gli  amori,  che 
arrecano  disturbo,  che 
non  dilettano , e che  ir- 
ritano i convitati. 

Costoro  peraltro  pog- 
giati su  i’  autorità  di 
Omero  sufficientemente 
mostrarono  esser  la  mu- 
sica idonea  a’ conviti.  Se 
bene  concedessimo  es- 

« ifeiii  u 

14  «iQsIllif)  3*1  U'J  |P>pU* 

jj  4 Vi  i * " ,k 

-citi  *!!  'L'  Li^y 


nata  credo,  come  quel- 
la clic  ne’  prudenti  uo- 
mini cadere  in  niun 
modo  può  : nè  però  a* 
conviti  gli  amori  bel- 
lamente accoppiarsi,  co- 
me quelli  che  turbolen- 
ze facilmente  eccitano, 
c a dilettar  gli  animi  sono 
disadatti,  e nelle  dissen- 
sioni molto  immergono 
i convitati.  E,  dicono, o 
quelle  cose,  che  appo  0- 
mero  leggonsi  ; la  mu- 
sica deJ  conviti  familia- 
re a bastanza  mostrano. 
Per  la  qual  cosa  (a)  , 


(a)  Ad  oggetto  di  rendere  più  chiara  la  intelligenza 
del  periodo  traducemmo  Musicam  auiem  convivila  acco- 

Vol  /.  a9 
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Jico  (a),  volontieri  con- 
cedo bisognare  ne*  con- 
viti di  rilasciare  Tanimo, 
e divertire,  non  cosi  pe- 
rò (b)  concederò  niuao 


modatam  ex  Ilomero  satis  demonstraverunt  quel  ni»  j*s» 
rot  (toaaix'i»  om ji*v  (*<»  sivjh  crjjiwoow»  •««  r*  8«o»rs»t 

s«riasoi)|**»r«  (lappi  ima  reso  *Jlqui  Musieam  conviviorum 
familiarem  esse  vel  ea  , ijuae  apud  Ilomerum  leguntur  , 
satis  quidem  ostendunl,  o puro:  jtqui  ujunt  , vel  ea  , qua  e 
apud  Ilomerum  le.gunlur  , Musieam  conviviorum  fami- 
harem  sahs  superque  ostenderunt. 

Benché  diverse  fossero  Jc  libertà  attiche,  in  sequela 
delle  quali  emettemmo  il  mentovato  volgarizzamento  ; 
non  crediamo  inlcrtcncrci  su  di  esse  , e perchè  sou  queste 
ovvie  ne’  classici  greci  , c perchè  la  regolarità  di  esse 
comprovasi  dal  modo  , come  seco  stesso  combina  l’intero 
senso  del  periodo.  # 

(b)  All’  ideo  ( 5»  1 nella  nostra  versione  aggiu- 
gnemtno  un  etiamsi ■ Se  bene  cosi  fatto  avverbio  nou  si 
richiedesse  nelle  versioni  del  papiro , pure  qualora  si 
pon  mente  al  Sous  ( già  volto  concetto),  scorgesi  esser  questo 
participio  dell*  aoristo  secondo  attivo  , c che  riso Ivetì dosi 
abbia  ad  esprimersi  dopo  elsi , etiamsi  od  altro. 

(a)  11  liòenter  inquam  è supposto  dall’  interpetre , 

c maggiormente  rende  oscura  la  intelligenza  della  pro- 
posizione di  Filodemo.  . 

(b)  L’  u/ique  tamen  va  soggetto  alle  medesime  os- 
servazioni da  noi  p^auilcstatc  nell’  antecedente  nota. 
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to  ^etn  avieoQxi,  vai  nxi- 
gutv  ey  xvTotg  , ov  Sa  occ  to 
f/uSsfjtixy  eiyxi  nj>£irce- 
St:OTepxy  e^evdtfois  * txys- 
0!K  K A)  n XtStXV,  TOVTOy 
AT AUSAI  TON  A£  X'.Oxpl- 
3Ai , tov  ss  %ofevaa i KAI  ai* 


* In  papero  manifesti'  Irgitor  tl«v0s p&s 


ser  mestieri  die  in  tali  Fe- 
ste si  rilasciasse  e si  di- 
straesse l’animo;  in  niun 
modo  ammetteremo  otte- 
nersi questo  principal- 
mente dal  cantare  a co- 
ro , dal  toccare  la  cetra, 
e dal  saltate  ; le  quali 


essere  agl’ingenui  uomi- 
ni più  decente  rilascia- 
mento e giuoco,  quanto 
che  altri  canti  (a)  , altri 
tocchi  la  cetra,  altri  sal- 
ti, e di  qui  accadere  che 


(a)  li  volgarizzatore  credette  di  aver  ben  supplito 
il  papiro  dal  pei  die  Jc  parole  da  lui  lette  turo  no  adequiate 
da  .Senofonte  » Rdaxalionis  et  liilar i tatis  grafia  Musicata 
» in  conviviis  aditibilani  nc  Xenophon  qui  cli  ni  in  suo 
» Convivio  abnuit , si  quidnn  abnuit,  si  quidem  in  suo 
» convivio  sic  Italici  : «"si  Ss  avtois  ij  auXr.rpn  psv  »i\)Xr, ut  , o 
» Ss  «15  s*tOaf'i!TS  , xju  sSottovv,  pzX'av  apiforsfoi  i*»v®s  svff«i- 
“ yt,y  ■ postguam  tibicina  tibia , et  puer  cithara  cecinis- 
» seni,  et  videientur  ambo  satin  conviva s exhilaiasse. 
» Qui  Xcnopbonlis  locus  f'accm  tiobis  piaebuit  , ut  intra 
» conruptum  versum  27  sic  rcsliluerentus  : cento»  ps»  «v- 
» Xtjoai  , tov  Ss  xiOapieai  (1)  ». 

(1)  Scliol.  in  Col.  XVI.  v.  23. 

* 
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Quegli  pelò  lesse  pso  «oXi]<j*(.  Siccome  non  può  am- 
mettersi così  Tallo  supplemento  , perchè  nel  papiro  il 
verso  manca  delle  prime  quattro  lettere , ed  indi  leg- 
gesi  con  chiarezza  «sai  ; supplimmo  «spiassi  ( circum - 
caltele  , accinere  ):  ritenendo  che  Filodemo  alludendo 
a quelle  canzoni  convivali  , comunalmente  dette  sco- 
lli f i);  dichiarasse  che  ne' conviti  solcasi  cantare  in  gi- 
ro. li  benché  avessimo  altrove  rammentata  cosi  latta 
canzona  , a maggiormente  ilinstrare  la  nostra  tesi  cre- 
diamo dovere  esporre  una  nota,  in  cui  il  Chiosatore  rap- 
portò lungo  passo  riguardante  i mentovali  Scolii  « Usi- 
si tatissimam  in  veterum  cu  in  Graccoruin  tum  Romano- 
si  rum  conviviis  musicain  iuisse  inoumera  doccni  scri- 
» ptorum  testimonia  ; quos  intcr  Tullius  Tusc.  x.  est  in 
» ori  minibus  soliios  esse  in  epuli s canere  conviva s ad 
si  libicinem  de  clarorum  hominum  virlulibus.  Alia  huc 
» adferre  supcrvaeaneum  duco  , praeler  unum  Dicaearchi 
>1  loca  ni  , quem  adlegat  Arislophanis  Scholiastes  in  Nub. 
« Acl.  5.  Se.  2.  Ut  inscquenlilius  facctn  praebeat  : ot^» 
» yxp  s'ovrt , sv  Tot 5 O'j'j frootois  ex  «aXsia!  nvof  «»p«So3S ai!  xX»y« 
» Ja<pvr,5  , i]  pvprjtvrfi  X*/iovr«s  pSooory  : cancri  tea  enim  in  con- 
ti viviis  et  antiqua  tradizione  nimum  lauri  , vel  myrti 
» ferentes  camini  : celerà  videsis  a pud  iiailhojirruin  de 
ai  Tibiis  veterum  cap.  XIII.  Dine  tibiac  in  conviviis  usi- 
si tatae  diciac  sunt  «rapotyiai  , quasi  vini  sociae.  Carmina 
si  vero  decatitori  solila  , praeler  pacancs , de  qua  appcl- 
» lnlione  sic  dissciit  l’Iutarclius  Conviviti,  lib.  t.  qu.  I: 
n «Sci  fi  sv  yxp  ia»s  r«  xaXoopsvz  oxoXi*  xparripos  ex  psoiu  * po- 
li xsipsyoo  , x»  ors^st»»'/  Si«ysfso;is>sw  , oiis  o 6sos  sXsoOs pav  Tifisi 
si  s«inOT)cjiy  ■ oc  x»Xov  Ss  , ovSs  aopsrorixo>  j tali  ro<  xai  r*  axo- 
ii  Xi«  9«3iy  oo  yivof  xefixtxv  syivoii  *s«oiT)psy«!V  «o«<p«5  , aXX'  òri 
si  «psiroy  fi«y  r,Soy  tvor-y  roo  flsoo  ioivvc  à«-«yrs|  fiti  OWT  sesis- 
3>  yifoyrss  , Ssotspoy  Ss  sifigtij  stiary  poplin;!  «'«paSiSoptn;! , ipi 
« aaxpov  oipai  , Sia  ro  «Ssiy  TOT  SeJ.-pevoy  , sxaXooy  ■ sei  Ss  rovrp 
33  Xopas  «cyoaqupofisyi)!  , ò psy  «'seaiSsofisyos  sXap^axs  . xai  rfS»y 
» appojopsyos  raiy.  Ss  apooasiy  «poaispsyaiy , «xoXioy  «yopaoft^ 
«i  ro  prj  xoivoy  «oroy  , pr)T5  paìiox  • aXXot  Ss  <paai  rt(y  popaixi)* 
» oo  x»flsjj»|s  fSaSsiJsiy,  «XX«  xaS’  sxaorov  siri  xXrniy  8: «yspsudoi* 
» roy  y«p  «puro»  frjayra  rip  «pairip  tip  Ssorspas  xXon|i  ateomeìr 

(■)  Ved.  Krasw,  nella  not.  a a pag.  371.  etilati  Frotag. 
pag.  3o7-  348. 
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operazioni  migliorano  i molte  cene  meglio  rie- 


» Xssy  ' sxetvo»  Ss  vp  « rr,$  r^irrjs , tir»  ro»  Ssvrspo»  ó|*oi su 
» r«  Ssvrspv  • xxt  to  «rotxiXov,  hai  *oXvx»ji«r«$  , 015  soixs  , tijs 
» «tpioSov  uxoXtov  wofxxaO Jt[  .•  confai  cairn  J orlasse  uliquis 
» & colia  dieta  carmina  cratere  in  medium  posilo  , et  co- 
» rolli s distrdjntis  , qua»  Deus  liberlalern  donarla  nolria 
» irn/jonii  : nonne  pule /mirti  hoc  , atque  convivio  opinai  ? 
» (juandoquidcrn  scolta  , (tinnì  , non  esse  cnatilenae  oh- 
» scarae  genu s , sed  quia  primum  solerent  paeanern  Dea 
11  omnes  una  voce  , deinde  vero  singuli  in  gyrurn  ac- 
» copta  myrto  , qitam  c a eo  irsaron  adptllahnnt , quod 
» cariart  i is  , cui  Imitila  ea  ftreL  F.l  quia  deinde  cir  ■ 
» cumeimte  fyra  eruditi  adei/trebant  , et  curmen  concinne 
» modulabatur , rude»  varo  rcousabanl  , scotion  /ì(issc 
» nomination  , quod  ncque  fucile  esse I , neque  cornatane 
» carmen  : alti  vero  myrium  non  in  gyrum  ordine  ivisse 
» dicunt , sed  a ledo  in  leciti m iransmisscim  ; ita  ut  , 
» 9U*  primu»  cecinùsat , tTrmsmittcret  primo  in  altero 
a ledo  decumbenti , atque  Aie  lerlii  ledi  primo;  eodem- 
» Qi(e  poeto  eecundo  secnrtdis  , itaque  varia  fiacc  et 
11  /astiosa  circuitio  , ut  videtur , Scolion  adpellala  fuit. 
» Ladem  ferme  feabet  Athcuacus  lib.  XV.  cap.  i5.  Scolia 
■ igitur  heic  respicil  Noslcr  j quod  unum  crai  rcliquunt 
m carminimi  gcnus  , quae  in  melica  poesi  liominibus  rc- 
» ferri  Proclu»  scribi t ( nt  adnotavimus  Col.  V.  v.  i5. 
" P®8-  ) » •*  Siilo*  cxoipias  , de  qoibus  milius  esse 

» polcst  heie  scrmo  , qnia  utpotc  satirici  , vcl  ntinqunra 
» cancbanlur  , vcl  certe  Musicac  laudi  vertere  Stoieus 
» non  poterai  , ut  mordacibus  et  couviciosis  carmi nibus 
»•  inservirct  (1)  ». 


(1)  Schol.  ad  Col.  XVI.  v.  6. 
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VX'.  ■ VAI  V.XTX  [A0\i3tìLV\y 

rr\v  err  xMuìixxrw  , o*  m/ 
x'jthv  , ov%  OfAO.\oyri3à} 

3"  oi/N  ey.xxXcityOxi  roy  ot- 
von  asjfyxris  , k«i  tovs 

fyfOVltAOVS  XKXVXX  -KOl- 

su»  , osa  9o<iN  , x\\x  Kfo- 


costumi  per  le  idee  me- 
lodicamente dette  , non 
per  la  musica.  In  niun 
modo  quindi  confesserò 
per  1’  armonia  allonta- 
narsi l’ubbriachezza,  ed 
effettuare  i sapienti  le 
cose  tutte  che  quelli 
vantano.  Ben  vero  . 


scano.  Avrei  conceduto 
adunque  migliori  diven- 
tare (a)  per  la  musica  , 
non  pure  per  se,  ma  per 
quelle  cose,  che  co*  mu- 
sici modi  cantate  ascol- 
taci. Ed  indi  non  avrei 
dato  il  vino  per  alcuna 
necessità  la  musica  chia- 
mare; nè  i prudenti  uomi- 
ni quelle  cose  tutte  fare, 


(a)  Il  **i  Si  tpxvoot  ttvas  »(ì3ivo'ì;  sivm  vx,  fu  volto  al 
margine  al  j ite  coenarum  causa  quosdam  meiiores  evadere, 
e nella  sposizionc  atque  Itine  fieri  , ut  coenarum  pferae- 
qua  meiiores  eoadunl  , concesserim  utique  meiiores  fieri. 

Cosi  fatta  proposizione  fu  da  noi  differentemente  letta, 
poiché  l’originale  è alquanto  differente  dal  fac  simile  , 
e dalle  nonne  seguile  dall’  Accademico. 

Affinchè  possa  formarsi  idea  chiara  del  papiro  dicia- 
mo che  te  esposte  voci  coniprendonsi  in  tre  versi  del  te- 
sto. Di  questi  il  primo  in  realtà  vedesi  mancante  della 
prima  lettera,  a erroneamente  inciso  per  X,  ir , o man- 
cante nell’  incisione  , v , S ilei  tutto  trascurato  nella  co- 
pia  , sxops-tixi  , mancanza  di  cinque  lettere:  il  secondo 
principia  per  ep  , manca  di  quattro  lettere  , o , man- 
ca di  cinque  lettere  , pstvooi  s , manca  per  due  o tre 
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kXe  ............  etiope 

yoy ®y  vie.fjfxv 


x e ...  to  . et  ..  . ctpevov  . . 

et  . . rirour  . yep 

uM£y*X.  c:i*.  . 


• Lcgi  potcst  ai  s o i eie. 


die  costui  dichiara  , 

mn  più  tosto  quella 

anticamente  nelle  cc~ 

. . . * ....  ne  di  diletto  però  es- 

, sere  indotto ; come  cioè 

non  solo  la  gola , ma 

anche  gli  occhi , e le 


leltorc  ; cd  il  terzo  comincia  per  r inciso  v , ai , x copiato 
per  »•  Seguendo  però  tali  osservazioni  leggemmo  x0?6'’0**» 
«ai  r»  t fy*  tfosi  ous  a^sivous  siosrai  »*>  et  hae  actioncs  mclio - 
res  mores  statuirne  per  musicarti  , et , eie. 

Se  bene  per  elicilo  di  questo  snpplcmento  avesse 
I’  a(*«i»ovs  un  sostantivo  cerio  , cd  il  periodo  più  regolare 
proceda  ; vi  saranno  al  cerio  taluni,  i quali  ad  oggetto 
di  criticarci  diranno  esser  falsa  cosi  l’atta  lezione,  pcrcliò 
raramente  scorgcsi  I’zioojcju  in  senso  di  statuo.  Per  tale  ob- 
biezione per  altro, se  bene  potessimo  produrre  alcuni  passi, 
ite’  quali  1’  «suofcxt  trovasi  in  senso  di  slamarti,  compannm, 
èie.  -,  risponderemo  clic  anche  ammettendo  clic  non  vi  fos- 
se alcuno  esempio,  può  credersi  clic  l’autor  del  papiro 
sicsi  servito  di  un  vocabolo  o meno  ricevuto  od  antiquato 
a’  tempi  suoi  , qualora  questo  o si  legga  con  chiarez- 
za , o ut  idea  di  esso  combini  col  rimanente  del  periodo. 
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COLONNA  XVII. 


(Art  crxAii’S  , aXX’  efiuekxs  *- 

V*afTpE9£50*l  • xswivo 


* Logi  potcst  ut  eupra. 

**  Li'g'  poi  est  |*  » X a 8 etc. 

Lcgi  potCSl  «|  » i. 


non  rusticamente  ma  re- 
golarmente conversare. 


orecchie  dal  salto  , e 
dalla  musica  voluttà 
prendessero  ; non  poi 
perchè  così  imparasse- 
ro (a)  con  garbo  , non 
rusticamente  a conver- 
sare. Quello  poi  con  uti- 


(a)  Le  parole  potius  eam  cinti  quitus  in  coenas  nòie- 
cladonia  ergo  fuisse  induciamo,  ut  scilicet  non  modo  gula, 
sed  etiam  acuti , aique  aurea  sal/atione  et  musica  volu- 
ptatem  capcrvnt,  minime  vero  ut  sic  discerent,  furono  lette 
nella  lacuna,  da  cui  andò  guasta  quasi  metà  della  colon- 
na sedicesima. 

Molte  son  le  ragioni  , per  le  quali  tale  idea  in 
niun  modo  può  ammettersi.  Essa  di  latto  non  combina 
col  resto  del  papiro;  poiché  in  questo,  lungi  dalla  stima 
in  che  amicamente  aveasi  la  melodia,  esaminasi  se  fosse 
quella  influente  ne’ conviti,  c nell' affermati  va  se  cotali 
eliciti  si  spcrimeutasscro  da ’ sapienti. 
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}(fY!'rropt«ei-s  stft\rcu  * ro 

OMIAEIN  pt£y  xflt  TOV  t3i- 
®T»S  XTO  TT1S  OtXJIOTTlTOS 
«irapaXapt/Sayjty  >£rot  x*t 
«xpoa/aar*  ns  ta  avtfiroat- 
a , Siartcreiv  & t$)  fxi\ 
tot  otMfoy  , tot  tov  riaio- 
Soy,  xat  r ws  jcAAoos  iroH ras 
vo>y  ustfxy  » #i  ptcXa>y  • 


* la  papjra  «e  fao  limiti  legitur  «iprjr*. 


Aggiiiétatarocnte  però  si 
disse  Omero,  Esiodo  • 
gli  altri  scrittori  di  me- 
tri e di  carmi  non  aver 
giammai  dello  gl’  in- 
sipienti esser  lontani  dal 
costume  di  adottare  gli 
acroamati  ne’  conviti  ; 


liti  d’imparare  è trovato, 
allineile  favoleggiassimo 
nella  mensa  (a)  , che 
anzi  anche  gl’idioti  per 
la  comune  consuetudine 
ne'  conviti  gli  acroamati 
assumano  , e però  non 
da  ciò  sien  lontani  nè 
Omero,  nè  Esiodo,  nè  gli 
altri  o metrici  o melici 
poeti.  Migliori  (h)  al 


(a)  Nel  supplemento  di  opiisiv  ( /aiuta ri  scìlicet  in 
mensa  , o ut  Jahutemur  in  mensa  della  «posizione  ) l’in- 
lerpetrc  mollo  dipartissi  dal  modo  , in  cui  osservasi  pre- 
sentemente il  papiro. 

Pria  di  dire  il  nostro  divisamento  crediamo  dover 
narrare  la  guisa,  in  rui  il  verso  contenente  la  parola  in 
ijuistionc  vedesi  nel  facsimile , e nel  testo.  La  copia  princi- 
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pia  per  « , Xiv , «,  laguna  per  quattro  lettere,  |u*  *a<  rovs  18  , 
mancanza  di  una  lettera.  11  papiro  comincia  per  x man- 
ca della  parte  inferiore  dell'asta  perpendicolare  , « , 
inaurano  cinque  lettere  , vstv. 

L’Accadcniico  leggendo  opuXsir  avvisossi  aver  detto  Fi- 
lodemo che  se  bene  si  usassero  gli  acroamali  uè’ conviti, 
pure  a’tempi  suoi  quelli  rccitavansi  senza  musica,  e quin- 
di da  ciò  lungi  di  encomiare,  vi  fosse  motivo  di  detestare 
la  melodia.  Fi  però  nella  nota  al  verso  quarto  della 

Jtrcsenle  colonna  illustra  nella  guisa  già  detta  il  dir  di 
■’ilodcmo,  c soggiugne  che  l’Epicureo  ivi  rammentasse  i 
nudi  demaniali , nè  daremo  altra  dicilerazione  di  tali  voci; 
perchè  confessiamo  ignorare  che  mai  quegli  intendesse 
per  nuda  acroamata.  Ad  oggetto  di  poter  ponderare  le 
opinioni  del  volgarizzatore, gioverà  ri  [teiere  intere  entrambe 
le  note,  le  quali  son  cosi  concepite  « optXsiv  prima  vocis  ele- 
» menta, quac  tabula  exhibet,ea  sunt,  ut  nihil  inde  elicere 
» corninone  queas;  sed  «vroyywpoy  sedalo  inspicicnli,  ad- 
» narent  rouO,  et  M vestigia,  rcliqua  satis  incerta  sunt. 

» Kos  autem  nihil  in  tabula  immulandum  duximus,  sed 
» servanduin  potius  , quod  imperito  delineatori  oculo 
» se  objccerat  ; ut  nostra  conjcctura  proposila  , coivi» 
> rosica  liberimi  forct  nliquid  melius  argulari.  Et  qui- 
» dem  Homericum  Mcnclai  convivium  Si  'opiXios  ’oXoy  irs 
» vs«9 m njs  «fot  aXXijXov; , mutuis  con/oquiis  lotiirn  fuisse  tra- 
» ductum  observat  Alhcnacus  lib.  IV  cap.  28  Conversari 
» autem  in  conviviis  vctcres  consuevisse,  Romano»  prae- 
» sertim  suo  aevo,tcstis  est  Plutarchus  Convivai.  Ito.  IL 
» Quacst.  1,  ubi  cum  dixisset  quaedam  introducta  esse 
» in  convivici  unius  voluplatis  gratta , sed  usu  nullo,  ut 
» acroamata  , spec/acula  , scttrra  aliquìs , qualis  apud 
» Calliarn  Philippus:  ra  S'sWiSoni’ysywsv  r,Jovns  svsiuv,  xpatf 
» fii)  8wvzyo(nyr|s  , ayut  tp  mpoxitxtjt  , k»  6tx (xxta  , Mar  yeXsoro- 
» «otof  ns  «y  KjXXiov  4‘iXirrros  ( sic  cniin  lego  prò  i«  KaXXioor 
» quibus  verbis  ad  Xcnophonlis  convivium  manifesto  al- 
ti luditur.*  quod  cum  non  aniinadverlissel  Xylander  , ab- 
» seidii  e versione  verta  illa  ns  sa  KxXXioo  4>iXuriros  , quae 
» sibi  sensu  vacua  videbantur  ) , tum  subdii  infra  : our® 
» Stj  tuu  r®v  Xoy.wy  roos  [ssy  stri  xpitx  rj|  «tjsi  ra  aojiVooia  «spt- 
» XjififJzvovsiv  oi  (jisrpioi  , rcws  Ss  aXXois  Bsxovrati  tsssptxn  *iòx- 
» njv , k»  ry  xxtpy  pzXXoy  «0X00,  **1  j3*jt^iroo  «pestovoxn  £xovr* V 
■ sic  etiam  motto  sermones  aliquos  ad  ttsum  convivio - 
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u rum  apio»  adhibent  mediocris  fortunae  homi r!c>,  modo 
a l’ero  atios  continentes  specu/alioncrn  pnbabitem  , et 
a tempori  magi*  , r/tiarn  tibia  , et  ha  ibi  tu  m idonea  m su- 
ii  scipiunl  : et  mox  ulriusqnc  srrnionum  generis  ad- 
» tilt  esempla.  Al  htijusmodi  disputationcs  in  convi- 
» viis  usque  a Piiilndmii  aevo  usitalas  luisse  , aliti- 
li ijuata  Musica  , ciniligiimis  cs  Ime  loco  , et  ex  iis  , 

■i  quac  li  a bel  infra  tot.  attinia  , lidem  suut  enim  Plu- 
» larclio  m lurfioi , ac  1‘bilndemo  iSioarac : quod  non  adirne 
a flirtasse  aniniadverteriint  interprete».  Quinlilianus  etiain 
h Musica  usos  in  conviviis  veteres  Romano s,  non  i|uidem 
» sui  aevi  Immines  testatili'  lib.  i.  cap.  X.  ned  veterani 
» quoque  Jiomanoram  epatis  fules  , ac  tibias  adbibere 
n morie  futili')'».  Axpoajsat*  *is  ra  0O|i«0«t*  ) Acroamala  li.  c. 

» Poetarum  , aliurumve  scrìptorum  reeitationes  cu  ni  Mu- 
■i  sica,  vel  sine,  in  conviviis  velcroin  fuissc  usurpata, 
a iocupletissiinus  teslis  est  Plutarchus,  qui  inConviva/iam 
a VII  cam  tractat  quncstionem  , quae  numero  est  oda» 
n va  : «ai  (taXiara  «xpoajiaoi  «rapa  8«mvov;  qaaenam 

n poti.vainam  acroamata  coenae  sint  adhibe.nda  T ubi  vi- 
li dorè  est  fnisse  aliquando  ctiam  Piatimi»  dialogos  a 
» pucris  metnoriter  recitata  , et  apta  gestii  ulationc  exhi- 
u bita;  praetcrca  in  usu  maxime  luisse  Comi  forum  , et 
h praeeipue  Monandri  Icetionem  . ita  ut,  ait  , Jacdias 
« .siile  vino,  quam  sine  Menandro  perageretur  conci  cium 
» »s  jinlfoy  a»  otvov  i\  M*»a»8pov  8i**’i|3spr,o»i  tov  «oro»  ; 

» denique  intcr  acroamata  reccnscri  tuni  minma , tum 
« nudam  eitharam  , vel  lyram  , tum  detnum  «pSa»  citila- 
» rae  conjnnetas.  Axpoaji*  eliam  alicubi  dicilur  ipse  can- 
ti tor , ut  obscrvat  Casuubonus  in  stthen.  Uh.  IV  cap.  a8. 
ii  llcic  aulem  de  nudis  acroamatis  verba  fieri  a l'itilo— 
i*  Indenni  proinim  est.  ls  enim  , qui  a Musica  nihil  emo- 
» lumeriti  expeelabat  , scrmoncs  et  acroamata  apudpri- 
u vatos  Iminincs  utilitcr  in  veda  esse  dictilat  , pracsertim 
u si  ab  ipsis  non  interciderci  Homerus  , llesiodus  , alii- 
» que  egregii  Poelac  sive  cancrcntur,  sive  non.  Et  qui- 
» «lem  llniiicrum  a conviviis  non  abluissc  lesta  tur  Albe- 
» naeus  lib.  XIV  ; de  Laurentii  cniin  convivio  liabet;  ovx 
o .’srjXnrovro  Ss  taty  avfi sroonpv  ovài  pai®  8«  ’ Vat 
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» roti  OjM|jx>y  o Aa^ysios , ®s  aXXoi  ovit  «<$  ; non  t(e/iierunl 
» convivili  nostris  Rhaptodi  ; Laurentìus  enim  II omeri 
» versibus  tam  imperise,  ul  nemo  alias,  obleclabatur  ( i ) ». 

Nelle  cipolle  note  adunque  l’ inlcrpclre  affermò  che 
a' tempi  di  rilodcmo  non  »i  usassero  acroamnii:  che  Fi- 
lodemo per  i8i®rai  intendesse  le  persone  delle  ftsqjioi  da 
Plutarco:  che  vi  fossero  degli  acioainali  nudi  ; e final- 
mcnenle  che  ^li  uomini  privali  adoperassero  talvolta  al- 
cuni discorsi  idonei  a' banchetti.  Cotali  idee  dell' aera- 
demico  non  sop  da  ammettersi  per  le  seguenti  poiioni 
archeologiche. 

Cominciando  dalla  prima  proposiiione  ; diremo  che 
se  per  acroamati  s’ intesero  quella  coruposixioni  musicali 
di  giubilo  recitala  ue’  banchetti  (a) , l’uso  di  esse  scorgasi 
adottato  fiu  da  remotissimi  lampi,  c non  mai  fu  bandito. 
Omero  di  fatto  nella  Odissea  dichiara  che  il  canto  a la 
danza  fossero  ornamenti  de' conviti: 

MoXvii  l , àjXrpvx  n , ti  yip  t « i»a9*ip»«e  Jaifós  (3), 

Cantusque  , el  saliatio  : lutee  enim  sani  ornamenta 

convwii. 

£ benché  in  ogni  rincontro  di  tal  fatta  sublimasse  i can- 
tori Femio  e Demodoco  (4)  ; soggiunse  in  altro  luogo  cho 
in  cielo  allorché  gli  Dei  mangiavano,  arano  allcttati  dalle 
Muse,  che  cantavano  al  suon  della  cetra  toccala  da  Apoi. 

10  (5).  £ finalmente  dalle  sacre  carte  emerge  che  la  cetra, 

11  timpano,  la  lira  cd  il  flauto  si  usassero  ne’  conviti  : Ci- 
thara  et  lyra  el  tympanum  et  tibia  et  vinum  in  conviviis 
vestris  (6). 

Che  se  cotali  testimonianze  noti  s!  credessero  suffi- 
cienti a comprovare  il  continuo  uso  della  melodia  nei 
banchetti , senza  tessere  nojosa  filastrocca  di  autorità  , al 


(1)  Schol.  in  Col.  XVII.  v.  7. 

(a)  Cicerone  in  Vcrrera.  VI.  aa. 

(3)  Odyss.  A.  veri.  i5a. 

(4)  Odjss.  A.  v.  3a5,  337,  9.  6s,  86,  367,  489  p-  *63  X- 
343,  355,  371. 

(5)  Iliad.  A.  v.  6o3. 

(0)  Isaia  Cap.  V.  v-  la. 
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dir  di  Omero  e di  Cicerone  in  tempi  per  cronologia  mollo 
differenti  si  adoperarono  le  medesime  cvrcmonic.  Dì  costoro 
il  primo  descrivendo  il  convito  nuziale  apprestalo  da  Me- 
nelao dichiara  che  in  esso  eravi  tra  l'altro  un  egregio 
cantore  e due  ballerini: 

‘O.Ì  o i fiiy  SxiVj/ro  x*0-  ólsfitp»  s j*sy jt  ìj'jjji 
r«iroy<(  , rò*  Irai  MsvsXaou  xvSxXt poto 
Tsjjwófuvoi  • (uri  Ss  otptv  jjisXrrjro  èsito  icxSò; 

♦opfst  J»v  • 8oe«  Ss  tn>£iatr)réps  xar*  «tirati* 

MoXrrnjs  ^Jifxovrss  s’Jt’vsumv  «ari  piooe*  (i) 

•Stc  A*  quidem  epulobantur  per  sublimem  magnani 

domuni 

Propinqui  el  amici  Menelai  gloriosi  , 

Oh/ec/an/es  se:  inter  eos  vero  cantabai  divinut  cantar 
Cilharam  pulsane:  duoque  salta tores  inter  eos 
Cantum  auspicantes  sallubant  in  medio. 

Ed  il  secondo  rammentando  anche  il  mentovalo  costume 
fa  parola  di  Temistocle  e di  Epaminonda  : quamquam 
est  in  originibus  , solitos  esse  in  epulis  canere  conviva» 

ad  tibicinem  de  clamrunt  hominum  virtutibus 

Ut  summam  eruditionem  censerenl  in  nervorum  , vocum • 
qne  canti/m»  : igitirrel  Epaminonda» , princeps  meo  jndi- 
eia  Graeeiae  , fidibus  praeclure  cecinisse  (licitar  : The. 
mistoc/esque  ante  aliquol  anno s , cum  in  epulis  reca- 
sarei  fyram  , habitus  est  indoctior.  Ergo  in  Grascia  mu- 
sici flomsrunt  , discebantque  id  omnes  ; nec  qui  nesciebat 
sali « e» cullus  dottrina  putabalur  (a). 

Premesse  iati  notiaie  non  può  credersi  che  Filodemo 
per  intendesse  il  (ssrptot  di  Plutarco  e perchè  queste 

due  voci  indicano  cosa  ben  diversa;  in  guisa  da  ritenere 
por*  fedele  la  traduzione  dal  volgnriizatore  data  al  passo 
del  mentovato  filosofo  ; e perchè  quel  pensatore  accade- 
mico pa  1 tssqxoi  intendere  volle  gli  uomini  buoni  o sia 
.di  ponderato  ad  accorto  pensare  , nello  stesso  senso  in  cui 


(1)  Homcr.  Odjrss.  XV.  |5. 

(2)  Còecrun  Tuscul.  Quaest.  i.  a.  Vid.  et  Qtiinct.  Calabr. 
Paralip.  V.  66.  Cornei.  Ncp.  XV.  Epamiooud.  Gap.  a.  Cicerati. 
Orai.  Pro  Scxt.  5^:  prò  Ardi.  g.  Sreton.  in  Jul,  Caca,  cap-  XXXIX. 
Script.  Hist.  Aug.  Alcxantlr.  Se».  Plin.  Epist.  Corn.  Ncp.  XXV. 
T.  Pómp.  Alt.  14  et  Xeòophont.  Conrir.  pag.  87$  Ctlit.  i6a5. 
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di  la)  vocabolo  usò  in  altri  rincontri  delle  sue  opere  (i). 
Esaminando  quindi  la  testimonianza  prodotta  ci  sembra 
clic  ivi  il  sapiente  di  Cheronca  esponendo  le  cose  che  ad<>- 
peravansi  ne’convili,  dica  : che  di  queste  talune  erano  ne- 
cessarie ed  erano  soggette  a leggi  certe  ; cd  altre  di  ninna 
reale  utilità  erano  gmeralmeutc  acclamate  perché  recava- 
no diletto  ; soggiugnendo  elle  ne’  conviti  composti  da  uo- 
mini eruditi  solcasi  discorrere  e trattare  quislioni  molli 
plici  : ri  pi*  SnxyxMa»  rigo' , 4vs*i/  ot'vos  noi  airi'*  nai 
tt\  x , xm  SqlxSij  xj u rpxirsgxt  * rz  è’  s«tvù5ix  yiysvtv 

qSoifS  insti v , Xi >«*S  |*<ì  vavxyofxivij; , àarfs/  x/., uixgrxrx  x*i  Soi- 
|A*r*  > xxr  ytlvroirorós  05  in  Kxll/00  •Piu «r«o$  * of  5 reapovai  e v 
%5ovr*<  , (iij  «z^crvr*  Si  oJ  «xw  «rodoiai»  odS'  ai'nsVrw  ni»  ivo- 
mrjoiaa  ®s  ivSiiatifav  ixwax».  Olir-»  Sij  xxt  rv»  lóy®»  rir’s 
i«i  Xri:*  r,®  «"spi  ri  vi;* «"ór  * *rs^iXx[i1ixi»ovtrn>  or  [ni  rrux  , nr>< 
Si  *11  oj;  Scxovrja  ftsvijjixv  zi®*!o;»  , xxi  rii  xaipv  [lillov  xilov 
x*i  px/?(tan  «’^sVomxv,  syoytxs  (2)  quaedam  nccess-trium 
habenl  onlincm  , ut  vimini  , rifu  , obsoniu  , ac  tlniffulae 
itimi  rum  veste.*  et  imitane  alia  vo/u/it.itis  finitili  a uni  in- 
trodurla , uti Ut, ite  nulla  ut  audiliones , s/icc tacula , scarni, 
ut  in  Callaie  convivio  Philippus  : qitibus  ut  pmeicntibus 
deleclantur  convinte  , ita  absentifiiis  ci  Ini  molestimi  ca- 
reni , ner/ue  convivi um  co  nomine  tamquant  minus  perfe- 
ctum  cul/ianl.  Ila  etianf  serrnoiium  olii  a modemfis  /io- 
minibus  ad  ustttn  conviviomm  adhibentur,  olii  admittunl 
considenifionem  pmb.ibilem  A ibentes  et  loco  maffis  qannl 
fislnl,  1 ani  barbitum  convenientes. 

0>cura  è l’intelligenza  degli  acroamati  nudi  del  chio- 
satore, poiché  non  inlcndesi  di  quale  specie  di  composizio- 
ne si  parlasse  nel  volume.  Ci  si  dirà  forse  che  l’Accademi- 
co leoesse  discorso  di  acroainati  recitali  senza  inusira  ; ina 
cosi  latta  interpeti'azionc  non  può  ammettersi  qualora  si 
poti  mente  all’ oliava  quistionc  del  settimo  libro  de’  con- 
vivali di  IMutarco.  In  essa  quel  filosofo  s’incarica  preci- 
samente de’  varii  acroainati  assegnando  quelli  idonei  nei 
conviti.  La  dilfcrcnza  al  parere  del  mentovalo  , poncasi 
nella  qualità  delle  idee  che  espriraevansij  non  già  nella  uic- 


(1)  Pillimeli,  op.  inorai.  II.  pag.  54  • lSa  , 168,  71G  , ioG3 
et  1.  [M-.  10J  , li),  ni  , 10.Ì8  , 1060  cd.  Francali  '.'«jcj. 

(a)  Fiutarci!,  ufi.  rnor.  v.  1.  pag.  02 9 ed.  Fraucof. 
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lodia  la  quale  era  indispensabile  in  simili  rincontri.  Questi 
di  l'alto  dichiara  che  dovessero  da’ conviti  bandirsi  gliacroa- 
niati.,0  sia  le  rapprescutazioni  di  tragedie,  della  vecchia  co- 
■ncdia, della  danza  Piladca,  non  clic  i componimenti  mimi- 
cqarumeltcndo  sempre  elle  in  qualsiesi  composizione  la  me- 
lodia tosse  assolutamente  necessaria  : a'XV  r,ys  xiOai^ji  «iXxi 
«oo  kju  x»6’  OfiTjjjov  in  rois  x^ósots  yvopiftì)  irfi  Sm  rii  ieri , xal 
f ixxpà*  oStaif  (pùiav  xai"  avtrrfitian  ov  «f  iteti  SixX-Sti»,  AXi  SsJuìm 
rfiy  xiàxptnSi»  poso» , (turni  tò»  «Iw  bpryov  »xi  yen» 
nò»  /fiìév , fo^)T|p*  xai  «fittovi»  daluijoosiv  MfntttM  fSovitf. 
Tò»  Si  xiXòv  oòSi  fiovXoiUvotf  i«&3MÌM  rijs  tpateifat  iati»  (i).- 
Enimvero  cithara  antiquilus  , et  jam  inde  alt  Ho  meri 
temporibus  eo  nomine  nota  futi , quod  socia  convivii  essel  : 
ac  tam  diutumam  atniciiiam  alque  sodalilium  non 
conventi  divellere  : iti  modo  a cit/r/rocdis  petamus  , ut 
nimios  luctus  et  pentitila  e corminibus  eximenlea  , boni 
ominis  modo»  et  genio  indu/geulibua  nccomodatos  soncnt. 
Tibiam  , ne  si  vehmits  quidem  , a Mensa  arcete  licei. 

Nè  dualmente  ben  si  avvisò  quell’  annotatore  affer- 
mando che  gl’  idioti  nelle  loro  mense  ciao  solili  di  tenere 
discorsi  propri  a’ conviti  ; nel  punto  che  Plutarco  per 
atti  xp*'t  rjì  «spi  r»  on»p«o<jia  denoto  che  i discorsi,  i qua- 
li meglio  adattavansi  a colali  cerimonie  erano  soltan- 
to idonei  ne’  banchetti  degli  uomini  istruiti.  Tanto 
più  che  per  le  testimonianze  degli  antichi  sii  tal  pun- 
to conoscesi  , che  varie  erano  le  cerimonie  nelle  cra- 
pule a seconda  dell’  ingegno  e delle  inclinazioni  delie 
persone  ivi  assistenti.  Suilicicnlc  prova  di  colali  costu- 
manze somministrasi  da  emonie  numero  di  classici  scrit- 
tori, tra’  quali  ccnncremo  Macrobio,  che  si  esprime  iu  sif- 
fatta guisa  : Ita  in  omni  vitae  genere  praecipueque  in 
laelitia  convivali  omne  quod  videtur  absonum  in  imam 
concordiam  soni  salva  innocentia  redigendum  est.  Sic 
jtgathonis  convivium  , quia  Socrafes  Phaedros , Pausa- 
nias  et  Erisymmachos  habuit  , sic  et  corna  quam  Cal- 
lias  doctissimus  dedit , Charmadam  dico  Antislhenen  et 
Hermogenem  ceterosqne  Ais  sintiles  , verbum  nullum  nisi 
p/ùlosophum  sensit  , al  vero  yllcinoi  et  Didonis  mensa, 
quasi  so/is  opta  deliciis  , habuit  Aaec  doparti  , Ula  De- 


(>)  Fiutare  li.  quacst.  conv.  VII.  8.  ;ta. 
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modocnm  cithara  canenles  ; nec  deeranl  apurl  Alcinount 
saltatores  viri  , et  aprir!  Didonem  fiitiat  sic  hanriens  me- 
mrrt,  ut  se  totani  s'ioerflua  ejus  effusione  prolueret.  Nonne, 
si  q'iis  arti  inter  Phaeacas,  aut  apud  Poenos  sermones  de 
espienti»  er.Uos  conviva/ibis  fabutis  miscuisset,  et  gratinai 
iUis  coetib'is  aplarn  perderei , et  in  risum  piane  justum 
moverei  ? -Ergo  prima  e/us  oòservalio  crii  aestimare  convi- 
vas  (/)  : non  che  Ovidio  : 

Non  iiios  cith  irae  , non  illos  carmina  vocum 
Lon"a  ve  multi/ ori  delectat  tibia  buxi  ; 

Seri  noclem  sermone  trahunt  ; virtusque  loquendi 
Materia  est,  pugnata  referunt  hostisque  suamque(n). 
Ciò  posto  per  meglio  rendere  la  idea  nel  papiro  tra- 
ducemmo per  mdoctos  quell'  iSu»r»j;  ritenendo  che  fosse 
desso  adoperato  ad  indicare  le  persone  che  non  conici'- 
movansi  alle  massime  di  filosofìa  Epicurea,  o sia  che  dai 
seguaci  della  ricordala  scila  non  venivano  reputali  sa- 
pienti ; coerentemente  all’  uso  che  di  tal  vocabolo  lece 
il  Porfirio  (3). 

L’intero  inciso  però  avrebbe  a leggersi  ; psv  Kaxsivoi 
Ss  xfrp-.o\ist>-j'i  3i^i)r*i  xo  xju  taf  Ofirifoy  xai  ro»  HaioSov  xai  temi 
aXXoo;  «roijrxs  ™ (is rpw  Si  rn>  xxi  [xiXvv  <pxiv*iv  xou  reme  iSw 
t*5  (*<)  Six«:«tuv  osto  rxjs  oixsiori];os  <xfxX*nàx>si»  ys  toi  x» 
»*fo>erxtx  «15  xx  et  hoc  utiliter  dicium  est  diottre  - 

rum,  ddjsiotlum  aiiosque  poetas  mebxrrum  ac  carminimi 
non  abhnrruisse  a consuetudine  desurnendi  acroamata  in 
Conviviis  ; ritenendo  superflue  le  particelle  xju  , y«  , rw  , 
ii  , spesso  scritte  nei  papiro.  Filoderao  però  rispondendo 
all’ argomento,  con  cui  a mostrare  esser  la  musica  ado- 
perata ne’  conviti  prnduccasi  l’autorità  di  Omero  d’Esiodo 
e d'  altri  , dice  che  da  costoro  non  emerge  esser  la  mu- 
sica acclamata  da  per  ogni  dove  ; ma  soltanto  ne’  ban- 
chetti degl’  insipienti  , dando  cosi  per  certo  che  Menelao 
ed  altri  nel  papiro  nominali  fossero  creduti  insipienti  dagli 
Epicurei  ; e però  la  opinione  , che  essi  aveano  della  ne- 
cessità della  musica  ne' conviti,  fosse  da  rigettarsi  da’ sa- 
pienti , o sia  da’  filosofi  epicurei  e da'  loro  seguaci. 


(i)  Macrob.  Satumal.  VII.  cap.  I. 
(a)  Mctamurph.  XH.  157. 

(3)  De  alalia  IL  4°- 
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fieXrix  y*f  eari  r*  Xfa'P u~ 
va  avf/roatct  tottois*  • roura  v 


* lo  originali  dare  emular  tot?  rovrav  «ine  dia  corrcctione. 


poiché  meglio  riescono  i 
banchetti  in  cui  di  quel- 
li si  fa  uso.  In  guisa  che 


certo  sono  i conviti,  che 
di  questi  acroamati  ser- 
verai (a).  Di  questi  al 


Laonde  conehiudefrmo  la  presente  sicnii  di  avere  a 
bastatila  mostrato:  clic  la  melodia  veniva  riihiesta  ne' 
banchetti:  che  l’Epicureo  ad  oggetto  di  detraruc  l’uso 
dichiarasse  esser  quella  adottata  ne’ conviti  degl’insi- 
pienti o sia  idioti  a suo  modo  di  dire;  che  l’ inlerpetre 
alquanto  oscuramente  espresse  la  idea  da  lui  indicata 
per  nudi  acroamati  ; che  per  jicrfioi  Plutarco  intendesse  gli 
uomini  di  accorto  pensate  ; c lilialmente  «he  ncn  vi  ios- 
acro discorsi  assolutamente  propri  de’  banchetti. 

(b)  Lungi  di  comporre  altro  periodo  l’inciso,  cui  è 
preposto  il  potiora  ( fislna  ) f pare  che  debba  unirsi  al- 
1’  antecedente  ; poiché  ne  costituisce  la  pruova. 

(a)  L’ interpetre  al  verso  i3  della  colonna  che  ci 
Occupa  appose  nota,  nella  quale  credette  di  mostrare  di- 
versi errori  , in  coi  era  incorso  1’  amanuense  del  pre- 
sente papiro  » V.  >3  ad  i6.  In  quatuor  bisce  versibus 
a exseribendis  , ut  rum  maxime  doimitassc  librarium  no- 
» strum  adparct.  Erqnis  enim  non  videt  v.  i3  prò  rots 
■ legendurn  xo-noti  , v.  14  prò  *«  rcponcndum  in  • et  prò 
» arsivo»  fonasse  «(«*1  >tn>  , v.  |6  prò  t<t>  futfir»  refingcn- 
B dum  to*  pitfoy  ? (1)  »• 

Sicuri  che  il  testo  fosse  corretto  ne’  luoghi  erronei  , 
ritenemmo  che  tali  mende  non  potessero  ammettersi  -,  e 


(1)  Sciiol.  in  col.  XVII.  i3, 

Yol.  1. 


3o 


ptouuiH»)  3*  ira>s  #,u«  tvov 


4">o 


-sarei  di  avviso  essere  cerio  la  musica  (a)  in 
intona  tale  ineloiliajper-  qualche  modo  è miglio- 
re (b)  , come  che  non 


diserbandoci  d'  illustrare  ciascun  vocabolo  a misura  cha 
s’ incontrerà  , avvertiamo  solo  al  presente  che  ben  si 
scrisse  ras  in  senso  di  rovrot;  ad  ovviare  la  cacofonia  prò- 
•dotta  dallo  stesso  pronome  scritto  due  volte  di  seguito. 

(a)  Per  rendere  maggiormente  chiara  l’intelligenza 
del  presente  periodo  considerammo  dativo  quel  jiowjixij 
rendendolo  narmonice  ; poiché  il  canto  negli  acroamati 
lungi  da  intrigala  modulazione,  consislea  nel  pronunziare 
melodicamente  le  poesie. 

£ linaluieute  ben  lu  scritto  Ss  più  tosto  che  Si;;  poiché 
il  senso  in  luogo  di  affermativo  ( sane  , certo  ) sembra 
-che  richiedesse  particella  atta  a rendere  la  idea  espressa 
per  poi  , autern  , etc. 

(b)  Ricordando  ciò  che  abbiam  promesso  di  so- 
pra , ad  onta  che  1’  illustratore  opinasse  doversi  legge- 

• re  apsiva»'  , erioneameute  scritto  «jitivov,  diciamo  aversi  a 
parer  nostro  da  leggere  »p«ivov  più  tosto  che  ; poi- 

ché il  senso  par  che  richiedesse  un  avverbio  o neutro 
avverbiale  in  preferenza  di  aggettivo  femminile. 

lu  quanto  poi  al  Xl"ir«  l’originale  scorsesi  in  guisa 
differente  da  quella  , in  cui  fu  inciso  il  fac  simile-,  perchè 
in  luogo  dcgl’indizii  per  r evvi  la  punta  superiore  di  un 
sigma.  . 

L*  accademico  adunque  par  che  avesse  proposto  sup- 
plemento, else  in  realtà  non  polca  ammettersi.  Egli  di  fatto 
apponendo  nota  al  verso  i5  della  presente  col.  XVII  , 

■ diede  per  certo  che  anticamente  i poeti  equivalessero  ai 
musici  , facendo  dire  a Filodemo  che  la  musica  delle 
apertone  , che  recitavano  gli  acroamati  si  distinguesse  in 
riguardo  alla  poesia,  nou  all’armonia  a Horum  verboruni 
» tensus  videliir  is  esse  : Musica  illorum  conviviorum  , 
« in  qiitbus  accumulata  , h.  c.  optima  carmina  recitare*!* 
* - .....  \ 
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■ tur  quodam modo  melior  est  , nipote  qune  sibi  adsciacit 
» Pcétas  , in  quantum  Poelae  sunt  non  Musici.  Velerei 
» eniui  Poelas  eosdem  fuisse  , ac  Musicos  notum  est  , 
» uosque  superiut  demonstra  \ imus  (a j. 

Né  c’  interlcniauio  a mostrare  la  inammessibilità  di 
colali  idee  ; poiché  la  music»  e la  poesia  , se  bene  en- 
trambe dipendessero  dalla  lantasia  , tian  sempre  costi* 
tuito  scienze  separate  in  guisa  da  avere  cultori  a parte. 
Che  se  nelle  amichiti  leggesi  talvolta  che  un  poeta  iosse 
cantore  , osiamo  assicurare  essere  costui  o mal  poeta  o 
cattivo  musico  per  la  ragione  , che  non  puossi  contera- 
porelmeiile  in  egual  modo  attendere  a due  differenti  cose 
rendendosi  illustre  in  entrambe. 

Che  se  o cosi  l'atta  verità,  la  quale  a nostro  giudizio  non 
ha  mestieri  di  ulteriore  prunva  , perchè  ehiara  di  per  sé 
stessa,  vi  sarà  ehi  ci  si  opponga  rirordandoci  i nomi  di 
Orione  , di  du  Fresny  , di  flou  scruti  e di  Gessner  , dei 
quali  i primi  tr  coltivarono  la  poesia  e la  musica  , e 
l'altro  la  poesia  e la  pittura  , risponderemo  , che  se  be- 
ne  pochi  esempi  non  valgano  ad  annullare  la  massima 
generale  ; pure  qualora  beu  consideransi  le  vite  de’  men* 
tovati  personaggi  vedesi  che  ciati  uno  di  essi  in  preferenza 
re  mie  itesi  illustre  per  una  delle  discipline  che  coltivava. 

E cominciando  in  primo  luogo  dal  favoloso  Ario- 
ne  (i)  , che  In  trasportato  sul  dosso  da’  delfini  , i 
quali  furono  dileticati  dal  canto  di  lui  , siaro  di  av- 
viso  costui  aver  commosso  i Delfini  non  per  la  poe- 
sia , ma  per  lo  canto  onde  questa  veniva  adornata.  Du- 

fdice  pruova  somministreremo  del  latto  ìd  quistione  , 
’ una  astratta  e l'altra  di  latto.  Quel  pesce,  al  dir 
de’  naturalisti,  ama  infinitamente  I’  uomo  : quindi  è facile 
avere  trasportato  sul  suo  dosso  Arione  non  altrimenti 
che  comportossi  con  laso  e con  altri  mentovati  dagli 
scrittori  di  siifalte  materie  (a).  Ma  concedendosi  pure  che 
il  Delfino  amasse  la  melodia  , dalle  storie  non  emerge  che 
Arione  si  distinguesse  tra  i ceteristi  ed  i poeti  in  modo,  da 
rendersi  illustre  egualmente  nelle  ricordate  scienze. 


(a)  Non  ci  è riuscito  di  rinvenire  tale  dimostrazione. 

(i)  Hygin.  Fab  ig4» 

(D  Arlian.  b»t.  anim.  VI.  iS  et  Opp.  de  vena*.  V.  44®  et 


In  riguardo  poi  agli  nitri  personaggi  diremo  clic  il 
-primo  coltivò  in  preferenza  la  poesia  , il  secondo  usando 
«lei  suo  ingegno  mirabilmente  versatile  coltivò  la  musica 
per  professione  e la  poesia  per  diletto  , ed  il  terzo  final  - 
•mente  diede  più  chiara  pruova  di  aver  sortito  dalla  natura 
una  tendenza  per  le  beile  arti,  la  quale  rimase  vinta  dai- 
l’ inclinazione  per  la  poesia. 

>Laonde  ripetendo  la  nostra  proposizione,  conchiudia- 
tnn  dicendo  -non  potersi  ugualmente  ciascuno  dislingue- 
•re  in  discipline  diverse,  nè  potersi  egualmente  amare 
la  poesia -e. 'la  musica  ; di  guisa  che  il  Muratori  , sca- 
gliandosi contro  la  passione  a’ leniti  suoi  generalmente 
invalsa  per  la  musica  ne'drammi,  così  si  esprime:  Adunque 
da  musica  è quella  , che  suole  -e  vuole  far  ne'  drammi  la 
sua  comparsa , nè  altro  si  ricerca  oggidì  ne'  Teatri  se  non 
la  Poesia  , che  f>er  servire  alla  musica  di  mezzo  , e di 
strumento  , laddove  ella  soleva  e doveva  essere  il  fine 
principale.  E in  effetto  il  gusto  de’  tempi  nostri  ha  co- 
stituito l’essenza  tutta  di  questi  Drammi  nella  musica, 
■e  la  perfezion  loro  nella  scelta  di  valorosi  cantanti.  Per 
udir  questa  sola  si  corre  a’  Teatri , e non  già  /ter  gustare 
• la  fatica  del  Poeta  , i cui  versi  appena  si  degnano  et  un 
guardo  sul  libro , e possono  in  certa  maniera  dirsi  non 
recitati , perchè  recitati  da  chi  non  li  sa  , e quasi  direi 
non  li  può  per  cagion  del  l'auto  moderno  fare  intendere 
al  />apo/o.  Oltre  a ciò  è manifesta  cosa  che  quel  Dramma 
è più  glorioso  e stimato , a cui  per  cagion  della  Musica 
è toccata  la  ventura  di  maggiormente  dilettare  il  popolo, 
nulla  f mi  si  bada  se  la  favola  ed  i versi  del  poeta  sieno 
eccellenti  o degni  di  riso.  Perciò  si  son  veduti  parecchi 
drammi  tessuti  da'  più  valenti  Poeti  rimaner  senza  plauso, 
e questo  essersi  conceduto  ad  altri,  oh’  erano  sconciamente 
nella  /xiesta  difettosi  (/). 

Sicuri  quindi  che  le  idee  dell'illustratore  non  po- 
tessero ammettersi  abbiam  letto  ritenendo  dativo 

senza  jota  sottoscritto  quel  (uwaixs)  pria  considerato  nomi- 
nativo ; a (Tei  ma  lido  con  ciò  aver  detto  Filodemo  che  t 
poeti  giovassero  iu  simili  rincontri  , nou  già  i musici. 


(i)  Muat-ri  Pcrf.  Poesia  1U>,  HI.  cap.  V. 
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Jf/rrrat  *otit«s  , ou  pw- 

OtXOVf  , TOVtSyS  TOV  *"  USTfOV 

««JAyoyr**  x*y  t»  Xomt® 
ro!yaj>ouv  ex  Ttyav 
XfOVXV  , et  X*t  ptYJ  o- 

Xoy  or^etìoy  ? ®j  oùros  eyf*- 


* Ifa  papero  sciiptom  est  rvv  purfvv. 


che  è essa  fomentata 
non  da’  musici  , ma  da’ 
poeti,  i quali  usano  cer- 
te composizioni,  clic  a- 
diittano  a tutte  le  av- 
venture della  sita. 

Laonde  abbencbè  fin 
da  determinati  tempi , 
non  già  sempre  co- 
me esso  scrive,  ri  te- 


da’ musici,  ma  da’  poeti 
si  fa  (a)  , e per  verità 
da  essi,  che  il  modo  e 
la  misura  (b) , ne’  ri- 
manenti atti  della  vita 
ancora  indussero.  Cosi 
ehc  se  bene  ammettia- 
mo alquanto  ( non  poi 
quasi  sempre,  come  que- 


(a)  Forse  per  ejficilue  il  Chiosatore  intese  di  ren- 
dere quel  XiJYlr*1  già  da  lui  volto  per  est.  Siccome  a lungo 
c’  inlcrlcnemino  sopra  di  esso  nell’anlecedentc  nota  , cosi 
oro  diremo  soltanto  die  non  può  supporsi  al  presente  , c 
perchè  non  evvi  nel  lesto  , e perchè  la  sua  idea  opponsi 
alle  idee  di  Filodemo. 

(b)  Il  quarto  errore,  in  cui  incorse  1’  amanuense  , se- 
condo ciò  che  l’ interpetre  disse  in  una  nota  da  noi  rap- 
portata a pag.  449,  si  è che  scrisse  i**rp«v  in  luogo  di  (isrfov. 

Questo  se  bene  sembri  realmente  errore  , pure  ferini 
nella  credenza  che  nel  papiro  non  vi  fossero  errori,  perchè 
iu  desso  corretto  nelli  sbagli  j siam  di  avviso  essersi  scritto 
il  genitivo  per  1*  accusativo  , per  elleno  di  quel  sistema 
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-{.£,  iroiRiXfl!»  foxyócyw 
viro  TilN  Movoixa'y  irxpx- 
3X£VAZE0(ijU  irpOfÌ£JfO/X£- 
voi  , ro  ir’'ix!Àoy  , x*t  -irXei- 
oy  viro  t±*v  avfMrX£xop£- 
vary  YINEdflxt  9n30ft£V  , ov- 
3(  Tno  te  ttij  pwucjixns 
«TTHS  , A Tlv*  Se  Sri  ypx- 
q>ot  • thn  AE  *TXA'yayyt*v  tii- 
« IIAPEl AH4>6*t  ir*p*  TOIS 
jxsXesi , ‘OlAj  x*i  n»yjf*y£ty 
txionxaeis  lino  %x,uxiXe- 

sti  dice  ) vario  diletto 
pe’musici  apportarsi  sif- 
fattamente vario  , e più 
o meno  (a)  dal  comples- 
so delle  altre  cose  na- 
scere crediamo , non  da 
essa  musica  ; die  die 
questi  scrivesse:  dell’a- 
nimo poi  la  distrazione 
privatamente  dalle  can- 
tilene doversi  ricevere  ; 
nella  stessa  guisa  quasi 
come  per  lo  Camaleonte 
le  attrazioni  (b)  de’ co- 
onde diceti  che  gli  Aitici  usavano  spesso  il  genitivo  nei 
casi,  in  cui  richiedeasi  l'accusativo  (i). 

L’ iutcrpelre  rivocando  iu  dubbio  la  stima  , in  che  i 
carmi  tenesnsi  dadi  Epicurei  , dichiarò  che  dal  presente 
passo  chiaramente  deducasi  esser  costoro  non  perfettameute 

(l)  Corinth.  da  diatect.  Alt.  et  Zuing.  T. 


Dessimo  apportarsi  da’ 
musici  variato  diverti- 
mento ; divagalo  e mag- 
giore opiniamo  ottener- 
sene dalle  cose  accop- 
piale alla  melodia  e non 
dalla  musica  , di  cui  ab- 
biano testé  ragionalo  ; 
affermando  ottenersi  dal 
cauto  la  divagazione  del- 
l'anima,  nou  altrimenti 
che  siccome  le  percezio- 
ni sul  colore  del  Cama- 
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ovrot  «itAvr»  a% tSov  St- 
ayor\ftxr«y  ety^t  , x*t  ir o- 


feonte  variano  a seconda 
degli  accidenti  di  luce, 
così  la  poesia  produce 
effetti  differenti  secondo 


lori  conosciamo  accade- 
re, così  che  tulli  quasi 
dalle  sentente  , e dalla 


alieni  dalla  poesia  11  rovi  y«  rov  futpo»  «iff*yo*r»t  } E*  h'i's- 
» sane  verbis  manifesto  conligiinus  Epicureos  a poèsi  al- 
» que  poclis  non  maxime  abhorruisse  , ul  quidam  sunt 
» opinali  : quii)  imo  non  parumboni  a principimi  poè* 
» tarulli  (celione  deccrpi  posse  falebantur.  Compone  isla 
a cum  illis,  quae  in  Praclalione  Xlll.  dispulavimus  (•). 

In  onor  del  vero  contessiamo  elle  quelli  giusta  le 
costanti  testimoniarne  di  coloro  , che  cibali  tramandato 
i donimi  di  Epicuro,  giammai  negarono  l'energia  alla 
Poesia,  iti  guisa  da  affermare  doversi  questa  coltivare  più < 
tosto  da  sapienti,  i quali  sapeano  aggiustatamente  calco- 
larla. 

(a)  Con  alquanta  liberti  il  «Xiiov  si  rese  plus  mi - 
nusve , poiché  esso  par  che  possa  più  tosto  voltarsi  majtts. 

(b)  L’  fu  volto  adtractiones  colorum  dal 

volgarizzatore. 

Siccome  nel  papiro  leggesi  «rianxasis , manifestammo 
versione  differente  da  quella  itala  nel  volume. 

Pria  di  dire  le  nostre  conghielture  gioverà  mostra™ 
che  un  tal  vocabolo  In  letto  pure  dal  diciferatore , il  quale 
ritenne  che  per  errore  dell' amanuense  si  fosse  scritto 
ueiatsatit  in  luogo  di  *«'ie«\*artis  „•  » mas  xju  nvpxavsiv  mia*»* 
i,  osis  ) sic  enim  lego  prò  ««iffrausif , quod  in  ms.  vidcs  : 
» et  tortasse  melius  : xai , ot«i  fvyxa>«iy.  Eodem  terme 
a pacto  Plutarchus  adulatorem  Cliamaeleonti  similem  di- 
» cit  in  libro  de  /tdul.  et  /tmic.  discrimine  : «»«•«(>  r»v 
» de»  «senior»  n Xfox»  rpsiriaiau  , ow»^o|«o\>f»i  roiS 

» vwomipsvois  ffx*ip-*ai , x»i  x«fno u ; sio  et  animalia  , quae 


(})  Sebo!,  in  col.  XVII.  v.  »6. 
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nrtxHI  xvxuxrx  IlaXi» 

AE  AETOMEV  ' SXil  KfOS  TOy  - 

le  senlen/e  che  per  essa  poesia  i colori  di  cssj 
esprimonsi.  provvengano. 

CAP.  IX. 

Se  u conciliar  le  amicizia 
un  che  giovar  /stesse? 

Ma  di  bel  nuovo  è Di  nuovo  poi  dicia> 
uopo  ricordare  die  la  mo  (i).  Poiché  all’amo» 


» cotorcm  mutandi  facultalo  pracdita,  subiectae  materiae, 
n ac  lori»  adsimìlantnr  : et  panilo  iqfra  : o Ss  *o)a^ 

» ro  ro  i x*i**iXjo»ros  «s«qAi.  adulatori  idem  pronai»  adcidit , 
>«  quoti  Chumueteouli  ( i ) ». 

Poco  però  dipartendoci  da’ classici  (a)  traducemmo 
yeiatxiìti  per  anima d versione»  ; nella  supposizione  di  aver 
detto  l’Epicureo  che  la  poeiiu  u seconda  delle  idee  produca 
effetto  vario, a simiglianza  delle  impressioni  prodotte  dalle 
sensazioni  del  Camaleonte(3):  Proprie  a cani  ih  ts  udeeptam 
j disse  , non  seca»  ac  animadversione»  ( vel  scusa»  ) do 
C/i  un  teleonte  ; omniaque  ferme  poetica»  pigmento  sen- 
tenti  irum  esse  ( seu  ad  nenlentias  pertinere  ). 

(i  ) L’  interpetre  lesse  «rati»  Si  Xcytaiiiv. 

Se  bene  il  senso  fosse  quasi  precisamente  quello  rag* 
giunto  da  11’A.ccad etnico;  pure  il  suppleménto  va  soggetto  a 
mutazione  , qualora  considerasi  clic  il  lesto  è alquanto 
differente  dal  fac  simile. 


(i)  Schot.  in  XVJI.  3i. 

(a)  Diotl.  Sicul.  Bil.lioth.  Hist.  XIII.  67  Erniari.  Protìem. 
p.  4.  II.  99.  Upton  ind.  Epict. 

(3)  Aclian.  Hist.  animai.  U.  14. 


epxT*  tth  /^ou<j[*ny  ou- 

0fl»  W «TPOif/EM 

rousica  non  sia  utile  al-  re  niente  la  musica  [Mi- 

ter  condurre  conosci.!* 


Affinchè  abbiasi  idea  chiara  di  lutto  descrivere- 
mo pria  la  copia  ed  il  papiro  , ed  indi  sottometteremo 
qualche  supposizione  all’  erudito  leggitore.  Le  mentovate 
voci  cotnprendonsi  in  due  versi,  o sia  per  la  prima  cum- 
piesi  1’  uno  e per  le  altre  il  secondo. 

Nell’  incisione  la  prima  linea  presenta  *aXi  senta  il 
v,  che  non  può  ivi  ritenersi,  perchè  il  foglio  regolarmente 
procede  dopo  il  iota  ; e l’altra  principia  per  indizio  di 
alftt  o di  delta  , mancano  sette  in  otto  lettere , »*«* ‘•’f** 
orqy  , etC. 

Il  manoscritto  nella  riga  superiore  è del  lutto  con- 
corde col  fac  tintile , e nell'  miei iore  comincia  per  gl’ in- 
diali di  lambda  o di  detta  , ijs,  mancanza  di  quattro  o 
cinque  lettere,  indi  >t»  , eie. 

Per  attenerci  però  al  testo  leggemmo  *aX<  *«  pyrps» 
in  vece  di  «ai»  Xsyopsv  , che  a tenore  della  esposta 
descrizione  in  niutt  modo  è da  ritenersi  nel  manoscritto. 

£ siccome  il  è sfornilo  del  »s  ritenemmo  che 
ciò  si  fosse  latto  o peri  he  gli  Aitici  soleano  spesso  to- 
gliere il  » dalla  fine  delle  parole  cui  eia  annesso:  stilici 
demuni  N in  fine  per  afono**?,  ut  ilio  prò  ilio* , tali  prò 
t*lò* , eie.  (i);  o pure  perché  Filodemo  ebbe  in  mente  di 
leggere  assieme  il  «'aXipvarpsv,  non  alliiliicnlc  the  per  cau- 
sare la  cacofonia  incontrasi  negli  scrittori  greci  per  un 
un  sol  vocabolo  «aliXoyia  iraXiXoyi®>  ed  aliti  simili- 


(0  Zuinger.  J. 
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puvouorajf , bh3s  «fot  $(Xf- 
*y  oixiiaZ  «poayep EOÓAt,- 
K*V  irAHZION  TOUTOI»  TaTTnv 
Tl&xpev  • aaaxiv  3e  un  nde- 


l’amorc  lodevole, nè  gio- 
va per  le  regolari  amici- 
zie ; se  bene  egli  voles- 
se questa 


mo  (a),  neppure  alPami- 
ciaia  questa  attenere  ap- 
parisce , sebbene  con  gli 
Stoici  I’  amicizia  quasi 
amore  stabilirsi  concede- 
remmo (b).  E noi  egual- 


(a)  L'  or  rvot|«y  fu  spiegato  invenimus 

conducere  , e conducere  posse  deprehendimus  nella  spo- 
sizione. 

Siccome  a parer  nostro  dovrebbe  praticarsi  altro  sup- 
plemento, cosi  rapportiamo  il  modo,  come  il  passo  in  qui» 
tlione  vedcsi  nel  volume  e nell'originale.  Nel  primo  di 

J|uesti  il  verso  principia  tarava , mancano  una  o due 
ettcre  , >|a  , altro  vóto  di  due  o tre  lettere , % , laguna 
come  1’  antecedente  , «t  , col  rimanente  nel  verso  inferio- 
re. Nell’ altro  leggcsi  tarar,  manca  una  lettera,  , 
mezzo  r,  x,  etc. 

Avendo  però  ritenuto  arofufiov  xf’l'*' (**'*>'*>•>’  ammettem- 
mo aver  detto  b'ilodemo  che  la  musica  giovasse  aH’amoro 
illegittimo,  o aia  all’amore  reputato  irregolare  dagli  Epi- 
curei , e come  tale  riprovato  ( t). 

Su  tal  punto  per  altro  ci  riserbiamo  di  esporre  pila 
a lungo  la  idea  dell’  autore  del  papiro  nella  nota  che 
segue. 

(b)  L’onuiw*  sepostpifisbxt  xpv  «Xtjinov  rovrov  raonq»  fu.  da 
noi  altramente  letto;  perchè  il  papiro  vedesi  in  guisa  da 
non  somministrare  dati  idonei  per  k sopra  esposte  voci. 


(?)  Vcd.  noi.  « a pag.  teg. 


L’ incisione  avvertesi  nel  primo  reno  principiante 
per  *»oixs,  manca  di  cinque  lettere  , ttpoa<ftp  , l’ epsilon  i 
a nelle  mancante  , o8*i  ; e nel  secondo  manca  della  prima 
lettera  , *»  , r mancante  del  lato  destro  da  supporsi  pure 

* i laguna  di  cinque  o sci  lettere  , vrovrav»  , rotula  di  una 
lettera  , >1». 

L’ originale  nel  primo  verso  non  dipartesi  dalla 
copia,  e nel  secondo  comincia  per  u,  manca  di  un 
jota  , gamma  mancante  della  parte  destra  in  guisa  da 
potersi  ritenere  pure  * , laguna  di  cinque  lettere  , ira 
talmente  uniti  e sottilmente  scritti  da  leggersi  a prima 
vista  i«r  «i  in  «s  eie.  , »i  r*v ni». 

.Seguendo  le  ricordate  osservazioni  ritenemmo  oixsir,» 
n «foo<fspsi6*t  x»t  yxf  rvairsti  raurr,»  ncque  quid  agii  ad 
amicitiam  aequam  , eliamsi  quaerat  iltam , eie- 

Per  non  tralasciare  veruno  esame  sarà  bene  a pro- 
posito il  considerare  le  idee  dell’  accademico  prima 
d’illustrare  quelle,  da  cui  deducemmo  il  mentovato  sup- 
plemento. 

Il  chiosatore  corroborò  le  sue  le7.ioni  di  due  note, 
le  quali  son  < osi  concepite/»  «pot  «piXiav  otxsiws 
» Piai:  reliquis  eliam  hoc  Musicac  Iribuebaut  vcleret  , 
» ut  amicitias  conciliare  valerci  : itaque  Arislidcs  de 
a ea  praedicnt  lib.  11.  x*fn  T*  yivomtstv  *5  9<Xi*v  sxauro» 
» a-iru  , x*i  xo.vt]  «epos  *XXr,»o\*  ov»*yovir*i  : gratiam  ( Musi- 
ri  cae  ) haliendnm  ,utpote  quae  amicitiam  cuique  secum; 
» comma niterque  cani  a/iis  concilici  x*»  «rXipioy  rovrov 
» x.  r.  X.  ) Sic  legi  posse  conlcxlus  suadel.  Stoicus  enira 
> cum  satis  se  probasse  ducerei  ad  amorem  infiammati- 
» dum  Musiram  coulerre  , mot  vero  ex  amoris  cum  ami- 
» cilia  adfiuitate  ,quam  subponebal,  ad  amicitiam  quoque 

* conciliandam  Musicato  valere  concludebat.  Philodrmns 
» contia  cum  bilum  ad  amorem  conferre  negasset,  ne  ad 
a amicitiam  quidem  conciliandam  q^uidqunm  valere  cntt- 
b tendit  , dm  in  si  daretur  ista  amoris  amiciliacque  adfi- 
b nilas  : deiude  hanc  eliam  diserte  negai.  At  vero  liu- 
» jusmodi  inter  amorem  amicitiamque  adfìnilas  non 
» Stoici  modo,sedalii  quoque  veteres  philosophi  agno- 
» scebaul.  S'C  apud  Plutarchum  in  st ma  torio  Protoge- 
b nes  nit  : «p”s  yxp  «vtpuo/s  , xei  »«*s  4'JXTìt  «4«|*s»os  sic  *p«- 
b rq»  Si * 91X1*5  rsXsurf  : amor  enim  , ubi  generosam  ado- 
ri lesoentis  atti  gii  indolem  , in  virtulcm  per  amicitiam 


46o 

u desinit  ; et  paulo  post  «j>*5  «'po'rfroxt *v  tptXizs  a*o Xxfixv  oox 
» sfliXn  nxfxfimiv , triti  tipx«iViiy  np'  &?*  ro  k«o» , xai  axji*- 
» fo»,  «t  »*j !«■(>»  »|#ous  otxsiov  <><  ^iXiav  x*i  *r*rr)V  ovx  ««-oJtS»- 
» mv  : amor  expectalione  amiciliae  amistà  non  vali  per 
» manere  , netjne  cofere  formae  gratin  id,  quoti  inotestuni 
» simul , et  pu/chnim  sii , /lisi  fruduni  consuetudinis 
» proprium  ad  amicitiam,  et  virtulem  transferal.  Et  rursus 
» infra  : ns  jyxTgnm  rm>  rr,v  A<fjjo3tnj»  Xot8opoo»t»v  , »f  tfmtx 
» j xau  «a^ousa  x«Xo«  <piXiav  ^sviato*  ; ecqnis  JefaC 

» eos , qui  f'eneiem  maledici is  incessimi , quasi  a dj aneti 
n prohìbeat , quo  minus  amicitia  sii  ? Et  rum  ; *tnuv  «va' 
» Soxsi  Zs/jtv  tvxgxn  » ««  ra^agi»  ó iftet , ora  XfO*p  xxixntrpxi 
» xat  xaraqsAsit  rnx  0^3xiorari;»  JiaOsoiv  mxpnxsx  : principio 
» ejfervescentiam  quamdam  > et  conturbationem  Amor 
» efficere  videi ur  T paul/o  post  suSsidens  ,■  et  repurgalus 
» stabilissi  mani  ad/ectionem  gignit.  Al  iju  e ItHie  discimus 
» quomodo  explicanda  si n I illa  ejusdem  Fiutarci»  verbi,- 
» quac  a Slobaeo  rccitanlur  Sermone  LXU  : Opti*  «w«s 
» «Sojji  tf»f  ro  (*«»  xfxotuyoy  ««ijojita»  «ivar  ■ ro  X 'itetpplxXXo*' 
a travia*-  roj*  avriargo^o»  , qxXiav,  Jj.  c.  recle  aliquibus  visus 
» est  amor  initio  esse  cupiditatem  • in  excessu  furo  rem  ; 
» in  opposito  attieni  slalu , ( id  est  in  ejus  remissione  ) 
a amicitiam.  Male  e rgo  postrema  liaec  verba  Stobaei  iti- 
a terpre»  reddit  ; et  si  mi  lem  ei  esse  amicitiam  (i). 

Molle  però  sun  le  ragioni,  per  le  quali  non  debbono 
ritenersi  le  idee  dall’illustratore  manifestate  nelle  ri  por- 
tale note. 

Siccome  Filodemo  si  occupò  della  influenza  della 
musica  nell’ amicizia,  dopo  aver  ponderati  i vantaggi  che 
quella  producea  negli  amori  , volendo  1’  tnterpetre  dar 
ragione  di  tale  «idine,  disse  essersi  l’Epicureo  cosi- 
comportato  per  seguire  lo  Stoico,  il  quale  conformandosi 
a molti  filosofi  di  quei  tempo  ritenca  esservi  poca  diffe- 
renza tra  l'amore  c !’  amicizia  » Cui»  in  re  amatoria  , 
» acque  ae  in  «onviviis  summoperc  proficuam  Musica nv 
x adscvcrasset  Stoicus  , conscquenler  etiam  ad  amicitia» 
» conglulinandas  plurimum  valere  concludebat  ; quippc 
» cuu  amicitia  brevi  gradu  ab  amore  distarci , eidemquo 


(i)  In  tur  pi.  Solio!,  in  Col.  ÌVI1.  V.  3g-,  4°  * 4r- 


» foret  cognata;  adliaec  vcrn  unicuscnnviviorum  finis esse! 
h iàmiliaritatcs  , et  bencvolcnlias  conciliare  (i)  ». 

Per  mostrare  esservi  molla  affinità  tra  l'amore  e 
l'amicizia  l'Accademico  nella  tesiè  narrala  nota  produsse 
molti  passi  di  Plutarco,  ne’ quali  quello  scrittore  non 
cessa  di  esser  pedissequo  della  setta  accademica  da  lui 
mai  sempre  coltivata. 

Clic  se  bene  gli  Stoici  convenissero  con  gli  Accademici 
nel  ritenere  clic  l’amicizia  cominciasse  eoli  l’amore,  ne- 
gas  ano  però  potersi  ottenere  amicizia  dagli  amori  illeciti, 
o sia  da  quelli  non  dichiarali  santi:  Stoici  cero  et  sapien- 
lem  amaturum  esse  diclini  : et  amareni  ipsuni  conatum 
amicitiae  faciundae  ex  pulcArituclinis  s/iecie  defutiuni 
vacai enim  ornili  libidine(a).  E Jo  stesso  Ae  amores  quidem 
sanctus  a sapiente  aiienos  esse  arbitrantur. . .. . Amicitiam 
antem  adhibendam  esse  censenl  , quia  sii  ex  eo  genere  , 
quae  prosimi , quamquam  aulem  in  amicitia  alii  dicati! , 
aeque  caram  esse  ralionem  amici  ac  suam  j alii  aulem 
sibi  cuique  cariorem  suam  ; tarnen  Ai  quoque  poslerioies 
falenlur  alienum  esse  a justitia  , ad  quam  nati  esse  vi- 
deamur  , detra/iere  quid  de  a/iqno  , quod  sibi  adsurnal  : 
minime  vero  probatur  buie  disciplinae  , de  qua  loquor, 
aiti  amicitia  ni , a ut  jmtiliam  jiropter  utilità  tes  adscisci  uut 
l imbari  (.?). 

Gli  Epicurei  non  per  tanto  nel  definire  I’  amicizia 
manifestarono  diverse  opinioni.  Taluni  di  essi  dissero 
clic  l’ amicizia  fosse  fondata  su’  piaceri  prodotti  dalla 
presenza  dell’  amico  : nani  cnm  solitudo  , et  vita  sine 
amicis  , insidiarum  et  metus  piena  sii  , ratio  ipsa  monet 
amicitias  comparare:  quibiis  partii  confirma  tur  animus , 
et  a s/>e  pariendanim  vo/uplatum  sejungi  non  palesi  (4). 
Altri  dubitando  elle  1’  amicizia  fomentala  dalla  pro- 
pria voluttà  non  fosse  idonea  al  sapiente  , dichiararo- 
no esservi  amicizia  allorché  per  effetto  della  fami- 
liarità svanisce  quel  primitivo  amore  : cum  aulem 

usua  progrediens  fumiliaritatem  effècerit  , tum  amortin 
ejflorescere  tantum , ut  etiamsi  nulla  sii  utilità s ex  ami- 
li') Prolog,  in  eap.  fX.  Expos. 

(a)  Ciccron.  Tusc.  quaejt.  IV.  34  c not.  antecedici. 

(3)  Id.  de  finiti.  III.  ao.  ai.  Sencc.  Ej>.  IX.  XXXVI.  Lips. 
Manudiiet.  in  Stoic.  lib.  HI.  i5. 

({)  Lib.  de  tiiiib.  boa.  et  Mal.  1.  ao. 
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ptvCXH  MHN  , o\>%  to  !K*/>y 

orS"  ah  ATT»  avyyivn  n- 

TIAI  ^TSEI  , OTA’  E«tV  . x*I  <TVép- 

TEtN  ........  eas siri 


mente  che  gli  altri  , i 
quali  son  di  diverso  sen- 
timento, ne  dell’  amore 
per  alcun  patio  esser  af- 
fine 1’  amicizia  natural- 
mente stimiamo,nè  quel- 
lo seguire, o giovar  pote- 


cìlia  , tamen  ipsi  amici  propler  seipsos  amentur  (/). 
Altri  finalmente  lenza  darsi  briga  della  causa  ; so- 
slencano  esservi  alleanza  tale  tra'  sapienti  da  amare  gli 
amici,  quanto  sè  stessi,  e da  ritrarre  per  tale  coneoi  dia  di- 
letto inesplicabile:  suri!  auleti  qui  die  uni  fotdii»  quoddam 
esse  sapienlum  , ut  ne  minus  quidem  amicns  , quam  se 
ipsos  di  lituani  ; quod  et  fieri  posse  inteUiginntt  , et  saepe 
id  vide  mas,  et  perspicuum  est,  nihil  ad  jucunde  vi'  endum 
reperiri  posse  , quod  conjunctione  tali  sii  ap'ius  (a). 

Laonde  l’amore  era  beu  diverso  dall’ amicizia  ; poi 
chè  distinguendosi  in  lecito  ed  illecito,  il  solo  primo  di 
questi  potea  al  dir  de’  mentovati  filosofi  produrre  ami- 
cizia. 

Ma  a parer  nostro  Filodemo  serbò  un  tale  ordine 
* nelle  sue  quistioni  per  seguire  quello  praticato  da  Dio- 
gene , il  quale  per  mostrare  che  fosse  la  musica  utile  a 
molte  cose  disse  pria  che  giovava  all'  amore  , ed  indi 
all’  amicizia  j come  se  avesse  voluto  indicare  che  era 
desia  utile  per  le  buone  e per  le  cattive  cose. 

In  quanto  all’ ootscn»  poi  da’  Greci  , per  tal  n»me 
indicossi  lutto  ciòcche  conformasi  alle  leggi  di  natura}  e 


fi)  Id.  ih. 

(s)  Id.  ib. 
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e re  concediamo  (a). /no/- 


quindi  pel  Vino  ooumy  avrebbe  ad  intendersi  l’ amicizia 
a seconda  delle  leggi  di  natura  e di  morale  (i). 

(a)  L'atqui  no»  aeque  ac  alti, qui  in  diversam  abeunt 
sente nliam , ncque  amori  ulto  paclo  cognata m esse  ami- 
ciliam  naturatiter  nrbitramur , ncque,  eum  sequi  , vel  ju- 
vare  posse  concedimus  furon  lette  in  un  luogo,  in  cui  la 
pochezza  degl’  indizii  è tale  da  non  presentare  dati  va- 
levoli a determinate  supposizioni. 

Benché  ci  conoscessimo  insufficienti  nel  diciferare  il 
passo  che  ci  occupa  , avvertiamo  che  le  idee  nel  volume 
Don  possano  ritenersi  ; perchè  son  desse  poggiate  sopra 
lettura  differente  dall’  originale,  e contengono  teoriche 
del  tutto  contrarie  a quelle,  che  Filodemo  qual  seguace 
di  Epicuro  dovea  professare. 

Le  parole  ritenute  dall'  accademico  son  comprese 
quasi  in  cinque  versi  e mezzo  dei  papiro  , di  cui  non 
riuscirà  nojoso  darne  minuta  descrizione. 

11  fac  simile  nel  primo  verso  manca  delle  prime  due 
o tre  lettere  , »,  mancano  sei  o sette  lettere  , s 81  pi)  tiif. 
nel  secondo  leggesi  i**»  , mancano  sei  o sette  lettere  , o-m 
«om*| si»:  nel  terzo  vedesi  #.  manca  una  lettera,  X con 
correzione  di  8 al  di  sopra  . * ■ mancano  sci  o selle  let- 
tere , fwjjyy**'  s)s  , nel  quarto  mancano  le  prime  due  let- 
tere , <p , mancano  sei  od  al  più  sette  lettere  di  minor 
grandezza  , mezzo  « , suora  , mancano  due  lettere  , ss  , 
dopo  di  cui  non  è da  supporsi  che  un  jota  con  mol- 
ta difficoltà  ; nel  quinto  mancano  diece  in  undici  let- 
tere, ««*  , mancano  quattro  o cinque  lettere,  *««;  nel- 
l’ultimo finalmente  mancano  le  prime  dodici  o tredici 
lettere  , * , laguna  per  due  o tre  lettere  , »)«  > manca  una 
lettera  , yo  che  potrebbe  pure  leggersi  «». 

L’originale  poi  è del  tutto  simile  alla  copia,  da  cui 


(t)  Frr  I'  «*«!»)>  rrd.  pag.  4 «MI*  presente  «pera. 


COLONNA  XVIII. 


OVfJiTlOOlX  SlSo9T6f  £V*j>- 
( toTTeiy  tumy  , ro  Se  ptc- 


quantunque  ammettes- 
simo die  essa  influisse 
ne’conviti,  pur  tutta  vol- 
ta ritenendo  die  lo  sco- 


pre poi  ancorcbè  essa 
musica  de’ conviti  come 
vincolo  (a)  esser  conce- 
diamo (b),  al  certo  al- 


le nc  allontana  solo  nel  terso  de’ mentovati  verSi,dove  leg- 
gesi  tnyytv^i  in  luogo  di  trryytxay;,  scrino  cosi  per  errof 
d’ incisione  , c nel  quarto  che  in  vece  del  <p  presenta  «* 
mancante  del  rimanente. 

Nè  può  credersi  Fi  lo  demo  aver  manifestata  la  opi- 
nione detta  dall'Accademico  ; poiché  gli  Stoici  eran  per- 
fettamente concordi  con  gli  Epicurei  su  le  teoriche  del- 
l'amore. In  fatti  opponendosi  entrambi  all’ uso  del  I’ amo- 
re illecito,  ammetteano  che  fosse  questo  da  coltivarsi 
anche  da’  sapienti  ; e si  scissero  soltanto  nei  nome  da 
darsi  a cosi  latta  passione  mantenuta  ne’  lìmiti  ; perocché 
quelli  del  portico  la  chiamarono  santa  c di  amicizia  , ed 
i secondi  senza  assegnarle  vcrun  nome  la  reputarono 
degna  del  sapiente  (i). 

Per  timor  d’ incorrere  nell’ anatema  di  temerità  dallo 
Schocmann  assegnato  a coloro,  che  con  franchezza  inter- 
petrano  qualsivoglia  frammento:  intentali»  p/erisque  fui- 
nenVjui  reticlis  , quoti  s ine  melili 3 erat  , quam  Neapo- 
lilanorum  femeritatem  imitali  (2);  senza  manifestare  al- 
cun supplemento  , ritenemmo  solo  che  la  ultima  parola 
della  presente  colonna  dovesse  essere  «rs  od  «re  »»»  dal 
perchè  ci  avvedemmo  che  nella  seguente  colonna  scorge*» 
•YXfporrtrv  costruito  con  l'accusativo  senza  corrispondente 
preposizione. 

(1)  Vcd.  not.  c a rag.  3-»p  e not.  I a pag.  4'*S>- 

(»)  Scbnaunn.  in  Ph’lod.'tie  Viri,  et  vit.  pag.  3$. 
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(a)  L’  «vsgpomiv  fu  reso  per  cnagmentare  e per  viti- 
culu m esse. 

Persuasi  die  Filodemo  qual  censore  delle  opinioni 
vantaggiose  degli  effetti  della  musica  lungi  dall' ammet- 
tale esser  questa  assolutamente  necessaria  ne' banchetti 
( vincolo')  .senza  esaltai  la  polca  solo  contestare  esser  que- 
sta usata  in  simili  rincontri  ; abbiamo  spiegato  collocare 
1’  «vapfiorrstv  in  quislione,  consentaneamente  al  modo  onde 
vedesi  usato  in  Plutareo:  Aoxsi  Si  poi  fiiXno*  insù,  rii rp 
mi  Xxfìòyrx  òax  xoirij  pii  xs  (lapis  pr.i’  s’vpsvous  iati»  , **. 

Storfio-If  , oTo»  ix«)  x*t  y»*'jH9p«T«  Jnnyras®!  , «’s  taCra  né»  »{s- 
ra {opivto»  «serro»  , A»  ivappórrji  , dOtatxi  ( l ) ; vìdetur  autem 
commodum  Jore  , ut  rudi  Minerva  de/ineemus  , quae 
communiler  non  punte , aut  benevo/ac,  sed  maligna»  nur~ 
rationìs  , quasi  vestigio  , et  notae  sin t ; deinde  singula 
eo rum,  quae  examinahimiis  eo  collocatori,  quo  pertinenti 
in  Dionigi  d’ Alicarnasso  (a)jed  in  molti  altri. 

(b)  Siccome  il  presente  inciso  comincia  per  ro , il 
quale  virn  dopo  ad  uno  spazio  lasciato  dall'amanuense 
tra  quello  c l’antecedente  lettera,  coti  varie  sono  le  ipotesi 
proposte  dal  volgarizzatore  su  la  cagione  onde  si  lasciò 
quei  vólo. 

Egli  in  una  nota  rosi  si  esprime  » Inler  voces  avr»|v, 
i>  et  ro  cernimus  a librario  vaciium  interstitium  luisse 
» relirtum  , qund  alibi  quidrm  designare  videtur  sen. 
» tenliac  fineni.  et  nostri  fìnalis  putidi  loco  luisse  adbibi- 
n turo  , ut  infra  in  hac  Col.  x.  33  cernere  rst;heic  tamen 
» senlentiam  non  esse  abrumpendam  conlextus  abunde 
>■  dectaral  , uti  etiani  in  alita  locis  e.  g.  Col.  Vili.  v.  1 1 , 
» ubi  itenivacuum  spatiolura  interponitur.  Vel  ergo  omni- 
» no  otiosa  ltujusmodi  interstitia  dicemus  , vel  librerii 
» ipsiut  imperitiae  , qui  sententias  intcr  dictandum  di- 
» sponere  ignoraverit  , ut  interdum  supcrvacanea  sint 
» inlerjecla  , saepe  etiam , ubi  necesse  erat  interponi . mi- 
ti in tnt:  adpareant  , tribuemus.  Sed  de  bit  satis  in  Praeli- 
» minori  dissertatione  (3)  ».  Ei  però  disse  che  lo  spazio 
tra  1’  una  parola  e 1’  altra  crasi  lasciato  o ad  indicare 


(i)  PIntarch.  de  Herodot.  maligu.  i.  855. 

(j)  Dion.  Halicarn.  ludic.  Isotr.  in  princ. 
(3)  Schol.  in  Col.  XVIII.  v.  a. 

Poi.  J.  3l 
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vov  rsXo<  «uta'v  «(yac 


po  de1  banchetti  non  è lorchè  quell’ altro  non 
soltanto  quello  di  prò-  ammettiamo  , solo  cioè 

de’ conviti  il  fine  quel- 
lo essere , che  la  bene- 


essersi  ivi  compiuto  il  perielio  ( punto  finale  ) o pu- 
re affermò  doverti  ciò  ripetere  dulia  sciocchezza  del- 
1'  amanuense,  il  quale  si  avvitò  essere  compiuto  il 
periodo  in  luogo  in  cui  non  era  quello  terminato  , e 
quindi  che  non  avesse  a porsi  mente  a cosi  fatti  spazii, 
i quali  talvolta  sono  del  lutto  estranei  per  la  iulclli- 
genza  del  papiro. 

L’  accademico  citò  forse  la  dissertazione  Isagogica, 
dove  fa  supporre  di  aver  tutto  comprovalo.  Il  disegno  di 
questa  opera  può  dirsi  veramente  importante,  perchè  ivi 
V autore  imprese  a dare  minuta  descrizione  delie  notizie 
storiche  non  meno  di  Ercolano,  che  de’  papiri,  dello  svol- 
gimento, e delle  altre  particolarità  di  que' vetusti  libri; 
ma  sventuratamente  la  costui  morte  ne  sospese  la  pubbli- 
cazione, allorché  crasi  già  impressa  la  prima  parte  riguar- 
dante la  storia  geografica  di  Ercolano  ; c quindi  ignoria- 
mo quali  fossero  le  osservazioni  dell’  inlerpelrc  su  gli 
cileni  dello  spazio  lasciato  tra  le  parole  nel  papiro. 

Riserbandoci  per  altro  in  ristampa  del  Saggio  su  la 
Sciniografìa  di  maggiormente  discorrere  e dilucidare  mol- 
te cose  , che  la  prima  volta  omettemmo  , conchiudiamo 
che  sia  nel  presente,  sia  in  qualsivoglia  altro  luogo  de’  pa- 
piri li u ora  pubblicali  tale  spazio  nou  sembra  esser  del 
lutto  superfluo  , ma  che  esso  denoti  quel  segno  che  da- 
gl’ italiani  dicesi  punto  e virgola,  per  effetto  di  cui  sepa- 
ransi  le  parli  minori  di  un  lungo  periodo,  e nella  lettu- 
ra alquanto  soprassedesi  (/). 


(')  Sjjgio  su  la  Semiograh  par.  II.  cap.  i. 
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Ao^oaunnv  ou  riOfvrst  , 

furare  benevolenza,  di-  volenza  eonciliino  (a), 


Le  v°ci  f0  **  flovoy  «lo*  «»r®v  „»«,  «paovpo^vr.v  w 

Sw  lCnDer0  eSrrtSSr  "ella  5ros>tone  *,o/er/o  «m 

fum  t'Z"1  n°n  admi“rUa  ■ ioìum  •'£*'*  convivio- 
rum  Ju.em  eum  esse  ut  beneva/entiam  ccncilient , e nel 

2 Jto2mPZrer'°  CUm,  Ì,l"d  non  conc^imu,  , solum  con - 
ZZ  6enevt>/e^e  conciliai ionem. 

dueioni  colCIe,nto0  dl, Pa raRonaro  grammaticalmente  Tetra- 

posta  a questo  passo.  1 a " 

Benché  gli  Scolli  debbano  servire  alla  dilucidatone 
del  passo  cu.  vengono  apposti  , nel  volume  Jrggesi  chiosa 

irana  del  tutto  alla  idea  da  questo  emrisenle  Affin- 
ché meglio  possa  ponderarsi  rotale  contraddizione  la 
rapporteremo  intera.  É desse  cosi  concepita  » po w «S 
» .«a»  .,v„  *Xo,poawv  ) Pi.ecipuum  . "‘non  unicum 
» ^-et 

» °v:0r 

_ . . T strio»  , *1  rovi  ovt«  <vecavo»rs<  •' 

» qui  sapiunt  in  convivium  veniunt  non  minus  3 ut  sibi 
» novo*  am,cos  pa,eru  , qunm  ut  velerei  exhilarent  et 

^ pò»"»  12  T*  °m  °40U  ’ ” • - £!!££ 

» : cw,wVa  opsonii 

» aec/  et'.nrZ  ' **  Je!,ar'ort*™  parliceps  fuiurus  verni  , 
sect  et, am  sermonum  , et  lusus , et  comitati*  , guae  in 
» bemuolentiam  desini!.  Dece,  aut.m  heic  V\?J,  ami. 
ciltam  non  stnete  esse  adeipiendam  , sed  lato  sensu  , 
ul  ,de,n  ***  * *«  •«»«•  . lenevo/entia  (/)  ». 

(0  Sebo*-  in  Col.  XVIII.  ▼.  J.  r 
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Molte  sono  le  osservazioni  da  praticarsi  su  la  espo- 
sta nota  , poiché  essa  non  é da  ammettersi  , 1.  perchè 
contiene  idee  opposte  a quelle  di  Filodemo  : li.  perchè 
i passi  prodotti  non  rispondono  alla  tesi  dell’illustratore, 
III.  c perchè  non  mai  si  ebbe  in  mente  di  confondere 
Va  mìci  zi  a con  la  benevolenza. 

L'  Epicureo  , se  ben  considerasi  il  Greco  , dir  volle 
che  il  solo  scopo  de’  conviti  non  era  quello  della  bene- 
volenza; nel  punto  che  nella  chiosa  imprendasi  a mostrare 
che  l’oggetto  principale  de’ banchetti  , presso  gli  antichi, 
era  il  conciliare  gli  animi  eccitando  all’amicizia  coloro 
che  erano  in  disgusti.  Non  v’ha  dubbio  che  in  talu- 
ni casi  davausi  in  Grecia  de’  banchetti  per  eccitare 
all  amicizia  , c che  in  tali  crapule  ciascun  convitai»  do- 
vca  contribuire  la  sua  parte  ( spotroi  (i)  ) ; ina  tale  no- 
tizia lungi  di  mostrare  che  i conviti  si  tenevauo  a solo 
oggetto  di  conciliare  i convitati  , mostra  che  nelle  goz- 
zoviglie l’animo  dilelicato  rilasciasi  in  nioilo,che  essendo 
la  niente  inebbriala,  mal  regge  a*  portamenti  sostenuti,  con 
cui  ciascuno  tratta  con  le  pc<  sone  a sé  mimiche.  Nc  dai  filo- 
sofi si  confusero  le  voci  di  amicizia  e benevolenza  in  questo 
caso;perchè  lo  stesso  l’iutarco  iiictteiido  differenza  tra  l’ami- 
cizia c la  benevolenza  ripete  un  tale  lenonieno  dalla  ecces- 
siva ginja  , clic  provavasi  da’  conviiali  : sw«rsp ritto xj>4* 
yxt  Aivsn'apx"!  > svyovs  |*iv  «Orsi  ««oz^éiv  aera vr»s  , <j<Xo\>(  Si 
«oieiadai  rovi  *y*0ovs  «piXi'a  yay  e » xpóvm  troiitó  xat  Si  òpttfjt 
àXiéaigsiv  • «vvoiav  Si  , sai  ipiith , noti  CfuXt’a , noti  sraiSii  «oXt- 
tixióv  ioòpójy  iniyttou , noti  pò»  Xmfioóaa  «rsiéoit  ij.tXayOf'cirov  x«u* 

X*jiiros  awSjiyóv Jjiv  pij  rrpòrtpov  «yaXiiriv  i| 

xniaaaOjK  »v*  r tòt  avyxaraxsigsvsiy  noti  «otpòytooy  svvouy  sxvrsiv 

noti  <f  iXoy òyip  auvòsiwvos  , oix  óf o\i  noti  oi'vov  xju  rp«- 

yrijiàraw  (róvo*  , «IXX#  *«’  Xóy®v  xoivsiyo;  r;xn  , noti  wouSiif  noti 
«piXoipfouviois  sis  «óvoi»»  rsXsvrsxnis  (a)  quomoda  Dicaectrcku t 
ttntrmquemque  censebat  dare  operarti  debere  , ut  omnium 
benevo/entiam  sibi  conci/iaret  , amicìtiam  antem  carri 
borni  iniret.  Eleni m amicizia  multo  tempore,  et  per  vir- 
tutern  paratur  : benevo/entiam  usus  , cotloquiurn  , et  joci 


(i)  Hesiod.  Op.  et  Dier.  ▼.  qiì. 

(a)  l’Iutarch.  prol.  in  lib.  IV.  Sjrap.  vid.  et  Macrobs.  lib.  II. 
C»p.  8 il  lib.  VII.  eap.  I. 
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«XX*  xat  fiv’ «r£j>* , irj>os  n\v 
lìJovriv  , ov  KfO*  exeiynv  ^pyj- 


ciamo  esser  la  musica 
idonea  a procacciar  di- 


ma molti  di  più  altri  ; 
alla  voluttà  più  tosto  t 
che  alla  familiarità  con- 


civitium  virorum  allietimi  , nacti  tempori s opportunità  - 

tem  adjutricem  persuastonis  benevo/entiue  et  gradite » 

ut  non  ante  sii  discedemlum  , qtiam  una  accunibentium 

alicuj us  bcnevolenthim , et  amici/in m fuerimus  nacti 

Quippi  conviva  non  obsonii  modo  , vini , et  bella  rioni  ni, 
sed  et  sermonum  joci  > comitatis  in  benevo/entiam  desi- 
nentis  particeps  futurus  venti.  IN  è può  dirsi  che  la  mu- 
sica tosse  adoperila  per  comporre  in  serietà  gli  animi 
di  coloro  assisi  a mensa  , poiché  ne*  conviti  badnvasi 
principalmente  a recar  diletto  in  guisa  , che  in  quelli  nei 
quali  ciascuno  contribuiva  la  sua  porzione  , i poeti  i, 
cantanti  ed  i bulloni  vi  venivano  ammessi  gratis  ( *jip- 
fioloi  ) a solo  oggetto  che  essi  dilettavano  gli  astanti  ( i )• 

L’Epicureo  quindi  ponderando  gli  effetti  della  cra- 
pula conchiuse  che  qualora  si  ammettesse  esser  la  musica 
proficua  ne'  conviti,  ciò  accadea  non  perchè  valesse  a 
conciliare  le  amicizie;  ma  perchè  era  essa  utile  a dilet- 
tare gli  animi  di  coloro  che  stavano  a’  banchetti  , rite- 
nendo che  ne’ conviti  principalmente  si  cercasse  di  di- 
lettare , e che  per  tale  ragione  la  musica  fosse  ivi  ado- 
perata : «CXXal  «'ivstv  pi»,  tò  óvJ;j«s  , usi  ipoi‘  stavi  tutti,  rs* 
y*(j  ferì  ò otvos  sfSsiy  tàs  |\>x*s  > ras  piv  Xvrrss  s'a««p  è pav- 
tpayópas  rovi  àvbpvstovs  , xo<pt'{u,  ras  Si  pXotppoaiyxf , A»* *p 
ila  io»  v lóyx  , iyu'pti  (2).  Enimvero  , ait  , o viri  etiam 
miài  vel  maxime  videtur  esse  bibendum.  Nam  revem 
vinti  m , dum  animo»  rigai , moerores  quidem  , perimle 
ac  Mandragora s homìnes , sopii  ; et  hilarilate » , perimle 
ac  oleum  flammam  e tritai. 

(1)  Adira,  lih.  1 cap.  7 Xeuopliont.  Conviv. 

(a)  Xcnopliont.  Conviy.  pag.  878  edit.  163». 
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eipuviiy  diAo\oyi\<*oiA3v  , 4s- 
r ouSì  irfos  *:Xt*v  • xx:  rovrasy 
tvzfytf  sxxresoy  eiv* i , royt 
txircfrvs  ‘hx*5  «KPODXS- 

vovs  rns  pioujtxrif  5i*Ti(5a- 
a9x( , xxf  ro  ftn^s  icore 

letto  nè  punto  influire 
nella  familiarità  , e nel- 
1’  amicizia. 

In  guisa  che  apparen- 
ti sembrano  siffatti  due 
pensamenti  , cioè  che 
coloro  i quali  ascoltano 
sieno  stuzzicati  piacevol- 
mente dalla  musica  , e 
che  le  cose  adoperate 
ne’ banchetti  a commuo- 
vere i convitati  iuniun 
modo  avessero  da’carmi 
e da’  ritmi , la  facoltà 
di  aguzzare  f animo  al- 
la benevolenza  ed  al- 
1’  amicizia. 

(a)  Se  ben  ai  considera  «r*io!  91X1»»  reso  pere/ 

ncque  ad  amiciUam  nel  margine  e per  atque  adeo  ne 
ad  amicitim  qaidem  ; vedesi  che  Filodemo  e Plular» 
co  (1)  , ponendo  differenza  tra  amicizia  e benevolenza  o 
familiarità , dopo  aver  detto  che  la  musica  non  è uti- 
le a recare  famigliarità  , conchiude  che  questa  non  gio- 
vasse per  l’amicizia  , la  quale  è conseguenza  di  quella. 


durre  la  musica  con- 
fesseremo , e però  nep- 
pure all’amicizia  (a).  Di 
questi  poi  l’uno  e l’altro 
evidente  esser  credo,cioè 
di  certa  giocondità  (b) 
essere  affetti  (c)  , allor- 
ché la  musica  ascoltia- 
mo (d),  e noi  stessi  es- 


(1)  Ved.  nota  antecedent. 
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(b)  Se  bene  1 ' ttfnap<nf  vada  •ordinariamente  reso 
jucunae  , al  presente  pare  clic  dovesse  voltarsi  voluptate. 
perchè  la  musica  al  dir  degli  Epicurei  reca  voluttà 
( voluptas  ) e non  giocondità  ( jucunditas  ). 

Costoro  in  latti  definirono  la  voluttà  ne' piaceri  che 
pruovansi  in  qualunque  azione  o pensiero  ; e siccome 
poi  questi  diletti  dividonsi  in  leciti  ed  illeciti , prudenti 
ed  imprudenti  etc.  (l)  , dissero  esser  lodevoli  solamente 
quelli  derivanti  dalla  giocondità,  osia  da  quella  v'rlìi  che 
non  disgiungesi  dall’onesto  e dall'utile  (a).  Sul  riflesso  clic 
Epicuro  considerava  la  voluttà  come  sommo  bene  , si 
rivocherà  in  dubbio  cotale  nostro  pensamento;  perchè  es- 
sendo noverata  la  musica  tra  le  voluttà  ne  emergerebbe 
aver  questa  da  considerarsi  come  un  bene  ; il  clic  è con- 
trario alle  idee  di  Filodemo.  Per  dichiarare  che  non  tut- 
te le  voluttà  vengono  indicate  col  nome  di  bene  (arem 
considerare  la  differenza,  che  eravi  tra  Epicuro  ed  Ari- 
stippo. 

Di  costoro  il  primo  era  di  avviso  doversi  lodare  sol- 
tanto que’  piaceri  onesti,  che  moralmente  scotolisi  dui 
sapiente  , e 1‘  altro  approvò  quelli  che  avvcrlonsi  dai 
scusi  : F.picnrns  summiim  bonitm  in  voluptate  animi  esse 
censet  ■ .-fristippus  in  voluptate  corporis  (3).  E qui  sieci 
lecito  di  avvenire  che  Seneca,  perchè  da  Stoico  esponea 
1 pensamenti  Epicurei  ad  oggetto  di  renderli  ridicoli  , 
tal  volta  confondendo  le  varie  voluttà  , prese  a criticare 
il  sistema  già  enunciato  ( 4). 

Filodemo  quindi  ebbe  in  mente  di  assegnare  alla 
musica  la  facoltà  di  recar  voluttà  o sia  di  dilettare  l’ani- 
mo senza  indurvi  alcun  utile  notevole  giovamento. 

(c)  L'inlerpelre  lesse  8t*riès«8*i  , perchè  nel  fuc  si- 
mile si  mostrò  laguna  tra  1’  * ed  il  # ; ina  non  può  ri- 
tenersi il  ri,  perchè  nel  papiro  con  suflieienle  certezza 
scorgesi  8ijnei0sa0ju. 

Su  la  inaramessibilità  di  cotal  verbo  vi  saranno  al 
certo  degli  aristarchi,  i quali  diranno  che  non  sia  que- 


(1)  Maxim.  Tyr.  III.  3 |«g.  3a. 

(a)  Cicero n,  Tusc.  III.  'io  de  fin.  JI.  aa.  Augostiii.  rie  viti 
beat.  Fiutarci».  Op.  Mor.  Ne  juctind.  viv.  poss.  seciind,  Kfic. 

(3)  Laclant.  I.  III.  c.  7 et  Quintilian.  XII.  a. 

(41  De  vit-  beat.  eap.  VI.  et  serpi-  pass. 
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Ito  registrato  nc'  vocabolari!  ; perchè  la  ortografia  di  esso 
opponcsi  a quella  del  radicale  ( «‘(iSojsju  ) elle  è con  un 
« ipsilon  di  più  ; e perchè  uu  tal  verbo  nou  è registralo 
ne'  vocabolari!. 

Qr  siccome  il  $<*«’<()»j8»i  c scritto  con  chiarelli  nei 
papiro  ; crediamo  potersi  il  significato  di  esso  raggiugnere 
con  la  scorta  di  filologia  greca.  |n  sequela  di  tali  prin- 
cipi! spiegammo  per  pedici  questo  infinito;  poiché  è des- 
so composto  dalli  preposizione  Six  , la  quale  al  dir  del- 
lo Stelano  io  composizione  talvolta  ua  maggiuie  ener- 
gia al  vocabolo  ( intentarti  vehemenfiam  dumtaxat  ad- 
dii ) .•  c dal  verbo  «siflas  denotarne  ciò  che  i Latini 
dissero  /ledo.  j 

Nè  merita  considerazione  il  modo  onde  vedesi  scrit- 
to; poiché  spesso  da’  classici  Irasan  dossi  di  segnare  l e/ss(- 
&>/j(l)nel  radicale  dei  verbo  in  quislione. 

Sicuri  però  che  non  possa  ri  vomirsi  iti  dubbio  il 
AnwriOsaOxi  lo  volgemmo  pedici-,  ritenendo  aver  dello  t't- 
lodemo  che  la  musica  stuzzicasse  le  orecchie  con  diletto, 
non  altrimenti  che  gli  alici  sensi  piacevolmente  si  com- 
muovono da  talune  sensazioni  che  loro  olTronsi. 

(d)  In.  vece  di  »y**s  leggemmo  *(**  «'•Ho* 

(ìjvojs  : poiché  essendo  tali  voci  comprese  in  due  versi 
del  papiro  , di  questi  il  primo  presenta  *«ir*j>«a>$  , manca 
una  lettera  , (za  , * mancante  della  secouda  asta  perpen- 
dicolare, >,  8 mancante  della  porzione  inferiore  dei  se- 
micircolo sinistro  o|zz  ; ed  il  secondo  principia  per  mas. 
Siccome  il  senso  procede  regolarmente  , avvertiamo 
soltanto  che  se  si  dica  essersi  scritto  malamente 

in  luogo  di  «'siOojzsaoos  , rimettiamo  il  leggitore  alle 
osservazioni  sopri  ciò  manifestate  nella  nota  antecedente. 


> 


(i)  Horn.  11.  Ai  25 9 , 274  , 207  , 4 la-  A 3<)8  , 91-  E 201* 
Z 1 83  , 26»,  247.  H 28  , 48  , 281  , 29^.  I 1 19  , 167  , 4^3- 
A >35  , 790.  M 109  , 463.  N 369  , 726.  B 190.  O i5S.  P 46- 
9 266,  273.  ♦ 29!.  X 10J  , 107.  i 82.  Udjrss.  A 279.  B 34<s’ 
A ig3.  Z 247.  H 178  , 418.  I 228.  A 344-  M P zi-  T 38 
* ’«5  , 36g.  * 3oa.  il  460. 
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fivrois  owiaroj»Yix«y*(  rfos 
<piXo<pfOovyrtv  , x*t  «ptXtay  g. 
flri<r*rixoy  gx  ptgXi-y  x*t  pu- 
6f/ay  sa^mcooty  . ovS’  «y- 
irioi  Jg  t«TTA  , x*(  « $(AApoj 
r&Sg  auairgirXg^/ygN*  *v- 
Toii  tìiayoripuT  a XX*  tow- 
vayTioy  «y*f<tgXn£Tiw  ta 


X*T<MOUOftEyA 

Ne’  qnesti  rilasciano 
o ravvivano  le  sentenze 
cui  unisconsi,  poiché  nel 
punto  che  i mentova- 
ti cantatisi  per  rilascia- 
re , e dilettare  ; es- 
si diconsi  allorché  gii 


x»et*yg(- 

ser  consci i niuno  mai  dai 
canti,  e da  ritmi  impul- 
so alla  benevolenza,  ed 
all’amicizia  aver  ricevu- 
ti. Nè  indi  vero  è,  che 
di  tal  fatta  i cauti,  ed 
i ritmi  gli  Hnimi  rilasci- 
no , le  sentenze  poi,  fi- 
no a quanto  ad  essi  son 
accoppiate,  rallegrino(a) 
ma  più  tosto  perciò  gli 
animi  rallegrarsi  cre- 
do , perchè  cantar  so- 
gliono quelle  cose  t 
che  conosciamo  tocca- 
re gli  uomini  , i quali 


(a)  Dando  altro  ordine  alle  parole  del  tetto  , diffe- 
renti niente  volgarizzammo  le  voci  ovS1  «ni)ai  ?«  t«ur«  »*t 
afilapot  taSt  ov|i««r  l«)n«va  avrai!  ii*voir,p«r«  gii  palatili  Mite 
per  neque  porro  verum  est , quoti  hujusmodi  canlua  et 
rhytmi  animoa  re/nxent  , acntenliue  vero  , quatenua  iptia 
camp/exttr  su  ut , exhilarenl. 


Digitized  by  Google 


4?4 


ovcu  nalfTiiv  avtiftevav 
xxt  Statai imev&N  ‘iAApaaj  . , 


ov  ftr.N  »ÀA*  K 
*IAatj»ovj  noiH  , 

animi  son  già  nello  sta- 
to di  rilasciatezza,  e di 
allegria. 

E però  coloro  che 
somministrano  le  canzo- 
ni rilasciano  e rallegrano 
non  altrimenti  di  quelli 


ai  »vti) , x*t 

x»©awr£P  atiro- 

fossero  di  rilascialo  ani- 
mo , ed  alla  ilarità  di- 
sposto^). Ma(b)però  po- 
ni la  musica  (c)e  gli  ani- 


Cosi  fatta  varietà  si  è prodotta  da  che  noi  ritenendo 
accusativo  quel  ra  <rjfMri«Xiy(iiya  Siayorjjiara, ammesso  pria 
qual  nominativo  , ordinammo  così  il  periodo;  raora  Si 
ouS'  amjai  xau  a^iXa^oi  ra  Siavor.jiara  aorois  evpa'nrXsyfiiva 
ncque  haec  relaxant , et  jocosas  ejfìciunt  sententias  silfi 
adjunclas. 

(a)  Nella  versione  dell’  avaiiiXseirai  ra  xaraxouojwya 
*a#ixvjio#ai  «favrai»  av«t(*i»sw  xa<  8i*x«i(juv®v  iXa^M?  ( secl  po- 
tilis idcirco  anitnos  cxhilarari  pitto  , quia  cani  solerti  ea, 
quae  novimus  ad/ìcere  ìiomìnes  , qui  remisso  fuerint  ani- 
mo , et  ad  ì iilarita/em  disposilo  ) 1’  Accademico  allonta- 
nossi  alquanto  dalle  parole  del  testo.  Affinché  possa  giu- 
dicarsi del  passo  in  quistione  brevemente  corneremo  il 
modo  come  abbiam  reso  ciasruno  de'  mentovati  vocaboli. 

Tralasciando  non  per  tanto  quelli,  che  non  meritano 
attenta  considerazione  , diciamo  che  1’  ayapiXirirai  accop- 
piato al  ra  da  cui  è seguito  si  è da  noi  volto  quae  de- 
cantantur,  quae J t-ranlur  od  altro  : il  xaraxovojiiya  si  è reso 
quae  eia  udititi  tu  r,quae  auscultata  sani,  quae  audiurtlur  od 
altro',  il  xaOixvnaflai  |n  rapportato  all’avafiiXvirar, e finalmente 
opinammo  clic  pel  «axr®»  avupnwv  xai  S:ax«|*iv®y  iXaj>»5  si 
denotasse  lo  stalo  ed  il  tempo  in  cui  accade»  ciò,  di  che 
era  discorso,  li  però  leggemmo  ra  xaraxovojtixa  ayajisXa'ira» 
xad:xv«o9*r  *r»/ri'y  av)i|**v®y  xai  Siaxiij*«y®y  iXa?®f  quae  alt- 
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Xotuol*  ITcTilIf  T6  , HAI  Ppo- 
T®y,  X»4>POA13JiiN  t MT)  «plXtaj  , 


che  vantami  otTrire  i di- 
letti dell’ainnre,  de’  cibi, 
e del  bere,  nè  produco - 


mi  rilasci,  e ilari  renda  , 
come  e del  bere  e (a), 
de’ cibi, e della  congiun- 
zione il  diletto:  che  pe- 
rò (b)?  neppure  per  que- 


diuntur  feruntur  remittere  cum  jam  omne.s  rein xa ti  et 
in  hilaritate  morentur. 

(b)  Su  1*  omicron  di  ov  evvi  nn’  asta  a guisa  di 
accento  grave.  Varie  sarebbero  le  congliiclture  da  prati- 
carsi per  tale  seguo  , che  noi  ci  riserbiamo  d' illustrare 
in  altra  opera,  che  abbiamo  in  mente  di  presentare  do- 
po la  presente. 

(c)  Il  vocabolo  musica  non  è nel  pa]  ro.  Potrebbe 
credersi  che  i verbi  xxty  e «cui  fossero  retti  dal  «Toumi* 
che  esporremo  nelle  note  seguenti.  Sarebbe  pure  le- 
cito ritenere  clic  Filodemo  trasandasse  di  scrivere  il  no- 
minativo de’ mentovati  verbi  per  effetto  del  sistema,  per 
lo  quale  gli  Aitici  taceano  talvolta  il  nominativo  del 
periodo. 

(a)  In  vece  di  «vrolawf  «'oraov  rs  xxt  Pporxv  xftppoit- 
ats'v  leggemmo  «eroXavsn»  «oaivrss , spi iv  pfo r®v  x*i  «-oraw 
I*t)  eie.  enimvero  qui  haec  praebent  relaxnnt  et  Itila res 
ejjìciunt,  sicut  hi , qui  praebent  voluptatem  amatali,  cibo- 
rum,  et  polttum  , eie.  perchè  de’  due  versi  ne’ quali  con- 
tengonsi  queste  voci  il  primo  principia  per  lavai ve'  , man- 
ca una  lettera,  ®v  r«,  mezzo  sigma  sp* , mezzo  v,  /3fX>, 
ed  il  secondo  tmt  xx  mancano  sei  lettere  , (*»!• 

Potrebbe  però  credersi  che  il  «’osivrss  x«o\xvatv  reg- 
gesse 1*  intero  periodo,  altrimenti  mancante  di  nominati- 
vo espresso. 

(b)  Il  quid  tum  porro  ? non  solamente  non  c nel- 
l’originale ; ma  di  più  non  può  al  presente  ritenersi  colale 
proposizione  interrogativa  , per  la  quale  separasi  il  com- 
ma, che  segue  dall’antecedente  cui  è streltameulc  unito. 
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X*t  ÓftO*PO*TNH3  «»  *IT(- 

«y  0I0ME6A  . oTAS  taot») 

/ » 

no  qualsiesi  amicizia  e sto  dell’amicizia,  e della 
concordia.  Laonde  non  concordia  (a)  causa  es- 
ser potere  reputiamo  (b) 
Nè  poi  con  questo  pat- 
to le  amicizie  conciliarsi 
crediamo  (c)  ; che  au- 


(a)  Benché  avessimo  ritentila  la  idea  ammessa  dal- 
l’Accademico , da  costui  ci  allontanammo  per  lo  supple- 
mento greco  ; poiché  il  papiro  nou  è idoneo  per  le  opi- 
nioni già  manifestate- 
li verso  contenente  le  parole  oiuxffornrrfi  ov  nel  f ac 
simile  comincia  per  xan  ofx  , laguna  di  selle  o al  più  otto 
lettere  piccole  , x«v  , eie. 

Ad  oggetto  però  di  non  allontanarci  dall’  originale 
ritenemmo  x«  oporoiat  xf».  Tanto  più  che  pel  x*v  sembra 
più  regolare  l’andamento  del  senso  espresso  nel  periodo; 
poiché  per  esso  Filndeino  dichiarò  che  la  melodia  non 
giovi  a veruna  famigliarità,  non  esclusa  1’  amicizia  e la 
concordia  invisa  e rigettata  anche  da’ buoni  fi). 

(*»)  Siccome  in  luogo  d’oiojxsOa  il  papiro  presenta, 
IH1»,  mancano  tre  lettere  di  cui  l’ultima  è indiziala  ad 
età  , sov  , manca  una  lettera  , epsi/on  , eie.  leggemmo  («- 
oi)n)(  ou*«  inviane  neque  , etc.  Con  ciò  Filodcmo  dichiarar 
volle  che  la  musica  sia  inefficace  non  pure  ad  eccitare 
all’amicizia  in  generale,  ma  anche  a stimolare  all'amo- 
re illecito  riprovalo  dagli  Epicurei  : ncque  amicitiae  et 
concordine  eliti  m invi.iae  ( od  iosa  e ) causa  su  ni  , eie. 

(c)  LI  nec  enim  hoc  pitelo  amie  itine  conciliari  du- 
cimus  non  è nel  papiro,  ed  è totalmente  superfluo,  per- 
chè cotale  idea  fu  giù  delta  poco  iuuauzi. 


(l)  Vcd.  not.  segnent. 
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p BV  , AAA.A.  TOTNANTIOy  *«r« 

TAS  l'AoijJOrriTAS  *Hpt«  pt«- 
Aiara  ytye^eAt  5i*Àurt- 

posso  io  persuadermi  che  zi  (a)  per  la  ilarità 
per  via  dell'ilarità  ren-  spesso  avvenir  suole  che 
dansi  versatili  quelli  che  le  amicizie  nostre  si  di* 
sono  stabili  ne’  loro  pen- 


(a)  Difficili  son  le  indagini  da  praticarsi  per  la  in* 
telligcnza  di  questo  passo  ; in  guisa  che  non  convinti  a 
pieno  della  stabilità  delle  ipotesi  ammesse  nel  volume  , 
e di  quelle  che  or  ora  proporremo  ; pregar  vogliamo  i 
leggitori  ; che  senza  aver  riguardo  non  meno  alle  nostre 
lezioni  che  a quelle  del  dictleralore  , dietro  la  descrizio* 
ne  che  ne  daremo  si  accingano  a nuovi  supplementi. 

La  idea  ammessa  nel  volume  non  può  ritenersi  e 
perchè  adottandosi  il  rowavnov  ( e conira  ) non  ev- 
vi  tra  il  seguente  ed  il  precedente  inciso  contraddizione 
od  oscurità  di  senso  , per  la  quale  si  richiedesse  I ’ inler 
nos  cospirare  , e perchè  il  verso  dove  si  lesse  i**»  *\\» 
rouvavrtov  x*r*  scorsesi  in  maniera  differente  da  quella  come 
fu  inciso.  Il  fac  simile  comincia  per  |s  , omicron  alquanto 
roso  , v,  altro  vóto  di  una  lettera  , (*,  mancanza  di  quat- 
tro lettere  , X , altro  X roso  al  lato  destro  da  poter  esse- 
re v < a»  i * la  cui  seconda  linea  perpendicolare  è unita 
a quella  del  seguente  kappa  , come  nella  ortografia  epi- 
grafica , x«r ».  Il  papiro  poi  principia  per  |s  . semicircolo 
inferiore  sinistro  di epsiìon  omicron  alitela,  |*  maucano 
tre  o quattro  lettere  , v£«ro»  vara  , il  cui  *k  è scritto  co- 
me nella  copia  ( i ).  Seguendo  quindi  le  mentovate  orme 
leggemmo  jìovijso v»  sufarujy  x*r*. 


(t)  Di  queste  ed  altrettali  varietà  di  scrittura  discorreremo  , 
se  sarà  possibile  , in  una  opera  paleografica  che  abbiamo  in  pro- 
getto. 
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KOUS  . XaxEAOdplOVtOUf 

sieri.  sciolgano 

CAPO  X. 

Che  è da  sentirsi  delle  sta- 
riette  di  Talete,  e di  Ter- 
pandro  ? 


La  sola  obbiezione  che  forse  ci  si  presenterà  riguarda 
la  interpelrazione  di  questo  sof«r®i>  , non  usato  fino  al 
presente  da’  classici  scrittori. 

Persuasi  , come  spesse  fiate  abbiam  detto  , che  pos- 
sano  in  libri  di  recente  scoperti  adottarsi  neologismi, qua* 
loia  sicn  questi  concordi  non  meno  alle  regole  di  critica 
filologia,  che  al  senso  espresso  nel  luogo  ove  essi  i litro* 
duconsi  , credemmo  ritenere  a buon  dritto  quale 

composto  dalla  particella  so  bene  c t*r»v  participio  con* 
tratto  da  faro®,  che  significa  al  dir  del  Suida  e dell'Est- 
chio  ciò,  che  i Greci  altrimenti  dissero  fffxaxi , <?s>ptaiu  , 
imoxoT]?»  eie.  (/)  cogitare  , furari  , mule  tare  , su- 
spicari  eie. 

Per  tali  ragioni  quindi  avrebbe  «of»r»v  a voltarsi 
recte  judicans  , racle  opinane  , racle  cogitane,  ritenendo 
che  facilmente  Filodeino  parlando  di  sè  in  vece  di  usa- 
re del  plurale  si  servisse  del  singolare,  ad  oggetto  di 
variare  alquanto  il  modo  di  esprimersi. 

Che  se  poi  non  sembrasse  cotale  idea  probabile  al 
lettore  archeologo , ricordiamo  ciò  che  abbiamo  ante- 
cedentemente detto  , pregando  chichesia  ad  occuparsi 
nella  dilucidazione  del  passo  in  disamina  , rendendo  per 
tal  mezzo  più  chiara  la  idea,  che  per  le  mine  cui  andò 
•oggetto  il  volume  iulcro  , leggesi  mollo  moncamente. 


(i)  Voc.  far  va  tu. 
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Se  rois  aStavoì\TOts  ou 
irfootenEex  wxprvpovv- 
t as  , ón  km  irT6oXj>nffTOV 

In  niun  modo  poi  ac-  I Lacedemoni  poi  por* 
consentiamo  aiLacedc-  tentosi  , ed  incompren- 
moni  ; i quali  per  ef-  sibili  (a)  cose  narrando 
fetto  di  ragionameli-  non  riceviamo  testimo- 
ti  soprannaturali  , al-  ni  , allorché  dicono  se 
testano  che  avendo  chia-  dal  Pitio  Oracolo  avvi- 
mato  per  comando  del- 


A.  nostro  giudizio  nutladimeno  Filodemo,  dopo  avere 
esaurito  1’  esame  della  influenza  della  musica  nell*  ecci- 
tare all’amicizia  ed  all’amore,  conchiude  dichiarando 
in  niun  modo  potere  egli  acconsentire  che  la  melodia 
eccitasse  a qualsiesi  amicizia  , rendendo  col  diletto  ver- 
satili di  volontà  coloro,  che  sono  stabili  e ponderali  nelle 
loro  idee. 

(a)  L’  interpetre  mutò  alquanto  la  frase  greca  poi- 
ché tradusse  nel  margine  curri  sui s incomprehensibi/ibua 
e nella  sposizione  portentosa  et  incomprehensibilia  il  to«s 
•Siavovois  del  testo. 

Per  alterare  il  papiro  al  meno  possibile  ci  siamo  av- 
visati aversi  il  rois  «8i*voT)ro«s  a rendere  inlelleclu  incorri • 
prehensibilibus  , ritenendo  che  per  quello  si  denotasse  la 
qualità  de'  ragionamenti  o delle  pruove  per  effetto  del- 
le quali  i Lacedemoni  lodavano  le  virtù  di  Talcle  : 
Quaevis  verba  admittunt  dativum  significantem  instru- 
mentum , nut  caussam  , propter  quam  aliquid  fit  , aut 
modum  quo  aliquid  fit  , etc.  (t). 


(i)  Grclyr  Inst.  Ling.  Gr.  lib.  II.  cip.  i4- 
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e^ov  fitTonrEfx^*3^*' 

Xnray*  , x*t  xkrxV&ont- 

you  ms  Ji^ohoias  EAri^av 


* la  originali  ccrnilur  8i)Xr]ra»  cum  puncto  y superili»  appo* 

silo. 

■c  • 


l’Oracolo  Talete,  all’ar-  sati  , clic  Talete  chia- 
rivo di  costui  cessaro-  massero  , e quello  arri- 
no  le  disseuzioni.  Al-  vando  subito  dalla  dis- 

senzion  degli  animi  il 
popolo  aver  cessato  (a). 

(a)  Per  prolisse  note  il  volgarizzatore  dilucidò  il  pas- 
so di  Filodemo  , e siccome  l'esame  delle  idee  in  quelle 
espresse  è necessario  non  meno  per  la  ortografìa  che  per 
1’  intelligenza  del  papiro  , crediamo  ripeterle  intere  af- 
finché 1’  archeologo  cui  manca  la  opportunità  di  osser- 
vare il  volume  crcolanese  possa  esserne  a pieno  istruito. 

Due  son  le  note  più  importanti  all’  oggetto  , di  cut 
la  prima  leggesi  : » OaXijrjw)  In  Originali  legilur  0»)Xiir*v, 
» et  puncto  confixura  cernitur  N.  Nos  aulctn  , Conrclore 
» quamvis  invito  , retinuimus  N,  et  refinximus  0»Xnra». 
» Nulli  enim  'labium  , quin  is  , quetn  heic  nominai  No- 
» ster,  sii  0*Xr|5  si  ve  8*X»|r«  Crctcnsis  , tura  quia  res 
» ipsa  , quae  narratur  , palar»  faci l ; tum  quia  in  se- 
ti quenti  Columna  v 17  deano  legilur  hoc  nomen  , et 
» licei  pcssuindatum  , retinet  tatnen  integram  sjllabam 
» 8*.  Praclerea  cum  Graeci  in  recto  casu  hoc  nomea 
» etterrent  vcl  8»Xt|r*s  , vcl  8*Xru  , norunt  tyrones  Scho- 
» liastes  Aristophauis  in  Nebulis  act.  1 se.  a ; atque  e 
« Seri  plorimi  locis  , quae  inox  recitabimus  , abunde  con- 
» stai.  Inepte  ergo  sciolus  Conrector  expunxit  N , quasi 
h 11011  bene  eflcrri  possit  in  quarto  casu  8»X»ir*v.  Atqui 
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» Plutarchos  cum  de  hoc  Thalete  Cretemi  verbi  Ucit, 
» eum  fere  semper  dici)  6»Xi)i»s,  et  in  quarto  cfleit  usque 
» 8*lTjr*»  in  Lycurgi  Vita,  et  in  De  Musica,  ut  videre 
» est  in  locis  , quae  inox  adlegabiinus  : conira  vero  cura 
» de  0»X*]r«y  in  lycurgi  Milesio  loquitur,  cuui  dicit 
» e»Xìis  , et  in  quarto  ©»X»|ni  et  ©«Xn*  * ut  pluries  in  cjus 
» Convivio  Sapienlum  obscrvabìs. 

» Thales  autem  iste  Crclensis  ( sive  ex  Gnosso  , sive 
» ex  Eljro  , si  ve  Corintia  Cretac  urbibus  , in  hoc  enim 
» ditcrepanl  antiqui  ) luit  Ilonirns  Xvfnwv  (nXa-v  , ut  Plu- 
» tal  i bus  in  Lycargi  Vita,  et  Alusiioiuui  rnodoium 
n exrellcns  inventar;  ut  proinde  jnre  Meursius  «pud  Sui- 
n doni  , ubi  legitur  ©aXrjras  Kpi)<  (Xupoc  , emendarli  Xiycxof, 
» quippe  quia  Suidas  ipse  iili  tribuerit  r»  (trXij.  Luindem 
» ut  poelara  , et  Musicum  eximium  laudai  Ephorus  apud 
» Slrab.  lib.  X,  et  pluries  Fiuta n.lius  in  de  Musica  , et 
» in  Lycargi  Vita.  Quid  autem  Lacaedemone  egerit  vide 
» in  adnotatione  sequenli(i)  »:  e la  feconda  » •\>8axpriax ov) 
» En  quomodo  , Fiutarono  teste  , re»  vulgo  Icrcbatur  : 
n haec  enim  in  Dialogo  de  Musica  relcrt  Sotericus  : 
» ©»X*)f«y  Ss  rov  Kprjts  tfaot  «ara  n «rvCoypiarov  Aa*«9aijioyiove 
» «rafsyiyopooy  Sia  poooixiit  i«oaa#ac  , a«r«XXa(«  rs  rov  x*- 
» raoyoyroj  Xoipov  tijv  iseaprrpt  , xa6a«ip  fi)ai  Ufauvos  j 
» T fiale tem  autem  Cre/easem , aiunt  , esc  Fythii  jdpollL. 
» ni»  oraculo  adeitum  , Lacedaemoniis  suo  adventu  re~ 
» medium  per  Musicum  adtulisse  , et  pestem  Sparta a 
» grassantem  sedasse  , ut  Fratina»  scribit.  Eadi  tn  de  fu- 
h gala  ab  co  peste  uarrant  Pausanias  in  j4ttic.  cap.  XIF ’ t 
» et  Martianus  Capello  De  Nupt.  Philolog.  lib.  IX.  Hu- 
» jusniodi  autem  Spartae  grassantem  pestem  , non  aliud 
» quara  civilem  scdilionem  tuisse  docci  idem  Plularchus 
» in  libello  De  Convenientissima  (* hilosoph . cum  Princip. 
» Familiaritale  : *1  nj»  Aaxsìaipoviaiv  arasi*  «#u»tv  tst^SsiV  , 
a xai  «apaputovp«yo(  , mi  e»Xi)t  ; vel  Lacedaemoniorum 
» seditionem  pacare , ut  Thales  canendo  , et  fiottando 
» fedi;  et  explicatius  in  Lycurgi  Fifa  rem  narrat  : *>* 
» Ss  t xv  vojsifofuvoi*  *y  Kpijn)  tro%«v  xai  «roXxnxaiy  yaprti  xoi  <f<- 
» Xif  «riaos  a«>9rsiXsy  ( 4oXoiv  ) eis  rrv  4««prr,y  ©aXrjray  «'onj- 
» njy  |n«y  Soxouyr»  Xuptxoiy  psXoiv  , x«u  «pooyiiji»  ni*  t*X*V  r»vnjy 


(i)  Sebo!,  in  Col.  XVIII.  ìj.  38. 

Fot.  I.  32 
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» ««rair^ivo*  , tfyv  3t  mxif  <m  xparraro»  un»  vO|So6«t®v  Siarrpxf- 
» ropsvov.  Aoyot  yaf  *i sxv  ai  «'8ju  «tpos  *\nr«id«iav  x»i  ójjovoiav 
» avaxXijrixo!  Sia  |uW)  xa«  fn>6jia>v  «roXo  « xoa|«ov  t^ovraV*,  xai 
» xaraaranxov , «i»  axjjos'|i*vov  xarSrfpavvovro  XsXrfioxxt  xx  rfir,  , 

» xat  ow»!X5io'JVto  r*  JijXf)  r«v  xaXsw  «x  mj!  ««•txoj>i»Jo\>oiiu  soxt 
» «fot  aXXriXovt  xoxoOujhm  • ioti  rpovov  riva  x<y>  Avxo-Jfysi  Tlpoo. 

» Soirotsiv  tvjv  «raiSsvotv  avrwv  «xrivov;  una/n  qui  C/etae  in- 
» ter  supientcs , et  artium  civilium  peritos  numerabatur 
» pratici , atque  amicitia  suadens  nomine  Thalelem  Spar- 
ii tam  ( Solon  ) rnisit.  Habebatur  i/le  lyricorum  carminimi 
» poeta  , et  in  speciem  //arie  arlern  profitebatur  , re  au- 
lì lem  vera  praeslantissimorum  legista  toni  rn  im plebei t mu- 
li nus.  Carmina  ejtts  orationes  erari/,  quue  ad  parendum, 

» et  consentiendum  incitarenl  ope  rnodorum,  atque  r/iyt- 
» morum  , in  quibu»  multa  inerat  gravitai  , atque  deli- 
li  nirnentum  , quibui  auditore s moribus  p/acidiores  sen- 
ti siili  reddebantur  , coalescebanlque  inter  se  //onesti  ar- 
ti dorè  , i/iteslinarn  , qt/ae  tum  gmssabatur , cxuentes 
n sirnultatem  : itaque  ilìe  viam  quodammodo  lycurgo 
>i  ad  eos  inslituendos  munivit.  Li  Ili»  aulenti  recitali» 
» Plutarchi  verbi»  Philodemo  commcntarius  belle  insirui- 
» tur.  Habe»  cnim  quomodo  revcra  Solonis  rogalu  Spar- 
ii tam  Thale»  advcncrit  , et  canendo  utilia  instilla verit 
» praecepla , et  ad  concordiam  induxerit.  Vulgo  auicin 
» re»  myslcriosius  narrabatur  : Apollini»  oraculum  qui- 
n dnm  obtrudebant)  quidam  etiam  scdilionem  pesti»  no- 
li mine  obvclabant  Hinc  non  male  Pliilodemus  plenam 
’»  fidcrn  oraculo  denegai  , renique  totam  in  dubium  ex 
» narrationum  varietale  revocai , et  mox  Col.  seq.  Xoyott 
» ?Sojìjvoh  , scrmonibus  rationibusque , qt/ae  decantaren- 
» tur  , non  Musici»  modi»  vim  suadendi  dissidente»  ani- 
y,  ino»  tribuit  ; et  Col.  XX  v.  ta  , t3  aliquid  hujusmodi 
„ SiaXoysjy  xaraaxsvaajuvaiv  *oti)rtx»$  , per  rationes  poetico 
n adornatas  evenire  tantum  potuisse  concedit  (t)  ». 

Dopo  accurata  storia  , che  nelle  esposte  note  diede 
dell’  avvenimento  di  Talete  , l'Accademico  opinò  che  nel 
papiro  vi  fossero  errori  commessi  non  meno  dall’ama- 
nuense , che  da  colui  il  quale  rileggea  il  manoscritto. 

Colali  mancante  a parer  suo  consistono  nell’ essersi  a 


fi)  M.  ad  r.  36. 
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principio  scritto  ita  ciò  eh»  dovea  essere  alfa  , e nell’  e», 
iervi  nn  punto  sul  ni  da  farlo  credere  curato  : egli 
peri)  stima  doverli  leggere  ©aX^rav  i„  luog0  <],  e^e« , 

0 ciò  perchè  Plutarco  per  distinguere  Talcte  Mi  lesto  da 
Talele  Cretese  nell  indicare  il  primo  usa  la  declinazione 
Coerente  a nomi  terminati  in  qi,  ©«X»»  ov,  o ©aXv  ijrof , 
e per  1 altro  adotta  il  nominativo  ©aXqras  |]  cui  aui 
Curativo  singolare  in  luogo  di  SaX^a  è ©aXrjTav. 

rori  ^ il  .<>u,,li,k  liberU  giudicate  er- 

ron  nel  Volume  , diciamo  che  facilmente  si  scrisse  cori 
eia  ciò  che  dovea  essere  alfa  per  eflello  di  duella  co. 
stumaoza  , oòde  gli  Attici  usavano  talvolta  eia  per  al- 
Ja  (i);  ne  ci o a parer  nostro  è da  imputarsi  a fallo  del- 

1 amanuense  e d.  chi  corresse  il  papiro.  Mollipiice  non 
per  tanto  è la  ortografia  praticala  per  tal  nome  : alcuni 
però  ritenendo  èaXij,  usarono  del  genitivo  in  la»,  e quindi 
nell  accusativo  scrissero  ©akri»  ; altri  ammettendo  il  no- 
minativo credettero  aver  queste  il  genitivo  in  v»s  « 
J accusativo  «al*»  ; « finalmente  vi  fa  chi  opponen- 
dosi a due  mentovali  sistemi  sostenne  doversi  scriver» 
«aX>ir»»,ov,  essendo  mestieri  adoperare  in  accusativo 
Barrar  Benché  per  tutte  le  mentovate  opinioni  vi  fos- 
sero degli  esempi  (a)  , la  scarsezza  di  quelli  ne*  quali 
scorgesi  ©aXqra*  tri  è tale  da  far  ritenere  abusiva  più  tosto 
cotale  lezione.  Delle  altre  due  lezioni  poi  facilmente  ay« 
vertesi  la  differenza,  allorché  vedesi  avere  il  Meride  dichia- 
rato attico  il  primo  di  essi  e comune  il  secondo:  ÓaXiif  ; 
*V"nr® pe»v  , Arno*.  jSapdrovov  il  , •ÉXXnvixe.t.  ©,Xo5  rr.» 
>yy,  ’Arniwsf . ©iXqro,  , EXXi,***,  (3)  ; ©.X*  , circumflexum 
>wice  : baritonum  , Graece.  Genitivum  ©a  Xov  Anice. 
©aXriros  Graece.  In  guisa  che  lo  stesso  Ariztolane  in  più 
luoghi  delle  sue  opere  segui  sempre  quel  sistema  detto 
Attico  da  Meride  (4). 

Vi  sar^  finalmente  chi  dirà  rhe  se  cosi  fosse  avrebbe 
1 Epicureo  dovuto  scrivere  ©nXq»  più  tosto  che  ©qXqr*  per 

(0  Ved.  not.  e a pag.  3o5. 

(a)  Sinmon  in  Chron.  Cath.  et  Piotarci),  de  Mòlle,  pass. 

(3)  Mocrid.  lex.  Attic.  toc.  ©«X r"t  ©aXoù.  Ved.  sopra  di  ciò’ 
Herodot.  1.  *4.  75.  Pausan  1.  14.  X.  34.  Bckkcr.  ane<d.  1380 
et  fctym.  M-g».  401  Lipa.  Tzschuck.  ad  Slrab.  X,  480  ( a?0  ). 

(ai)  Kob.  180 , Av.  ioo9.  1 n ' 
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Moyoy  ot  -rAH^lON  rois  irsirX*- 


* In  papiro  lcgitur  «i. 


tra  sola  cosa  poi  se  at-  Attestano  quelli  (a)  in 
tastano  .....  verp  , ma  (b)  solamente 


maggiormente  conformarli  al  dialetto  da  lui  professato  ; 
ina  comporlossi  cosi  Filodemo  , a nostro  giudizio,  per 
non  trasgredire  del  tutto  i principii  attici,  e per  non  espri- 
mersi nello  stesso  tempo  con  alquanta  oscurità  ; poiché 
ammettendosi  aver  costui  scritto  in  eia  il  primo  al/a, 
declinando  atticamente  un  tal  nome  non  avrebbe  ser- 
bata quella  facilità  d’  espressione,  per  la  quale  le  opere 
di  lui  fossero  comprese  da  chichesia. 

(a)  In  vece  di  ot  nel  papiro  conformemente  alla 
copia  vedesi  si.  Piè  dal  rimanente  senso  può  vedersi 
quanto  mal  si  apponesse  il  volgarizzatore,  il  quale  in 
piè  dplla  sposizione  appose  nota  in  cui  disse  : In  hac 
Col.  XIX  v.  46  , re  meliu s perpema  , prò  « , quod 
proslal  , legendum  remur  ot  , atque  hoc  paolo  inlerpe- 
trandum  , e quanto  la  lezione  già  praticata  si  opponga 
al  lesto,  il  quale  sufficientemente  mostra  <1  non  ot. 

(b)  In  luogo  di  «XXa  nel  papiro  leggesi  «XAo  seguito 
da  laguna  per  una  lettera  ; uia  siccome  dal  senso  non 
può  scorgersi  quanto  fosse  regolare  la  lezione  testé  espo- 
sta , crediamo  soltanto  affermare  che  giusta  il  mano* 
scritto  non  è da  ammettersi  la  opinione  dell'  accademico. 
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Hoaiti  ^ K0M  pouot- 

*o  15  , aXÀoi  AE  AvriXeyou- 
*rv  , ot^b ty*  . . t 

. ....  X y*  «Xa-* 


* Pipyriu  lacuna  aflicitur  post  a\. 


coloro  che  agli  antichi 

favoleggiatori,  ed  a mu- 

.........  sici  sono  addetti  , altri 

poi  anche  conlraddico- 

no  : nè  (a)  siamo  in - 

. . . ...  . . dotti , acciocché  la  Je- 

de  a Talete  stesso  che 

. . di  questo  fatto  (b)  van- 

(a)  L’  oi  «rX>]9toy  fois  «tsirXaxooiv  apxjuou,  xja  povamoi;  , 
aXXoi  Si  avrtXsyowny,  ouSs  qui  veleribus  /kbu/atoribus , Afa- 
sie isque  addio  ti  sunt  ; reliqui  vero  contradicunt  , ncque; 
e nella  sposizione  qui  veleribus  Jabulaloribus  , et  musici $ 
sunt  addicti,  alii  vero  etiam  contradicunt  neque,  merite- 
rebbe altro  supplemento 

Per  tema  di  Don  incorrere  nella  taccia  assegnata  a. 
chi  legge  intero  ciò  che  è mollo  roso  (i),  ci  limitiamo  a 
narrare  solo  i quattro  versi  del  papiro  , il  quale  in  vece 
di  conformarsi  alle  idee  dell’  iuterpetre,  se  ne  allontana 
di  mollo.  Per  la  interpetrazione  compiuta  oltre  de’  quat- 
tro versi  , ne’  quali  contengonsi  le  sopraesposte  voci,  vi 
sarchbe  rimaso  uno  altro  verso  tralasciato,  perchè  di  astru- 
sa indagine. 

Afhnchè  possa  formarsi  idea  chiara  descriveremo, 
esattamente  non  meno  i luoghi , ne’  quali  trascurossi  al- 
quanto il  testo  ; ma  anche  il  verso  del  tutto  trasandato.  11. 
secondo  di  essi  presenta  *03  , mezzo  iota  , indizio  A’ yp- 
silon mezzo  chi  , <*p , altro  mezzo  iota  , indizio  di  tau. 
© di  sigma  , altro  indizio  di  alfa  o di  lambda  maucanza, 

*> 

(1)  Scliocnuun  in  not.  d p»g.  462  di  sopra. 
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loytvoiuvov  Si’  ava&iii*- 
ros  ( tirtf  xytOr\*tv  ovr®s  |- 

dicendo  cose  vane  col  tavasi  nell’offerto  do* 
sostegno  della  maledir  no  (a)  prestiamo  ( se  po- 
llone; se  poi  egli  reai-  fe  vero  è da  cjuesli  auar 

terna  con  {'  iscrizione  , 


di  due  lettere  , «ai  |*q«3t  : il  terzo  principia  per  «tyq 
laguna  di  cinque  o ai  più  sei  lettere  «vnXayou  . il  quarto 
manca  della  prima  lettera  , ivo  > umica  altra  lettera  , 
? > mezzo  epsÙon  od  omicron  , lacuna  di  sette  in  otto 
lettere  , w»,  mancanza  di  due  lettere,  1 1 ed  il  quinto 
finalmente  manca  di  quindici  lettere  f*i  rosura  di  quat- 
tro o cinque  lettere. 

(b)  Non  volle  l'accademico  lasciare  senza  supple- 
mento l’  ultimo  vera  > della  colonna  dccimoiuva  , per 
cui  nella  sposìzione  ritenne  essersi  ivi  espressa  idea  cor- 
rispondente ad  inriucimur  ut  fidem  Thaleti  ipsi  semel  de, 
hoc  facìnore,  ed  al  primo  verso  della  traduzione  margi- 
nale della  colonna  che  segue  vi  aggiunse  un  quarp^uan] 
ehc  non  leggesi  nel  greco. 

Se  bene  cosi  falla  idea  non  emerge  dall'  origina- 
le , intertenendoci  alquanto  sopra  di  essa  , di  ilici  1 sembra 
che  l' Epicureo  ciò  potesse  indicare  e perchè  le  proprie 
lodi  tornano  per  lo  pii|  a vitupero  di  colui  che  le  ma- 
nifesta (t);  e perché  , giusta  il  passo  di  Plutarco  citato 
nella  nota  , Talete  avrebbe  dovuto  gloriarsi  più  tosto 
de’  ragionatemi  che  avea  adoperati;  c quindi  ' avrebbe 
dovuto  meritar  la  fede  di  Filodemo. 

(a)  li  volgarizzatore  diede  al  »'  •vaflifiarot  un  senso 
differente  da  quello,  in  che  fu  usato  dall'  Epicureo.  Ej 
però  disse  che1  per  errore  dell’  amanuense  fu  scritto  con 
«psilon  ciò  che  dovea  essere  eia  » ( *<’  av«4i|saroj  ) De 
» hoc  Terpandri  avaSs^sn  , cuoi  addita  inscriplioue  , in 

(i)  Piatirci),  op.  mor.  Qua  qui»  r*l.  s«ips-  sia.  invid.  liud. 
5.47.  Valer.  Max.  hb,  IV.  cp.  V. 
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» qua  de  («dato  tumuliti  gloriarclur  , nulla  est  apud 
» vetcres  , quod  suam  menilo  saltelli  eam  nobis  servasse! 
» Nosler  , ut  procul  dubio  ab  adversario  lucra!  adlegata  ! 
» Interini  animadverte  scriptum  esse  t cum  < prò 

» donano  ; itisi  velis  et  hoc  librarii  nostri  imperiliae 
n tribuerc  (i)  »• 

Sembra  non  per  tanto  che  ben  si  regolasse  1'  ama* 
uucnsc  scrivendo  »vaO*(»x,  poiché  nel  papiro  discnrrcsi 
del  modo  come  Talctc  persuadesse  gli  Spartani , e dicesi 
che  costui  nella  sua  aringa  principalmente  avesse  loro 
mostrata  la  enormità  de’  delitti , che  commetteano  persi- 
stendo nelle  idee  contro  di  coi  esso  scagliavasi.  Nè  ciò 
opponsi  alle  costumanze  di  que’  popoli  , i quali  , al 
dir  di  uu  filosofo  recente  , erano  spinti  meno  daH'amor 
della  gloria  che  dalla  esecuzione  delle  proprie  lcggi(a).  Lo 
scienziato  Piacentino  opponendosi  a molli  filosofi  del  suo 
tempo  (3)  , dichiara  che  raramente  i Greci  ed  i Romani 
operarono  prodigii  di  valore  per  effetto  di  solo  amor 
proprio;  egli  su  tal  proposito  rammenta  i lucri  e le  esen- 
zioni di  che  godeva  chi  in  Roma  distingucasi  in  qualche 
battaglia;  aggiugnendo  che  in  Sparta  oltre  eguali  premii, 
era  prescritto  che  il  vile  non  polca  ammogliarsi  sotto 
gravissima  peua  d'infamia;  che  nelle  pubbliche  adu- 
nanze i vili  erano  esposti  a gravi  insulti  , che  costoro 
dovessero  avere  mezza  barba  rasa  > che  quegli  il  quale 
avendo  mezza  barba  non  compariva  nelle  assemblee  fosse 
costretto  ad  errare  per  luoghi  solitari;  che  questi  fosse 
escluso  da  qualsivoglia  impiego  ; che  gli  Spartani  in  ri- 
scatto de’ prigionieri  richiedeauo  aoo  dramme  di  Egina(/(), 
nel  punto  clic  i Greci  in  generale  ne  riccvcano  too  At- 
tiche meno  pesanti  delle  prime  : che  , essendo  a Sparla 
vietati  i piaceri  del  teatro  , della  coltura  delle  scienze 
e dell* esercizio  delle  arti  di  lusso  e del  commercio,  gli 
abitanti  di  essa  fin  dall'  infanzia  dilelluvansi  a combat- 
tere con  gli  orsi,  co'  leoni  e con  altre  fiere  esercitandosi 
in  pace  iu  quelle  cose  che  abbisognavano  nella  guerra; 


(i)  Schol.  in  Col.  XIX.  v.  i. 

(a)  Gioja  inerito  e ricompense  lib.  II.  e.ip.  t- 

(3)  Thomas  Ocurrct  toni.  HI.  jwg,  4.  Mably.  Rousseau  , Fi? 
langicri. 

(4)  Herodot.  VI. 
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iriyj>*4.«f  » *f  Ourot  Xe-yousiv  ) 
ou  ir tiQopiò*  , k’  ouSs  Tip  re f- 


tnenlu  si  espresse  co- 
me essi  dicono , in  niuu 
pio  do  vi  pregiati»  fede, 


die  questi  producono 
essere  stato  offerto  (a)  ; 
ne  (b)  per  certo  abbia* 


e finalmente  que’  legislatori  profittando  della  sciocchezza 
de’  tempi  immaginarono  clic  gli  Dei  fossero  eslremararnto 
portati  per  la  guerra  , ordinando  che  il  soldato  il  quale 
era  ammazzato  rivolgendo  le  spalle  al  nemico  noti  me- 
ritasse 1’  onore  della  sepoltura  , e fosse  di  pascolo  alle 
belve. 

Dal  fin  qui  detto  adunque  chiaro  raccogliesi  che  per 
avthliXTot  nel  papiro  indicossi  la  censura,  cue  Talcte  per 
via  di  aringhe  armoniose  scagliò  contro  gli  Spartani 
tenaci  nella  loro  opinione  o sia  nello  spirito  di  se- 
dizione ; e qui  sieci  lecito  notare  che  consistendo  le  poe- 
sie di  Taletc  in  pure  orazioni  sul  decoro  e su  la  decen-, 
xa  ( i ) facilmente  avrebbero  proccurato  l' effetto  che  bra- 
mavasi, se  quegli  avendo  riguardo  alleoenuate  leggi  avesse 
per  poco  dichiaralo  che  quei  disturbi  luugi  dal  mostrar 
coraggio  e divozione  erano  prnova  di  viltà  e d’ irreligione 
di  coloro  che  li  fomentavano. 

(a)  L'  st avifltjx»»  o-jr®{  «viypai»*  , ®<  avrai  \sy ovata 

fu  volto  nel  margine  si  t amen  verum  est  itlud  anathe- 
ma  oòlulisse  , algite  ut  itti  ajunt , inseri /miste  , e nella 
sposiziooe  ti  modo  verum  est  ab  eo  anathemu  cubi  in * 
scriplione  , quam  isti  prqferunl  fuisse  oliatura.  Per  es- 
sere più  fedeli  al  testo  , nel  quale  non  evvi  1*  idea  di 
dotto  (a)  ; nè  leggesi  la  parentesi  apposta  nel  supplemento 
traducemmo  P avsòr) asv  narravii  e 1'  epigram- 

ma/a scribent  : ti  quidem  epigrammala  quae  scripsisset 
ita  ex  postiti  ut  ipsi  diclini. 

(b)  Il  « di  * ovis  non  è nell’  originale  , il  quale  in 
vece  presenta  laguna  per  due  lettere.  E benché  la  linea 


(t)  Plutarch.  in  vit.  I.ycurg. 
(a)  Veti,  nota  autrcfdigU 
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ir#yJfov  hat*  (i»yre(«v 

nò  però  crediamo  Ter-  ino  Terpandro  (L)  per 
pandro  per  effetlo  di  avviso  dell*  Oracolo  a 

vaticinio  (a)  essere  stato 

solca  scriveisi  al  di  sotto  e non  al  cominciamcnlo  del 
verso  cui  uvea  rapporto,  pure  ahbiam  ritenuto  che  da  que- 
sto punto  cominciasse  novello  inciso  leggendo  ovit  nella 
supposizione,  c considerando  il  vólo  conte  spazio  atto  a 
denotare  punto  e da  capo  (t). 

(a)  Non  v’  ha  dubbio,  che  Licurgo  affinchè  gli  Spar- 
tani avessero  di  buon  grado  ricevute  le  leggi  che  egli 
loro  imponeva  , era  solilo  d’ interrogare  l'oracolo  di  Del- 
fo su  la  regolarità  di  esse  , ma  non  è men  vero  , che 
tale  oracolo  non  era  imparzialmente  detto;  poiché,  al  dir 
di  Polieno  , Licurgo  per  via  di  danaro  dato  alla  sacer- 
dotessa faceva  si  , che  la  risposta  dell’oracolo  fosse  sta- 
ta sempre  favorevole  alle  sue  idee  (3). 

(b)  Per  non  lacere  veruna  cosa  che  giovar  possa 
olla  dilucidazione  del  papiro  , è mestieri  avvertire  che 
l’Accademico  in  una  lunga  nota  esponendo  i particolari 
di  Terpandro  , avverte  che  fosse  esso  in  Lesbo  nato  da 
Dcrdenc  di  Anlissa  , che  sedasse  con  la  musica  un  tu- 
multo in  Sparla;  e che  per  avere  aggiunto  tre  corde  alla 
lira  composta  pria  dì  quattro  , o secondo  alcuni  per  avere 
adattata  un’  altra  corda  alla  tellicorde  , venisse  punito 
dagli  Efori  (3). 

Ahbiam  creduto  inutile  illustrare  maggiormente  il 
passo  ercolanese  , poiché  le  indagini  del  volgarizzatore 
sono  , a parer  nostro  , tali  da  esser  bastevoli  per  la  di- 
lucidazioue  di  quello. 

(1)  Scmiopraf.  Par.  II.  cap.  1. 

(a)  Polyacn.  strat.  1.  |6. 

(3)  Citanti  però  Marni.  Ozon.  Anmdcll.  ep.  35.  stra’>.  lib.  ■ 
Nili,  Atlien.  lib.  XIV.  16.  Euclid.  Introduci.  Uarraon.  Nicomacb. 
Ocrascn.  Harm.  Manual.  lib.  II,  Boct.  lib.  I c.  3o  Aelian.  Var. 
Hist.  lib.  XII.  Clemcnt.  Alexandr.  SU’.  I.  Suid.  in  Hist.  Porph. 
in  Ptolcm.  Fabric.  Bibl.  lib  1.  cap.  34-  Marra.  I.  Arundrll.  lin. 
5o.  Plntarrh.  de  Music.  Coi  sin.  Fast.  Att.  Olyrap.  34-  Bryenn. 
Idi.  t.  .Siti.  J. 
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XtxXv)a0*t  Kp OS  X&TOHCXVa'lV 
£/x$vXtou  ar*5£®j  , *v  x#i  ic%- 
yv  iroXXot  aujx^fovxat 
toutou  Tary  /xovooìri'iCTxii  , 
outoj  Si  ayeSov  iàovos  ev 


tois  (piXemois 

chiamato  a sedare  la  in- 
testina turbolenza  , ed 
avere  cantalo  nelle  goz- 
zoviglie , poiché  quan- 
tunque molti  ammetta- 
no le  ispirazioni  che  co- 
stui ebbe  dalle  muse  , 
pure  Diogene  solo  speci- 
iicando  tale  teorica  , di- 
chiara che  costui  can- 
tasse nei  conviti  che 
pralicuvansi  ad  ottenere 


at/rov  in- 
frenar la  ci  vii  dissen- 
zione  essere  stalo  chia- 
mato , ancorché  in  sif- 
fatta narrazione  molti 
di  coloro  , i quali  sono 
sorpresi  da  musico  fu- 
rore (a)  , convengano  ; 
questi  poi  quasi  uno 
quello  nei  Fidizii  (b) 


Il  *tpi  rtmo'j  r®>  fu  vollo  eorum  </ui 

musico  suiil  correpti  Junre.  Siccome  non  indicasi  con 
chiarezza  chi  mai  s’ intenda  per  late  proposizione  , co- 
struendo altrimenti  la  frase,  leggemmo  r®v  pouaoXq- 
*rr«»  rovrou  de  adjlatis  /mjus  a musis  ; ritenendo  che  ivi 
l'£picureo  assicurasse  clic  il  prodigio  adoperato  da  Ter- 
pandro  accadesse , perchè  questi  avea  particolare  ispirazio- 
ne dalle  Muse  , non  già  per  la  Musica  , la  quale  di  per 
sé  stessa  non  sarebbe  stata  idonea  a tali  portenti. 

(b)  Al  vocabolo  tF'W'Q1!  l’inlerpctre  accoppiò  nota, 
pelia  quale  mostrò  esser  nel  papiro  scritto  <f{\tixaon 
pon  uno  epsilon  di  più  : n povos  *v  rou  rpiXirsion  ) fcixpuu- 
» gctulnm  <1  it  x i m il  a a Voce  tpiXittsiois  , qnac  ccruitur  in 
» «ntroyf a?» , pii  uni  m #,  quod  amanuensi*  errore  bue  iu- 
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V repsit.  Consta»  cniin  scribi  posse  fittasi»  « fsifiirui  , et 
» 918111»  j ila  ut  u uuiiquain  sii  in  altera  syllaba.  Sed 
» cuni  Noslcr  prò  fi  reposucrit  X , itaque  dcrivarit  non  a 
u 951  Sm  , sed  a 91X05  1 ne  in  prima  quidem  syllaba  ad- 
ii pingenda  crai  diphlongus  Si.  Et  quidem  coutroversum- 
» luissc  lini  lisce  vocis  eiyinoti  tradii  Flularchus  in  ['ita 
» Lycurgi  : r*  Ss  aoaenix  KpTjrjs  jrs»  xiSpux  , 01  A*x4fi*i|*o- 
)>  vici  Ss  9181:1*  «poaxyopsvo-ioiy , etts  415  91X05  x*i  91X091XKJVWIS 
p uira^xovrp»  > -Vr>  ro«  X ro  fi  X*|i£*»o»ris  , 4ir*  <ùs  «poi  4»rs- 
» Xsi*»  x*<  941041  j’jytO i{o»rs>»  • (vSèv  Ss  xaiXost  ro»  sepatox  tfyn- 
» Or»  seixsioO*!  98075.0»,  xavsp  mot  9*11»,  sfiiri»»  rxpx  nj» 
» Sui:*»  xjii  ifiaifii)»  Xsyous  usi*  : convivio  Crete s situi  ria  , La- 
ti cei/aeniotiii  Phidilia  nominarti , ve/  quoti  amiciharn 
» et  benevotentiam  concilienl  , ( scilicet  a voce  91X05  ) prò 
51  X reponettles  piote  suo  5 > vel  quoti  ad  J rugalitatem 
» adsuejaciant  , fi  ad  parsimoniam  a voce  94184)  dedu- 
11  centes  : ni  kit  etìopi  velai  dicere,  prtmam  luterani  Juisse 
n superadditam  , ut  aliqui  volimi  , quipf-e  ifim»  ab  esu 
» scilicet  et  convic/u  adpellarent  ; 9807705  enim  lieic  non 
» csl  vox  ut  pulavil  Xylander  a sed  littera  , ut  vidit  Ste- 
li plianus  in  Tlicsaiiro.  Veruni,  nescio,  quomodo  hacp 
p Plutarchi  verba  vir  cl.  citct , ut  probe!  980770»  prò  vo- 
li cali  lil/fra  aliquandp  suini  , licei  alibi  etiani  pio  coli- 
li sona  adeipi  ialcaltir  ; in  gxfiiriois  enim  prima  non  est 
» utique  vocalis.  Atqtic  liaec  de  scriplura.  De  Pliiditio- 
u rum  auletn  adparatu  , si  lubet,  consulc  locuplclissimutu 
11  Alhcnaci  ìocqui  fib.  IV  cap.  8 u{ii  Dicacaichi  auctori- 
u lalcui  recital. 

» Quod  auletn  ad  Philodcmi  sententiatn  adlinct  : ts 
a curii  dixi>sc't  ouincs  pqo3oX*iprous  iu  enarrando  Terpan- 
u dri  bislória  convenire  , subdit  ipsutn  fere  unum  Dio- 
u genem  diversupi  ab  aliis  abiissc  in  eo  , qqod Terpan- 
» druui  in  Pliidipis  ca  nenie  pi  feperit  ; alii  enim  id  reli- 
» cuora nt.  Dude  auletn  Diogcncs  id  didiperit  , piane  ne- 
ri «cinius  i aitameli  suspicio  est  ex  iisdem  Piodari  tarmi - 
il  nibus  arguisse  , quae  Atheuaeus  recital  lib.  XIV.  cap.  9: 
li  ut  probcl  : ro»  Tipirxvipay  4010980770»  41941»  rj|  *xpx  Aofiois 
„ «rrixtifii  r»i»  /Salito»  ; Tcrpaudr uni  respondeult m invcnisse 
» Lydiae  peduli  barbiton.  Sunt  autem  carmina  : ro»  px 
9 TspitxrSpoi  *08'  8 Asofi  of  sopì  «fairos  4»  fiuevouji  Avfiio»  J*X- 
» |io»  xytifioyyov  i4nX*S  *xov»y  ««txrifios  , iu  t^utbus  nullu* 
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tofx » -roiri  , noti  Ir»  y*f  *fo* 
yjiw  rovi  ^tXoso^ou*  vro- 
yj >*4-*vr*j  rty*  Tfonov  3v- 


amicizia . 

Nulla  (li  manco  per 
ben  decidere  su  la  ve- 
rità di  siffatto  racconto, 
era  mestieri  prima  che 
quei  filosofi  avesse- 
ro dimostralo  come  i 


aver  cantato  affermi.  Ed 
al  certo  dell’opera  pre- 
gio era  , che  i filosofi 
prima  spiegassero  , per 


» dubito  , qnin  Icgcndum  sit  Avìkp  avrtftoyya»  , et 

» proinde  verlenda  : quarti  ( j3*f>/3irov  ) Terpander  alim 
» Lesbius  inverili  primus  in  Coen  i a Lydio  fidium  cantai 
» respondentem  , cum  acutam  pectidem  audivisset  , 
» i4t)X*5  enim  lieic  non  sublimis  , ut  Dalcchampius  vertit, 
» sed  alluni  soriani  idest  acutam  reddentem  , qualis  erat 
» peclidis  , ut  apud  Gregorium  Nazianzcnum  : «Itr 

„ Àorep*  est  vox  elatior.  In  eam  nempe  suspiciouem  noi 
» traxit  Pliilodeinus  ipsc  , qui  Columna  sequenti  v.  9. 
b nescio  quod  niv8*j>siov  , l’indari  carmen  , procul  dubio 
» ab  adversurio  adlcgalum  com memora t.  Vide  , quae  ibi— 
» dem  adnolabimus.  Cetcruin  et  Suidas  proverbio  p«r» 
» Aia,3ov  tuSrfi  diserte  tradit  Terpandrum  a Lacedaemoiiiis 
» dissidentibus  adeitum  in  auaoiriois  cecinisse  ( 1 ) ». 

Dal  modo  in  cui  al  presente  osservasi  il  papiro  sem- 
bra che  possa  leggersi  ^iXirsiois  e ^itrioif  , poiché  Vepsilon 
è cassata  da  un  punto  trascurato,  perchè  quasi  attaccato 
alla  parte  interiore  del  chi  dei  verso  superiore.  Benché 
per  altro  fosse  lecito  ritenere  tptlstrtioi;  perchè  in  Strabono 
leggesi  «fiXriSrjf*4”'  e non  Xiirjpsw. 

Non  pare  all'  incontro  che  mal  si  apponga  Diogene  , 
il  quale  , specificando  le  circostanze  del  fatto  di  Ter- 
pandro  , disse  aver  quello  cantalo  ne’  banchetti  popolari 

(1)  Sohol.  in  Col.  XIX.  Vi  II.  IV 
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varai  ir*r£iy  àXoya,  peb h 
Xo-yixriv  Sixyofav  , outoj 


canti  sforniti  di  razio- 
cinio potessero  frenare 
gli  animi  ; ed  indi  sa- 


qual  ragione  discordia 
ragionevole  (a)  potesse 
frenarsi  per  canti  irra- 
gionevoli , e allora  (i- 


( Syssitia  vel  FiJilia  ) ; allorché  avverte»»  non  esservi 
presso  gli  antichi  occasione  di  parlare  al  popolo  migliore 
di  quella  de’  banchetti  , ne'  quali  solcasi  perciò  discor- 
rere delle  cose  più  importanti  (i)  ; e fare  sfoggio  di  poc- 

*ia  (a)'  . .... 

(a)  L’  interpetre  aggiunse  illustrazione  a questo  passo, 

per  la  quale  ei  fè  sembiante  di  dar  torlo  a Filodemo 
secondo  i principii  epicurei  » riva  tpottot  ivv* rat  «■ausi» 
» atoya  jsiXy)  Xoynujv  Siaipopav  ) ld  quasi  in  conlesso  crat 
» apud  omnes.llinc  Theopbilus  apud  Alhenaeum  lib.  XIV 
» cap.  5 inter  alia  de  Musica  pracdicat  : fa  vj®vj  «'aiJnwi, 
» xai  rovs  dvpoiiSn?  , xai  ras  yv®(sas  Scaipopovs  xaraa'pavys»  : 
» marea  format , iracundos  , et  mentes  discordes  compe- 
ti scit.  At  enim  Pliilosophici  esse  pensi  ait  Philodemus 
» inquircre  , quonam  pacto  Musici  modi  , qui  sunt  quid 
» inrationale  ralionalium  animorum  discordisi»  sedare 
» valcant , atque  tur»  demum  persuaderi  de  hujusmodi 
» narralionum  verilale.  Adstruit  ergo  cum  id  impossibile 
» esse  , tum  de  eo  inquircndo  veleres  Philosophos  di- 
» stulissc.  Et  quidem  Arislides  Quintilianus  De  Musica 
» lib.  II  cum  ad  explicanduin  adgreditur  * 0101  p»0|*o« 
» xaropO*wjov«i  fa  rr]S  <pvw«!ws  sradi^ara  ; quinari  rhytmi  na- 
ti lume  vitia  si  ni  emendaturi  subdii  : S»|  ra  (ss» 

» «ataiois  noi»  «tpTussya,  ra  Ss  insiti  wv  ano*tfittta , ovr'  ayx®- 
» aif.  r«v  ovyyp a^psa»  , ours  /Jaoxavtp  ’ atta  yap  ra  fisi  avrors 
» sy  ovyypapixaoi  Karsrarrsro  , ra  il  a«oppi)ror<pa  rais  «rpos  at- 


ti) Mscrob.  Satum.  VII.  i. 

(a)  Plutaich.  de  Mus'c,  e not.  a « pag  4 1 r - 


» X»i'Xo»5  opiXioit  8i«**>f«ro  : dicam  auterri  guardarti  veferiit/S 
a nonnullis  dieta  , guardarti  ad  hoc  ttsqtte  tempus  si- 
ti lentia  praetermìssa  , nec  scriptòrum  ignorantia  , nec 
a invidia  ....  etenhn  alia  scriptis  ipsi  inserebant  , ab- 
» strusiora  vero  familiaribus  conloquiis  reservabant.  Piu- 
a ribus  deinde  eain  dispulalionem  prosequitur,  inter  quae 
» sic  ha  bel  : ori  pi*  *iv«ir*<  «postxsn  \>«o  njs  Si'  opyavsw 
ss  (iOJOixrj?  , *«r*vr«5  (ut  1**01  . ...  ss  apjxovt*  ru  t]  4.vy»|  x*i 
» «jjfiovi*  Si*  p’j9|«ov  , x«  juv  roi  xju  S]  x*r*  ftoo*ixi|V  oppio  vi* 
» Si*  r®y  aor®v  av*Xoyi®y  rrvso r®**,  xivoyj«va-v  Su)  r®v  Di 01  wy 
» xjh  r*  optota«a6r)  soyxstrai  : nnm  Musica  , qtiae  instrurnen. 
v tis  fit , naiuraliler  animimi  moveri  omnes  naturi t.  .... 
» quippe  animus  est  hurmonia  quaedant  , et  quident 
a harmonia  per  rhithmos  exsislens  ; yi/ae  twò  m musica 
a ea£  harmonia  cum  per  easdem  proportiones  constet  , 
a molis  similibus,  eliam  similes  ad/ectiones  simili  mò- 
ri ventar.  Sed  aliter  eaiu  qiiacslionem  absolvit  Gnlenui 
a lib.  LX  de  Hippocralis , et  Platonis  Dogrnalis  : spasrrpsS 
ss  yxp  «ri  «oro  roos  *<ro  tira  xpvatrroo  • A*|i»v  o pioooixos  avXtf 
» rpiSi  wapaytvopuvos  «0X00*})  ro  9pvytov  >«*»*■{  noi»  oivojfMVots, 
» x*i  piovi x*  «rr*  Sioirporropisvois  «x*X«u*«  *vXi)*«i  ro  S*piov  ■ 01 
» S'  «o#«!  «r*o*«yro  r»|5  «;t«Xs|xrov  9 opti  • 00  y»p  Ssiiroi»  ras  Sog*s 
a roo  Xoyiormou  p^raSiSaaxovrai  «905  t«v  *\>Xt;pi*r»v , «XX*  ró 
ss  **#nnxov  rsj!  ^oysi;  , aXoyov  vseipxov  , nejy«ipovr*i  r«  , x*t 
» «'pauvovroi  Si*  xivs]*i®v  aXoyw  ro  |i«v  ysp  aXoy®  Si*  iw  0X0- 
» y»v  s)r«  »9«Xii*,  x*i  1)  i)  • r«  Xoyixos  Ss  81*  «sriarripirjS  r* 
a xai  «0(1.081*5  : nnm  yua  de  causa  effectum  est , cbsecro 
a ( ita  enim  Chrysippeos  perconlabor  ) , ut  simili  ac 
a Damon  Musicus  tibicinae  , quae  adolescentibus  qui- 
a busdam  temulentis  , insanaque  agentibus  Phrygiutti 
a canebai  , mutare  modum  in  Dorium  jussil , continuo 
a illi  a temerario  impela  destiterint  ? Non  enim  ratio- 
n nalis  facullatis  opiniones  dedocere  , ac  mutare  can- 
ti tilenis  valemas  ; sed  affectibus  obnoxia  animae  pars, 
a cum  sii  inralionatis  , ipsa  sane  motibus  inrationalibus 
a et  excitari  , et  sedari  potest.  Ita  enim  natura  corn- 
ili paratum  est  , al  inraliona/e  ab  inrationalibus  , ratio- 
a naie  a scienlia  , et  insedia  vel  utilitatem  , t rei  detri- 
ti mentimi  adipiscuntur.  Quae  sane  responsio  , si  ob  ocu- 
a los  Philodcmus  habuisscl  , sedere  Epicureo  aliquaienur 
a poterai  , ulpote  qui  *Xoyov  animae  parlem  hdmilleret. 
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ws(0£tv.  Hai  ra  flaXHTOT  xai 
T£j>ir«yfyou  sreiraimavat 
t <vy  Xaxa'ya y , Y|  ir^oaJs- 


remmo  convinti  non  so- 
lo sul  modo  come  le 
azioni  di  Talete  , c di 
Terpandro  sedassero  i 
Lacedemoni  ; ma  anche 
trattandosi  della  cre- 
denza da  prestarsi  agli 


nalmente  credere  , di 
Talete  , e di  Terpandro 
pel  canto  essersi  quie- 
tati i Laconi  ; altrimen- 


» Traclat  etiam  hujusmodi  quaeslionem  Plutarclius  lii.do 
» f'ìrtute  Morali  ( i ) ». 

Laonde  il  dicileratore  prestando  fede  alla  proposi, 
zione  di  Galeno  , dichiara  che  se  Filodemo  avesse  avver. 
tito  che  la  musica  diletta  quella  parte  irragionevole  dei. 
l’anima,  la  quale  è soggetta  alle  passioni  , sarebbe  ri- 
stato  alquanto  dalla  sua  opinione  ( se  pur  cosi  è da 
intendersi  il  sedere  poterai  Epicureo  ). 

Per  illustrare  vie  maggiormente  la  idea  di  Filode- 
mo , diciamo  che  Galeno  lungi  di  opporsi  , fu  esattamente 
in  ciò  seguace  delle  teoriche  di  Epicuro.  Questo  filosofo 
distinse  in  due  parti  l'anima,  o sia  nella  irragionevole 
e nella  ragionevole.  La  prima  secondo  lui  era  sparsa 
per  1’  intero  corpo  e diriggea  i sensi  e le  passioni  fino 
al  punto  , in  cui  esse  non  dipendono  da  ragionamento  n 
da  pensamento  qualunque  : la  seconda  poi  ragionevole 
risiede  in  petto,  e comprende  tulle  le  qualità  morali  (a), 
o sia  l’animo,  1’  intelletto  e la  mente.  Seguendo  quindi 
tali  principii  la  dottrina  di  Galeno  è perfettamente  con- 
forme a quella  di  Filodemo  , il  quale  ammettea  che  la 
musica  dilettasse  1'  anima  , ma  negava  che  commovessc 
la  parte  ragionevole  di  essa. 


(i)  Sebo!,  in  Col.  XIX.  ▼.  i4  , i5  , 16. 
(a)  Fiutarci!,  d«  Fiat.  Fililo».  IT.  4* 
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jféoOai  tyiv  ffUB«p«r®v  varo 
t’  <wroXX®yos  xfXevuAy- 
TOs  •ysyaudAt  rty*s  /xst*- 
cnptirrous  o**j>niT*s  x*t 
/xvpoiroiouf  • x«i  pgXkov  e- 


oracoli  presteremmo  fe- 
de al  comando  dato  da 
Apollo  ai  Sibariti  , per 
lo  quale  costoro  chiama- 
rono taluni  cuochi  , ed 
unguentari  trasportati 
pel  canto  ne'  banchet- 
ti. Ma  ancorché  ara- 


ti ricever  dovremmo  an- 
cora de’ Sibariti  (a)  la 
testimonianza  , e crede- 
re di  Apollo  per  coman- 
do (b)  una  volta  essere 
stati  chiamati  da  essi  i 
cuochi,  e gli  unguenta- 
rli : e per  verità  di  co- 


fa)  ài  rqv  si  appose  chiosa  , in  coi  si  disse 

rapportarsi  il  ni»  al  taciuto  taropmv  , e si  narrò  l’avveni- 
mento cennato  nel  manoscritto  » ni»  ^e/Sapnn»»  ) Supple 
» tanfi».  Hujusmodi  aulem  bistoria  , quam  satis  obscure 
» indicat  Noster  , eadem  , ni  falior  , est  , quam  tradii 
» Athcnacus  lib.  XII  cap.  3:o  eap*  rou  flsou 
» «■apojvvai  «tarai  ( 4u/3apstrx$  ) «v.r^ixprj»*! , xai  «ottani  [ipai 
» v«tf  ro»  (tarpo»  «xXsXvpivau  : Dei  oracutum  incitasse  omnes 
» ( Sybarilas  ) ad  delicate  vivsndum  , et  supra  modtim 
» voluptate  dissolutos.  Uuic  enim  oraculo  ut  parerei) t , 
» quid  aliud  facercnt  , quam  coquos  , et  unguentario» 
» adeire  ? (i)  ». 

Per  maggiormente  mostrare  che  il  papiro  sia  cor* 
retto  degli  errori  di  scrittura  avvertiamo  che  1’  esservi 
V epstion  nel  vocabolo  4u/Sapsira>v  debbe  ascriversi  ad  er- 
rore tipografico  del  volume,  non  a fallo  di  coloro  che 
rileggeano  il  papiro,  nel  quale  vedesi  questo  con  punto 
al  di  sopra  da  dichiararlo  cassato. 

(b)  L’ hortamenlo  del  margine,  ed  il  jussu  della 


(i)  Scbol.  in  Col.  XIX.  w. 
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mettessimo  che  il  de- 
mone da  Talete  e da 
Terpandro  invocato  a- 
vesse  sedato  quelle 
turbolenze  , e che  i 


sloro  più  tosto  per  ope- 
ra principalmente  ami- 
chevoli conviti  agitatisi, 
che  pel  canto  (a).  Ma 
benché  il  tumulto  (b) 
esser  quietato  ammettia- 
mo (c)  f ed  i Laccde- 


(posizione  corrispondono  al  x«Xev«»yfos  del  supplemento. 

Or  siccome  il  papiro  offre  xsXjvo  , manca  una  lettera, 
y , e nel  verso  posteriore  ras  seguito  dalle  altre  lettere  lette 
dal  volgarizzatore  ; cosi  non  essendoci  ricordali  di  voca- 
bolo, il  quale  dopo  xsXsvo  avesse  altra  lettera  , cui  veniva 
dietro  vras  , abbiani  ritenuto  che  nel  vóto  vi  fosse  una 
lettera  inutile  dal  medesimo  correttore  cancellata  cou 
punto,  che  ora  per  le  lagune  non  vedesi. 

Dovrebbe  però  credersi  che  per  l’v«ro  AsroXlavos  s’in- 
dicasse la  causa,  per  la  quale  usa  vasi  de’  cuochi  e degli 
unguentarli , rapportando  xsXevovras  al  sottinteso  4v/S«;ifa*  e 
leggendo  perciò ’lvjìXftTXf  xtXfiwvras  p*ra««fxirrovS  o-laproras  xai 
pvpoirotovf  yiytvtxi  ixro  A«o1),<bvo{  et  credere  Syltarilns  propter 
sipollineni  ( vel  cipollini*  Jttssu  ) /tortalo*  Juisse  coquos  et 
unguentario*  ut  venirent. 

(a)  Poca  ò la  fedeltà  serbata  non  meno  nel  supple- 
mento, clic  nella  traduzione  delle  voci  *xi  (iaXXov  i«i  rotf 
a»  ouvsu ®x*’vr®1  r*  *oXX’  ov  r«  <p«vnv , le  quali  al  margine 
furono  rese  et  sane  meliti*  per  istos  epulae  ut  p/urimiim 
Jìant , rjuam  per  canili*  , e nella  sposiztonc  et  quid  mi 
istorimi  potiti * ope  ut  plurinmm  amica  convivio  agi- 
lantur  , quatti  canta. 

1 ricordati  vocaboli  comprendonsi  in  tre  versi  del 
manoscritto.  E siccome  di  onesti  4 primi  «Ine  presentano 
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indizi!  idonei  al  *ai  (iaXVov  ««'i  ras  a»  ejvovjfevrw  , farem 
parola  soltanto  delle  rimanenti  voci. 

IL  rx  «oli.'  oo  r»  if&vti»  è da  leggersi  altramente,  poi- 
ché il  verso  originale,  come  l’ incisione  , comincia  per  t* 
«oli* , manca  di  (|ualtro  o cinque  lettere,  . w»«n>»X. 
Mossi  però  da  cosi  latte  osservazioni  ritenemmo  f»  «oX- 
V tf  xi  ipomsiy  o sia  r*  «oXX’  spt  ywystv  ( multum  canere  cu- 
piebanl  );  ammettendo  aver  conchiuso  Filoderao  che  niuna 
credenza  meritassero  i Sibariti  , i quali  oltre  de'  cuochi 
e degli  unguentari  onorando  molto  i ceteristi  nelle  men- 
se , diccano  cosi  comportarsi  per  seguire  il  comando  di 
Apollo.  Che  se  da’  critici  si  dicesse  non  esservi  alcun 
passo  , dal  quale  emerga  aver  Apollo  prescritto  a costo- 
ro l’uso  della  cetra,  rammenteremo  quel  fallo,  pel  quale 
dicesi  essere  stata  distrutta  Sibari.  Narra  Eliano  che 
essendo  un  giorno  surta-  sedizione  a causa  del  ceterista, 
che  ivi  cantava  m onor  di  Giunone,  costui  spinto  da  timo- 
re si  rifuggi  presso  1'  ara  di  questa  Dea  , sperando  così 
di  essere  illeso;  ma  fu  deluso  ne'  suoi  ragionamenti,  poi- 
ché dal  popolo  già  furibondo  fu  inseguito  fin  là  e pia- 
galo da  mortai  ferita.  Or  siccome  dopo  tale  avvenimento 
vedeasi  quasi  da  fonte  sgorgar  del  sangue  in  una  parte  del 
tempio  di  Giunone  , mossi  da  questo  portento  i Sibariti, 
fecero  interrogare  l’oracolo  di  Delfo  , dal  quale  si  pre- 
sagi la  distruzione  di  Sibari,  i cui  abitanti  erano  odiosi 
alle  divinità;  perchè  aveano  profanato  il  tempio  e violato 
un  ministro  delle  Muse  (r).  Varie  di  fatto  al  dir  del  Si- 
culo furono  le  fasi  , cui  andò  soggetta  Sibari.  Essa  nel- 
l’anno 111.  della  Olimpiade  83  iù  distrutta  da  que’  di 
Crotona  , e dopo  essere  stata  per  58  anni  deserta  fu  abi- 
tata da' Tessali  , i quali  dopo  cinque  anni  ne  furono  di 
bel  nuovo  espulsi  da’  Crotoniati.  Essendo  però  i Sibariti 
ricorsi  a'  Greci  per  ajuto  , tra  costoro  i Lacedemoni  ne- 
garonsi  e gli  Ateniesi  decretarono  che  dieci  navi  col  cor- 
rispondente equipaggio  sotto  il  comando  «fi  Lampone  e 
di  Senocrate  si  fossero  adoperate  al  soccorso  di  quelli; 
e rosi  poscia  rrcdificossi  nel  luogo  dove  era  Sibari  la 
città  , cui  fu  dato  il  nome  di  Turio  da  ou  rivolo  dettò 
Turia  (a).  Dopo  aver  premesse  queste  brevi  notizie  affer- 


(i)  A plinti.  Var.  hist.  HI.  43. 
W l)io<l.  ficui.  XII.  9.  "m/. 


litized  by 


«a»  XahsJ«imoh«ous  vpo- 
9/oyr)X£y«i  nAP*'y«yopi£- 
vxv  , tv^tfes  &Tiv  *óh>  iti 

Lacedemoni  all’  arrivo  moni  subito  dal  loro  ar- 
di costoro  fossero  dive-  rivo  concordi  esser  di- 
nuli  di  animo  concorde;  venuti,  in  pronto  è mol- 
ante e molto  probabile  to  più  verisimile  della 


miamo  non  essere  improbabile  che  i Turiesi  o sia  i nuovi 
Sibariti  temendo  novello  odio  de’ Numi  rispettassero  ol- 
trammodo  i ceteristi;  e però  Filodemo  reputando -sciocca 
tale  superstiziosa  opinione  , dicesse  non  aversi  a pre- 
star fede  a’  Sibariti , i quali  per  effetto  di  religiose  lalse 
credenze  nelle  gozzoviglie  adoperando  la  cetra  tributava- 
no grandi  onori  a’  ceteristi. 

(b)  Lo  erauiaapiov  va  differentemente  letto  ; poiché  nel- 
l'originale  in  luogo  di  ora  vedesi  {«,  mancanza  di  tre 
lettere  , ov  «pos. 

Or  siccome  non  . ci  è riuscito  rintracciare  ne’  voca- 
bolari nna  parola  che  cominciando  per  f»  si  adattasse 
al  papiro,  leggemmo  («0oXov  che  per  analogia  (l)  po- 
trebbe ritenersi  in  vece  di  Siamolo»;  ammettendo  aver 
conchiuso  1’  Epicureo  che  Talcte  e Terpandro  operarono 
prodigi  non  per  la  melodia'  di  che  scrvironsi  , ina  ot- 
tennero lo  scopo  perchè  erano  favoriti  dal  Piume  ( J#0o- 
Xov  daemona  ) , il  quale  dava  l’energia  alle  costoio  ope- 
razioni , rendendole  pii;  efficaci  di  qualsivoglia  altro 
mezzo  , che  in  simile  rincontro  potesse  praticarsi. 

(c)  Nel  supplemento  leggesi  ìixofut*  in  prima  perso- 
na plurale  del  presente  dell'  indicativo.  E pcrthè  il  sen- 
so richiede  il  verbo  in  soggiuntivo,  e penile  nel  papi- 
ro evvi  8sjn|is8*  in  aoristo  primo  del  soggiuntivo  me- 
dio , conformandoci  al  testo  , traducemmo  admtserimu »■ 


(i)  Steph.  lite».  Zxto fot,  prò  Aixxopo?- 

* 
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0JtV<ETÉJ>OV  , X OV  M£V  VSpt- 
arxv  fxouQixxtf  *v%xyxyt- 
ai  s -Kfoxifouijityov  , xxi  ire- 
fi  rasura  fixAì'iTK  xfXeuoy- 
xx  yiyeadxi  , xai  At*  Xoyaiy 
xBofxeyxy  irei Oopevov 
avrovt  1/TcP  TOy  KOTV  KfOXfX- 


sembra  che  di  questi 
il  primo  con  la  musi- 
ca distraesse  gli  animi: 
scieglicndo  l'esame  delle 
passioni  , o delle  ten- 
denze che  moderar  si 
voleano  per  soggetto 
delle  sue  composizio- 
ni ; i cui  ragionamenti 
delti  con  armonia  val- 
sero a rimuovere  gli 


cosa  la  spiegazione  (a), 
cioè  Talete  (b),  avendo 
prima  cominciato  a di- 
strarre i loro  animi  coi 
diletti  de*  musici  modi  , 
ed  avendo , acciocché 
a quelli  grandemente 
attendessero , esortato , 
allora  finalmente  col 
soccorso  delle  ragioni, 
cbc  col  cantare  istillas- 
se, ad  essi  aver  persuaso, 
che  a più  sanà  mente 


(a)  Il  rei  explica/io  non  è nel  testo. 

(b)  Nella  sposizione  il  iw  n*»  fu  reso  Thalelam . 
Siccome  di  sopra  l’ Epicureo  simultaneamente  occupossi 
di  Talete  c di  Terpandro  , opinammo  che  ora  Filodemo 
giudicasse  partilamcnte  di  questi  due  musici  e perchè  la 
presente  colónna  è monca  verso.  la  fine  da  non  mo- 
strare pruova  in  contrario  , e perchè  nel  comin- 
«i. imputo  della  seguente  pjgina  leggesi  il  nome  T«p- 
n/ì-of  , in  guisa  da  credere  che  nella  lacuna  dopo 
il  giudizio  di  Talete  si  scrivesse  quello  di  Terpandro. 


UigitizecTDy  Curiale 
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_•  la  papjro  poti  wji  desili)  t quatuor  litcrae  , psvoTt. 

**  In  tatuila  donni  qu uquc  lilcrac. 

***  In  orig'oali  versus  levitar  &>$  óij»|xc:..  -q. 4.*. >>.«**••< 


uditori  dalle  opinioni 
ehe  aveano  di  già  con- 
cepite  


ritornassero  (a)  ; e tra 
il  cantare  come  da  di- 
vino Nume  preso  ai  La- 
coni  aver  comandato  , 
che  per  l’acquistata  pub- 
blica quiete  dopo  (b) 


(a)  Fino  al  «parpourrflsafaH  credemmo  esser  lecito  con 
alquanta  probabilità  di  manifestare  conghiellure.  Per  non 
incorrere  nell’ anatema  fulminato  a’  Napoletani  da  tatua 
forassero  archeologo  uou  demmo  supplemento  alle  pa- 
role clic  seguono. 

Bencbè  diverse  esser  potessero  le  osscrvaiioni  ten- 
denti a mostrare  la  libertà  con  cui  si  resero  le  voci 
componenti  il  presente  periodo,  per  non  dilungarci 
maggiormente  vogliamo  clic  il  leggitore  archeologo  dietro 

esatti  paragoni  del  testo  eoa  le  versioni  , ue  scorga  la 
enormità. 

(b)  Quantunque  nel  [tapiro  lungi  di  dono  sia  discorso 
di  anatema  ; seguendo  l'  Illustratore  avvertiamo  che 
poco  avvedutamente  questi  compurlossi  , allorché  lesse 

c lo  tradusse  t Iona  riunì  , fomentando  cosi  l’  er- 
rore, pel  quale  nel  coiuiuciauiculo  della  presente  colonna, 
al  dir  dell'Accademieo  , si  scrisse  araOiparos  per  avaOn- 
jsaroj  (i). 

(i)  Vedi  su  «li  ciò  noL  a * pag.  $86. 
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* Legi  potest  etiaro  x i»  papyro. 

**  t Potest  cliam  «r  retineri  prae  lacuna. 
V*  Legendum  est  a , À vcl  8. 


sospendessero:  che  quel- 

• • li  in  rendimento  di  gra- 

••••••••  zia  aggiuntavi  l’ iscri- 

. . ......  zione  aver  compiuto  di- 

. . . . . . . . viene  verosimile.  E col- 

lo  stesso  patto  forse 

aver  fatto  Terpandro 

, crediamo  ; imperocché 

COLONNA  XX. 


Ci  ci  dirà  che  per  rendere  più.  probabili  i tuoi  sup- 
plemeuti  era  regolare  che  il  volgarizzatore  ritenesse  nei 
vóti  le  parole  con.  la  stessa  ortografìa  altrove  praticata; 
ma  se  nel  primo  verso  della  presente  colonna  erronea- 
mente si  scrisse  epsiton  per  eia  ; cotale  menda  di  scrit- 
tura non  era  da  supporsi  sempre  , perchè  gli  errori  ita 
niun  modo  son  da  sublimarsi  a regola. 
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tOTTouj  m ri  TilN  oLyawasv 
trtfieev  o rej>nAySj>os  • rous 
Ss  X*xa'y*s  aXéiQ&iv  *po~ 
cupovfxevovs  Tii  ptayrstas 
x«i  Xovy  S'  iaac 5 irpootxOev- 
t*4  ouroTSTtiodai  tyiv  a r«- 
oty.  «XX*  fxtiv  xae  ro  pisv 

X«T*  <JTT15tJ(Oj>Oy  OUX 

Ba<  I(JTOPEIT«l  tO  AE  iriv3«- 

^siov  , et  tris  Si^onoi*!  suret- 
oe y,  oux  ot3»f«y.  et  3' ouy  e‘- 

Terpandro  li  dilettò  ne' 
certami;  i predetti  Lace- 
demoni avere  ubbidito 
all’oracolo,  e guidati  re- 
golarmente da'  ragiona- 
menti esser  cessati  dal 
tumultuare.  Questo  fat- 
to per  altro  poco  accu- 
ratamente narrasi  da 
Stesicoro  , e dal  raccon- 
to di  Pindaro  non  sap- 
piamo se  i litiganti  fos- 
sero stati  persuasi  del 
loro  errore.  Se  dunque 


(a)  Il  quibus  obediendi  nuUum  propositum  enti  non 
è nel  papiro;  uè  dalle  testimoniarne  di  altri  sori  ttori  emer- 
ge se  i Lacedemoni  avessero  o no  idea  di  ubbidire  a 
Terpaudro. 


quelli  esso  colla  cetra 
e col  carme  negli  Ago- 
ni dilettava  : i Lacede- 
moni poi  , ai  quali  niun 
proposito  era  di  ubbi- 
dire (a;  , e col  vaticinio, 
e anche  forse  dalle  ra- 
gioni spinti  dalla  sedi- 
zione aver  cessato.  E an- 
che quel  primo  di  Ta- 
lete  da  Stesicoro  meno 
accuratamente  narrasi  ; 
dalla  testimonianza  poi 
di  Pindaro  se  in  vero 
Terpandro  componesse 
i litiganti , non  perfet- 
tamente indaghiamo.  Per 
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entrambe  le  avventate 
accaddero  pe’  raziocinii 
poeticamente  ordinati  , 
nè  è da  credersi  aver 
costoro  per  la  musica 
rimessi  gli  animi  ; piu 
avrebbero  essi  convinto 
se  in  luogo  di  rivestir 
poeticamente  i loro  ar- 
gomenti , T avessero  e- 
spressi  con  prosaico  stile* 
Nè  il  timore  della  mal- 
vagità , e dell’  empietà 
f renò  quelli  conte  dice- 


altro  se  I*  una  e l’altra 
narrazione  è vera,  l’ef- 
fetto al  certo  non  ad 
altra  causa  ascriveremo, 
ebe  all'  energia  delle 
ragioni  poeticamente  a- 
dornate  ; poiché  il  can- 
to in  niun  modo  pote- 
va tanto  distinguersi  : 
e forse  anche  più  fa- 
cilmente ciò  avrebbe- 
ro ottenuti , se  quelli 
con  orazione  piana  (aj 
avessero  esortati.  Quelli 
poi  in  niun  modo  atter- 
riva il  timore  di  tra- 
sgredire legge  stabilita. 


(a)  Il  «fij®»  fu  reso  per  prona  oratione.  affinché 
meglio  ponderar  sia  lecito  la  idea  dell’  Epicureo  , gio- 
ya  avvertire  che  i retori  greci  dissero  pedestre  lo  stile 
prosaico , forse  perchè  procede  più  regolarmente  del  poe- 
tico ; multarti  enint  supra  prosarti  oraliotusm , et  quarta 
pedestre m Graeci  vacarti  (i). 


(')  QaiuUlun.  hot.  Orai.  X.  c.  t. 
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fKvofjuoiS  , M-Ovxcp  aolavm 
VEft  odXxfM yos  , osi  paivo- 
HÉVOV  ^UftBOlAEToayTA 


si  di  essersi  comporta- 
lo Solone  allorché,  Au- 
lendosi inebriato,  dette 
in  versi  i consigli  per 


come  Solone  (a),  il  quale 
allorché  di  ricevere  Sir 
lamine  gli  Ateniesi  vo- 
leva esortare,  ebbe  bi- 
sogno d’infingersi  pazzo; 
e per  elegie,  che  can 
tò  ad  essi  dare  il  con- 


fa) Per  )o  modo  come  si  espresse  la  proposizione 
da  Filodemo  due  sono  legui$c,in  cui  può  quella  intender- 
si. È peto  da  ritenersi  o che  Talele  e Terpandro  anche 
contro  il  divieto  di  aringare  al  popolo  a questo  pero- 
rassero , essendo  più  coraggiosi  di  Solone  , il  quale  per 
eguale  tenia  s’ infìnse  pazzo  : o pure  che  non  vi  tosse 
alcuna  legge  , per  la  quale  si  pioibisse  a quelli  di  par- 
lare al  popolo,  cd  allora  inutile  sarebbe  stato  il  para- 
gone tra  quaipte  e Solone  , poiché  quelli  mostrarono  co- 
raggio per  non  esserne  impediti  da  legge  c I’  altro  pe- 
rorò fingendosi  pazzo  per  paura  della  pena  di  morte  mi- 
nacciata a coloro  , che  parlavano  su  la  guerra  di  Sala- 
raina  (i). 

Attenendoci  alla  prima  delle  mentovale  ipotesi  , 
siccome  non  ci  siam  ricordati  di  alcuna  legge  particolare 
da’  Lacedemoni  emessa  in  tale  rincontro  , crediamo  po- 
tersi conoscere  Je  leggi  che  bai  da  lungamente  trascurarono 
i due  cantanti  , allorché  considerami  talune  costituzioni 
di  Grecia.  Diverse  potrebbero  essere  le  prescrizioni  tra- 
sgredite da  quei  poeti  , poiché  è a supporsi  o che  que* 
relori  avessero  ma  1 venerato  gli  Efori  (a)  e quei  de’  Se 
njqi'i  ( Gerusia  (J)  ) , o pure  che  ptia  di  perorare  non 


(■)  Plutarch.  in  Sol.  vit.  Diog.  Laert.  i.  II.  Il-  )*’- 
(a)  Xeiinpbont.  LactAtem.  Rcsp. 

(3)  Pauuu.  Latouic.  IH.  n. 
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fxsv,  oux  Amo* 

aXXriy  Sixyoiktt 

t*SV  , ®s  OUTOf 

la  battaglia  diSalamina; 
dovendosi  ritenere  inef- 
ficace la  musica  a con- 
citare o deprimere  gli 
animi  , non  altrimenti 
che  futili  sono  le  lodi 
ad  essa  attribuite  sul 
riflesso  che  pel  canto 
energica  fu  la  guerra  de- 
gli Epigoni  , dichiaran- 
doci in  ciò  contrarii  al 
nostro  Diogene,  il  quale 
manifestò  opinioni  più 
incredibili,  e che  meno 


io.  rtfxv 
ai*Xab®- 
• to  k*i  per* 

siglio . Le  stesse  co- 
se allatto  bisogna  dire 
de’  portentosi  effètti  ,*  i 
quali  dal  volgo  ascri- 
vonsi  ai  carmi  de’  se- 
guenti musici  (a)  , nè 
altra  più  improbabile  , 
come  questi  spiegazio- 
ne abbracciamo. 

CAPO  XI. 

Se  la  musica  sia  da  com- 
mendarsi con  questo  no- 
me che  alla  religione 
serva? 


avessero  dall’ Eponimo  (i)  presa  la  corrispondente  li- 
cenza, che  in  Atene  davasi  da’  Pritani  del  concilio  de’ 
Cinquecento  (a). 

(a)  L’  «(5  r»’*  s«nyoy»v  (islos  fu  volto  de  insequentium 
aelatum  canta  al  margine  , e de  portentosi  effectibus  , 
qui  insequentium  Musicorum  carminìbus  nella  sposi- 
ztone.  Non  pare  che  1’ *«iyo vxtr  fosse  da  rendersi  insequen- 
tium aelatum  e perché  1*  Epicureo  avrebbe  dovuto  par- 
titamele confutare  que*  fatti  già  ritenuti  valevoli  a mo- 
ti) Palli -in.  ibid. 

(a)  Autiphon.  de  Cl.orcut,  Polke,  ouora.  Vili.  IX.  96.  De- 
molii). in  Tùuocr.  et  alti. 


(trare  la  efficacia  della  musica  : e perché  non  sembra 
che  vi  fosse  tanta  lontananza  di  tempi  Ira  1’  avveni- 
mento di  Talele  e Tcrpandro  , c le  avventure  scarsa- 
mente cerniate  nella  nota  dell’  iulcrpelre  : » >v8«  M 
» r«jv  ««•lyovaov  y.a)of  ) Eadem  nempe  responsione  ulendupi 
» ait  adversus  ea  , quae  praedicarenlur  de  aliorum  Mu- 
li sicorum  miraculis  sive  in  sedandis  , sive  in  escilandis 
» animi  inolibus  > quali»  vel  Puntoni  , vel  Cliniae  l’y- 
» lliagorico  , vel  Empcdocli  , vel  Antigeni  vel  Timo- 
» tlieo  adscribcbaplur  (|)  ». 

Nella  ipotesi  che  Damone  , Clinia  , Empedocle  , An-  - 
tigeiie  e Timoteo  eoa  la  musica  operassero  de’  porten- 
ti , per  sostenere  che  di  tali  prodigli  parlasse  Filodemo, 
ci  si  dira  Torse  clic  non  avendo  di  taluni  di  essi  par- 
lato nel  resto  dei  papiro,  regolare  era  che  ue  avesse  Tatto 
parola  al  presente  ; ma  per  mostrare  la  insussistenza  di 
essi  malamente  si  sarebbe  regolalo  1'  autore  greco  deno- 
tandoli con  si  vaga  maniera- 

Or  siccome  , giusta  le.  illustrazioni  dell' interpetre 
non  pure  1’  ««i/o»**  usossi  in  un  senso  differente  da  quel- 
lo ammesso  ne’  vocabolari!  ; ma  anche  quale  aggettivo 
mrebbe  senza  un  sostantivo  certo  , cosi  per  nostro  giu- 
dizio il  vocabolo  in  quisiione  è da  ritenersi  qual  nome 
proprio  de’  discendenti  da'sctle  duci  contro  Tebe. 

Affinchè  ben  si  possa  comprendere  il  presente  passo 
crediamo  nostro  dovere  ricordare  a'  leggitori  le  cause 
storiche  della  rovina  di  Tebe.  Allorché  Lajo  re  di  quella 
menò  in  moglie  locasla  od  Epicasle  figliuola  di  Creonte, 
per  oracolo  seppe  che  sarebbe  stato  col  volger  degli 
anni  ucciso  da  un  suo  figlio.  Spinto  da  tale  tema  quan- 
do Giocasta  procreò  Edipo,  lo  consegnò  ad  un  pa- 
store con  ordine  di  ucciderlo  e forargli  i piedi;  ina  a ca- 
gione di  varie  affettuosi  sentimenti  il  ragazzo  ebbe  soltan- 
to i piedi  traforati  ; ed  essendo  stato  poscia  abbandonato 
in  luogo  solitario  fu  preso  da  un  guardian  di  artneuti  , 
il  quale  lo  diede  a Polibo  re  di  Coriuto,  da  cui  lu 
curato  negli  strazii  ricevuti,  e venne  educato  fino  al- 
ia età  adulta.  Siccome  al  giovane  giò  fatto  adulto  Tu  detto 
non  esser  figlio  di  quel  re  , costui  stabili  di  interrogare 
l’oracolo,  ed  aver  cosi  notizia  de*  suoi  genitori.  Essen- 
dosi perciò  un  giorno  incamminato  verso  Delio  nella  Fo- 

(■)  Schol.  in  Col.  XX.  v.  ai.  aa. 
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cidc  s’ incontrò  in  Lajo,  il  quale  recandoti  da  incognito 
nel  medesimo  luogo  , per  briga  con  lo  sconosciuto  tiglio 
fu  da  costui  ammazzato.  Questo  fatto  rimase  impunito  in 
guisa  che  potette  Edipo  dar  termiue  al  suo  viaggio  e resti- 
tuirsi in  patria. 

Dopo  aver  prese  Creonte  le  redini  del  governo  di 
Tebe  , siccome  la  Sfinge  pel  tuo  enigma  infestava  quella 
contrada  , il  nuovo  Re  si  obbligò  con  editto  di  date  in 
moglie  la  vedova  regina  a chi  sviluppando  1‘  indovinello 
distruggesse  quel  mostro.  Animalo  da  nobili  pensieri  Edi- 
po soddisfece  le  brame  di  quel  monarca  in  modo  da  me- 
ritare Giocasta  in  isposa,  ed  essere  sovrano  di  Tebe,  l'o- 
sciacbè  costui  ebbe  con  Giocasta  procreati  quattro  figli 
tra' quali  Eteoclc  e Polinice,  avendo  saputo  che  invo- 
lontariamente si  era  sposato  con  la  madre  , si  cavò  gli 
occhi  , e si  ritirò  iu  una  spelonca  di  Eumcnide  , dove 
assistito  da  Antigone  sua  figlia  terminò  i suoi  giorni. 

Entrambi  i figli  maschi,  Eteocle  cioè  e Polinice,  aven- 
do diritto  al  trono  di  Tebe,  stabilirono  di  regnare  un  an- 
no per  ciascuno  alternativamente.  Ma  simil  patto  non  ebbe 
esecuzione,  poiché  scorso  il  primo  anno  Eteocle  lungi  di 
rassegnare  il  trono  al  fratello  , fece  comprendere  di  non 
volere  giammai  eseguire  la  convenzione  già  secolui  avuta. 
Irritato  perciò  Polinice  andossene  in  Argo  , dove  sposò 
Argia  figlia  del  re  Adrasto , il  quale  , dopo  un  messag- 
gio dispregiato  da  Eteocle,  risolvette  di  portar  guerra 
a’  Tebani  e revindicare  il  trono  al  genero.  Accanila  fa 
la  zuffa  tra  le  due  armate  , in  guisa  che  essendo  morti 
Eteocle  Re  di  Tebe  ed  i duci  Argivi  Polinice,  Tideo,  Am- 
fìarao,  Capanco,  Ippomcdonte  c Partcnopc,  il  solo  Adrasto 
rimase  illeso  da  tale  strage. 

Questa  vittoria  non  fu  durevole  pc’  Tebani, poiché  gli 
Epigoni  o sia  i figli  degli  Argivi  là  ammazzati  spinti  da 
amor  proprio  non  che  da  sdegno  per  quella  nazione, il  cui 
re  Creonte  successore  di  Eteocle  uvea  negata  sepoltura  .a" 
cadaveri  di  que’  combattenti  , sotto  la  condotta  di  Alc- 
meone  od  Alcmanc  secondo  Pindaro  rinnovarono  la  guer- 
ra ; per  la  quale  i Tebani  dopo  una  sconfitta  abbandona- 
rono i patrii  lari  lasciando  la  città  iu  potere  de’  nemici , 
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accomodatisi  alla  intei-  Già  poi  della  interpe- 
Jigenza  del  comico.  trazione  del  comico  è 

da  dire  (a).  Sicché  a 


clie  nc  affidarono  il  regno  a Tcrsandro  figlio  di  Poli- 
nice (1).  _ , 

Tarlando  però  di  lai  fallo  Filodemo  è facile  che  ri- 
pesca T esito  felice  della  ultima  battaglia  non  dall*  nso 
del  canto  giusta  il  lislema  di  que’  tempi  invalso  in  en- 
trambe le  armate  (2)5  ma  dal  coraggio  degli  Epigoni,  ì 
quali  per  effetto  di  grande  virtù  morale  energicamente 
sostennero  quella  guerra  (3).  _ . ■ . . 

Laonde  l’Epicureo  a meglio  illustrare  i fatti  di  Ta- 
lete  c di  Tcrpandro  li  paragona  alla  guerra  degli  Epi- 
goni co’ Tetani,  di  cui  i primi  oltre  della  melodia  erano 
mosti  da  nobili  e forti  sentimenti , ed  i secondi  limita- 
vansi  alla  semplice  armonia  senza  che  vi  fossero  accop- 
piali robusti  pensieri  ; avendo  forse  in  ciò  riguardo 
alle  descrizioni  che  di  tale  fatto  avea  date  Omero  nel 
suo  poema  sugli  Epigoni  diviso  in  sette  canti,  ed  al  pre- 
sente del  tutto  perduto  (4). 

(a)  11  ro  xxi  psr*  «i«  ««'iirnt*****  x»p®Soyf«?<"  «pa- 
no» tonv  quoti  ella  ni  secundum  cornici  poetile  sensum  di- 
cendum  est  , c nella  sposizione  jam  vero  de  comici  in- 
terpretalione  dicendum  est  fu  unito  ora  al  periodo  an- 
tecedente ed  ora  al  seguente  : » **<  f**r»  cil  •«•tmjfxeoi»» 
» x.  r.  X.  ) Quo  haec  potissimum  respiciant  , divinare 
» non  audemus.  Nos  ulique  cuna  antecedentibu*  ca  co- 


fi)  Diod.  Sfcul.  IV.  186  et  seq-  Pansan.  BfleOt.  IX.  5.  Scimi. 

A poli.  1.  3o8.  et  II.  006  Scimi.  Horoer.  ad  Ilud.  IV.  imi-  Sebo». 
Eurip.  Phoenis».  i5o  Piiot.  in  Ics.  Suid.  voc.  TiXpinoi*. 

(a)  Maxira.  Tyr.  diss.  XXIII.  a.  e noi.  A a pag.  143, 

(3)  Pindar.  Pjrlb.  Vili.  60  ri  »e«n-  _ , 

(4)  Fabric.  Bibl.  Gracc.  II.  c.  a.  Hcrod.  IV.  3a.  Tzeli.  eie. 
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Di  qui  passando  ad  quelle  cose  , che  scrive 


» pulavimus,  palante»  comici  auctoritatem  a Stoico  adla- 
» tara  illue  perlincre:  il  1 u<l  cairn  («t*  »«,i5tk«3>*5  nego 
» tiara  facc»»ivit.  So  il  si  illusi  |»sr*  inlerprcteri*  , 
» quod  sane  nusqunm  , quoti  noriraus  , orcurrit  , vel 
» potiu»  pio  erroneo  f*sr*  suhstituas  «spi  , omnia  plana 
» lì n n t , et  cani  scqnrntibus  lite  ennneeli  quennt  : ita  ut 
» hinc  incipiat  cap.  XI  , in  cujus  fine  ileruin  Comici  fit 
» menlio  ; atquc  sensus  tura  erit  : iarn  véro  v/e  Comici 
» iuterprctalione  dicendum  est ■ /toque  graduai  fucini  tea 
t>  ad  ea  , quae  de  pìehtle  acridi/  , etc  » (/). 

Quel  volgarizzatore  però  credendo  che  erroneamente 
fosse  scritto  para  per  «rapi  , benché  nel  margine  avesse  ac- 
coppiato il  comma  in  quistionc  all’antecedente  propo- 
sizione , correggendo  se  stesso  disse  doversi  quello  unire 
al  seguente  capo,  dovendosi  ritenere  essersi  per  errore  dcl- 
l’ amanuense  scritto  pur*  in  vece  di  «ifi. 

Se  bene  , non  essendovi  errori  non  corretti  nel  papiro, 
potesse  aver  Filodemo  scritto  p*r*  jn  luogo  di  *t(>  per 
effetto  di  qualche  atticismo  al  presente  sconosciuto  ; non 
è da  ammettersi  che  le  voci  jn  quistionc  facessero  parte 
di  novello  periodo  c perchè  non  son  precedute  da  segno 
indicante  tale  cosa  (a)  , e perchè  il  ro  qual  relativo  ri- 
guarda proposizione  antecedente  e non  seguente  , e final- 
mente perche  del  comico  ( *»(*a8oypjHf<w  ) rammentasi  nel 
capo  decimo  non  già  ncll’undccirao  , o sia  di  esso  parlasi 
ne'  periodi  che  precedono,  non  in  quelli  che  seguono  la 
proposizione  in  disamina.  É siccome  sul  ps»  di  Rjdu^fespsv 
evvi  l'obelo:  nella  idea  che  talvolta  potessero  su’ ver- 
si scriversi  i segni  di  pnntcggiatura  ad  essi  attenenti  ; ri- 
tenemmo che  pel  ro  kjk  cominciasse  il  breve  periodo  , 
con  cui  Filodemo  dichiara  di  dar  termine  alle  osser- 
vazioni da  lui  latte  per  la  intelligenza  del  comico. 

(i)  SclioT.  in  Col,  XX.  v.  a5. 

(l)  Semiogr.  Pari,  11.  cap.  I. 
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esaminare  le  teoriche  sulla  religione  (a),  inol- 
ruani festate  in  quanto  trandoci , queste  r ipor- 
alle azioni  di  pietà:  av- 


(a)  L’accademico  rese  l’«o(M0ii*s  nelle  versioni  per  re- 
ligione, e nelle  noie  per  pietale  n ùot  i<p‘  à yfjufu  « spi  rr)« 
» ivaijitixf  ).  Liberal  iam  Nosler  suam  iidem  , quam  Col- 
»>  Xll-  *>■  i6  et  seq.  obligaverat , se  mos  responsioncs 
» adlalurum  ad  ea  , quac  Stoicus  de  pielale  disputavo- 
» rat.  Primum  igilur  argumcntum  , quod  per  Musicam 
» honore  Divinilatem  plerique  prosequantur , rcjicit  , 
» excipiendo  plurimas  esse  artes,  per  quas  Dii  honoren- 
» tur  , quas  tamen  tanti  faciendas  esse  netno  unus  con- 
» tenderei  » (i). 

Se  da  grammatico  ponderasi  il  periodo  greco  ve- 
desi  malamente  essersi  confuse  le  voci  di  religione  e di 
pietà  , poiché  per  religione  ( religio  ) intcndesi  il  timore 
che  si  ha  dell’Ente  Supremo  , e per  pietà  ( pietas  ) vien 
designala  la  venerazione  con  la  quale  onorasi  chiunque 
rispettasi  (3)  ; in  guisa  che  la  religione  ha  bisogno  della 
pietà  ma  la  pietà,  allorché  non  riguarda  i Numi  è disgiun- 
ta dalla  religione;  Religio  Deornm  culla  pio  contine- 
tur  (J).  Tum  maxime  et  pietas  et  religio  versatur  in 
animis  , cum  rebus  divinis  operam  damus  (4). 

Ciò  posto  siccome  Filodemo  intraprende  l’esame  della 
energia  della  musica  adoperata  nelle  cerimonie  praticate 
in  venerazione  delle  divinità  , regolar  sembra  che  facesse 
parola  della  pietà  ( pietas  ) non  già  della  religione  ( re- 
ligio y 


(1)  Schol.  in  Cd.  XX.  v,  , che  in  realtà  i il  3;  della 
colonna. 

(a)  Voss.  Etym.  toc.  Plus  , Religio. 

(3)  Ciceron.  (le  Nat.  Deor.  1.  4*' 

(4)  I<1.  Log.  11.  11. 
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verliamo  che  se  si  cre- 
desse esservi  melodia  a- 
naloga  alla  religione, pcr- 
chè  la  Divinità  onorasi 
per  mezzo  della  musica, 
dovrebbepure  ammetter- 
si esser  quella  idonea  alla 
cucina  , alle  cose  a que- 
sta attenenti,  alla  buo- 
na riuscita  nelle  intra- 
prese di  valore,  alba  un- 


rfe  possiamo  (a).  Se  (b) 
per  quella  causa  , per- 
chè dalla  moltitudine 
degli  uomini  per  la  mu- 
sica onorisi  la  divinità, 
essa  musica  famigliare 
alla  religione , ed  af- 
fine riputeremo  , fuor 
di  dubbio  tali  ancora 
saran  da  reputarsi  da 
noi  molte  altre  arti  (c), 
la  cucina  (d)  cioè  , e 
quella  de’  lavoratori  di 
serti  (e)  , e 1»  ungueu- 


(»)  II  reponere  Jtaec  pn.wtmus  corrisponde  al  di- 
camus  della  versione  secondo  noi  , pel  quale  avemmo 
in  pensiero  di  rendere  il  di  Filodemo. 

(b)  Perchè  l' lnterpetrc  si  avvisò  che  dopo  il  Xty^ftt* 
cominciasse  novello  periodo , trasandò  il  volgarizzamento 
dell’  *5  che  avea  rapporto  col  Xtyv[usv , e lece  supporre 
che  nell’ originale  vi  fosse  obelo  ilei  tutto  insussistente 
iu  quello. 

(r)  Oscura  è la  intelligenza  di  questa  frase  , e tale 
difficoltò  producesi  da  che  la  parte  integrale  di  essa 
couteucasi  negli  ultimi  versi  della  presente  colonna  , 
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j quali  furono  quasi  interamente  ruinaii  per  le  tasi  vul- 
caniche. Riserbandoci  in  altra  nota  di  esporre  le  nostre 
conghietlure  diciamo  che  il  procul  dubio  talee  elioni  re- 
putandae  a nobU  erunt  plures  aliae  artes  non  è nel 
papiro. 

(d)  A.  mosti  are  che  nel  papiro  sieno  corrette  le  men- 
de di  scrittura  , avvertiamo  che  le  voci  |**y« ipix>)v  oiy)<jo|ì«0» 
furono  scritte  dnc  volte , e che  però  la  seconda  Rata 
per  parentesi  indicaronsi  cassate. 

(e)  Diversamente  intendemmo  lo  atitfxvonon\!nr\vl  poi- 
clic  esso  nppnnesi  non  solo  alle  norme  di  filologia  greca, 
ma  anche  al  papiro. 

Benché  sembri  una  taie  voce  rispondere  esatta- 
mente al  rimanente  periodo  , considerando  questo  pon- 
deratamente , avvertesi  I.  che  il  tfooirix»)  usossi  o come 
sostantivo,  o come  aggettivo.  11.  che  nella  prima  ipotesi 
per  «’ooirnu)  inteudesi  ars  poetica  , ars  faciendi  carmina . 
ìli.  che  nella  seconda  supposizione  l’ aggettivo  «ronjnxoj 
leggesi  in  senso  di  facienai  vim  habens  , per  quem  ali- 
quid  fit.  IV.  Che  anche  ripetendo  dall'aggettivo  il  no»- 
qrntT)v  del  vocabolo  in  quistionc  , potrebbe  a questo  at- 
tribuirsi il  senso  astratto  e non  l’applicato,  o sia  avrebbe 
ad  intendersi  della  scienza  di  procurare  allori  , non  già 
dell’arte  che  a ciò  conduce  ; nel  punto  ebe  nel  papiro 
disenrresi  della  influenza  della  melodia  nel  concreto  : 
V.  E Analmente  che  un  tal  vocabolo  non  è in  alcun 
modo  indicato  ne’  dizionarii.  Ma  tutte  cosi  fatte  ragioui 
han  maggiore  vigore  allorché  vedesi  che  il  papiro  in  vece 
dcgl’inilizii  idonei  alla  voce  in  quistione  presenta  ortfayo- 
* o , laguna  di  iotq  , » , mancanza  di  tre  lettere  , mezzo 
» con  lacuna  per  una  lettera  e mezzo  , « ; e quindi  è 
da  leggersi  flr««payo«'otx(Xi*y  xai. 

Or  siccome  per  l’autorità  di  Polibio  ci  assicurammo 
esser  lo  ar«f«yo$  talvolta  adoperato  in  senso  di  premio 
che  riportasi  in  battaglia  , palma  , gloria  , corona  od 
altro  simile  (t),  così  ritenemmo  avei  Filodemo  dello  che  la 
musica  in  niun  modo  influisca  a fare  acquistare  le  va- 
rie vittorie  ; affermando  con  ciò  aver  Filodemo  rammen- 
tato il  costume,  pel  quale  veniva  la  melodia  adottala 


(»)  Poljb.  VI.  3g,  X.  n.  XXXU.  li.  XXII.  17. 

Voi.  I.  34 
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gucntaria,  all’  agricoltu- 
ra, a U’architet  tonica,  al- 
la pittura,  alla  plastica. . 


taria  , e la  pisloria  (a); 
a questi  ancora (b)  l’agri- 
coltura , 1’  architettoni- 
ca , la  pittura  , la  figu- 
lina ; imperocché  le  ar- 


me’ giuochi  di  Grecia,  c nelle  guerre  sostenute  dalla  mag- 
gior parte  delle  nazioni  a lui  contemporanee. 
b (a)  11  *tro«oiT)r'xv)v  non  è da  ammettersi  c perche  per 
le  ragioni  dette  nelle  antecedenti  note  non  sarebbe  que- 
sto il  caso  di  usare  il  «'«"in*»!»  , c perchè  essendo  la  voce 
in  (mistione  contenuta  in  due  versi  del  papiro,  nel  pri- 
mo di  essi  leggesi  «ir  , mancano  due  lettere  mezzo  * , 
indizii  di  omicron  , laguna  di  una  lettera  piccola  , i con 
chiarezza  , cd  indi  il  chi  co’  punti  illustrato  in  altro 
nostro  lavoro  letterario  (t).  Dovendo  pero  leggere 
*o,o»;v  ; per  la  spiegazione  di  esso  ci  attenemmo  a Cice- 
rone, il  quale  usò  del  mre«roimo«  in  senso  di  ad  cibaria 
conuenda  , et  conficienda  pertinens  ; ritenendo  aver  con- 
chiuso l’Epicureo  che  se  la  musica  diccasi  capace  ad 
onorare  le  divinith  sul  riflesso  che  era  adoperata  nelle 
cose  sacre  , avrebbe  dovuto  pur  dirsi  che  essa  tosse 
utile  a procacciare  vittoria  ne’  giuochi  e nelle  guerre, 
ed  al  buon  esito  delle  operazioni  fatte  da  coloro  che 
presso  gli  antichi  aveano  tura  del  vitto:  le  quali  cose 
tutte  venivano  accompagnate  da  melodia.  . 

(b)  Siccome  sembra  che  in  luogo  di  «tt  in  senso  di 
udirne  avrebbe  dovuto  l’autore  usare  del  *«  et , così  et  av- 
visammo essere  stato  1’  «ri  scritto  in  luogo  di  «*»  » Pcr 
effetto  dell'  errore  generalmente  invalso  presso  gli  anti- 


(i)  Saggio  di  Semiogr.  Pari.  II.  cap.  5. 
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* In  («cimi  post  « dcsnnt  novera  liltcrac,  post  v «rptem  litle. 
rat  tnpplcndie  sunt  , et  prò  yotro  in  originali  Irgitur  none. 


. . ti  di  tal  fatta , egual- 

- . mente  che  molte  altre 

* . alla  religione  in  alcun 

• . modo  sono  familiari  (a). 


chi  librarii,  t quali  confondendo  quelle  voci  scriveano 
«ri  ciò  che  dovea  essere  «*i  (i);  ritenendo  con  ciò  es- 
sersi data  a’  differenti  accusativi  la  corrispondente  pre- 
posizione, la  quale  atticamente  non  era  stata  collocata  nel 
principio  della  frase. 

(a)  L’  hujutmodi  enim  arles  , aeque  ac  p/ures  alide 
religioni  ali  quaterna  sunt  famiUares  risponde  al  ras  yep 
rijw  <Dow*p  «roXX«s  , oxnas  av  ns  r.yoiro.  )]  supplemento 
praticalo  a questa  parte  del  papiro  non  può  adattarsi  e 
per  la  parte  materiale,  e per  la  parte  morale  di  esso. 

Gli  ultimi  quattro  versi  della  presente  eolonna  an- 
darono molto  guasti  per  la  eruzione  vulcanica,  di  guisa 
che  soltanto  i primi  due  di  essi  furono  interpretati  , e 
gli  altri  due  vennero  trascurati  perché  di  difficilissimo 
supplemento. 

Affinchè  il  leggitore  possa  formare  concetto  chiaro 
di  tutto  , avvertiamo  che  di  questi  il  primo  verso  ori- 
ginale comincia  per  ar , mancanza  di  una  lettera  , *»i  . 
mezzo  » • ras  , asta  trasversale  di  gamma  o di  piccolo 


(0  Pierson.  in  Morrid.  Attic.  le*,  vox,  TofiifioiK. 
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tau, mezzo  alfa  mancante  della  linea  trasversale  inferiore, 
mancanza  di  sette  in  otto  lettere  , a , mancanza  di  una 
lettera  , sp  : il  secondo  verso  comincia  per  pi  , mancanza 
di  otto  in  nove  lettere  , > mancanza  di  sei  o sette  lettere, 
pi  che  potrebbe  ritenersi  pure  gamma  poiché  la  seconda 
perpendicolare  confondesi  per  fibra  di  papiro , otre  ; il 
terzo  è senza  le  prime  diciassette  o diccioito  lettere,  Xoso: 
il  quarto  finalmente  manca  del  numero  delle  lettere 
come  sopra  , ed  indi  s«rsi  , clic  può  puranebe  ritenersi 
collata  a caso(t),  perchè  vedesi  troppo  a costo  al  supc- 
riore Xooo.  E benché  la  frase  letta  dall’  interpetre  non 
si  confacessc  al  numero  delle  lettere  cftpace  nelle  lacane 
del  papiro  , qualora  1’  archeologo  seguitasse  a prestar 
lède  alle  idee  nel  volume  , non  sarà  fuori  proposito  os- 
servare che  altra  dovrebbe  essere  la  intelligenza  dell’  in- 
tero periodo  , il  quale  giusta  la  interpretazione  del  vol- 
garizzatore presenta  dubbii  , che  ne  reudono  incerti  del- 
la verità. 

L'Accademico  apponendo  nota  al  *«  |i*y«ipixn>'  opinò 
aver  detto  Filodemo  : che  se  credeasi  la  musica  accetta 
alle  Divinità,  perchè  adaltavasi  nelle  cerimonie  sacre} 
dovessi  in  pari  guisa  giudicare  dell'arte  della  cncina  i 
cui  cultori  erano  adoperati  ne’  sacrificii  : » «a  ftxyttptxrp  \ 
» Nomo  sane  mirabitur  , si  Nosler  inter  eas  , quae  ad 
j*  pietalem  fovendam  aliquo  pacto  inserviunt  , principe!» 
» tribuat  locum  coquinariae.  Scituni  est  enim  coquo» 
» antiquitus  , omnes  saerifìcioruns  rilus  , et  cercmonia» 
» calluisse  ; qua  de  re  non  contemnendam  , sed  digni- 
» talis  , sanclitalisque  plenum  artem  profitcri  censeban- 
» tur.  Pluribus  id  docet.  Alhcnaeus  lib.  XIV  cctp.  a3  , 
» ubi  praelcr  ea , quae  ad  Col.  V.  v.  a6  (a)  adlcgavi- 
u mus  , ait:  on  Ss  ffspu<oy  xau  rj  pi xynpn.it,  [ixà&n  sisriy  sx  t»y 
» Adirsi  xrjp’Jxuy  • orSs  yxp  pi xyapsn  uh  fiourvittvy  miete* 

» venerandam  esse  coquorum  artem  liquet  ex  slthenien- 
» siam  praeconibus  , qui  ex  ordine  coquorum , et  vieti  - 
» mariorum  fuerunt  ; et  paullo  infra  multa  Anthemio- 
» nts  carmina  recital , qui  in  Samothracibus  coquum 


(l)  Tedi  not.  a a pag.  370. 

(a)  Sopra  .di  ciò  vedi  fa  corrispondente  nota  nostra  b a pag.  99. 
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» indurerai  de  ualura  disceptaulem  , quorum  hoc  est 
u initium  : 

» O'j*  mai'  òri  «r*vra>v  ij  ftaytipinri  riyviq 
» n?of  ivoi/ìttM  «rXsist*  òXaij  • 

» Nesus  omnibus  ex  a ritòlta  coquinctriam 
» Ad  pietalem  omnino  contuliase  plurimum  ? 

» Vide  interim  , quomodo  lieic  Librarius  noster  hal- 
li lucinalus  bis  exara vent  +*■■■  [taytipnift  otTjaofisòs  ; fraudi 
» enim  ipsi  filerai  verbuin  enpo|*«8»  in  uno  alque  altero 
# versu  ob  Auctore  repetitum  ; quare  mox  suum  09*Xj*» 
» animadvertens  nncis  intcgrum  versum  abradendum  in- 
n clusit  : quod  iterura  Col.  XXIX  , ac  tertio  Col.  XXXVI 
» peraclum  ab  indiligcnti  hominc  cernes , ut  minime 
» d ubi  Ics  , te  ista  xojifiar»  non  a diclante  , sed  e «cripto 
» excepisse  (t)  ». 

E (|uantunque  il  dcciferatorc  avesse  mostrato  ere* 
dorsi  ne  tempi  andati  che  influisse  talvolta  la  cucina 
agli  atti  di  pietà  , in  niun  modo  può  ammettersi  aver 
di  ciò  l’Epicureo  rammentato;  poiché  avrebbe  dovuto 
quel  dotto  dichiarare  che  1*  unguentaria  , la  pistoria , la 
figulina  , 1'  agricoltura  e le  altre  arti  cennate  nel  mano- 
scritto venissero  usate  in  quelle  cerimonie. 

Mossi  però  da  così  fatte  ragioni  ritenemmo  aver  vo- 
luto dir  1‘  autore  greco  di  non  aversi  a credere  che  la 
melodia  di  per  sé  sola  fosse  idonea  a produrre  gli  effetti 
recati  dalle  cose  cui  essa  era  accoppiata  j non  dovendosi 
ammettere  esser  dessa  utile  alla  cucina  , alle  opere  di 
pietà  , al  conseguimento  delle  vittorie  sia  ne'  giuochi 
sia  nelle  battaglie  , all'architettura , eie.  dal  perchè  al- 
cuna fiata  in  tali  rincontri  era  adoperata. 


(i)  Se  bel.  In  Col.  XX  v.  34.  • i 
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♦a 


♦iXoao- 
. . eret 


COLONNA  XXL 


Si'  auTYis  ou3e  eis  Ttpxrxt  , 

, Inoltre  a questo  nostro 

filosofo  di  tal  fatta  un 

argomento  non  suffra - 

ga  ; se  pure  per  essa 

se  voglia  a se  costa - 

re  (a) , niuno  giammai 

nè  evvi  chi  onorasse  gli  degli  Dei  onorasi  (b). 


(a)  11  prosterna  huic  nostro  Philosopho  ha j asmodi 
argumentum  minime  suffragatar  ; si  guide m per  eam 
si  siói  constare  velit  (u  supposto  negli  ultimi  due  versi 
della  colonna  ventesima  del  tutto  trasandati  nell’  inicr- 
petraiione  ; nè  dal  leggersi  taluni  vocaboli  di  essi  iu 
carattere  tondo  dee  credersi  esser  quelli  nel  manoscritto, 
nel  eguale  evvi  il  solo  «»si  reso  per  siquidem  per  eam, 

he  bene  varie  fossero  le  osservazioni  che  potrebbero 
praticarsi  sopra  cotale  proposizione  , crediamo  rimetterne 
il  giudizio  al  sagace  lettore  ad  oggetto  di  non  inlerlenerci 
a lungo  nell’esame  di  cose  non  esistenti  nel  papiro. 

(b)  In  luogo  di  «parai  il  papiro  presenta  «|*a  , mezzo 
jota  , kappa  mancante  della  punta  ulteriore  delia  linea 
perpendicolare  , ai.  Ritenemmo  però  «pai  *«  o sia  «p* 
»w  rapportando  l’oujs  sis  all’idea  generica  di  chi  che  sui, 
ammettendo  aver  detto  Filodeiuo  che  niuno  onora  le 
Divinità  per  mezzo  della  musica. 
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Stori  x«t»  rovs  or®txous  oi- 
iroXXot  dsois  oyres  tyfy01  * 
xai  «vorirot  ras  aXnflivzs 
Ttfxx$  t&v  KP*n<T03y  ovS'a j- 


yeipoiroX»|x*aty  * 

Dei  , poiché  secondo  gli 
Stoici  essendovi  molti 
sciocchi  i quali  son  con- 
trarii alle  Divinità,  que- 
sti non  sono  spinti  da- 
gli onori  che  tributan- 
si  a’ personaggi  illustri. 
E qui  è da  osservarsi, 


x*f  ttfOS 

Imperocché  secondo  i 
dogmi  degli  Stoici  , es- 
sendo tutta  la  moltitu- 
dine degli  uomini  ne- 
mica degli  Dei  , e stol- 
ta (a)  ,i  veri  onori  del- 
la eccellentissima  natu- 
ra (b)  neppure  sogna- 
rono (c).  Come  anche, 


(a)  Alle  voci  : Prop/erea  quod  secundum  Stoicorum 
dog  mala  , cum  universa  hominum  muttiludo  Diis  sii 
infensa  et  s/ulta  si  assegnò  nota  che  cosi  leggesi  : » xar» 
» fous  3tc»ixov{  « «0XX01  Osoit  ovrss  «X®?0*  ) lleium  Stoico 
» abulilur  paradoxo  , ut  Stoicum  cont'ulel.  Quid  eniin 
» interest  , ait  , quod  Divinitas  per  Musicano  honorclur 
» info  no»  *oXXxy > si  secundum  Stoicos  « *oXXm  sunt 
>•  auiciilcs  , et  Diis  intensi  : et  prolude,  de  veris  sum- 
» mae  tjaturae  debilis  honoribus  ne  somniarunl  qui- 
» dein  f vide,  quae  jain  adnotavimus  ad  Coi.  XI-  v. 
6 ».  11  volgarizzatore  però  credette  aver  Filodenio  cou- 
cliiuso  clic  vani  erano  gli  sforzi  praticati  da  Diogene  a 
mostrare  esser  la  musica  profìcua  nelle  cerimonie  sacre  , 
poiché  al  dir  degli  Stoici  la  moltitudine  era  stolta  ■ 
nemica  degli  Dei  ; soggiugnendo  aver  1'  Epicureo  con 
ciò  alluso  al  paradosso  dei  portico,  illustralo  nella  nota 
al  verso  t y della  colonna  XL 

Or  siccome  altrove  mostrammo  la  intelligenza  del 
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citato  npotemma  (i^;  avvertiamo  elle  le  idee  dell'  inter- 
petre  non  sono  da  ritenersi  c perché  da  qncU’assioiua  non 
dcduccsi  esser  la  moltitudine  nemica  degli  Dei  , e perché 
gli  Stoici  ritennero  che  le  Divinità  non  fossero  capaci 
che  di  solo  amore  e di  sole  azioni  giovevoli  per  gli  uomi- 
ni. Ma  affinché  possano  ponderatamente  giudicarsi  le  idee 
nel  papiro,  crcdiam  nostro  dovere  di  rapportare  alquante 
massime  stoiche  su  tal  punto. 

Da  taluni  filosofi  antichi  si  riconobbe  la  esistenza 
di  una  legge  immutabile  cd  eterna  , pn  effetto  della 
quale  accade  ciascun  avvenimento  della  natura  (a),  t.irca 
il  vigore  di  questa  legge  que’  pensatori  separaronsi  in  va- 
rie opinioni.  Democrito,  Eraclito,  Empedocle  cd  Aristotele 
sostennero  che  qualsiesi  evento  utnano  fosse  a quella  im- 
mutabilmente soggetto  ; altri  tra’  quali  Talele,  Anassiman- 
dro , Tiiaco  di  Locri  , ctc.  dissero  che  essendo  gli  esseri 
animati  capaci  di  moti  volontari,  per  questi  non  dipeu- 
deano  dal  destino  : Crisippo  finalmente  ad  oggetto  di 
conciliare  tali  pareri  opposti  tra  loro  ritenne  clic  ogni 
azione  umana  fosse  proemila  da  duplice  cagione  , c di- 
stinguendo queste  in  perfette  e principali, ed  in  fomentanti 
e prossime,  opinò  che  il  fato  soltanto  influisse  nelle  seconde 
di  esse.  In  guisa  che  secondo  }ui  ciascuna  azione  dipende 
dall’  essere  animato  in  quanto  alle  cause  perfette  e prin- 
cipali, dal  destino  circa  quelle  prossime  e fomentanti: 
Ac  mihi  quidem  videlur  , curri  duae  sententiae  fuissent 
veterum  philosophorum , una  eorum,  qui  censerent  omnia 
ita  fato  fieri  , ut  id  fatum  vini  necessitati  ajferret  , in 
qua  sententia  Democrilus  , Tlerxiclitus  , Empedocles  , 
Aristoteies  fuit  : altera  eorum  , quiòus  viderenlur  sine 
ulto  fiato  esse  animarum  molus  voluntarii  : Chrysippus , 
tamquam  arbiter  honarariux  , medium  ferire  voluise: 
sed  applicai  se  ad  eoa  potius  , qui  necessitate  molus 

animo s liòeratos  volunt Chrysippus 

nutem  et  cum  necessitalem  improba  rei  , et  nihil  ve/let 
sine  praeposilis  causis  evenire  , causurum  genera  di- 
stingui , ut  et  necessitalem  ejfugiat  , et  rctineat  fatum. 
Causurum  ertim  , inquit , aline  sani  perfectae  , et  pnn- 


(i)  Vcd.  noi  d a pag.  a;6. 

(a)  Thomas,  disscrt.  XII L.  >ur  la  Philosoplt.  Stoicicnu. 
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cijm/es  : alia e adjuvantes  , et  proximae.  Quamobreni  curii 
dicimns  , omnia  fato  fieri  causili  antecedentibiis  , non 
hoc  i nielli  fi  vo/umus  , causis  / lerfectis  , et  principalibus, 
sed  causis  adjuvantibus  , antecedenlibus  , et  proximis  (t). 

Li  però  definì  iddio  essere  immortale,  razionale,  per- 
fetto, intelligente  nella  beatitudine,  e tegolo  dell’  univer- 
so (a)  ; per  natura  intese  il  moto  continuo  per  mezzo  di 
cui  mite  le  cose  regolatamente  scibano  l'armonia  , con 
cui  furono  ila  principio  stabilite:  fon  *»  «pvon  , Iftt  16 
xivoiyjvi]  xard  amifiixiixo-lf  Xóyous , dttoriio'iax  fi  *«' 
(rrsfioi-ix  rjt  i\  xJrrit  in  v^iaptvois  xpovois  x*i’  roiavra  ifiax 
«p  ói«»  xieeifltn  (3)  ; Est  autem  untume  habitus,  ex  seipso 
molimi  accipiens  ,juxta  se  minai es  raliones  , effìciensque 
et  continens , quae  ex  ipsa  constai  , staiti tis  definitisque 
temporibus  , taliaque  faciens  quatta  siili  ea  , a quibus 
decreta  fuerit  : per  fato  dichiaro  la  legge  o la  causa  pro- 
ducitricc  dell’  ordine  di  natura  : fon  8«'  éifix?plvr)  ama 
r«jy  formi  iipoptvT) , t)  \iyo%  xxV  fo  ò xóop 05  Siigiytrat  (4), 
Est  autem  fatum  connera  rerum  series  , sive  ratio  per 
quam  mundirs  administratur  ; e finalmente  dando  al 
fato  il  nome  di  provvidenza  disse  che  tutto  nel  mondo 
si  regolasse  per  cfletto  di  questa  : Dico  ifitur  providenlia 
Deorum  mundum  et  omnes  mundi  partes  et  inilio  con - 
slitutas  esse  , et  ornai  tempore  administrari  , eamque 
dispulationem  tres  in  partes  nostri  fere  dividimi  ; qua- 
rtini pars  prima  est  quae  ducitur  ab  ea  ratione , quae 
docet  esse  deos  : quo  concesso  , confitendum  est  eonim 
consilio  mundum  administrari.  Secunda  est  autem  , quae 
docet , omnes  res  subjectas  esse  naturae  sentienti , ab 
euque  omnia  pulcherrime  gerì  ; quo  consultilo  , sequi  tur 
ab  animantibus  prìncipiis  carri  esse  generatam.  Tertius 
focus  est  , qui  ducitur  ex  admiratione  rerum  coelestium 
atque  terrestrium  (5). 

Laonde  egli  ritenne  che  Dio  fosse  l’anima  del  ipondo: 
plic  il  inondo  era  l'estensione  universale  di  quest’  anima: 


(i)  Ciccrou.  de  fat.  XVII.  et  XVIII. 
(■1)  Diog.  Lacrt.  VII.  1.  7»  et  1^7. 
(3)  lei.  VII.  73.  148. 

(i)  lb.  74.  1 49. 

(3)  Ciccrou.  de  Nat.  Dior.  II.  3o. 
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che  Giove  era  la  legge  eterna  , la  necessità  fatale  t la 
verità  immutabile  di  tutte  le  cose  future;  che  1’ anima 
del  mondo  fosse  porzione  di  Dio  : che  tutte  le  azioni 
umane  non  hanno  altra  causa  che  Dio  stesso  ; e quindi 
se  bene  ammettesse  la  esistenza  di  uu  ordine  immutabile  ( t), 
confessava  la  esistenza  del  nume  , prescriveva  che  do- 
vesse questi  essere  onorato  (a)  ed  invocato  in  tutte  le 
azioni  umane  (3),  che  dovesse  essere  obbedito  (4)  > lo- 
dato e benedetto  in  ogni  istante  (5)  , e finalmente  disse 
aversi  a ritenere  che  le  azioni  di  questo  fossero  sempre 
le  più  regolari  , le  più  couvenicnti  e le  più  vantaggiose 
per  gli  uomini  (6). 

Premesse  tali  cose  nel  papiro  par  che  si  rammentasse 
di  coloro,  i quali  credeano  che  Iddio  non  prendesse  cura 
degli  uomini,  dal  perchè  reputavano  cattive  le  cose  dis- 
piacevoli della  vita.  £ quindi  in  luogo  di  ritenersi  che 
giunta  gli  Stoici  taluni  sono  odiati  da’  Numi  , sem- 
bra aversi  da  ammettere  che  secondo  le  massime  di 
quella  setta  alcuui  eran  contrarii  agli  Dei,  perchè  giudica- 
vano erroneamente  di  essi  ; ammettendosi  cou  ciò  , che 
per  1’  «x9r°‘  > s'intendesse  la  nimicizia  degli  uomini  eoa 
gii  Dei  non  degli  Dei  con  gli  uomini. 

(b)  11  xjjjtriarajv  fu  reso  praestantissimae  nata  me. 
Siccome  niuua  analogia  è tra  il  vocabolo  Greco  ed  il 
volgarizzamento  esposto;  attenendoci  al  testo  io  spiegammo 

fori  issi morti  rn  , sottintendendo  il  sostantivo  kominum  , 
e riserbanduci  nella  seguente  nota  di  presentare  il  senso 
dell'intero  periodo  secondo  le  nostre  idee. 

(c)  Siccome  nel  papiro  non  è discorso  di  sonno  ci 
accingemmo  a dare  altra  lulcrpetrazionc  all’a»iipoiroXii)xa3t» 


(i)  Thomas,  ib. 

(а)  Marc.  Anton,  lib.  V.  J.  33.  Scncc.  Epist.  o5. 

(3)  Marc.  Anton,  lib.  VI.  j.  7 et  J.  a3. 

(4)  Epclet.  Eiich.  cap.  LXXVll.  et  LXXVIII.  et  cap.  4. 
ed.  Mcibom.  et  in  dbscrt.  lib.  H.  rapa  sa  et  cap.  36  lib.  IV.  cap. 
4.  cap.  7 et  eap.  |3.  M.  Anton,  lib.  III.  j.  4 Idi.  IV.  5.  a5  et  34. 

(5)  Epirtcl.  Dissert.  lib.  1 cap.  16  et  6 lib.  IV.  cap.  4 lib. 
li.  cap.  iti  et  Marc.  Anton.  III.  J.  ij. 

(б)  Epiclet.  diaseli.  IV.  7.  111.  34*  Sencc.  Epist.  CVU.  et 
Piai,  apolog.  S0cr.1t.  Pag.  38  B.  I».  Tom.  1.  cd.  Stcpb.  ( 33 
Ed.  W teliti  Pieni  ).  Epici.  Elidili.  XXXV  IH. 
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rourois  ori  Sta  rav  vonptx- 
T4>v  te  fi&XXov  ytysrai  fi- 
che essendo  i versi  quel-  perchè  pei  poemi  più 
li  che  concitano  maggio-  tosto  acquistasi  onore  , 
re  gloiiu  a quello  per  cui 


del  lesto.  Oltre  del  somnittre , somnium  inlerprelor  , scor- 
gemmo essere  stati  attribuiti  ai  verbo  in  quistione  i si- 
gnificati di  decipio  , eludo  , metuo  , che  entrambi  posso- 
no adattarsi  al  nostro  libro. 

Qualora  si  ammettesse  il  primo  di  essi  avrebbe  a 
credersi  aver  dello  Filodemo  poco  essere  coltivate  le 
cerimonie  sacre  , perché  essendovi  chi  rivocasse  in  dubbio 
la  eccessiva  bontà  ed  energia  de’  Numi , questi  non  avea 
mestieri  deH'cscmpio  degli  eroi  per  esser  guidato  ad  illustri 
azioni.  A maggiormente  rischiarare  questo  principio  cre- 
diam  ricordare  al  leggitore  quella  costumanza,  onde  presso 
gli  antichi  si  disse  che  coloro,  i quali  si  distingucano  vir- 
tuosamente nella  loro  vita,  dopo  la  morte  diventavano  croi 
riportando  in  premio  uno  stato  mollo  più  decoroso  ed 
utile  ; e per  tal  mezzo  ciascuno  stimolnvasi  agli  esercizi 
degli  atti  virtuosi.  A ciò  alludendo  Filodemo  , giusta  il 
sistema  Epicureo  , dichiara  non  esistervi  questa  specie  di 
rimunerazione  , affermando  che  navi  tra  gli  uomini  ehi 
non  fosse  illuso  da  tali  massime,  che  egli  reputava  false 
e mal  confacenti  alle  leoiichc  dell’  ugglouicrazioue  for- 
tuita degli  atomi. 

Con  la  scorta  di  taluni  classici  scrittori  sarebbe  non 
per  tanto  lecito  di  rendere  meluerunt  I’  ®v»q!o«oX>iit«aiv  (t)j 
ed  allora  avrebbe  ad  opinarsi  aver  conchiuso  Filodemo 
che  molti  non  temeauo  o sia  non  erano  punto  commossi 
dagli  esempii  degli  Eroi. 


(0  Aiutai,  i.  aJ.  bio.1.  Sic.  VVcucling.  11.  i8a.  et  j;6. 
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fir\ , bp*X£(*v  & to  ptXoj  *- 

jj£t  irpoafléffiy  x«t  tov  ciy- 
5*j>ov  our®  votnztiv,  6- 
r *9 rj , 0u<j®y  *oiH4E<0£tt  Stflu- 
p*ft/3ov , «XX»  3n  x#i  tom 


adopransi , la  melodia 
non  fa  che  rendere  per 
breve  tempo  maggior- 
mente piacevoli  i ricor- 
dati carmi.  Ed  in  tale 
guisa  è da  intendersi 
Pindaro  allorché  disse 
che  mentre  sacrificava 
fece  menare  il  ditirambo. 

Laonde  è da  reputar- 


le pel  canto  , il  qua- 
le pochissimo  appena 
del  poema  aggiugne.  E 
questa  é da  dirsi  esse- 
re stata  la  mente  di  Pin- 
daro , allorché  scrisse , 
dovendo  esso  sacrificare 
aver  composto  un  diti- 
rambo (a)  ; anzi  anche 


(a)  Il  «onptatiu  gitvpa/i/Soy  fu  volto  al  margine 

se  divino  furore  percitum  scriplurum  esse  dithyrambum , 
e nella  «posizione  se  sacrificaturum  composuisse  dithy- 
rambum. 

Pare  non  per  tanto  cbe  diversamente  debba  inten- 
dersi la  idea  di  Filodemo  , poiché  dopo  il  óuotm  vedesi 
nel  papiro  un  età  corretto  a pi  o sia  due  perpendicolari 
unite  per  una  linea  trasversale  nella  metà  ed  un’altra 
nella  punta  supcriore  di  esse,  on,  mancanza  di  una  lettera 
mezzo  x t mezzo  t/iela  , wZiOo.  E però  leggemmo  Ovo®» 
«roti»’  t|x#»i  sacrificando  , Jecisse  ducere  t/iyramburn  , nè 
è improbabile  cosi  fatta  lezione  e perché  la  lacuna  do- 
ve leggemmo  il  <n\x , estendesi  anche  nello  spazio  su- 
periore dell’un  verso  e dell'altro,  in  guisa  che  delle  men- 
tovate lettere  il  <nt  son  nel  verso  e l'età  può  supporsi  a 
quello  aggiunto  al  di  sopra  , e perchè  realmente  Pin- 
daro onorava  molto  i Numi,  e coltivò  infinitamente  il  di- 
tirambo. 
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r*  /heXt i 3(*t«ttort*  tw  0e- 
®v  tritarsi  xojptixov  Et 
3'  trtvxs  , tQertovs  ttvti 
ovv  Tots  oXXots  rots  ve  X>i- 

POUfft  T®V  ptOUffDMJy.  Et 
peri  Jroysyns  oyx  auvsirst- 
Otro  x»t  t « , Tdoy  0£®y  m- 


pous  èr£j>*  ptgXiri 
aQti  Hat  irpsirity 

si  che  il  poeta  suindi- 
cato per  mera  finzione 
comica  assegnasse  car- 
mi peculiari  a cadauna 
Divinità  ; e però  fino  a 
che  Diogene  con  solidi 
ragionamenti  non  mo- 
stri ciascuna  divinità  do- 
versi onorare  con  me- 
lodie di  cui  particolar- 
mente dilettasi  , e diffe- 
rente da  quelle  adopera- 
te per  gli  altri  numi;  co- 
tali proposizioni  posso- 
no persuadere  soltanto 
coloro  che  sono  smoda- 
tamente inebbriali  per 


irpoait- 

exaarotS 

del  comico  (a)  , allorché 
a ciascuno  de’Dei  singoli 
carmi  assegnò.  Che  se 
altra  di  costoro  fu  la 
mente  , di  dare  ad  essi 
un  addio  (b)  una  co- 
gli altri  musici  che  di- 
cono cose  sciocche  co- 
mandiamo. Sicché  non 
altro  , che  (c)  Diogene 
di  ciò  potette  anche  per- 
suadersi , altri  degli 
Dei  con  altri  canti  di- 
lettarsi , e a ciascuno  i 


(a)  Il  xa)|itxov  fu  reso  comicum  nel  margine  e co- 
mici nella  sposizione. 

Per  rendere  maggiormente  chiaro  il  dir  di  Filodemo 
ritenemmo  essersi  scritto  in  nome  ciò  che  dovei  essere 
in  avverbio.  Aitici  in  «t  ndverùia  qualitatis  in  or  fi.  ' . 
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niunt  { i);  ammettendo  essersi  detto  nel  papiro  che  Pin- 
daro attribuì  ciascun  carine  ciascuna  divinità  non  per- 
chè così  crcdea  , ma  per  ornare  da  poeta  le  sue  com- 
posizioni. 

A maggiormente  illustrare  il  papiro  vi  sarà  al  certo 
chi  imputerà  ad  errore  di  Filodemo  1'  avere  indicato 
col  nome  di  comico  Pindaro  , il  quale  non  scrisse  co- 
medie. 

Così  fatta  mancanza  per  altro  svanisce  allorché  ponsi 
mente  alla  prima  origine  delle  azioni  teatrali.  Esse  in 
sulle  prime  iurono  inventale  per  cose  sacre.  Ed  in  fatto 
la  tragedia  (composta  dalle  voci  xpiyos  capro  ed  «Sii}  can- 
to ) era  la  canzona  detta  dal  coio  allorché  s’  immolava 
il  capro  al  Dio  Bacco  (a)  : la  comedia  poi  ( composta 
da  ««Vn  o da  xsSpot  /mese,  rione  , banchetto  , crapula  , e 
da  «!*ii  canto  ) consisteva  nelle  canzoni  dette  da’  pastori 
allorché  dopo  aver  vinti  gli  Ateniesi  celebrarono  con 
lauto  banchetto  festa  ad  Apollo  Nomiu  : in  guisa  che 
presso  gli  antichi  diceasi  cnmedia  qualunque  cantata 

Iiastorale  in  occasione  di  giubilo  (3).  È però  al  dir  del- 
’Evanlhio  delle  stesse  poesie  d'Omero  1’  Iliade  fu  com- 
posta a guisa  di  tragedia  e 1’  Odissea  a simiglianza  di 
comedia  (4).  Laonde  Pindaro  fu  indicato  comico  , per- 
chè avea  composto  carmi  in  occasione  di  giubilo. 

(b)  L'  sii’  in pmt  «<psrso\>i  «ivju  va  soggetto  a differente 
supplemento.  Le  esposte  voci  comprendenti  in  due  versi 
del  papiro,  o sia  per  l’ ci  termina  la  linea  superiore  , 
e pel  8'  input  «<psrsoos  *y«i  componesi  l’ inferiore. 

Or  siccome  con  chiarezza  vedesi  l’si,  il  verso  che 
a questo  segue  comincia  per  8si , indizii  di  o , i che  per 
una  fibra  nella  parte  superiore  a prima  giunta  sembra 
ypsilon  , oziagwr  , cpsilon  sollevata  dal  papiro  da  potersi 


(■)  Corinlh.  de  dialcct.  Attie. 

(s)  Polydor.  Vcrg.  de  Invcnt.  Rcr. 

(5)  Bufng.  de  Thcatr.  i.  C.  Scalig.  Poet.  I.  7.  Gyrald.  vai 
de  poet.  V I.  pag.  329.  C.  Marescott.  de  Person.  et  Larv.  c. 
Casal,  de  llrh.  ac  linpcr.  Rom.  aplend.  pirt.  11.  c.  7. 

(4)  Rvanili.  de  Trag.  et  Coni,  in  Terenth.  i66s  et  Arisi.  de 
novi,  et  Piai,  l'beaetrt. 
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credere  n caso  ivi  collocati  (i),  *V  ««v*«  leggemmo  tiStt 
• west  s<ptx*ey\t  tirsi  Molte  sarebbero  le  liberili  adottate  nelle 
parole  in  quistione  , ed  affinchè  quelle  possano  ponde* 
ratamente  Bilanciarsi  saranno  da  noi  paratamente  esa- 
minate. 

L'  ciSai  però  fu  da  noi  reso  notum  est  nella  suppo- 
sizione che  da  Filodemo  si  scrivesse  1’  attivo  per  lo  pas- 
sivo , Adivi  s prò  passivìs  saepe  utuntur  Attici  (a) , e che 
losse  questo  usato  in  senso  di  cognnscere  sfasr»  ’Arrixj's , 
yv»!asr»i  , xotvov  (3),  «furai  Attice  yvaxwai  commune  ; tanto 
più  che  spesso  in  tal  senso  venne  usato  quel  vocabolo  (4). 
E così  abbiam  creduto  di  potere  rinvenire  il  verbo  finito 
dell’antecedente  comma  «XX*  9»)  xjtt  rov  r*  p«X*j  3i*r*rroxr* 

(»»  #«(BV  «xaian»  XAJjAIXOV. 

Considerammo  poi  1’  <»»*«  quale  participio  dell’  ao- 
risto  primo  d’  reputo,  pulo,  etc.  Ci  si  dirà  forse  che 
tal  verbo  fosse  usalo  in  terminazione  passiva  e non  in 
attiva  ; ma  sopra  ciò  non  c’  imerlcrrcmo  avendo  a lungo 
altrove  esaminata  così  falla  quistione  (5). 

Per  la  intelligenza  poi  dell’«9«ra<n){  , due  cose  hanno 
a considerarsi,  delle  quali  1’ una  riguarda  la  filologia,  e 
l’altra  la  ortografia. 

Se  bene  il  vocabolo  *<p«ra<jis  non  leggasi  ne’  dizio- 
nari!, può  credersi  che  Filodemo  di  esso  avesse  usato  , ed 
allora  qual  composto  di  sito  ( quod  in  compositione 
aliquando  repetitionem  denotai  ut  s«o  , 8i3«’fu  do  , ned . 
do)  e da  «raats  argumentum,  a<f«raais  avrebbe  a rendersi 
colloquium,  responsum,  etc.  E finalmente  dovrebbe  rite- 
nersi aver  Filodemo  contratto  «*  per  n consentaneamente 
al  simile  sistema  attico  (6). 

Nè  avremmo  tali  conghietturc  manifestato  se  non  et 
fossimo  assicurati  del  papiro,  il  quale  con  chiarezza  pre- 
senta le  lettere  nel  modo  già  descritto. 


(1)  Veti.  not.  a pag.  170. 

(1)  Zuingcr.  ad  Srap.  Lei. 

(3)  Moerid.  le*.  Attic. 

(4)  Diog.  Latri.  1.  si.  34.  Scbol.  Arat.  pag.  tu  ed  Oxon. 
Eustath.  ad  Oion.  Perieg.  v.  094.  Eudoc.  p.  84. 

(5)  Ved.  not.  a a pag.  3 4 J e seguent. 

(6)  Zuingcr.  ib.  de  dulcrt.  Attic. 
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tStx.  xat  toi  Set  f aXXa  Sav- 


ia musica.  proprii  convenire. 

CAPO  XII. 

Se  la  musica  aguzzi  Via- 
le Hello  , ed  abbia  rela- 
zione con  le  altre  scien- 
ze (a)  7 


Indi  è mestieri  con-  E anche  (b)  altre  co* 

(c)  L'  « (*n  fu  reso  non  alias  ulique.  Siccome  late 
interpelrazione  allontanasi  non  meno  da’  vocabolari),  che 
dal  senso  espresso  da  Filodeino  , lo  voltammo  per  nisi-, 
ritenendo  aver  1’  Epicureo  conchiuso  che  siffatte  ragioni 
a favor  della  musica  poteano  soltanto  ammettersi  da' fau- 
tori di  essa  , in  guisa  che  Diogene  per  farle  credere  , 
avrebbe  dovuto  con  ragionameuti  mostrare  dilettarsi  in 
realtà  i diversi  numi  ai  differenti  canzoni. 

(a)  L’argomento  apposto  al  capo  duodecimo  giusta 
la  divisione  del  papiro  dall’ interpetre  praticata  è:  -4n 
musica  intelleetum  acual , et  ad  alias  scienlias  rela  t io- 
nem  habeal. 

Molle  sono  le  osservazioni  da  farsi  circa  la  idea 
espressa  nell’  enunciato  argomento , le  quali  per  ben 
praticarsi  fa  mestieri  che  si  riporti  la  introduzione  pre- 
messa nella  sposizione  del  capo  in  disamina.  Essa  leg- 
gesi  » Etiam  noe  nomine  eommendandam  Musicata  Dio- 
» gcnes  docuerat  , quod  ad  inlelligenliam  acuendam 
» plurimum  conferret , et  criticato  speculandi  vim  suis 
» cultoribus  insinuaret  , ulpote  qsiac  frequentes  dispu- 
ti tandi  , et  latenliuin  invesligandarum  rationum  occa- 
u siones  pl  acherei  : praeterea  etiam  necessarias  quasdant 
a haberet  ad  alias  aciculiai  reialiones  , ut  ad  Foesitu  , 
» ad  Grammalicam , ad  Histrionicam  : Quae  omnia  sic 
a clevat  Phitodenius  a. 
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T. nonde  l’Arcadeniico  fu  di  parere  clic  al  presente 
Filodemo  esaminasse  la  influenza  della  musica  su  le  altre 
scienze;  e tra  queste  noveri)  la  Poesia  , la  Gramntica  e 
l ‘Istrionica,  nel  punto  che  molli  filosofi  antichi,  tra’  quali 
gli  Epicurei  , lungi  di  noverare  queste  tra  le  scienze  le 
indicavano  col  nome  di  arte. 

La  espressione  non  per  tanto  di  alias  scientias  non 
può  adottarsi  ; poiché  essa  fa  supporre  che  antecedente 
niente  si  fosse  discorso  della  influenza  della  musica  sopra 
qualche  scienza  affine  a quelle  mentovate  nelle  colonne 
che  ci  occupano. Or  siccome  pria  si  è discorso  delle  cose 
religiose,  cosi  per  ammettersi  la  idea  dell’Accademico 
dovrebbe  considerarsi  la  religione  come  scienza,  il  clic 
è contrario  alle  teoriche  di  Epicuro. 

Laonde  mal  componessi  l'intcrpclre  ncH’indicarc  come 
scienze  quelle  cose,  le  quali  essendo  ben  distinte  tra  loro 
venivano  dichiarate  talune  come  arti,  c taluna  col  nome 
generico  di  virtìi  (- 1 ) ; e quindi  non  avrebbe  dovuto 
specificare  l’argomento  con  V alias  scientias. 

(b)  Al  t"  si  aggiunse  il  seguente  avvertimento  » vai 
» rei  3*i  ) In  «uroy|5»<p»  est , ut  vides  , *«i  « 3*i  , sed  nullo 
» sane  scnsu.  Quid  enim  sibi  vellcnl  haec  verba  f Dio- 
» genes  id  fatti  absurxlum  sibi  persuasi t : Seri  r/tnd  opus 
» est  alia  ejus  monstra  admirari,  etenim  ad  intelligenham 
n quoque  acuendam  valere  Ala  sicari!  , eie.  Inopia  piane 
» transitio.  Sed  si  legas  **i  «*  , aptissima  eril.  Pie  ani- 
w bigas  igitur  ab  imperilo  Librario  prò  tot  posilum  esse 
» n , atque  hinc  diphlnngi  m pronunciationem  satis  adli- 

» nem  t,  non  secus  ac  de  « alibi  observ  aviiuus  , , 

n lirebit  aestimare  (a)  ». 

Nella  cennata  nota  però  si  disse  essersi  erronea- 
mente scritto  ri  in  luogo  di  tot  , sul  riflesso  che  il  primo 
di  essi  mal  combina  col  rimanente  periodo. 

Or  siccome  siam  persuasi  che  nel  presente  papiro 
qualsiesi  errore  di  scrittura  fosse  corretto  con  note  librarie 
ciò  indicanti  , osserviamo  che  il  ri  non  opponesi  al  senso 
del  periodo  qualora  considerasi  cerne  supeifluo  ed 
inutile  alla  intelligenza  del  testo  : Aozwe/i  : Quando 
abundantis  significatio  aliena  est  perutus  ab  eo  , quod 

(i)  Diog.  Laert.  aj.  i3a.  t 

fai  Scilo!,  in  Col.  XXL  v.  a3. 

Voi.  I.  35 
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Indi  è mestieri  con- 
futare altre  idee  di  lui. 
Questi  afferma  che  la 


se  incredibili  delle  opi- 
nioni di  lui  (a)  bisogna 
che  ammiriamo  (b).  Pe- 


dici  debel.  itisi  addatur  , ri's , buoi , tjIixos.  Exem pii  gra- 
tin apud  Lucianum  , e/c.  ( i ).  Ut  enim  r<«  dixi  in/erdiim 
supervacuum  esse  , ita  e t hoc  ri  nonnunquam  ex  su 
pervaditi  addi  sciendum  est  Graeci  nimirum  sermoni» 
proprie/ate  ^i). 

L’  accademico  non  per  tanto  per  mostrare  la  irrego- 
larità di  un  tal  nome  nel  presente  passo  , lo  tradusse 
accoppiandolo  alle  parole  antecedenti  i nel  puulo  die 
il  *at  tot  c corredato  dall’  obelo  scritto  nel  cominciainculo 
del  verso  (3)  , non  che  preceduto  da  alquanto  spazio  (4)- 

(3)  L ’ejus  opinianum  non  è nel  papiro.  Se  in  vece 
di  alia  monstra  si  fosse  1’  alia  accoppialo  a qualche  vo- 
cabolo indicante  la  idea  di  ratiociniu  , effuta  etc.  , non 
sarebbe  stalo  l’interpctrc  costretto  a chiarire  per  1 ’ejus 
opinionum  quella  proposizione  al  margine  espressa  con 
alquanta  oscurità. 

(a)  Altrimentc  rendemmo  il  8*opaf«iv  , poiché  pel 
verbo  maravigliarsi  ( admirari  ) indicossi  quell’atto  della 
mente  , col  quale  ciascuno  resta  attonito  per  una  opera 
ammirabile,  che  cancella  tutto  un  genere  di  cose, per  una 
opera  grande  , bella  , sublime  , ammirabile  : per  un  lavoro 
che  riguardasi  come  un  capo  d' opera  con  sentimenti  di 
approvazione  e di  soddisfazione.  Dì  modo  che  pel  voca- 
bolo maraviglia  non  solo  indicessi  tutto  ciò,  che  per  la 
rara  sua  bellezza,  per  la  perfetta  regolarità  delle  forme, 


(i)  Zuing.  de  dialect.  Alt.  Q. 

(a)  Hciir.  Sleph.  Tlics.  v.  ri'  in  ri(. 

(3)  Nel  fac  simile  vedesi  in  vece  la  diple  , ma  questa  per  la 
brevità  dell* «ala  trasversale  inferiore  che  cosi ituiicc  l'angolo  fa  cre- 
dere essere  in  vece  un  obelo  scritto  in  betta  dall’  amanuense. 

(4)  Sciniograf.  Pari.  li.  cap. 
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éJliv  «vXPri^TOv  P.ìNj1' 

T<J.  XJ![  Of',\jf  , KAI  AlAIPiOois  , 

xai  atroòst^EI»  nOA>JS 

uir *j>jf£'v  evaPMO'-'lKMN  • xa- 


©jcirsp  OTB  jU&T: 

o’  jtvTf  tomxv  > 

Koy  *XXa-f  , x* 

musica  fosse  ut  ile  ud 
aguzzare  l’ intelletto  , e 
sostiene  però  che  1’  ar- 
monia suggerisse  defi- 
nizioni distinzioni  , e 
dimostrazioni  mollipli- 
ci  , dal  perchè  i musi- 
ci espressero  per  le  mo- 


IKOS  ETMO?nn- 
;mo  ijxi- 
«’jton  Ari  3i- 

rocrhè  ad  aguzzar  l’in- 
telletto molto  predica  es- 
sere idonea  la  musica  , 
a causa  che  molte  indi 
sono  (a)  al  perito  del- 
l’armonica c di  definire, 
e di  distinguere  , e di 
arguire  le  occasioni.  Co- 
me per  ragion  di  esem- 
pio allorché  i musici 
ualche  cosa  oggi  aio- 
ulano  altrimenti , che 
era  stata  anticamente  or- 
dinata (b)  , seco  esso  (c) 


per  F elevatezza  delle  combinazioni  è capace  di  eccitare 
f ammirazione  ; ma  anche  per  esso  tu  denotata  una  pura 
affezione  delT  animo  , che  rimane  c>  n; morso  allo  unitele 
qualche  inaspettata  novità,  o qualche  iato  e straordinario 
portento  della  natura  o dell'  arte.  KelJa  idea  pelò  tlic 
le  proposizioni  dette  da  Diogene  in  prò  della  musica  non 
fossero  tali  da  eccitare  ammirazione,  e da  essere  per  la 
loro  regolarità  adottate  da  Filodr mo,  volgemmo  ej nel  vitto 
per  improbate  , allenendoci  alla  seconda  spiegazione  di 
esso  data  dallo  Stefano. 

(a)  L’  v«xf%nv  fu  reso  in  varii  sensi , poiché  nel 


•»i2  . . 

margine  si  volse  per  sa/t/Hnlilel  , e nella  sposizione  per 
y iippthwl. 

Per  i slabi  lire  una  idea  « he  procedesse  con  maggiore 
regolarità  abbiamo  opinalo  potersi  1’  rendere  per 

/avere  ( 1 ) o per  praebere  (a).  Nella  prima  delle  mento- 
vate versioni  dovrebbe  leggersi  sv*f|iovixr)i  in  lnogo  di 
*v*jj|iovtxT,v,  il  cui  v è mollo  crj ui voto  noi  papiro,  ammet- 
tendosi aver  dello  Filodemo  che  coloro  , i quali  buone 
trovavano  le  definizioni , le  distinzioni  e le  dimostrazioni 
reltoriche,  erano  in  pari  tempo  fautori  del V enarmonica: 
e nella  seconda  avrebbe  a ritenersi  che  le  definizioni  e 
le  dimostrazioni  reltoriche  somministrassero  l’ enarmo 
nica. 

(1>)  L’  ore  (sovaixo!  ••>|*o>.«r,o'  *yri  ro-jn-v  v|r(W|i«voy  va 
soggetto  a differente  supplemento  , e siccome  1 inlerpe- 
tre  atlerniò  che  lualaincutu  si  fosse  scritto  nel  papiro  ori 
in  luogo  di  ort , pria  di  questo  c’  incaricheremo. 

All'or*  povaixo s l’Aeeademico  appose  nota  cosi  conce- 
pita « ore  p ovstxos  ) Sic  legendum  prò  ori  res  ipsa  suadel: 
» siculi  etiam  versu  sequeuli  lottasse  melius  »i(!poap»iwi> 
» prò  sjppoapevov.  Quis  enim  novit  , an  non  oscitans  Li- 
» hrarius  illud  o cara  <»  commulavcrit  ? Tolam  auleta 
« liane  «repioxiix  respiccrc  remus  illud  , de  quo  passim 
» omnes  veleres  Musicac  scriptores  conqueruntur  , rccen- 
» tiores  scilicct  innovandi  studio  abreptos  a velusliorutn 
» regni js  abscessissc  ( quae  proplerca  vopoi  , h.  e.  leges 
w dicebantur  ) , et  Enarmonicum  gcnus  , quod  adsequi 
» non  possenl  , repudiasse.  Hoc  aulem  suppeditare  aiebat 
» Diogenes  magnani  inquirendi  , disputandique  prò  et 
» corina  occasioncm  , unde  Musicorum  mens  cxacuere- 
» tur  (3)  ».  Laonde  nella  nota  si  affermò  esser  per  errore 
scritto  on  in  luogo  di  ore,  non  che  rippocrpevov  per  ryipoupi. 
v»>y,  e si  soggiunse  dirsi  nel  papiro  che  essendo  la  musica 
enarmonica  per  la  difficoltà  nella  sua  esecuzione  bandita 
a' tempi  di  Filodemo,  Diogene  dichiarava  che  i musici 
avenno  occasione  di  aguzzare  il  loro  intelletto  esaminan- 
do la  regolarità  di  un  tale  avvenimento.  Nò  sembra  po- 
tersi ammettere  cosi  fatte  opinioni  , poiché  1’  ors  par  clic 
dovesse  leggersi  eri,  adottalo  come  ornamento  della  Ira- 

fi)  Xcnnpliont.  Espeil.  Cyr.  liti.  V.  p.ig.  3Go  Lui.  |Gj5. 

(9)  Pini.  pag.  967. 

f3)  Sellili . in  Col,  XXI.  V.  39. 
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«e  (t):  i’  »i?f»o(j[iiivov  è da  interpelli  rsi  allriincnle  : c final- 
mente  la  idea  è diversa,  perchè,  se  cosi  tosso  , troppo 
debole  sarebbe  stato  Diogene  ne’ suoi  argomenti. 

11  fiovaixos  tvpo\«na'  «vri  rovrssv  upg oej/srov  com  prendesi 
in  tre  versi  greci  , de’  quali  il  primo  dopo  l*o  offre  la- 
cuna idonea  a sei  o sette  lettere,  indi  o seguilo  da  vólo 
per  Ire  lettere  : il  secondo  presenta  «arri  rovrannj  , man- 
canza di  quattro  lettere  , fis:  e finalmente  il  terzo  prin- 
cipia per  laguna  di  una  lettera  , or,  tic.  Abbiali!  però 
letto  1’  intero  inciso  **0*«i?  ori  jzodoixoi  «or’eSooav  ri  rovrasv 
s)J'j  ryjjzsvov  »U®s  quemadmodurn  antiquilus  musici  dixe- 
runl  cantando  ( seu  cantatimi  ) aliquid  d/artim. 

Conchiuderemo  io  fine  la  presente  nota  con  avver- 
tire che  il  8i8sj|m  da  noi  fu  reso  nello  stesso  senso,  in  cui 
Plutarco  disse  Xoyo'y  Soivai  xju  Xxpiiy  (u)  per  denotare  la 
idea  di  rationes  conferve  vicissim  ; ed  il  «"or*  per  «*\xt 
antiquilus  , otim  ,clc.  conformemente  a ciò,  che  di  esso 
ne  disse  il  l’emonio  (3) 

E cosi  il  senso  sarebbe  aver  asserito  Diogene  che  la 
musica  avesse  rapporto  ed  influisse  nelle  argomentazioni, 
dal  perchè  talvolta  i musici  dissero  cantando  luluui  lo- 
ro ragionamenti. 

Èd  un  tal  sistema  di  esprimere  cantando  concetti 
importanti  fu  tanto  fomentalo  presso  gli  antichi  , per 
quanto  dallo  stesso  Platone  si  disse  clic  la  melodia  co- 
stasse di  parole,  di  ritmo,  e di  armonia:  c clic  questi  due 
dovessero  essere  dipendenti  dalla  idea  espressa  in  quelle: 
IIjiv:»>5  8ij  «eoo  , ijv  t iy<ù  , «rpvrov  (isv  tòìt  ix*v««  fx*'S  i‘7£,v« 
òri  rò  fi- Ve;  «x  r|W»y  sari'  su^xsi'psvov  , Xóyoo  ri , noi  piOfioi- 
Nai  , yjcpyj , rourò  yt.  fO'j/0'jy  Coov  yt  sv rou  lòyor  aVsriv  , ov8sy 
3 ij  «fon  Sttufifst  tov  (*>ì  ^Jopsyou  X&yov  , «jsò(  rò  »'y  rois  avrois 
Sjfy  «vVois  Xiysatxi  ois  «fri  «‘(joii'a’ofziv  , x«’  siaaòrsj,5;  'A>r,0rlt 
sDij-,  Kaf  r^y  yt  ipixov ixv  xju  pnOfzòy  dxoXovùtiv  iti  r&  Xó- 
ytt  cumino  verte  mqtiam  ego  , primu m quidem  hoc 
salii  dicere  potes  , Melodia  ex  Irìòtis  constare , orai ione, 
harmonia  , rhytnio.  Hoc,  inqnil  , possimi.  Nonne  melo- 
dia* pars  oratio , nihito  differì  ab  orationa  illa  , qti  ie 

(i)  Zuing.  Q. 

(a)  riuniteli,  ile  Pner.  Imtit.  XIV.  i r. 

CO  Pericoli,  in  Aclian.  Var.  Ilei.  i.  1$. 

{ |)  Platon,  de  K>p.  Iib.  Iti.  |M|j.  3u<*- 
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dulazioni  talune  argo- 
mentazioni. Per  altro 
è <Ja  confessarsi  che  sif- 
fatte canzoni  erano  effi- 
caci per  la  dialettica  di 
cui  erano  fornite  non 
già  per  le  modulazioni. 

IN  è quegli  sostenga 
operarsi  pe’  musici  quel- 
le cose  le  quali  da  ta- 
luni son  credute  ridi- 


l’armonico  disputando(a) 
consegue  o talune  ragio- 
ni, che  il  volgo  de' mu- 
sici non  può  compren- 
dere (b)  , e col  riso  ri- 


.ii' 12  canta  est  , quoti  ad  hoc  , ut  oportent  in  eiutdem 
Jormdis  exprimi  , de  quibus  paulo  ante  dicebamus , et 
eodem  modo  ? T'erti  ìoqueris.  . 4lqui  harmoniu,  et  rhylmu* 
orationern  sequi  debent. 

Persuasa  non  per  unto  l’ iulcrpctrc  che  V ac  fuerat 
n/im  concinnatum  avesse  bisogno  di  ulteriori  schiarimenti; 
ai  concinnatum  appose  citazione  , per  la  quale  in  piò  di 
pagiua  leggasi:  f' . ad  Col • XXII.  v.  ag.  ; ma  sventura- 
tamente qualsiesi  nostra  indagine  riuscì  vana  , poiché 
niuna  nota  fu  scritta  al  verso  ag  della  colonna  XXII 

(c)  In  quauto  al  nar’ avrò»  il  papiro  scorgasi  diffe- 
rentemente dal  file  simile  , poiché  di  questi  il  primo 
presenti  , manca  una  lettera,  a,  spurio  per  una 

lcltera  indiziata  a mi  , »)8t  : nel  secondo  vedesi  rav  , manca 
una  lettera  , o , manca  una  lettera  di  cui  scorgesi  una 
asta  perpendicolare  da  poter  essere  ni  , jota  od  età  ed 
indi  >)Si- 

Per  tali  osservazioni  abbiam  letto  «a:’ a ira  , ritenen- 
do che  per  esso  Venissero  indicate  quelle  qualità  logiche 
di  già  mentovate. 

(a)  DeW  /larmoriicus  disputando  la  prima  voce  non 
è nel  testo  , e per  la  seconda  s’  intese  il  8<aX*xnx««  , il 
quale  a parer  nostro  lungi  d’  indicare  modo  di  colloquio 
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denota  la  maniera  come  erano  disposte  le  idee,  e pe,o 
in  vece  di  rapportarsi  alla  l'orma  estrinseca  de  ragiona- 
menti  ha  riguardo  ad  una  qualità  intrinseca  di  essi. 

(b)  Dall'  s)  w»  «'*(’*  fols  °'”1  5 ‘ e" 

d ussero  le  parole  di  ve/  quondam  rat  ione,  , quae  Mu- 
sic,rum  vu/gus  intei ligere  nequit . . . 

Le  esposte  voci  comprendonsi  in  due  velai  6 > 

dici  nel  facsimile  il  primo  presenta  ustizo  età 
«•«par,  mancano  due  lettere  , « , vóto  per  una  c , 
osa,  , ed  il  secondo  manca  della  puma  lettera  , • * 

»,  sa  scritto  unitamente  tra  loro  , w«  , là  parte  interiore 
dell’  asta  perpendicolare  di  lau  di  jota  o di  gamma  , «S 
mancanza  di  due  o tre  lettere  , a , mancanza  di  due  altre 
lettere  , »r*  ; nel  mentre  che  di  questi  nel  papiro  uno, 
dopo  del  «*i  di  t«,vs)X*»ta«a,  , manca  di  una  telici  a , 
«■«1  «rapa  eie  , c 1’ altro  è privo  della  prima  lettera  , <xs 
ovx  » , scritto  alnunnlo  ilivci smucnlc  dagli  altri  fi4- 
papiro,  ws  , due  estremità  delle  due  aste  del  tau,asu*  » 
mancano  due  od  anche  tic  lettere  , *r*- 

Per  tali  ragioni  leggemmo  *«*"'  «'*?*  ron^ovsiHois  « 
a|a w< r»  r*  Hai  varaysUaray  sxxsipi»»'»  eie.  A ’ec  tuslineat 
efficere  per  musicos  quae  ridicale  excipiunlur. 

Differenti  obbjexioni  ci  si  presenteranno  circa  la  in- 
telligenza del  preserie  passo,  Ira  le  quali  non  e da  tacere 
quella  spiegazione  da  noi  assegnata  al  verbo  apwir»  , 
la  quale  a prima  giunta  sembra  contraria  alla  idea  ne 
vocabolari!  ad  esso  data.  Non  v'ha  dubbio  che  •J*'»'» 
si  scorge  usalo  sempre  in  senso  di  defendo  , u/ciscor  eie.; 
ma  siccome  la  ditesa  può  essere  in  cose  fisiche  ed  iu  cose 
morali  , cotal  verbo  lu  adottalo  talvolta  a dichiarare  la 
difesa  delle  proprie  opinioni  , ed  in  tal  caso  può  questo 
rendersi  per  sustìneo,  sul  riflesso  che  chi  imprende  a di- 
fendere una  opiiijone  non  fa  che  sostenerla:  Dm  ow 
ojzwovrai  radraj  ras  ( i)  quomodo  fine  duutas  quac- 

stiones  su  stinerit  (seti  defendunl )• 

Ciò  premesso  non  c inlerlcniamo  a mostrare  perche 
il  ri  xai  si  è ritenuto  superfluamente  scritto  , poiché  e 
noto  essere  queste  voci  spesso  cosi  usate  da  classici  , e 
specialmente  da  quelli  che  nelle  loro  opere  han  sei  baio 
il  dialetto  attico  (a)- 


(i)  Piotateli,  de  tonni],  not.  adv.  Staic.  1079. 
(a)  Zuiog.  Q. 
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cole,  non  clic  rj uel le  eru- 
dizioni , le  quali  benché 
lusserò  da  essi  messe  in 
pratica  , pure  è lecilo 
indagare  tulle  le  re- 
lazioni  


ceve,  o molli  tentami  (a) 
di  essi  , che  di  queste 
modulazioni  servonsi  , 
delle  quali  sarà  pregio 
dell’opera  cercare  stu- 
diosamente tutte  le  re- 
lazioni. Cicalare  poi  , di- 
ce, e ricordarsi  con  in 
dagare  ragioni  molto  e 
utile  ad  accrescer  l’ in- 


Nò  linai  mente  comprendiamo  la  ragione,  per  la  quale 
quel  volgarizzatore  in  niun  modo  si  attenne  tanto  all’ori- 
ginale quanto  al  fac  simile  ; in  guisa  che  trascurando 
pure  il  x inciso  prima  del  sigma  lesse  «uuyjr®»  » »sv y«r»v) 
» l’assivc  sumcndutn  hoc  adjectivum  palei,  non  secus 
» ac  aliquotics  occurril  ojvjros  ; ctsi  apud  Lcxicogrnphos 
» in  lui ju smodi  signilìcaiiuuc  nou  prostet(i)  »• 

(a)  Attenendoci  maggiormente  alla  espressione  greca 
volgemmo  t/sesifiixs  per peritias  ; ritenendo  aver  Filodemo 
conchiuso  dia  in  uiuti  modo  lo  Stoico  potesse  ripetere 
dalla  musica  il  buono  elleno  non  meno  delle  cose  gio- 
cose , che  di  quelle  le  quali  tal  volta  coilivnvansi  da’ 
musici  ; poiché  queste  erano  distinte  in  maniera  da  non 
confondersi  ira  loro. 


(i)  Sthol*  in  Col.  XXI.  v.  3g. 
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telligenza  (a).  Ma  se  di 
quella  intelligenza  par- 
la , che  e delle  cose 
vane  collo  studio  procu- 
rasi, concediamo  quel- 
lo indovinando  defati- 
gare la  mente  nell  in- 
vestigare vere  analogie 
di  siffatte  cose , se  poi 


(a)  Diffusamente  il  to  ysf  ««(jooiiv  > •jxpì  «fo s wvm* 
cnmminisci  enim,  et  investigare  rationes  ad  intelligen- 
tiam  acuendam  est  utile  lii  nella  esposizione  dichiara* 
to  argulare  enim  , ait  , et  rationes  investigando  commi- 
nisci  valde  est  utile  ad  inte/ligentiam  adougendam. 

Se  è vero  che  il  verbo  arguto  ( o più  latinamente 
nrgulor  ) significa  cicalare,  o dite  acutezze  : loquacem 
esse  , loquendo  oùstrepere,  et  oitundere  , argutias  loqui  ; 
Diogene  offendeva  sé  stesso  dandosi  non  meno  la  taccia 
di  ciarlatore  o sia  di  una  persona,  la  quale  parlava  al 
di  là  della  regolai itù  e del  dovere  , ebe  la  inconveniente 
lode  di  acuto  investigatore. 

Noi  per  altro  avvertendo  che  dopo  1'  sai»  del  <w- 
vtatv  il  verso  manca  di  tre  lettere  , * , mrzzo  cerchio  di 
sigma,  omicron,  omega,  theta  etc.  , ed  indi  è in  perii  tta 
ro*ione  ; concliiudiaiuo  non  avere  seguito  1’  inlcrpelre 
nel  presente  passo  . rimettendo  al  giudizio  de’  lrggiloii 
il  supplemento  di  essi. 
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£*y  evolti  toiauTAj  , ti  x«t 
HA , t*ut*  'Xfoarotovfjievxs 
Tiy*s  Sf  xau  jSzditixz  • *XX’  ou 

X<  néj’i  ir*<*s  xtyxou  ifiXorg- 

jfvsiv;  si  5g  Ttiv  stiro  9j>oyri- 
<J£i'£  . ovSiv  eviSsihc  ros  r«y 


se  a questa  appartenes- 
sero o no  ; se  bene  pe- 
rò non  crederà  degno 
di  tutli  occuparsi  circa 
talune  false  od  oscure 
analogie. 

Che  se  l’analogia  tra 


avesse  trovato  tali  (a)  , 
se  pure  non  (b)  quelle  , 
che  al  vero  accostano  : 
e talune  anche  nascon- 
dersi pure  nel  profondo; 
ma  poi  non  di  tutti  cer- 
cherà il  Nostro , affinchè 
1’  armonico  indaghi  ; se 
poi  di  quella  intelligen- 
za paria  , la  quale  dalla 
prudenza  delle  cose  trae 
origine  (c)  , non  mai  al 
certo  mostrerà  a questa 
condurre  più  le  ricerche 
de’  musici  che  degli  al- 
tri artefici.  Quando  poi 


(a)  L' **v  «filasi  toi»ur*j  fu  reso  donec  talea  analo- 
gia* invene  rii  al  margine,  e per  ai  modo  talea  invenerit 
nella  sposizione. 

Analizzando  parlitamenlc  ciascun  vocabolo  avver- 
tiamo clic  l’say  da  noi  si  rese  per  licei  , quamvis,  eie.  , 
sul  riflesso  che  c desso  accoppiato  al  verbo  in  indicati- 
vo , non  d ifleren(enncnte  dal  modo  onde  Polibio  (i)  usò 
la  particella  **  in  luogo  di  «*»•  sin  prò  posila m , 


(I)  Poi,!..  I\.  3i.  ». 
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<;u/n  indicativo  rariori  nsu  , licei,  y Uc  m v ts  ( i).  L’svfioxs» 
fu  da  noi  ritenuto  in  senso  di  turn,  nella  guisa  stessa  in 
cui  molli  scrittoli  classici  spesso  di  questo  servironsi.  £ 
finalmente  in  luogo  di  tmzotM  leggemmo  romvnis  , perchè 
dell’  eia  nel  papiro  manca  la  sola  parte  inferiore  della 
prima  asta  perpendicolare 

Laonde  le  parole  in  quislione  furono  da  noi  lette 
«»»  svpn®*'  tonnina,  c tradotte  licei  ad  /itine perlinueril  ( o sia 
/nijtis  sii  ),  benché  mancandovi  il  nominativo  potrebbe 
1’  sugosi  rapportarsi  alle  analogie,  di  cui  si  è discorso  an- 
tecedentemente, ed  allora  volgendosi  pertinuerint  proba* 
bilmentc  Filodemo  ebbe  in  mente  di  dichiarare  che  fa- 
cilmente poleansi  per  mezzo  de’  ragionamenti  disccrnere 
quali  effetti  otteneansi  dalla  melodia,  e quali  non  dipen- 
dcano  da  essa. 

(b)  Il  |c* i non  si  è da  noi  reso  , perchè  il  periodo 
greco  è si  xatt  fi r\  mot*  e putti oioyjxsvjis  «va»  Ss  xau  /Saétta; 

»XX'  ovx>  «espi  «raa«;  ofjisioti  tpXorsxvstv,  in  modo  che  sono  in 
esso  due  negative  , le  quali  danno  più  energia  al  dire: 
si  adverbia  ttegandi  cum  negativi s nomi  tu  bus,  alnsve  ne- 
gantibus  adverbiis  conjungantur , magie  negarti  (a). 

^c)  Al  vocabolo  <ffovr,os*is  si  scrisse  illustrazione  con 
cui  si  disse  che  , trattandosi  dell’esame  se  la  musica  gio- 
vasse alla  intelligenas  , Filodemo  dichiaiò  che  questa 
si  ottenesse  dalle  investigazioni  delle  analogie  indagate 
per  clTclto  di  ragionamenti:  o dalla  prudenza  dell' ani- 
mo stesso;  e però  l’Epicureo  ritenendo  futile  la  prima 
nc  concedea  l' effetto  alla  melodia  , ed  ammettea  che  la 
seconda  si  coltivasse  da’  Musici  in  maniera  non  differente 
da  quella  con  cui  Io  era  dagli  altri  uomini. 

Ad  oggetto  di  ben  comprendere  le  idee  di  Filodemo, 
per  mostrare  che  l’Accademico  non  pose  veruna  distin- 
tone tra  le  voci  d’  intelligenza,  di  prudenza  e di  ana- 
logie , benché  nei  manoscritto  non  fosse  discorso  d’ in- 
telligenza ; ci  saia  permesso  ricordare  talune  opinioni 
Epicuree  , tendenti  a mostrare  la  differenza  del  significato 
di  ciascuno  de’  vocaboli  in  quislione. 

Da’ filosofi  antichi  le  virtù  morali  si  ridussero  alla  # 

scienza,  alla  intelligenza,  ed  alla  prudenza.  Fu  indicata 
scienza  ( «o?ta  ) quella  facoltà  riguardante  la  conoscenza 

(i)  Schwcigb.  in  Poi.  II.  56.  io. 

(a)  Grets.  Inst.  Ling.  Gr.  II.  17. 
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delle  cose  puramente  necessarie,  o die  dietro  metti  co 
nosciuti  c certi  hanno  un  esito  certo  ed  iudispcusabile , 
si  chiamò  intelligenza  ( avvisi;  ) quella  facoltà  , pei  la 
quale  in  astratto  giudicasi  di  ciascuna  cosa;  e finalmente 
si  disse  prudenza  ( yfompii  ) quella  , per  cui  ogni  cosa 
giudicasi  nel  mudo  più  conveniente  alle  circostanze  onde 
è accompagnala  (i).  Quel  volgarizzatore  pelò  nell' am- 
mettere la  intelligenza,  che  nasce  dalla  prudenza  dell'ani- 
mo, pose  in  non  cale  siffatte  idee  e perche  la  prudeuza 
è ben  distinta  dalla  intelligenza  , e perchè,  se  pur  si  vo- 
lesse rinvenire  un  nesso  per  ben  regolarsi  negli  eventi 
della  vita,  bisogna  che  il  sapiente  sottoponendo  le  idee 
attratte  della  intelligenza  alle  nozioni  concrete  suggeri- 
tegli dalla  prudenza  , ne  formi  giudizi!  conformi  alle 
circostanze  ed  alla  giustizia. 

Essi  però  dissero  che  ciascuna  delle  mentovate  virtù 
esercitasi  o con  ponderare  gli  oggetti  esterni  , o per  un  zzo 
di  un  paragone  praticalo  tra  le  qualità  di  diversi  oggetti 
tra  loro  : r,  «npiiurrTsi;  ij  àvaXiiy* ; roti  «ipùr^roU  aut  coni  • 
pretensione  , aut  proporzione  comparationeve  ad  ea  r/une 
coni  pretensa  fttere.  Di  qui  , siccome  questi  paragoni  non 
riguardavano  solamente  cose  materiali  cosi  per  lo  voca- 
bolo analogie  s’  intese  la  verità  ed  il  giudizio  emanante 
dal  rapporto  di  cose  quali  si  sieno  tra  esse- 

àia  consideriamo  il  papiro  ; in  esso  non  è parola 
della  intelligenza  , nè  Diogene  ex  proposito  imprende  a 
mostrare  che  la  musica  a questa  conducesse  ; poiché  iu 
quello  l’autore  fa  menzione  precisamente  della  prudenza; 
o sia  nell'indagare  la  ragione  per  la  quale  i mutici  tal- 
volta cantando  etprimeano  gli  argomenti  reltorici,  dichiaia 
che  ninna  relazione  eravi  tra  questi  e la  musica  tranne 
quella  della  prudenza  , per  elicilo  di  che  que"  professori 
accoppiavano  i ragionamenti  all'  armonia.  Laonde  noi 
credemmo  che  pe  'l  r»|v  si  sottintendesse  il  vocabolo  «**- 
Xoyi*;  ripetuto  in  accusativo  singolare:  Neminum  defa- 
ctus  sitticorurn  soni  (2) 


(1)  Ari»*.  Eth.  lib. 
2}  Zumi;.  Jt. 


. in  fine. 
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/Kfcuoixoiy  rp&s  ravrr.y 
ovvtp yovyr*  juaXXoy , r,  t» 
r«y  «XXa:v  «xpt/3a'f/ar*. 
th  it  xptTixij  AEyary  n«- 
panXnotxy  riva  Oe&'pt- 
*v  *xelv  T0US  1>iXofxouffovy- 
r«  , ov  pioyov  «yvost  x*0‘  ò- 
aoy  , «s  év  /xeXsat  xou  pufl/xots 
»rj>£iroyroj  x*i  airfsxovs  ov- 
ro*  , xsct  x*Xou  x*i  aja/pov  , 


la  musica  , e le  menlo- 
vate  scienze  si  produ- 
cesse dalla  prudenza,  non 
mai  mostrerà  che  le  teo- 
riche musicali  per  quel- 
la influissero  più  che  le 
ricerche  che  praticansi 
da  altri  i quali  non  pro- 
fessano la  musica. 

Affermando  nulla  di 
meno  che  gli  amatori 
della  musica  avessero 
certa  speculativa  , che 
molto  somiglia  all’  arte 
critica  , non  solo  s’ in- 
gannava in  quanto  che, 
avendo  assegnalo  a’ car- 
mi , ed  a’  ritmi  un  cer- 
to che  di  decoroso  e d’in- 
decoroso , non  che  di 
buono  e di  turpe  , po- 


dice gli  amatori  della 
musica  acquistare  certa 
forza  di  speculare  affat- 
to afline  all’arte  criti- 
ca (a),  non  solo  mostra  la 
sua  ignoranza, come  colui 
che  reputando  ai  canti, 
ed  ai  ritmi  esservi  de- 
coro , e disdecoro,  one- 
sto , e turpe , se  stesso 


(a)  Al  vocabolo  H£irni>t  si  appose  nota  con  cui  l’in- 
terpetre  diise  che  Diogene  , dopo  aver  mostrato  esser 
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Xj»!Tixiriv  xuriv 
Oexfixit  , aXX*  x*t  xafl'  ó- 
aov  , ei  Tt  rotouroy  riv  , ot>j£t 
rou  $tXo<To$ouJ!y  afljS'Jow 
ttiv  Xj> city  • xai  vr}  Toy  <5i* 
xa6’  oiov  mv  xptnxiqv  , 

TI  Tl  naj’JMrXy]!J!OV  EJfEIN 
TYiy  ftouuixtiv  s®xaxRtv  , ou- 
toutoK  , aXX*  TOtS  ovopx- 


se  del  tutto  in  non  ca- 
le la  dovuta  solerte  con- 
templazione di  costoro, 
praticata  dall’anima.  Ma 
anche  perchè  se  tosse 
vera  anche  in  parte  la 
opinione  di  lui  , si  to- 
glierebbe a’  filosofi  quel 
giudicio  che  loro  spetta. 

E di  fatto  allorché  lo 
Stoico  dice  che  la  cri- 
tica avesse  certa  affini- 
tà con  la  musica  non 
de’  mutici  , ma  de’  così 


della  critica  speculazìon 
di  queste  cose  affililo 
digiuno  manifesta  (a)  ; 
ma  anche  perchè , se 
qualche  cosa  tale  fosse, 
di  tal  fatta  il  giudicio 
non  ai  filosofi,  come  era 
regolare  , commise.  E 
per  verità  per  Giove  per 
questo  stesso  , che  l’arte 
critica  , o altro  simile 
disse  appartenere  alla 
musica  , non  ai  filoso- 
fi (b),  ma  ai  critici  pro- 


la musica  utile  ad  aguzzare  l' intelligenza  , soggiunga 
che  sia  quella  uguale  alla  critica  , alla  poesia  , alla 
Gramatica  , ed  all’  Istrionica  ; nel  mentre  elle  nel  pa- 
piro è parola  della  prudenza  , e tatto  queste  scienze 
aveano  mestieri  di  essere  separatamente  indicale  , poiché 
di  esse  alcune  appartengono  alla  intelligenza  ed  altre 
alla  prudenza  , giusta  la  maggior  parte  de’  sistemi  dei 
filosofi  antichi. 

(a)  Ritenendo  ohe  Diogene  ad  oggetto  di  mostrare 
i benefìcii  della  musica  nell’  acquisto  della  prudenza 
rammentasse  la  poesia,  la  critica  , la  gramatica  c l' istrio- 
nica, rendemmo  il  x^irnuiv  «oraiy  **»Vii«*  per  fiorimi  ralto- 
nulem  conlemptaliauem  /inir/ermisi/. 
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lo/MVOlS  xpimoti  <TNs- 
jja;PEi.  **(  vij  irortrUUi  Se 
ypxtyxv  *v#Xo'yotf  einai 
xoct*  « rriv  /xi/xritiN  , i« 
xat*  Ttiv  aXAziv  evpBOtv  , 
XXTX  fliV  TYIV  HipHGtV 

oux  oty  £7r£j£[^£y  , xat*  AE 


detti  critici  intese  par- 
lare. 

Egli  inoltre  benché 
avesse  detto  che  la  mu- 
sica fosse  conforme  alla 
poetica  per  l’ imitazio- 
ne , e per  qualsivoglia 
invenzione  , non  pro- 
dusse alcuna  pruova  in 
quanto  all’  imitazione  ; 
nel  mentre  che  l’ inven- 


priamente  detti  con- 
cesse quella  scienza.  Al- 
lorché poi  scrive  ana- 
loga esser  la  musica  del- 
la poetica, in  quanto  alla 
imitazione,  e inquanto 
alla  invenzione  di  altro 
genere  ; per  quanto  ap. 
paritene  alla  imitazione, 
niuna  dimostrazione  pro- 
dusse , quanto  poi  alla 


In  tale  ipotesi  dedurrebbesi  che  1’  Epicureo,  rispon- 
dendo a Diogene,  il  quale  affermava  esser  la  musica  ido- 
nea a recare  le  impressioni  del  bene  e del  male,  del  de- 
cente e dell'  irregolare  , dicesse  che  se  tali  cose  si  am- 
mettessero, dovrebbero  al  certo  porsi  in  non  cale  le  ope- 
razioni contemplative  praticate  dall’intelletto  nella  for- 
mazione delle  idee  astratte  degli  oggetti  esterni  (t).  E 
cosi  rapportammo  1’  *vts»  agli  antecedenti  sostantivi 
di  *fi«oyto( , ««•jurfous , **Xou , ed  *i«Xf>ou. 

(b)  Dal  perché  antecedentemente  leggesi  il  nome 
fiXoawpwny  , jj  credette  che  il  tovroK  a quello  abbia  rela- 
zione, e si  opinò  aver  Filodemo  assegnato  a'  critici  quelle 
facoltà  , che  appartcncano  a’  filosofi. 

Or  siccome  nel  papiro  non  discorresi  del  paragone  tra’ 
cultori  di  queste  due  virtù  morali  , abbiamo  rapportato 

(i)  Ved.  not.  c a pag.  53j. 
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roy  EUj>£ffiy  , ou  rmn  m*X- 
Xoy , »)  rati?  jcXXjuS  texvjus. 
x*r*  (xsvtoi  to  rPx*E*dai 
xxi  xyrxiroStSovxt  rr>  ms- 
Aos  , «arr®  ti  ir*j»»rXri'JtoN  *u- 
THS  X*(  Tq  yfXpfXXTlKH  * 


zionc  non  appartiene  a 
questa  in  grado  mag- 
giore di  quello  in  che 
è necessaria  per  le  altre 
arti. 

Perciò  che  concerne 
poi  quella  proposizione 
per  la  quale  lo  Stoico 
afferma  esprimersi  con 
la  melodia  qualsivoglia 
pensiero  adattandosi  a se- 
conda di  ciò  che  è scrit- 
to , ammettasi  pure  che 
questa  avesse  certa  af- 
finità con  la  gratnatica 


invenzione  , non  a que- 
sta (a)  più  tosto  , che 
alle  altre  arti  analoga 
esser  provò.  In  quanto 
poi  la  musica  colio  scrit- 
to suggellasse,  e alter- 
nativamente renda  la 
melodia  , sia  , se  piace 
qualche  affinità  tra  essa, 
e la  gratnatica . Che  poi 


il  rourots  alle  taciute  parole  di  (touuixots  , jjiXi.h  , pttpaf,  od 
altro  simile;  ammettendo  cosi,  che  l<'i Indento  mi  oggetti* 
di  criticare  il  modo,  col  quale  Diogene  esprime:»  i propri» 
sentimenti  , avvertisse:  che , per  la  maniera  onde  quegli  si 
espresse,  in  vece  di  assegnare  alla  musica  le  virlìt  dell* 
critica,  allribuivausi  alla  critica  le  qualità  della  musica. 

(a)  In  luogo  di  oe  r»*Jr*)  paUor  leggemmo  oj  txvt'  « 
txxWos,  perchè  ucl  papiro,  dopo  il  r*er  scorgesi  un  mezzo 
cerchio  di  thsla  , di  omega  o di  sigma. 

Per  le  voci  ov  raomi  t»  ( od  «ori  ) palAoe  i\  rais  aXX’it 
non  ad  hanc  perlineril  magie,  tjunm  ad  alias  aries  , L'»- 
lodcmo  ripetendo  ciò  che  antecedentemente  avea  detto  , 
conchiuse  che  le  simigliauze,  le  quali  iu  quanto  all' in- 


TI  T*o  in  fypijvi  nu  ANai'I 
rivoleva:  TCtfl  TOIATTA* 

ApidcXo'}'  t*J  «(Jfcl.NA!,  K AI  . . . 

H n«i^£tv  x«e’  EATTOT  ; 

• $ • • • Ol  • • « IT(0  • • • • • • t 

COLONIA  XX1IJ. 

• • • imporla  al  prudente  (a) 

• • • e solerte  uomo  d’in  vesti  - 

. . . gare  tali  analogie  ? O 

. . . più  tosto  illudere  se  stes* 

• • . so  ? Analoga  poi  esser 

• * . quella  tanto  alla  rappre- 

' * . sentazione  degli  Istrio- 

. . . ni  , che  ali'  arte  i- 

. . . strionica  così  ad  es- 

venzionc  cranvi  tra  la  poetica  e la  musica  , sperimentasi 
pure  con  altre  arti. 

(a)  La  opinione  dell’ nccailemico  non  è da  animet* 
tersi  in  quanto  al  lesto  ed  in  quanto  all’  idra. 

Dalle  poche  lettere  esistenti  nel  manoscritto  appare 
soltanto,  che  dopo  il  > di  ^pponpw  lungi  di  un  jota  vi 
voglia  una  lettera  in  l'orma  di  curva  ; poiché  nel  papiro 
scorgesi  mezzo  cerchio  di  amrga,  di  theki , di  cmitioH  u 
di  epti/on  : e che  tra  1’  *s  dell’  «>«*071*»  e 1’  si  dcl- 
l'scSsivai  vi  è uno  spazio,  per  lo  quale saicbbe  da  supporsi 
che  pel  vocabolo  «w*).oyc*s terminasse  il  periodo  c dall  soetc. 
ne  cominciasse  un  novello.  £ finalmente  nel  papiio  in 
vece  di  *1  n'aifsiv,  il  verso  principia  per  <h{«i  i«i  , indirli 
certi  di  a , *«1 , ed  indi  lacuna  Uno  alla  fine  del  verso.  La 
idea  non  per  tanto, che  era  inutile  per  un  uomo  prudente 
1’  investigare  analogie  di  tal  fatta,  opponesi  a ciò  , che 
Filodemo  antecedentemente  disse,  allorché  couchiuse:  che 
gli  effetti  della  musica  poleano  discernersi  da  quelli  della 

Voi.  /.  36 
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UirO/j>l38l  òliOiiÉN  «'JT.T  , 
óiro/f  [TixH  .Ktyvptv  o‘ £ 
t*ut*  -aravi*  'K,j>&9*vc  Tir.y 
OlxeiOTYlT  6X*1  *fOS  *7 Xt_ 
yot*v  xsn  ouy«aiy  , av*7- 
x*tov  nfxty  »y»9*!y£o0*i 
r o xat  ir£pt  £X£tva  ^iXote- 


il  che  a lui  concedia- 
mo per  la  pronunzia  la 
quale  è propria  di  co- 
loro che  rappresentano 
componimenti  comici. 

Che  se  la  melodia 
avesse  rapporto  con  l’in- 
telligenza, e con  la  pru- 
denza , diremo  sembrar- 
ci necessario  di  rivolge- 
re la  nostra  attenzione 


so  concediamo  (a).  Di- 
ciamo quindi  , se  queste 
cose  tutte  , cioè  la  cri- 
tica , la  poesia  , la  gra- 
nitica , P istrionica,  alle 
quali  predica  esser  la 
musica  analoga  , mani- 
festa hanno  con  la  soler- 
zia^ con  l’intelletto  (b) 
P affinità  , necessario  a 
noi  sembra  anche  a quel- 
la studiosamente  altcn- 


criliea  , della  rettorica,  eie  , sul  riflesso  che  analogie  tali 
facilmente  poteano  indagarsi. 

Or  se  l’ Epicureo  invitò  lo  Stoico  all’  esame  de’ 
rapporti  tra  la  musica  e le  ricordate  cose  , poggiando  la 
sua  confutazione  nell’indagine  su  le  analogie,  non  sem- 
bra clic  ora  dichiarasse  inutile  cos'i  fatto  esame  , il  quale 
non  da  Diogene,  ma  da  lui  per  invilire  la  musica  erasi 
fomentalo. 

(a)  11  verso  nel  papiro  presenta  ovaroxpiosiS , indizio 
di  omega  , y.«,  mancanza  di  una  lettera  «misi.  Leg- 
gemmo però  o vsroajjissi  ìv/jlsv  «voy  xju  -Jsroxjanx*)  , o sia  o 
txptv  #vr®  k*i  ustoxjjiosi  v«roxj>m*>)  quod  ìpsi  concedamus 
quoque  propter  pronunciatiancm  ad  Hislrionum  ar/ern 
pertinentem. 

Ed  una  tale  interpetrazione  combina  meglio  con  le 
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j(véiv  , x*t  ircj>i  £*rj>*$t*v  , 
x« i irXaanxnv  xxt  7*/  *’J- 
rat  irpos  72  rotuias  «y*Xo- 
7i*S  sbottai  xat  irXìioy’  «XX* 

<tw£0s»s  oix£i*  , x*t  iroXXat 
3’  aaX*i  t«v  T£jfViuy.ot  5e 
ir£j>t  roy  *j>x£aT/J‘rov  XJt( 
anrhe  alla  pittura  ed  al- 
la piasi  ira . Imperocché 
queste  hanno  con  le 
mentovale  qualità  mo- 
rali que’  rapporti  , che 
si  hanno  da  tutte  le  al- 
tre discipline  ed  arti  che 
richiedono  intelligenza. 

Archestralo  , ed  altri 
filosoli  di  quella  età  di- 
idre dell’  Accademico  , il  quale  nella  noia  affermò  non 
esservi  giusta  Filodemo  altro  legame  tra  la  Musica  e 
1’  Istrionica,  oltre  di  quello  della  voce  e della  pronunzia, 
con  la  quale  gl'  istrioni  dicono  le  parli  comiche  a loro 
affidate. 

(b)  Pe’  vocaboli  di  «yxiV0,JlV  **>  tfvvsjio  Filodemo 
ebbe  in  mente  di  raccapitolare  tutto  il  già  detto.  Egli 
però  accortosi  che  molta  relazione  evvi  tra  virtù  di  pru- 
denza e d’intelligenza  per  indicare  qualsicsi  tacollà  mo- 
rale assegnata  alla  musica,  adoperò  i vocaboli  di  «yxivoi*» 
c di  aovmv indicando  cosi  la  intelligenza  c la  prudenza  . 
Mirari  se  non  modo  dii  igeati  a m sed  etiam  solertiam 
ejus  , a quo  essent  illa  di  mensa  , atque  descripla  (*)  l 
Sic  iiomines  natura  congregati  adhiòent  agendt  congiv- 
gandique  solertiam  (3). 

(a)  L’w  Ss  Kipi  rov  A pyi-rr^xrov  fu  da  noi  reso  ■/ve- 
ti) Cicero»  de  Scuce!.  XVII. 

CO  Id.  d«  Uff,  I. 


dere,  non  che  olla  pit- 
tura e alla  figulina,  im- 
perocché queste  pari- 
menti che  le  altre  molte 
arti  con  la  critica,  poesia, 
gramalica,  ed  istrionica, 
e con  molte  altre  , che 
richiedono  intelletto  , 
hanno  relazione.  Aiche- 
stralo  poi  , cd  i suoi 
seguaci  (a) che  anche  le 


\ 
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etXoao$*  Afyovrfs  stvxi  rr,{ 
«ouaixrif  , rx  zr;pt  riti  $tvtis 
xxt  yQoyyou  ^uufi'S  , y.jct  di- 


teti do  esser  filosofiche  le 
qualità  delia  musica  cir- 
ca gli  effetti  della  voce, 
su  la  natura  del  suono, 


cose  filosofiche  spesso 
dicevano  alla  musica  (a) 
appartenete  , le  quali 
cioè  la  natura  della  voce, 
e del  suono  (b)  , e la 


chea/ ratus  ejusque  aelalis  caeteri,  nella  guisa  stessa  onde 
secondo  il  Gaza  Aristotile  disse  Sia  ri  ai’  «spi  ♦fJnxav  r^xn 
|4*XXa»  usi aeoioi  cur  P/irynicus  caeterique  eitts  aelalis 
musica  rno  l' lì  aridi  poli  ss  scienliam  exerceoanl.  E ciò 
perchè  la  idea  esposta  da  Filodemo  fa  manifestata  pure 
da  altri  Glosofì  antichi, 

(a)  Ad  oggetto  di  esprimere  con  più  chiarezza  la  opi- 
nione di  Filodemo  accoppiammo  il  ytlasoyx  al  ras  [ìovsixt)!, 
ritenendo  doversi  leggere  Xsyovrss  spiXozotpa  rijs  (ìojkxtjs  si»», 
rltcen/es  philosaphicas  esse  musices  proprietates  , nè  ci 
siain  troppo  dipartili  dall’inlerpetre,  il  quale  ammettendo 
essersi  taciuto  un  articolo  f M ) lo  qui  al  <ptXojo<p*(  e non 
già  al 

E questa  inlerpetrazionc  maggiormente  confermasi  , 
allorché  considerasi  che  nel  seguente  inciso  realmente 
1 Epicureo  fa  parola  de’ suoni,  degl*  intervalli  e di  altri 
particolari  di  musica. 

(b)  in  luogo  di  m sii  pi  tip  tpstvv]ì  x»  tp&ayya iti  ^-sos'-s 
quae  nahtram  vocis  et  som , nel  papiro  leggati  r*  **r, 

f«S  ?m»i]s  hai  fpSoyyoJ  tpnifisif, 

Oi  si.  come  noi  altrove  ritenemmo  che  il  papiro  fosse 
corretto  degli  errori  commessi  nello  scrivere  (t)  rappor- 
tammo il  f*t  all’  *v*Xoyiaj  di  cui  è stalo  discorso  di  sa* 
pra  , e opinammo  avere  Archestralo  , giusta  Filodcmo  , 
sostenuto  che  la  relazione  tra  i diverti  tuoni  e gl’  inter 
valli  musicali,  sia  veramente  filosofica  e degna  peti»  dt 
essere  coltivala  da  colali  sapienti. 


(0  Vf<|.  noi. 
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*sr»iu*roff  , hxi  r 4 v opoixy , 
«yj-rOf/Evrirot  Ttv£f  riocv  , 
oim  òri  ixovov  stg  AAXr/rpt- 
tìJT*TY|V  £V£/2jttNGV  0£i?f[- 

*y  , nati  irat^apia'^a-j  £**- 

Xouy  VTep  ai/r  vy  t y.a!  lTj>0{ 

TTjy  £irl<THMHN  «TAKta-f  , 

su  gl’intervalli,  e so-  distanza  , ed  altre  cose 
pra  simili  cose  rende-  a queste  simili  riguar- 
vansì  molesti  , non  solo  d issero  , erano  uomini 
perchè  immergevnnsi  in*  intollerabili  , non  solo  , 
assurdissima  specul.i7.in-  perche  discendevano  in 
ne,  e stabilivano  però  materia  alienissima  (aj 
una  scienza  inutile  per  della  speculazione  , c 

puerilmente  a se  , e inu- 
tilmente (b)  cose  aliv 

Tanto  piti  die  presso  gli  antichi,  molti  filosofi  sosten- 
nero clie  nelle  cose  del  mollilo  vi  tosse  una  certa  armo- 
nia non  altrimenti  di  quella  de’ tuoni  di  musica. 

(a)  Benché  1’  «XXorpiof  ne’  vocabolari!  venisse  reso 
per  alieniti  , noi  lo  volgarizzammo  absurdus  non  al- 
trimenti che  Plutarco  ripetendo  un  opotemma  di  Cri- 
sippn  si  esprime  ; tvypùv  n’wu  h*ì  irowov  **i'  dXXoquo*  . 
T»  roie'rc  tts»  da'  dpstty  vvppjivùvrvv  inai v*"v  ».  r.  X.  (0 
J rigidità!  esse  et  Absurtlum  et  insolens  hujusmodi  virtutis 

effecta  laudare  etc. 

(b)  Abbiam  Ietto  eyptflxm  in  luogo  di  creata!  poi- 
ché nel  papiro  dopo  di  » , veggonsi  le  due  punte  supe- 
riori di  un  ypsilon  di  un  %,  manca  una  piccola  lettera, 
manca  una  lettera  che  dovrà  essere  età  perchè  osservasi 
la  parte  inferiore  della  seconda  linea  ed  indi  erra!. 

Siccome  per  altro  il  senso  emergente  da  questa  voce 
è quasi  lo  stesso  di  quello  dell’  inlerpelre  , cosi  non 
c’  interteniamo  di  vantaggio  su  la  illustrazione  di  esso. 

(i)  Pini,  ite  rmmn.  Noi.  »<lr,  Sloir.  VI.  lotti. 

I 
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«XX«  *«  3i«t(  pua!«  xite- 

^nvavro  poutTiKYiy  Tris 
toutikv  dexftmv.  * ptey 

to!  ^loyfivns  , <?HStv  , XXTi- 
yoricfavraj  ri,u*s  * v*yt- 
yjixnuevx  7r*j>'  Yij>*xXft- 
^yj  tifi  irp'KovT os  ptsXous  , 


essi  ; ma  anche  perchè 
per  tal  mezzo  assicura- 
vano che  la  musica  tos- 
se la  soia  specolativa  di 
quelle. 

In  quanto  alle  teori- 
che del  canto  decoroso, 


ne  dalla  scienza  a se 
chiamavano  ; ma  prin- 
cipalmente , perchè  la 
sola  (a)  musica  di  que- 
ste case  speculai  rie* 
predicavano. 

CAPO  XIII. 


Se  la  musica  disponga 
I'  animo  alle  virtù  ? 


Quelle  cose  poi  che 
Diogene  dice  ( (b)  le 
quali  in  vero  conoscia- 
mo esser  scritte  appo 
iiraclide  sul  canto  de- 
coroso ed  indecoroso  , 


’ (a)  Siccome  ira  il  |*  di  | ««n  ed  il  primo  « di  a«’«<p*|v*virt 
mancano  quattro  lettere  leggemmo  ftovn)»  in  luogo  di  |a<«* 
(b)  Non  pare  clic  vi  volesse  il  segno  ili  parentesi  , 
poiché  la  idea  di  Eraclide  l’onlico  non  solo  non  è indi- 

Y elidente  dal  discorso  , ma  potrebbe  esser  necessaria  per 
a esalta  confutazione  della  proposizione  di  Diogene  , 
come  dimostreremo  nelle  note  clic  seguono. 
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ahi  *irpEi rovs  , .x*t  appevMv  , 
x»!  fxixKxxa-v  rfi&v  , xcxi 
irpABaasy  ipnOTTOvaasy t 
XAI  AVOtf/XOOTW  TOl*  Ù- 

KOAtipevots  xpoomois  , 


ed  indecoroso  su’  costu- 
mi civili  , ed  effemina- 
li , e sulle  operazioni 
idonee  , e non  adattate 
a coloro  che  son  pre- 


su* virili  ed  effeminati 
costumi  della  musica  , 
sugli  atti  armonici  , ed 
inarmonici  rapporto  alle 
soggette  persone  (a)  ) 


(a)  Con  alquanta  libertà  rendemmo  1’  wrox*i|*syon  per 
praesenhbus , ma  cosi  fatta  licenza  svanisce  allorché  av- 
vertesi  che  l’  v«,o*«tfuu  si  usò  a denotare  la  materia  o la 
causa  per  la  quale  operasi  ciascuna  cosa  (t);  in  gui- 
sa che  in  questo  caso  indicando  le  persone  presenti 
alle  canzoni  avrebbesi  immediatamente  nell'  animo  de’ 
leggitori  suscitata  la  idea  delle  persone  per  le  quali 
questi  canti  rccitavansi  , poiché  presso  gli  antichi  per 
lo  piii  le  canzoni  recita  vansi  precisamente  a quelle  per- 
sone su  le  quali  volcasi  ottenere  uno  scopo,  (a)  E benché 
da  ciò  chiaro  deducasi  non  esserci  al  presente  di  gran 
lunga  dipartiti  da’ classici  scrittori,  a meglio  assicurare 
la  nostra  tesi  ripeteremo  taluni  passi  di  Polibio  da’ quali 
emerge  essersi  all’  v«ox<ifjist  assegnala  la  significazione  di 
praesens  surn.  Il  Megalopo  lilano  però  disse  01  0*ox«i'[zivot 
*»tpoi  {3)  tempora  de  qttibu S hunc  agitar , r«  v*ox*i|ìsv*  ^4) 
pretesene  rerum  status  , dax»l\uv  rofs  vieoxjf|**vo<s  (5) 
praesentem  rerum  statum  odisse. 

Laonde  duplice  potrebbe  essere  la  intelligenza  dell* 
proposizione  in  disamina  ; perchè  avrebbe  a ritenersi 


(1)  PluUrch,  pan. 

(a)  Su  di  ciò  ved.  not.  m * pie.  no, 

(3)  Hist.  II.  63,  Pl 

(4)  Id.  in.  3i. 

(5)  Id.  XI.  1#. 
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ov  ixxxpxy  xnr.f rMSMK- 
vll$  TiiS  ^:Xo709lAi,  An- 
so» ti  lo  quali  non  orna-  no»  lungi  dalla  vera  e 
nano  dalla  filosofia  siati)  perfetta  (a)  filosofia  di- 


aver Filodemo  rammentale  le  astoni  adatte  a non  con- 
venienti alle  persone  per  te  quali  pralicavansi  ( ile  arti- 
bus  aptis  aut  non  congruenlihus  personis  prò  qinbiis 
aguntur  ) o dal  ricordai»  tema  sorgerebbe  il  senso  per 
lo  quale  era  discorso  delle  azioni  convenienti  o non  re* 
golari  per  le  persone  che  erano  presenti  ( de  actibus  cou- 
gruentibus  ani  non  congmenlibns  praesenlibus  personis'); 
dovendosi  però  sempre  conchiudere  che  la  proposizione 
in  disamina  riguarda  la  impressione  recata  nell'aniiuo  di 
coloro  che  assisteano  agli  spettacoli  scenici  i cui  istrioni 
cran  solili  di  accompagnare  con  le  gesta  e con  altri 
portamenti  le  loro  cantate. 

(a)  L’  awijjjti'ipsvip  benché  fosse  nella  sposizione  di- 
chiaralo a vera  et  per/ cela  ; non  c’  inlcrleriemo  a con- 
siderare il  senso  della  esposta  traduzione  , poiché  vo- 
gliamo in  preferenza  esaminare  il  papiro  per  ,lo  quale 
par  che  altrimenti  debba  leggersi  la  parola  propostaci. 

L’  ««•>ij>r:o(rayr)s  fu  ammesso  in  due  versi  greci  o sia 
per  ««nfuspi  si  lece  terminare  il  verso  supcriore  c cre- 
dcttesi  clic  per  vr(*  cominciasse  l’inferiore. 

Se  bene  il  loto  fosse  roso  in  maniera  da  non  pre- 
sentare cou  certezza  un  determinato  vocabolo  , da  esso 
nulla  di  meno  con  sicurezza  deducesi  esserci  1’  interpello 
allontanalo  oltrcmodo  dal  vero  , poiché  la  prima  linea 
offre  ««<ìj>r  ed  ìndi  un  asta  perpendicolare  da  essere  , 
per  lo  modo  come  è scritta  , assolutamente  mezzo  eia  , 
e la  seconda  principia  per  »* , seguito  da  laguna  per  tre 
lettere  cui  vicu  dopo  «piXoootpt  ed  altra  rosione  nella  quale 
par  che  vi  vogliano  cinque  o sei  lettere. 

Guidati  da  tali  osservazioni  leggemmo 
**  r*)?  <p: Xmotpm  a philosophia  remotis  accoppiando  1’  «- 
«ripnjpiywy  agli  antecedenti  genitivi  ,e  ritenendo  che  lira- 
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oikkin  T(«  rpoc  «tanta  e- 
xi  rou  /Siou  jfpqotMftTA* 

Trjy  povaiKHN  eivai  , hai  ir s- 

COLONNA  XXIV. 

pt  «UTT)y  (flXOTEXVlaV  ot- 

xeia's  5iaTi6E?e*t  ■jrpos 

irAsiovs  «j>sr*s  , (jj/fov  5e 

certi  che  Diogene  seguì  star  la  musica,  dal  per- 
Eraclide  , il  quale  era  che  a tutti  gli  affari 
odiato  dal  comune  per*  della  vita  sia  utilissi- 
chè  sostenea  che  la  mu-  ma  (a) , e lo  studio  di 
sica  fosse  utilissima  co*  questa  rettamente  la 
sa  della  vita.  strada  a molte  , anzi  ad 

omnigene  virtù  faccia  , 
quelle  cose  noi  allorché 

elide  avesse  sostenuto  non  dipendere  dalla  musica  tutto 
quelle  virtuose  operazioni  già  rammentate. 

E siccome  d i ilici lu  sembra  la  interpclrazione  del 
presente  vocabolo  se  vi  sarà  olii  non  persuadesi  della  idea 
di  cosà  fatto  supplemento  , l'acciaio  voti  che  al  piu  pre- 
sto s’  inlerpctri  il  papiro  citato  nella  seguente  colonna  , 
nel  quale  par  che  debba  essere  profoudainciilc  confutala 
la  opinione  di  Eraclidc  ( i ). 

fa)  L’  auroixsiy  tm  «pos  «xvrx  sin  roo  /Jioo  xp<i7i|*5i:ji  r»jy 
jìod<jix»]v  rivai  ( distare  eo  quoti  ari  omnia  vitati  negotia 
sii  utilissima  ) fu  da  noi  diversamente  inteso  , poiché 
il  supplemento  il  fac  simile  ed  il  lesto  sono  alquanto  clitfo- 
reuli  tra  loro. 

De’  quattro  versi  componenti  le  voci  in  disquisizione 
nel  fac  simile  il  primo  dopo  «pùoooip  di  <P!>-U',0<P,JIS  presenta 

(i)  Veit.  no»,  «cg.  i pag.  535. 

Fui  l.  3; 
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A vendo  noi  nel  terzo 
libro  de’  Bicordi  esa- 
nimiti» se  lo  studio  del- 
le arti  regolarmente  di- 
sponga gli  animi  a qual- 
siesi  virtù  , non  thè 
avendo  bilanciate  le  al- 
tre opinioni  in  confor- 
mità di  questa  quistio- 
ne  manifestate  : ivi  mo- 
strammo quanto  tali  idee 
fossero  piene  di  ciancie. 

Consentaneo  per  altro 
al  suo  scopo  , cioè  di 
trammischiare  il  ridico- 


esporremo  nel  terzo  li- 
bro degli  Ipomncma- 
ti  (a)  , insieme  con  al- 
tre sentenze  degli  nitri, 
quanto  piene  di  scioc- 
chezza (b)  fossero  , di- 
mostriamo. Cd  in  vero 


una  lacuna  per  cinque  o sei  lettere,  il  secondo  comincia 
per  a manca  di  una  lettera,  s,  lacuna  di  una  o due  lettere, 
asta  perpendicolare  di  jota  o pure  die/a  qualora  nell'indù 
calo  vóto  questa  si  volesse  supplire  , rm  «'jsoaer  , rosione 
di  cinque  lettere  , ed  indi  epsiton  : il  terzo  presenta 
wiro^Siov  xi«|3i  , lacuna  per  quattro  o cinque  lettere  , ed 
un  c/ii  senza  punti  (i),  ed  il  quarto  similmente  comincia 
per  rt)»  , la  metà  destra  di  un  |*  , om»,  mancano  tre  lettere 
”1  manca  di  cinque  Jelterc,  «spi.  Or  siccome  il  papiro  pre- 
senta il  primo  verso  come  l’abbiam  descritto  nell*  antece- 
dente nota  , somministia  nel  secondo  le  lettere  di  fiot 

(i)  Vedi  Semiogr.  Part,  n.  cap. 
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»*r  r*>i  • pnir  , e nel  resto  non  è dilTcronle  da  ciò  die  lo 
di(i-gnalo:  coti  leggemmo  «pO-cxnxpiiS  , pia»|roi  xjii  ra>  «r fu , 
«fi  rou  (Sioii  xpTiaigwratijy  povaixi|V  svrixety  «i  « infi 
a p/nlosophia,  trai  in  odo  ( subini.  omnibus  ) musicarli 
oernti/em  aitar  inculcandi  causa  etc. 

Aon  v’  ha  dubbio  che  giusta  la  descrizione  da  noi 
data  dell’  originale  in  luogo  di  pi9»iroi  dovrebbe  leggersi 
(naos  ; ma  siccome  sul  «or  il  papiro  e roso  in  maniera  • 
che  veggonsi  brevi  iudizii  da' quali  può  solo  dedurti 
essersi  ivi  aggiunte  delie  lettere  : ci  persuademmo 
a leggere  jsrrqto»  , il  quale  combina  perle  Hauti  u te  col 
rimanente  periodo 

Per  tali  ragioni  finalmente  leggemmo  »)  prima  di 
«tfi  onde  il  |*«r»)ros  e 1’  *iv*i  non  mancassero  di  quel  verbo 
il  quale  dovea  nello  stesso  tempo  considerarsi  come  retto 
e reggente  di  ciascuna  delle  suindicate  parole. 

E con  ciò  il  progresso  del  periodo  sarebbe  piu  rego- 
lare , poiché  si  riterrebbe  che  l’Epicureo  ptia  di  mani- 
festare confutazione  avesse  regolarmente  espressa  la  pio- 
posizione  sopra  di  cui  dovea  rivolgersi  1'  esame. 

(a)  All' tv  r*>  rpir»  raiv  v*oftvr)fc*r»v  si  aggiunse  nota 
con  cui  1’  interpello  fu  di  parere  che  Filodemo  dopo 
avere  scritto  su  la  musica  imprendendo  a contentare  sé 
stesso  componesse  libri  di  annotazioni  alla  ricordata  Olie- 
ra , e che  ivi  esaminasse  la  quistionc  se  la  musica  yalga 
all’  acquisto  delle  virtù. 

11  volgarizzatore  dedusse  la  sussistenza  di  questi 
commentarli  su  la  musica  ( u«o«vn(x*ri»y  «spi  fzoi«iv.t(S  ) , 
dal  perché  tra  i papiri  svolti  ve  n’ha  taluni  con  l’epi. 
grafe  su  la  rettorica  ed  altri  con  quella  di  commen- 
tarti su  la  reltonca  nifi  rofi x-r- 1 u«ro«rvT;(xjtr«y  e «*fi<  pitto» 

pixits.  Una  tale  argomentazione  ci  tembrò  troppo  frivola 
per  dedurne  così  ignota  conseguenza  : in  guisa  che  amai» 
pena  prestammo  lede  alle  idee  del  chiosatore. 

Né  andammo  errati  nelle  nostre  credenze,  perchè  nella. 
Heale  officina  de’  Papiri  conservasi  uno  di  quei  volumi 
nel  quale  par  che  sicno  trattati  i soggetti  medesimi  esposti, 
nelle  colonne  in  disquisizione. 

Tra  i papiri  ivi  disegnati  evvi  quello  col  numero 
del  catalogo  tei  5 di  53  colonne  e a5  frammenti  niait- 
eaate  «li  porzione  del  titolo  del  quale  nel  primo  versa 
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Jcgijeli  «ip:  pV'V'Xn5  , c nel  secondo  non  vedesi  che  un 
solo  indiato  di  7 o di  « circondato  da  grandissima  lacu- 
na , e però  persuasi  che  questo  indizio  poteste  ritenersi  o 
come  numero  o come  porzione  di  vocabolo  , supponendo 
per  quello  la  voce  o«ojs»r|(s*rs)v  , ci  accingemmo  a ve- 
dere se  negli  altri  libri  di  commenta  rii  la  voce  vtro(j.vn(i*rvv 
venisse  dopo  quelle  di  «tsp  1 pero?™»]*  cd  a considerare  atten- 
tamente il  papiro  , paragonandone  le  idee  con  quelle  al 
presente  espresse. 

E siccome  le  prime  indagini  riuscirono  favorevoli 
alle  nostre  supposizioni  , da’  paragoni  durali  su'moncbi 
periodi  di  quel  rotolo  ci  assiemammo  delle  scgueuli 
verità. 

1.  Che  nell’  antecedente  colonna  del  presente  papiro 
Filodemo  esamina  se  la  musica  influisse  nell’arte  gra- 
malica  , la  quale  giusta  gli  antichi  dipendea  dalla  cri- 
tica. 11.  Per  tale  causa  si  occupa  se  la  musica  giovasse 
per  l'arte  critica  111.  Siccome  Diogene  sosteuca  che  la  Mu- 
sica valesse  a far  ben  giudicate  delle  composizioni  sce- 
niche , 1’  Epicureo  concinnile  che  ciò  accadesse  non  per 
la  musica  ma  per  la  enfasi  c pei  lo  modo  con  cui  gli 
istrioni  dicenno  le  loro  composizioni  IV.  Egli  corregge  lo 
Stoico  perchè  dovrà  bene  ponderare  gli  effetti  recati  dalle 
cose  le  quali  hanno  analogia  tra  loro  V.  Fa  parola  de’ 
costumi  differenti  c delle  varie  azioni  procurale  dalla 
musica.  VI  E finalmente  conchiude  che  nel  terzo  de’ 
Jticordi  non  solo  esaminava  questa  quislione  ( a parer 
nostro  riguardante  la  influenza  della  musica  e la  gra- 
nitica ) ma  pure  altre  opinioni  manifestate  in  conformità 
de’  cennati  pensamenti.  Nel  papiro  poi  da  noi  scorto  ben- 
ché pochi  fossero  i periodi  de'  quali  al  presente  cou  al- 
quanta probabilità  potesse  ravvisarsi  l'idea,  avvertimmo: 
1.  Che  in  esso  Filodemo  considera  quali  fossero  le 
scienze  o le  arti  che  han  rapporto  con  la  Kcttorica.  II  Clic 
nella  terza  colonna  dichiara  di  voler  ponderare  le  varie 
opinioni  manifestale  su  tal  punto  (rvv  oX»v  OsKpizs).  IH.  Che 
nelle  pagine  3a  33  riconosce  nella  Rettonca  la  facoltà 
di  manodurre  gli  animi  alla  prudenza  negli  airari  della 
vita  ( «'oXiroc»!  suirsipiz  ) IV  Clic  nella  colonna  3q  dichiara 
di  aver  risposto  a taluni  i quali  aveauo  erroneamente 
parlato  in  tali  maleric(  r*zr»  «•poassroiiOiyjjiv  ).  V.  Nella  40 
parla  dell’  Analogia  ( «vzXuyo»  ) , non  che  delle  quelita 
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lo  in  ogni  cosa  afferma 
lo  Stoico  clic  la  giusti- 
zia dipendesse  dalla  opi- 
nione di  alcuno.  Nè 


alcuni  (a)  è necessario 
clic  avessero  una  opinio- 
ne ridicola  della  giu- 
stizia (b).  Poiché  non 


inerenti  a coloro  che  coltivano  la  reltorica  c le  altre 
scienze. 

Dopo  aver  sottomesse  a di-t>  so  le  nostre  idee  al  giu- 
dizio de’ Cortesi  lettori,  coiicliiiidianio  la  presente  con- 
fessando clic  tali  interpctra/.ioni  son  da  noi  sommai  lamento 
praticate  sopra  di  un  papiro  non  ancora  interpetrato  , 
la  dilucidazione  del  quale  faceiam  voti  che  accada 
al  più  presto  possibile  , onde  sottoponendo  il  nostro  di- 
visamente a quello  di  cliichesia  e specialmente  dell'  in- 
terpetre  clic  lo  dicifererà  , possa  meglio  dilucidarsi  la 
esposta  conghieltura  da  noi  uiuuilestata  dietro  brevissime 
osservazioni  del  papiro. 

(b)  l’er  imitare  esattamente  Filudemo  il  quale  crasi 
servilo  di  un  vocabolo  del  lutto  nuovo  ( ìrjpsiat  ) l’inler- 
pelrc  creò  il  latino  nngacilalis.  Ad  oggetto  per  altro  di 
non  introdurre  neologismo  senza  necessità  lu  quello  da 
noi  volto  nugarum. 

(a)  In  vece  di  svit,1  sivai  il  testo  presenta 

SVlSSV  v-roXr^y  avt«y  ttVM. 

L’ accademico  in  una  nota  (»)  disse  die  per  isbaglio 
si  era  inavvedutamente  due  volte  dall’autore  fallo  scri- 
vere sxiw  c che  1’  amanuense  non  avvertendo  a ciò  clic 
scrivea  non  ricordasse  all’autore  di  essersi  antecedente- 
mente  scritto  quel  pronome- 

Per  giudicare  dell’  errore  è mestieri  descrivere  il 
modo  come  avvertesi  1’  originale  , iu  due  versi  del  quale 
veggonsi  le  parole  iu  quislione. 

(i)  Sebo! . in  Col.  XXIV.  II. 
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Esso  presenta  «w»v  w»oXti^u>«  f t col  piede  curvo  nell» 
parte  destra  in  modo  da  considerarsi  iota  corretto  a 
v,  • con  piccolo  i genito  al  di  sopra  Ica  esso  c 1’  an- 
tecedente »,  ed  indi  » : il  verso  inferiore  poi  offre  «iva», 
di  cui  1'  «i  lu  aggiunto  dopo  in  maniera  , che  , comin- 
ciando tutti  i versi  nella  stessa  linea  perpendicolar- 
mente 1’  un  sotto  1’  altro  , questo  mostra  1’  ti  scritto  nel 
margine  che  lasciavasi  pria  di  cominciare  ciascun  verso. 

11  Volga  lina  loie  per  sostenere  che  erroiiramcnle  fosse 
due  volte  scritto  l’«v u*v,  avvertì  che,  servendosi  Filodemo 
di  un  amanuense  nel  dettare  obbliò  di  avere  fatto  seri, 
vere  iviav^  che  di  bel  nuovo  ripetesse  questo  vocabolo,  e 
clic  1’  amanuense  a ciò  non  badasse.  A prima  giunta  seu*- 
l>ra  probabile  tale  supposizione  , ma  ben  tosto  appare  il 
contrario  , quando  ponsi  mente  a due  considerazioni  di 
latto,  o sia  quando  osservasi  che  avendo  l’amanuense 
pria  scritto  woXtjIiv  «ivju  , credette  che  non  si  dovesse 
replicare  il  vocabolo  «vi»v  , e quando  vedesi  clic  se  Fi- 
loncino dopo  l'svivv  v«oXi)lv  avesse  dettalo  1’  «vt**v  siy&i , 
dovrebbe  quel  pronome  essere  scritto  nell’ ordino  rego- 
lare in  maniera  da  nou  esservi  aggiunto  dopo  che  si 
scrivesse  I' 

E però  rigettammo  la  opinione  dclFlnterpetre  nella 
supposizione  clic  l'«vi»v  si  l'oste  aggiunto  dopo  allorché  chi. 
rileggea  il  papiro  dall’intero  senso  vide  doversi  quello 
soggiugnere  , e ci  accingemmo  ad  indagare  la  interpetra- 
zionc  da  darsi  all  ’ «vmv  del  tutto  bandito  (lai  chiosatore. 
iSè  furono  vane  le  nostre  ricerche  poiché  ci  assicurammo- 
che  quella  voce  oltre  1’ essere  genitivo  plurale  dal  nome 
«vios  ( a/iquis ) potrebbe  essere  participio  da  «vii»*  , il  quale 
al  dir  dello  Stefano  adopcrossi  nel  senso  stesso,  in  cui 
lu  usalo  in\\u  ; e siccome  tra’  significali  di  questo  verbo- 
vie  quello  il  'induco,  conjicio  eie-,  cosi  accoppiammo  il  pri- 
mo «viasv  al  xarayjiaarov,  ed  ammettemmo  che  1’  Epicureo 
esponendo  la  teorica  su  la  giustizia,  dichiarasse  aver  Dio- 
gene aggiunto  del  ridicolo  in  tale  quislinne. 

(b)  Il  xjtr»y*X*orov  toivvv  vai  ti)v  ««|M  Bixaiorovniv  «via»»- 
vwoXrjìiv  «n»jv  (i)  «ivai  avjq3»f3»)xiv  fu  reso:  et  quidam  rtdi- 
culam  elia/n  quidam  do  justilia  opiuioucm  /tmùearit  n* 
tene  est. 

(0  Pel  recendo  «vi«>  vedi  1‘ «atteedeate  nota. 
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può  indagarsi  come  vo- 
ci atte  a commuovere  il 
solo  udito , potessero  in- 
fluire alia  disposizione 
specolaliva  dell  animo 
su  le  cose  utili  , ed  inu- 


può  comprendersi  , in 
qual  modo  voci,  le  quali 
se  non  eccitano  1*  irra- 
zionale senso  dell’udito, 
qualche  cosa  valgano  a 
conferire  alla  disposi- 
zione dell’animo  specu- 
lativa delle  cose  utili  (a), 


Costruendo  differentemente  la  proposizione  in  parola 
ri  avvisammo  doversi  essa  grammaticalmente  leggere 
Eyisiv  roiyyy  sa taytXautrov  sivai  MroXig^iy  «yt«y  «tp, 

a<xsuoa'jy*iy  inducens  autem  ridiculum  ,comenlivit  justìtiam 
esse  nonnuUorum  opinionem  , e quindi  ritenemmo  per 
certo  clic  vi  fosse  diversità  di  opinione  tra  i pensatori 
delle  due  sette  circa  la  definizione  della  giustizia. 

Nè  andammo  ingannati  nelle  nostre  conghietture; 
poiché  in  realtà  Epicuro  avendo  riguardo  all’utile  ed 
all’  emolumento  che  ciascuno  ottiene  dal  ben  condursi 
disse  che  la  giustizia  consista  nell’opcrarc  a seconda  del 
proprio  vantaggio  praticando  le  azioni  che  assolutamente 
recano  utile,  nel  punto  che  gli  Stoici  sostencano  che  la 
giustizia  dipenda  dalla  ragione  che  in  determinata  guisa 
è data  a ciascuno  in  sul  nascere  dalla  natura. 

(a)  Lunga  è la  nota  che  si  appose  alle  voci  Xwnrsia'V 
x«  *\vtj iuì.«*y,  ma  siccome  essa  non  è clic  un  antologia 
di  passi  tendenti  a mostrare  la  definizione  dagli  Epicurei 
assegnata  alla  giustizia,  per  non  ingrandir*  la  mole  della 
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xpos  rxs  «XXrf/.oij  juf/no- 
X trfitaiff  , xzi  TGiv  f/tN  xi- 
ff.xiy.ry  to>v  Se  QcVxti- 
yry  , Sì  afv  «tiie*it£v  virOT'p*- 
(fiiy  6èij’n(/*rttv  t*  5’  Efli- 
yeifftuxTX.  Tfl  TìAfx- 

irXr)<Ji#  qxiviTxi  . yxp  Et 

allo  scambievole  gover- 
no de’ cittadini  tra  loro, 
acciocché  di  quelle  al- 
tre scelga  , altre  eviti 
secondo  quei  teoremi  , 
che  siam  soliti  di  scri- 
vere . A questo  poi 
gli  strepiti  sembrano 
aver  forza  di  dimostra- 
zione (a),  Imperctoc- 


tili,  alla  condotta  socia- 
le , ed  al  discernimen- 
to delle  cose  da  adot- 
tarsi , o da  rigettarsi  , 
del  quale  siam  soliti  di 
somministrare  le  defini- 
zioni per  via  di  precet- 
ti. Ma  ora  ci  si  presen- 
tano argomenti  confa- 
centi alla  quistione. 

Volentieri  avremmo 


preterite  opera  tenia  necessità  , cessiamo  dal  trascriverla, 
sicari  di  aver  detto  a bastanza  su  tale  materia  nell’an- 
tecedente nota. 

(a)  11  r*  3’  ««’ixstpip»!'*  «71  8*541  ««i»»»*'!®*  tu 

tradotto  /mie  (amen  argulationes  dcmonulralio/tis  vini 
haberc  videntur. 

In  luogo  del  841541  nel  papiro  scorgesi  SoJrj  di  cui 
1’  eia  perché  è scritto  alquanto  differente  dalle  altre  del 
papiro  mentisce  le  forme  di  *'  > nè  c’  incarichiamo  del 
jota  .sottoscritto  , poiché  dovendo  esso,  giusta  il  cosi  unte 
di  Filodemo,  leggersi  in  line  della  parola  8oJt)  , la  la- 
cuna dopo  deU’eXi  è tale  da  potersi  ivi  supporre  anche 
un  jota  oltre  dei  «r*  di  «r*i)Siirì.r1ji*. 

Per  tali  considerazioni  il  t*  8’  s«ix4t,»i|i.*f*  rg  3->£ i 
«?px«rsr)-n*  <p3ev»r*t  tu  tradotto  argumenlalioni  buie  op.- 
nioni  affiata  rnonstian/ur 


Digttizecfby 


_ , . . odi 

frAaraV  ekiyé  iepoi  5ix*io- 
ovyriy  orfeXtfy  , «sroAst^ty 
av  •Ka-f  mroxj  ‘npoHe% omk- 
6*  yuy  3’  O/z&'S  a-viXoyOv 
4>»i<Jty  , ras  povtiKQ,  to  3|- 
xaioy,  ou  Toy  /xou^txoy  3<- 
xatov  £iy*t,  x«0«fr«p  ovSg 
Toy  Sixatov  povaixov  , ou- 
2e  awtpyeiv  ou3sTtP0y  oy- 
ósrtpap  trfos  rriy  oixetay 
«Triarripiriy  * ra^a  (*h  *y 
t®  axurorou®  xai  zil- 
y$o.$c* , x«{  wayTEAii*  Ta 

ammessa  la  dottrina  di  chè  se  Platone  dicesse 
Platone  , quante  volte  la  musica  condurre  alla 
costai  avesse  mostrato  giustizia,  accetteremmo 

che  la  mnsica  giovasse  forse  la  pi  uova  da  esso; 
alla  giustizia.  Dottrina  ma  analoga  soltantodel* 
che  tanto  non  fu  di-  la  musica  disse  esser  la 
chiarata  dal  citato  filo- 
sofo , per  quanto  questi 
dice  saggiamente  che  il 

Ciò  posto  su  Io  spazio  tra  l'ultimo /olii  di  9*iy««i  cd 
il  lappa  di  È.xi  osservasi  un  punto  alquanto  perpendico- 
lare. Laonde  senza  mollo  dipartirci  dalle  teoriche  del- 
l'Accademico , opinammo  potersi  ammettere  cke  il  [unto 
serv  isse  a doppio  uso  , o sia  denotasse  cassatura  allorché 
vedesi  sopra  qualche  lettera,  e dichiarasse  sdazio  quando 
scorsesi  scritto  al  di  sopra  tra  una  lettera  e l'altra.  £ però 
se  questo  punto  tosse  sopra  qualche  lettera  non  avrem- 
mo esitato  a ritenere  che  fosse  quella  cassata  ; ma  sic- 
come osservasi  su  lo  spazio  tra  le  lettere  , ci  avvisammo 
essere  stato  posto  per  denotare  else  erroneamente  tra 

rei.  J.  38 
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toìy-v  vuota' t ANAAo- 


giusto  v analogo  al  mtt* 
mcu  , non  già  die  il  mu- 
sico sia  giusto  , per  la 
ragione  stessa  per  la 
quale  nè  il  giusto  , nè 
il  musico  , nè  ciascuno 
• le’  suindicati  può  gio- 
vare alla  esalta  scienza 
delle  cose.  Aggingneii- 
do  die  il  calzolajo  , il 
pittore  , ed  anche  chi 
è perfettamente  inerudi- 
to qualche  cosa  analoga 


giustizia  (a)  , non  poi 
il  musico  esser  giusto 
come  non  disse  il  giu- 
sto esser  musico  , o 
ciascuna  cosa  esser  u- 
tde  all’  altra  , o con- 
durre alla  propria  scien- 
za di  ciascuno.  Se  for- 
se in  egual  modo  «- 
naloga  la  giustizia  al 
calzolajo,  cd  al  pittore 
ed  a ciascuno  che  profes- 
sa scienza  avesse  detto? 


J’  una  lettera  c 1’  altra  non  si  era  lasciato  quel  vóto 
necessario  pel  punto  c «la  capo  (i). 

(a)  In  vece  di  ro  Sonno»  dee  leggersi  rov  orzato»  por- 
rliè  delle  lettere  componenti  queste  voci  il  solo  it  è 
inaurante  nel  papiro.  Nè  è irregolare  aver  Eilodeino  cosi 
usalo  di  tale  aggettivo  ; perchè  , giusta  i grammatici  , 
r >so  è di  contrapposto  a’  vocaboli  di  ry  /tovmxy  , rov 
pnvtnxov  e di  ro»  5ix*io»  goooixo»  espresse  in  seguito. 

E benché  il  periodo  cui  questi  vocaboli  appartengono 
fosse  affetto  da  laeuna  mollo  grande  pure  lo  leggem- 
mo differentemente  , sicuri  che  l’intcrpetre  non  attese 
peitetlamelile  all’  originale  il  quale  nella  lacuna  dove 
si  lesse  I’  *)•■»?  ry  di  <rjt»rsM>{  r«>  , nel  lungo  ove  dovea 
esservi  r di  r«  presenta  mezzo  cerchio  di  oniicron. 

Essendoci  però  accinti  a novello  supplemento  ri  av- 
visammo potersi  leggere  r*x*  t*t  •»  ixxuroropw , x*t  C*’- 


(i)  Scmiogr.  Pari.  It  eap.  I, 
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4I  giusto  dicesse.  . . Forse  poi  gli  altri  ar- 

. ; telici  fraudare  è le- 

cito?  Subito  poi  egli 

. , soggiunge  (a) 

y/x<t*>  x*r  a'*vrjX«s  o>«  «*isr»i(io»(  ro  Sntjtiy  sXsysv  opcnes  xvx\o- 
yo» , inde  autem  non  su/ori  pictori  et  orniti  no  incrudii o 
</uid  j uxlo  analogo m dtxil  etc. 

Nè  imprendiamo  a sostenere  strenuamente  cotale  no- 
stra opinione  , poiché  essa  riguarda  un  periodo  il  cui  fine 
ci  è del  tallo  nascosto  per-  le  infinite  lacune  tra  cui  è 
avvolto. 

(a)  Molte  sarebharo  le  considerazioni  da  praticarsi 
circa  la  idea  emergente  dal  supplemento  degli  ultimi 
quattro  versi  , ma  rimettendone  il  giudizio  ali’  erudito 
leggitore  ci  limiteremo  a descrivere  l’originale  , dal  quale 
rieducasi  doversi  indurre  cambiamento  alla  idea  dell’  111- 
terpelre. 

In  quello  il  primo  verso  comincia  per  yov. , manca, 
ili  due  lettere  , tx,  vèto  di  due  altre  lettere  , «or,  manca 
di  quattro  o cinque  lettere,  s:  il  secondo  principia  per 

, mezzo  alfa  seguito  da  lacuna  idonea  a due  lettere 
«iltre  1’  * > aeXtoitxrt  , mancano  sino  alla  line  cinque  o sci 
lettere  al  più:  il  terzo  presenta  xs:x  , mancanza  di  quattro  o 
cinque  lettere,  yx/oot,  un  semicircolo  da  potere  essere  o sig- 
ma o omir.ron  o mezzo  omega,  eie.  ed  indi  votò  per  quattro 
o al  più  cinque  lettere:  l’ultimo  verso  poi  non  interpolato 
manca  delle  prime  undeei  o dodcci  lettere  , v , mancano 
quattro  o cinque  lettere,  ed  ihdizii  di  (s  di  »►  di  >s*  di  XX  eie. 

Consentanei  però  al  nostro  proponimento  soiloponia.- 
lim  all' intelligenza  di  qualche  colto  archeologo  tale  passo, 
onde  dopo  accurate  indagini  voglia  questi  manifestare  un 
supplemento  il  quale  maggiormente  combini  non  menu 
qom  la  idea  dir  con  gl’  indizii  sistemi  nel  papiri). 
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h mestieri  por  mente  al 
decimo  libro,  e per  mez- 
»o  di  esso  mostrare  par- 
larsi della  ignoraqza> 


dove  (a)  fe  da  sotloin» 
tendersi  dell’  ingiusto  e 
non  faceto  (b)  nomo 


(a)  In  vece  dell’  tv*  il  verso  originale  presenta  va  I 
c siccome  l'ultima  lettera  dell’antecedente  colonna  non 
p indiziata  a jota  (t)  , leggemmo  »v*  m»a»o\i3«Q»  prò  ra? 
t ione  r.nimadverteniium  est.  Me  ci  si  moverà  questione 
su  la  interpetrazione  da  noi  assegnata  all’  *y*»  percliè  In 
questo  spiegato  coerentemente  al  modo  come  ne  usò  Po- 
libio òy*  rdv  jivrqv  ),óyqy  (a)  secundum  ipsum  sermone n% 
( vel  prò  ra/ione  ipsias  sermonis  ). 

(b)  L’ «Siuou  fu  supposto  in  due  versi  o sia  per  1 ^ 

si  credette  che  finisse  la  linea  superiore  c pc  t Swqv 
principiasse  l’inferiore. 

Or  siccome  1’  « è scritta  in  carattere  latino  e per 
conseguenza  non  solo  è di  altra  forma  , ma  non  somiglia 
a veruno  alfabeto  de’  papiri  greci  sistcnli  nella  Reale 
Officina  ; ci  avvisammo  che  fosse  questo  segno  di  corre- 
zione o di  citazione  a qualche  altro  luogo  iu  cui  crasi 
trattata  la  stessa. 

Fummo  di  fatto  confermati  nella  nostra  supposizione 
allorché  osservando  l’originale  vedemmo  il  verso  inferiore 
presentare  Con  chiarezza  le  lettere  » ?i*  q«  **  anaaoou 
Isysifl»,  le  quali  diunita  alle  precedenti  compongono  la  pro- 
posizioncav*  o*xxoasrsov  ««et  rov  x &*  O'J  xat  «fsoeeoe  Xsy&ofis I 
prò  ratione  animadvertendurn  est  in  \.  et  i/ufe  sfeiindlirti 
ii ano  de  ùplocto  loijui. 


(<)  V^dì  la  n>f  ante-nlntr, 
(alili,  )j. 
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Ed  in  vero  la  musi' 
ca  non  è soggetta  alle 
leggi  della  natura , ed 
è libera  nelle  sue  im- 
pressioni su’  sensi  ; del 
pari  che  le  vere  sen6a' 


rio  dirsi.  Nfe  poi  al- 
le leggi  è astretta  la 
musica  di  sua  natura  , 
ma,  egualmente  che  il 
giusto  apparato  degli 
spettacoli  , a determi- 
nate leggi  non  è «la 


Ritenando  però  che  nell’  esame  della  sussistenza 
dell’ analogia  tra  la  musica  c la  giustizia  Filodemo  dopo 
aver  distinto  gli  efietli  prodotti  dagl’  istrioni  per  la  pro- 
nunzia delle  canzoni  dette  a luon  di  musica  citasse  un 
libro  decimo  , delle  sue  opere  ; ci  accingemmo  a ricercare 
se  tra’  papiri  della  Officina  ve  ne  fosse  qualcuno  clic  a 
tal  soggetto  si  conformasse.  Pepo  varie  minute  indagini 
scorgemmo  un  papiro  col  numero  del  catalogo  1674 
di  rami  61  comprese  due  tavole  di  frammenti  ed  il 
titolo  il  quale  nel  primo  verso  presenta  ^rXo5*i(*oo  nel 
secondo  ft*(<  nj!  mancante  per  la  lacuna  della  parola 
r*iro|3ixi)t  ed  il  terzo  non  è fornito  che  di  un  solo  K 
indicante  probabilmente  il  numero  della  opera  scritta 
da  filodemo  ; nè  omettiamo  clic  nella  incisione  latta 
di  questo  papiro  osservasi  un  quarto  verso  composto  da 
quattro  |£  e da  tre  f sussecutivamente  scritte  , le  quali 
mancano  del  tutto  nell’  originale  mollo  affetto  da  lacuna, 
frolla  colonna  17  di  questo  par  che  l’Epicureo  imprenda 
a narrare  le  prerogative  di  cui  per  essere  applauditi  deb- 
bono essere  forniti  i retori  , i poeti  , gli  oratori  e forse 
anche  altri  la  etti  indicazione  è pei  dilla  per  le  rosioni. 

Ciò  premesso  conchiudiamo  la  presente  sperando  elio 
si  pubblichi  il  papiro  suindicato  onde  dal  contesto  pos- 
sa qualche  collo  interpclrc  meglio  dilucidare  queste  no- 
stre supposizioni  emesse  per  effetto  di  leggiere  osserva- 
zioni della  idea  ivi  espressa. 
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JMt'Otc  OspÉtS,  oi/TE  rtxf*3xi- 
zioni  titilla  vista , per  le  astringersi  (»)  nò  se- 


(a;  Ad  °SS<:llO'  <!•  meglio  conformarci  alla  idea 
del  papiro  nel  seguente  modo  intendemmo  le  proposi- 
aioni  in  disamina  ; *au  pijv  fioi><?utq  ovr’  two^ps  tiri  vai, 
( tubini,  tiri  ) xitrap  »,  8«xju«,  ojj,!  et  revera  na- 
tante /egibtts  non  coercita  et  ex/ex  est  ut  j usine  visione ». 
Ciò  noti  pertanto  al  tmsm  oJs,s  si  aggiunse  nota  (i)còa. 
cni  1 Accademico  , dopo  aver  mostrato  esser  difficile  a 
comprendere  la  idea  del  justae.  visiones,  dichiarò  clic  coe- 
rentemente alle  idee  di  Filodemo  dovessero  tali  voci  rap- 
portassi all’  apparato  teatrale  , dovendosi  ritenere  aver 
e o nell  toso  1 Jipicureo  che  la  musica  non  era  per  sui, 
natura  soggetta  a leggi  determinate,  non  altrimenti  che 
r apparato  teatrale  il  quale  è necessario  che  si  adatti  a 
seconda  delle  rappresentazioni. 

(.«itale  idea  non  può  ammettersi  ai  presente  c per- 
tdie  Filodemo  malamente  avrebbe  confuso  i vocaboli 
«li  visiones  c di  apparatus  , c perchè  per  rapportarsi  que- 
ste voci  alle  cose  sceniche  sarebbe  stalo  mestieri  che  si 
lossc  nel  testo  specificala  cosi  latta  idea,  e perchè  fi- 
mi  1 mente  a Paror  nostro  dee  ritenersi  aver  dichiarato, 
è autore  che  le  sensazioni  musicali  non  sono  come  quelle 
della  vista:  poiché  le  prime  dipendono  dal  modo  come 
ammansi  i tuoni  e non  son  soggette  a legge  di  natu- 
ra  (a),  e le  seconde  Ila  uno  assoluta  relazione  con  gli, 
aggetti  esterni. 

Epicuro  di  fa  I to  dopo  avere  ammesso  che  le  sensa- 
zioni di  ciascuno  dipendessero  dalla  varia  unione  degli 
atomi,  sostenne  clic  di  esso  quella  della  vista  accadesse 
da  quei  simulacri,  i quali  per  legge  naturale  emanano, 
sempre  da’  corpi.  Jipieurus  miteni  affjnens  seniper  e:c 
omnibus  ooijioribus  simular  firn  qu  arda  ni  empori  mi  ipso- 
rum  , eayue  tese  in  ocn/os  inferni  , atque  ita  /ieri  sch? 

(i)  Si  imi,  in  Col.  XXV.  v.  3. 

CO  Vai.  Ilei.  uulceciUlil.  a p.ig  3», 
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"«filali  gli  oggetti  ester- 
ni non  sono  soggetti  a 
veruna  legge  , uè  tra- 
sand.uido  quelle  leggi  , 
elie  da  taluni  in  quan- 
to alla  inusira  , ed  in 
quanto  ad  altre  tose  si 
sogliono  prescrivere  ne 
sperimentiamo  nocumen- 
to o vantaggio  per  la 
ragione  stessa  che  pra- 
ticandole non  ne  ritrag- 
ghiaino  giovamento  o 
danno. 

Ciò  posto  , siccome 
tutte  le  virtù  son  pog- 
giate sopra  uno  stesso 
principio,  qual’  è la  pru- 
denza non  essendo  la 
musica  proficua  a talu- 
ne di  esse  non  giova  alle 


noi  trascuriamo  , quel- 
le cose  che  cirea  di  es- 
sa alcuni  prescrissero  , 
non  altrimenti  che  del- 
1’  apparalo  della  sce- 
na (a),  molestia,  ma  più 
tosto  ajuto  riceviamo  ; 
nè  pc*  precetti  di  essi 
insistendo  siam  giova- 
ti ina  più  tosto  lesi. 
Quando  dunque  niente 
nella  musica  trovasi  , 
che  possa  giovare  a ta- 
lune virtù,  certamente 
molto  meno  a tutte  essa 


sum  videndi  pulal  (i)  , c quella  delle  cose  musicali  fosso 
(0  A.  Geli.  N.  A».  Lil>.  V.  cap.  iG, 
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ay  • «XXa-s  5’oux  si  4Ty£i5t? 
aXXriXatj  auT»! , K*t  x*  xt- 
ocv  afcxaij  sjwcProjyxa  , 
xat  xrasais  «yjryxAiov  . oi 
^iAoaoipot  3’  otxs  iraNxes 
U»gX*((3oy  6VXPU3TEIN  OU- 

giovi  , perciocché  s»-- 
no  scambievolmente  in- 
separabili : di  nuovo1 

poi  non  se  tra  loro 
scambievolmente  esse 
uui scolisi , però  , quello 
cose  che  a talune  vir- 
tù giovano,  anche  a tul» 
te  essere  utili  sarà  ne 
cessarlo.  De*  filosofi  por 
nè  tutti  stimaro»  quel- 
la utile  sia  ad  alcune, 
sia  a tutte  le  virtù,  mr 

recala  e regolar»  dal  modo  come  i protettori  di  niusicaf 
accomodano  i tuoni. 

JVe  tu  forte  putes  terme  sttidentis  ncerbum 
Honorem  collature  elementis  laeviòut  aeque  , 
jfc  Musaen  mele  ]ier  chordas  organici  quae 
Mobilibus  digitis  expergefacta figurarli  (r). 

(a)  Il  circa  ipsam  non  secus  ac  de  seenne  uirpte- 
mtu  non  è conforme  al  dir  di  Filodemo  poiché  al  pre- 
sule non  è parola  di  cose  sceniche  (a). 

(i)  Lucrcl.  II.  4 io. 

(i)  Vt-U,  U noia  uulccedtultf. 


altre  per  lo  scambievo- 
le rapporto  che  queste 
Iranno  tra  loro.  In  altri 
termini  se  le  virtù  so- 
no unite  tra  esse,  non 
giovando  la  musica  ad 
alcune,  non  influisce  per 
tutte. 

Nè  tuli’  i filosofi  as- 
serirono ciré  la  melodia 
fosse  utile  a tutte  , o ad 
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T«f  eirtara-ffAs  t’ATto  tìt- 


alcune  virtù  , nè  quelli 
cl»e  prestarono  fede  a 
tali  idee  assegnarono  al- 
cun ragionamento  pel 
quale  si  sostenessero  le 
loro  imposture. 

Ed  altri  pedissequi  poi 
rio  ammisero  sul  rifles- 
so che  tali  idee  aminct- 


quelli  , che  asserirono 
giovare  , (a)  con  gli 
argomenti  ciò  dimo- 
strarono. Quelli  poi  che 
appresero  la  musica  (b), 
queste  (c)  per  quel- 


(a)  Nella  laguna  tra  l’n  c 1’ * si  nippli  s*11 

e leggendo  oud‘ 01  Xi-rpà'  , li  spiegò  ncque 

qui  prodesse  adseruerunt  id  argumenli 3 prooarunt. 

Or  siccome  lo  spazio  dove  si  supplirono  le  ricorda- 
te otto  lettere  oc  c capace  di  quattro  , leggemmo  ou#  w 
««eSsija»  neque  imposluras  de  moli  stiantili.  'lau- 
to più  clic  secondo  la  idea  dell’  Accademico  dovrebbe 
credersi  aver  1’  Epicureo  taciuto  l’accusativo  cui  rappor- 
lavasi  la  frase  , il  che  anclie  dagli  Attici  difficilmente 
veuiva  praticato. 

Laonde  secondo  le  nostre  conghietturc  dopo  essersi 
dichiarato  che  potili  erano  i Illuseli  seguaci  di  cosi  latta 
opinione  stoica  , si  dii hiarerebbe  nel  papiro  che  anche 
quelli  clic  meno  allontanavaiisi  in  ciò  da’  ricordati  pen- 
satori , non  somministravano  dimostrazione  per  tali  im- 
posture. 

(b)  Il  volgarizzatore  adottò  01  *s  (**®,l8*vr**  ‘7Mt 
au  te  in  musicam  didicerunt. 

Or  siccome  lo  spazio  tra  1 ’ epsdon  di  *«  c 1’  età  di 
|i*6r,aa»Ms  è di  tre  o quattro  lettele  al  più  , non  già  di 
sci  , leggemmo  oii«  o*»iSr,8»vrr,s  olii  antem  pedissequi!  nel- 
la su p|  osiriolic*  che  passando  in  rassegna  le  diverte  opi- 

J’ol  1.  3'9 


a t«v  acxti  ^ANF.PUN*  our’e- 
ptA8ov  AIIayTKS  oi  f<t*- 
6ovt«  , CCS  0.V  ENOMUAy  ri 

teansi  dal  volgo  : nel  le  ragioni  , clic  a eia- 
mentre  che  la  parte  cru-  scuno  soccorrono  con- 
dita di  questo  non  ri-  tomamente  vendettc- 
tenea  poter  la  musica  , ro  (a).  Nè  poi  tulli 
qual  prodigio  , essere  coloro  che  appararono 

la  musica  , con  quel 
pensiero  l’appresero(b), 
perchè  reputassero  es- 
sa per  alcun  patto  (c) 

moni  circa  il  soggetto  di  che  era  discorso  , Filodemo 
chiamasse  pedissequi  di  Diogene  coloro  i quali  ammet- 
tano tali  effetti  della  musica  e persuadeansi  delle  ra- 
gioni da  costui  addotte. 

Di  modo  clic  1’  Epicureo  ad  oggetto  di  meglio  con- 
futare le  idee  contrarie  a quelle  da  lui  adottale  non  solo 
contcntossi  di  mostrare  con  ragionamenti  quanto  queste 
si  opponessero  alla  ragione  , ma  anche  mostrò  clic  niun 
argomento  solido  producevasi  a favore  della  musica  e 
che  però  pochi  erano  quei  filosofi  che  seguivano  le  idee 
stoiche , le  quali  non  aveano  alcuno  stabile  fondamento. 

(c)  Siccome  la  lacuna  tra  il  secondo  sigma 
erasijav  ed  il  r di  avrò  è capace  di  sette  lettere,  leggera- 
mo  t*:3rx<j3 tv  tauro. 

(a)  Essendosi  per  le  ragioni  delle  nelle  precedenti 
note  la  intera  frase  letta  01  3«  tnnr)Srj8*vr«s  «a-iarasaav  Ss  ravro 
3ia  ruv  tesai  tpsvspm  fu  questa  da  nui  resa  olii  aulein  jte- 
dissequi  hoc  credidcrunt  per  ( seu  in  quantum  ad  ) ea 
quae  omnibus  manifesta  ( tubini.  sunt  ). 

Nella  idea  che  1'  Epicureo  assicurasse  esser  pochi 
coloro  che  seguivano  le  opinioni  stoiche  , e che  questi 
in  tal  modo  pensavano  , solo  per  seguire  la  opinioue 
del  comune  , ne  erano  istruiti  in  tale  materia. 

(b)  Senza  indurre  cambiamento  alla  idea  stabilita 
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ir pos  r*f  aprrA*  xpiKTily  «t 
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vriiriou  $p«v*s 

utile  per  le  virtù  : e la 
parte  ignorante  essendo 
composta  per  lo  più  da* 
vecchi  , e da  giovani 
inetti  , costoro  alloichè 
cercavano  di  fomentarla 
erano  tenuti  come  buf- 
foni, o che  avevano  il 
pensare  di  ragazzo  . 


tijfiy , 0»  <so- 

esser  proficua  ad  ac- 
quistare le  virtù.  Di 
coloro  poi,  che  ne’pri- 
mi  anni  (a)  non  a- 
veano  imparato,  se  ta- 
luno o vecchio,  o cer- 
tamente terminata  l’a- 
dolescenza volle  ap- 
prendere, è adulato,  o 
puranco  di  ragazzo  por- 
tava la  mente  questi  , 


dall’  Accademico  leggemmo  jiirjtvrt;  5rj  01  (ijiOovts;  , poiché 
la  lacuna  tra  1’  * di  *«xviis  cd  il  iota  di  « è di  sei  o 
sette  lettere  c non  di  quattro  come  si  suppose. 

(c)  L’  a»s  «v  «wpuaxv  n corrisponde  al  latino  quia 
ipsarn  aliquo  paolo  . . reputa  reni. 

Siccome  nel  papiro  dopo  1’  ®s  *v  vi  è una  lacuna 
idonea  a quattro  lettere  seguita  da  vo»  ti  , non  potendosi 
ammettere  «»  «PopeMi» , abbiam  letto  il  participio  av«?ai»<w 
c 1' abbiam  reso  manifestimi , prodigium  : nè  iu  ciò  siam 
noi  di  gran  lunga  andati  lontani  da  Plutarco  ( i ) il  quale 
usò  di  auv  in  senso  di  prodigium  cornmonstrare  , 

prodighi  m vide  ri  eie. 

(a)  11  primis  annis  non  è nel  testo  nè  Filodemo 
potette  esprimere  tale  idea  , poiché  trattandosi  di  giu- 


9®T*rof  Yiv , xii  B*pTvo«a- 
vm  xxt  xXvoyrt  btmu  «Oar- 
xet,  xxi  t*ut<  thn  aohan  l 

ZY1T6t  , XXI  OUX  AIIHAE1TO 
TON  O'J'fMxfln  >iy«36AI  . . . 

che  era  il  più  sapicn- 

le  de’  mortali  , e cou 

, . • . oppresso  ed  inquieto 

, . animo  ozioso  sedeva  , 

. . . e per  questo  patto  proli - 

• deva  gloria  , nè  tanto 

. . . . • tardo  degli  studii  es- 

sere  arrossiva  (a).  Che 


zii  emessi  dopo  mature  considerazioni  . non  sembra  re- 
golare che  f Epicureo  si  desse  briga  del  tempo  a cuì 
apparavasi  la  musica  , dovendosi  por  mente  P™- 

filto  nello  studio  di  tale  scienza  non  che  allo  sviluppo 
deli’  intendimento  di  coloro  di  cui  era  discorso. 

(a)  Ad  onta  che  non  avessimo  espressa  alcuna  con- 
«bietlura,  avvertiamo  che  non  possano  ammettersi  talune 
supposizioni  dcU'inierpctre,  poiché  esse  non  conlormansi al 
papiro  che  venne  letto  or  V «u  x*  .Xvov  . 

«Vv  s9®x«i,x«i  <*v<7)  rnv  2o£«  «fn««  ««  0J*  t:y  »+*- 


u»9i)  ytvsoflai. 

Senza  intcrtenerci  sopra  le  lunghe  note  (i)  accoppiate 
a que’  versi  j avvertiamo  che  in  reai  ili  le  voci  di  cui  e 
discorso  contengousi  in  sci  versi  greci  ; e che  dal  foraros 
di  3»epor»ro5  1’  originale  male  accomodasi  alle  congluettuie 
là  praticale. 

De'  cinque  versi  però  in  disquisizione, il  primo  presenta 
fsiratos  i)v  x , manca  di  dne  o tre  lettere  , lambda  da 
poter  essere  mezzo  p dalla  parte  destra  , « , manca  <li 
una  lettera  , f»«  : il  secondo  offre  mk**'  «Xvov  e manca 


(i)  Scimi,  in  col.  XXV.  t.  35  36  3cj  lo. 
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Eipr.ra!  ire  fi  nxsr,s  ap  s- 
ttis  xat  j(u3aia  , xat  ^auAa  , 
xat  ra  pxyopiva.  xat  iroX- 
Xte  /xxXXov  ir*j>’  sviots.  ou 
ptr,v  aXX'  ouòs  nafl’  d «rotri- 


que 


le  cose  che  diconsi 


sulla  virtù  in  generale 
sono  volgari  , di  niun 
momento  , e per  lo  più 
contrarie  alle  opinioni 
di  molti  , nè  paranco 
son  concordi  con  le  idee 
sostenute  dai  poeti  e dai 


poi  i poeti  e gli  stes- 
si musici  pc'  loro  car- 
mi ad  acquistar  le 
virtù  pii  uomini  infiam- 
massero i ciò  al  certo 
è da  nulla  , se  pu- 
re da  essi  dette  sono 
di  omnigena  virtù  c vol- 
gari c vane,  c seco  pu- 
gnanti e specialmente 
da  alcuni.  Ma  ne  , in 
quanto  (a)  son  poeti  y 


sino  alla  fine  del  verso  : il  terrò  somministra  **«•< 
«M)n)ir  c manca  come  1’  antecedente  , il  quarto  fornisce 
« , mancanza  di  una  lettera,  tir  smisi  ov*  , ed  il  quinterno- 
stra  « , indizii  di  un  ypsilon  curva  di  tappa  olVa#r,y.»« 

e manca  del  resto.  ....  , 

(a)  L’om  fjLT(v  aXVoe**  x*«' o si  dichiarò  veruni t avito 

ncque  in  quantum. 
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TOtl  TJtUT*  «t&IEN  «V  , 0UJ(  OTt 
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yonuaaiy  , ov  toij  /xeXsfft 
xat  putìMOis  atysXouat  • *<xj>£X- 
xirat  3«  r*ur’  aXXts  , m«X- 
Xoy  Si  xflti  irepioir*  au/x- 
«rXexoptsv*  nPoj  to  toij  3i • 
AVoiq#MKJiy  irAj>axoXou- 


queste  cose  saper  posso- 
no fa),  neppure  in  quan  - 
to  sono  musici:  colie  lo- 
ro sentenze  poi  non  coi 
ritmi,  e con  le  cantilene 
posson  giovare  agli  uo- 
mini. Simili  cose  poi 
son  superflue,  e più  to- 
sto aggiunte  alle  parole 
distraggono  la  mente  , 
allinchè  non  insista  stret- 


\d  oggetto  di  render  maggiormente  chiaro  il  dir  di 
Filodemo  abbiam  tradotto  tale  frase  tum  vtl  maxime 
neque  cum  ilio  quo;  nè  ci  s’impalerà  ad  errore  l'aver 
noi  espressa  cotale  proposizione  ut  pltuimum  edam  ilù's 
quae , poiché  ognun  comprende  esserci  noi  cosi  compor- 
tali , per  presentare  con  la  maggiore  chiarezza  possibile 
le  nostre  idee  , sicuri  che  il  seguente  inciso  non  doves- 
se disgiungersi  dal  precedente  di  cui  ne  è la  conchiu- 
sione.  Tanto  più.  che  nel  papiro  nou  scorgesi  verun  se- 
gno o spazio  indicante  separazione  di  periodo  (i)- 
(a)  L’  si  Sui»  av  venne  volgarizzalo  sci  re  queunt. 


musici , i quali  per  le 
sentenze  non  pe’  carmi, 
e pe*  ritmi  ebe  son  su- 
perflui , ed  aggiunti  a 
quelle  , valgono  a di- 
storre momentaneamen- 
te 1’  anima  dai  pensieri 


(i)  Scmogralu  Pari.  II.  csp.  |. 
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da  cui  è molestata. 


Ascoltai  non  per  tan- 
to alcuni  i quali  dicono 
esser  di  rozzi , ed  inur- 
bani costumi , noi  per- 
chè crediamo:  che  i filo- 
sofi dicano  i carmi  ed 


tamente  alle  sentenze. 

CAPO  XIV. 

Che  mai  col  nome  di  mu- 
sica e di  musici  i loda- 
tori di  quell'  arte  inten- 
dessero. 

Già  poi  ascoltai  al- 
cuni, i quali  affatto  ru- 
stici dicessero  noi  esse- 
re, che  crediamo  i filo- 
sofi , o i prudenti  mu- 
sici essere  in  quella  opi- 
nione , che  credano  i 
canti  ed  i ritmi  , tolto 
il  significato  delle  voci, 
potere  spingere  alla 


Siccome  altrimenti  debbon  leggersi  queste  parole  , 
non  sarà  fuori  proposito  avvertire  che  di  queste  il  fao 
simile  presenta  le  lettere  «tisi  , mancanza  di  una  lette- 
ra , ed  indi  av;  nel  punto  che,  il  papiro  offre  *'#«<  , 
mezzo  sigma  , a». 

Essendo  però  costretti  a leggere  «iSsisav  opinammo 
che  fosse  questo  terza  persona  plurale  attiva  d’  si#» 
formato  dal  futuro  si**i<ms  la  cui  età  atticamente  si  scambiò 
in  « : Mulantur  vocales  n in  si  ut  xsipvàw  prv  toip'Aos  ^a). 

(a)  Zuing.  B. 
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Ofj-ov;  avsv  arif/xv.xi  oto- 
ptvoi  Xiytiv  ny *s  *1X0- 
OOQOl/S  , Tl  Toni  £M9 povxs 
ftouoixvvs  in  aycziìv  ir jv- 
TPtxetv , to>y  a&i5pjr/  rous 
eppeXti^  kxi  evpvOpo-JS 
Xoyovs  xBioxtyxosy  rotiro 


i ritmi  senza  darvi  ve- 
rmi significato:  che  i sa- 
pienti musici  inducesse- 
ro alla  virtù  gli  uomi- 
ni costanti  nelle  loro 
idee  ; c che  affermiamo 
in  pari  tempo  ciò  otte- 
nersi pe’raiiocinii  ornati 


virtù  (a)  , quando  gli 
uomini  tranne  i discorsi 
di  melodia  e di  ritmi 
ornati  ciò  credano  po- 
ter somministrare  (b)  , 


(a)  Dando  un  ordine  differente  da  quello  assegnato 
dall'  interpeire  al  presente  periodo  volgemmo  per  scopo 
il  eijiczaias  già  volto  significalione  , poiché  nel  caso  pre- 
sente pur  che  colali  voci  potessero  considerarsi  quai  si- 
nonimi. 

Laonde  dalla  teorica  già  enunciala  emerge  ! che  Fi- 
demo  aiuincttea  essersi  talvolta  da’  musici  recata  qual- 
che influenza  su  l’annua  ; ma  ritenea  ciò  essersi  prati- 
calo da’seli  musici  sapienti  , i quali  aou  per  la  melo- 
dìa , ma  per  effetto  della  loro  sapienza  tali  cose  ope- 
ravano. 

(b)  Nella  versione  secondo  le  nostre  congliielture 
considerammo  quale  ablativo  assoluto  latino  t’  «vtys» 
ujjio'jyrMK  viri»  repulanhbus  ( o viri  cu/n  repute/U);  nella 
supposizione  che  1‘  Epicureo  per  maggiormente  stabilire 
la  sua  idea  dichiarasse  esser  questa  sostenuta  dagli  uo- 
mini di  maggiore  senno  cd  aggiustatezza  nel  pensare  (viri). 
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di  ritmo.  In  tale  prò» 
posito  nulla  di  manco 
evvi  1'  autorità  di  Pla- 
tone il  quale  non  a 
chiare  noie  , quai  scioc- 
chi , tratta  i filosofi  che 
maravigliansi  se  noi  di- 


e Platone  questo  con 
ubertosi  discorsi  atte- 
sti ; e però  a noi  non 
contro  1 sapienti  , ma 
contro  taluni  indotti 
degli  argomenti  nostri 
drizzar  le  armi  dico- 
no (a)  : che  anzi  molto 
meravigliarsi  , che  noi 


(a)  Duplice  è la  intelligenza  da  darsi  alle  voci 
JIXar,vvo;  Zi  <xi  StapprSr^  ' a?s  a«rxi£kutix;  ov  101  * ^tXo- 

00^015  , che  dall’  ìultrpelre  lurou  volle  come  se  vi  man- 
casse il  verbo  cui  si  rapportino  le  voci  di  IDxroayos  Zs 
xxi  ZiXfpi\Zy]V. 

Nella  supposizione  che  senza  necessità  non  dovesse 
credersi  aver  l'Epicureo  taciuto  il  vocabolo  cui  rapporta- 
vasi  il  nx*r»vos  Zi  x«i  accoppiammo  tali  vo- 

caboli alle  parole  che  seguono  c leggendo  (i«x°(it,'ou  in 
luogo  di  ^ixx0(1^>,  ov  1 intendemmo  così  le  idee  del  pa- 
piro Xlfarivvos  Zi  xxi  Z’.afp^Zr^  |axxo(ì£>ov  a*s  anatZóvtois  to; 5 
fiXootxfoij  Platone  non  obscure  pugnante  cum  philosophm 
ut  cum  indoctis. 

Nella  nostra  ipotesi  però  Filodemo  dichiarò  aver 
natone  non  oscuramente  < imbattuto  , cime  con  indotti, 
coi  filosofi  i quali  moravi gli  avanti  che  Pii, dato  e Simo- 
nide  non  venissero  chiamati  musici. 

E ben  si  espresse  il  Gadaresc  facendo  uso  dell’av- 
verbio Zi»ffr,tr,v  ( non  obscure  ) ; poiché  se  bene  chiara- 
mente Platone  non  tenesse  discorso  di  tale  questione  ; 
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spesso  nello  sue  opere  ebbe  in  mente  , di  dichiarare  else 
la  poesia  fosse  in  più  slima  della  musica  (t). 

Per  mostrare  non  pertanto  che  Platone  reputasse 
più  illustri  i poeti  che  i Musici  potremmo  produrre  un 
passo  di  costui  dove  egli  a lungo  mostra  quanto  i se- 
condi fossero  subordinati  a’ primi  (2);  ma  ad  oggetto 
di  non  tessere  inutile  filastroccola  conchiuderemo  ricor- 
dando clic  quel  filosofo  affermò  esser  la  musica  riposta 
ne’  discorsi  : Mootix^s  8'  e'urvv,  ri(W>s  Xdyoot,  < oi  ; ’Ey»y*  (3^ 
Cum  musicarti  ciicis  sermones  eliam  ponis,  nec  ne.  Porto. 

Ne  malamente  si  appose  Filodemo  chiamando  indotti 
coloro  clic  opponcansi  alla  teorica  suindicata  , o sia  che 
crcdcnno  denotarsi  col  nome  di  Musici  i poeti  Pindaro, 
Simonidc  eie  , poiché  dovendosi  la  musica  necessaria - 
mente  coltivare  da’  Poeti  lungi  di  essere  onorati  sareb- 
bero stati  questi  oltraggiati  , con  un  nome  denotante 
qualità  inferiori  a quelle  di  cui  erano  forniti. 

Tanto  più  che  la  poesia  presso  gli  antichi  fu  cosi 
annessa  alla  musica  per  quanto  i mali  cantanti  venivano 
indicali  *wr)rju'  itsxpàv  (4)  dopar»*  turpium  cantilenarum 
Poclae  ed  i Poeti  vennero  talvolta  dichiarati  «So'  ed  «iS<- 
xoi  (5)  ( contorce  e canta/ores  ) ; iueip  ri  >i  «roairnuì 
qaXrjs  «un  , rx'irift  Ss  fxivsrju  xoapsfv  r)  Moocrixi)  , fnXt'fooa» 
x»i  iemSòv  «ipix ov*x,  xfs,v'Srif  yiviiotr»!  li  Mo'Jaixrj . dpfXei  yi 
toi  x»’  oi  r. oirjrxi'  piXorroiot’  Xiyovtcu  , xxi  rx  Opujpoo  ititi  ti  «i- 
Xxt  «qsds  Ajpav  ^8«ro  ; (6)  Quomoda  auiem  vi/ae  ulilis  est 
poetica  , itane  auteni  cernitur  exomare  Musica  , quae 
ad  modos  eam  deducit , et  ei  praebet  ut  possi!  can- 
tari , fiat  Musica  ulilis  Poetae  certe  et  dicuntur  |*sXo»roioi'  , 
ùl  est  modo  rum  factores  , et  IJomeri  versus  ohm  cane - 
6an tur  ad  Lyram. 

Laonde  dal  fin  qui  detto  ricogliendosi  che  la  poe- 
sia richiedesse  la  musica  e che  la  musica  potesse  dis- 
giungersi dalla  poesia  , ne  sorge  doversi  realmente  re- 
putare indotti  que’  filosofi  , i quali  criticavano  chi  noi» 

(1)  Pht,  De  Resp.  Iti  p.  400. 

(•1)  De  Log.  p.  813.  81J. 

(3)  De  Rcpul.l.  II.  p 3;G. 

(4)  Potine.  Oonm.  VI.  39  1 5 1 * 

(i)  lil.  IV’.  7.  63. 

(G)  Sexrt.  Empi.  lib.  VI.  Adv.  Mus,  pog.  339.  iG. 
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to»v  , fi  rov  xpou/MTonot- 
OV  p<nm*o-/  KAAOTMsy 
f«!S  , x*t  xsraBiovjzsy  *- 
ariptayr»  5id»ax£iv  touj 
novomovs  ti  irty3aj>oy  , x*t 
ai/ya-yiJTiy,  x*i  xOTs  *ir*v- 
t«i  fuXoicatovs  ou  0«Xo- 
aey  xaXwy  jzovatxovf.  tya> 

del  nome  di  musico 
onoriamo  (a)  quegli  , 
che  unicamente  tocca 
gl’  istrumenli,  nè  inde* 
gno  del  musico  repu- 
tiamo offrire  cose  man- 
canti di  significato  , 
quali  sono  i musici 
modi  privi  di  documen- 
ti (1>)  ; o perdi  è Pin- 
daro e Simonide,  e tutti 
i lirici  non  vogliamo 
rapportare  nel  novero 
de'  musici  (c).  Io  poi 

chiamasse  Musici  Pindaro  Simonide  e gli  altri  poeti  di 
quel  tempo.,  ed  essersi  ben  regolato  l’Epicureo  nel  di- 
chiarare che  Platone  quasi  come  con  indotti  combattette 
co’  illusoli  i quali  quelle  cose  aveano  affermale. 

(a)  lu  luogo  di  xjiXo'Jjisv  nel  papiro  vedesi  con  chia- 
rezza Xiyotfu»  di  cui  il  solo  lambda  c alquanto  dubbio. 

(b)  La  idea  che  i modi  musicali  non  sien  forniti  di 
documento  non  combina  col  rimanente  del  periodo 

(c)  Su  lo  spazio  tra  1’  ultimo  sigma  di  puvomous  e 
1’  e/jsilon  di  lyu  vi  è un  punto  perpendicolare  simile  a 
quello  che  vedesi  nella  24.  colonna  (1). 

(1)  Vedi  nota  a a pag.  óGo. 


damo  musico  quegli  che 
tocca  un  istrumcnto  qua- 
lunque, e reputiamo  re- 
golare che  i musici  in- 
segnassero cose,  le  qua- 
li non  hanno  significa- 
to materiale  ; nè  chia- 
miamo musici  Pindaro, 
Simonide, e tutti  i Poeti. 
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Io  per  altro  credo  che 
costoro  si  allontanasse- 
ro dal  tema  della  qui- 
stione  , dicessero  cose 
di  poco  rilievo  e non 
confacenti  al  proposito; 
primamente  perchè 


questi  dalla  controver- 
sia essere  sviati  credo, 
che  anzi  poche  cose 
prendere  (a)  , ed  ai 
proposito  niente  appo- 
sitamente parlare  giu- 
dico. E per  verità  pri- 
mamente, perchè  se  be- 
ne dal  cominci  amento 
con  largo  significato 
per  ogni  istituzione  la 
musica  fosse  ricevuta , 
pure  chiunque  i pre- 
cetti di  essa  dasse,  dice 
essere  le  musicali  mo- 
dulazioni , quelle  che 


Prendendo  norma  dalle  conghicttare  ivi  manifestate 
lo  considerammo  denotante  essere  ivi  mancato  lo  spazio 
conveniente  per  la  punteggiatura  del  papiro.  Nè  andam- 
mo errali  nelle  nostre  idee  , poiché  realmente  pare  clic 
dall’  Ey*  , anche  per  testimonianza  dell’  accademico  prin- 
cipiasse un  novello  periodo. 

(a)  Non  v'  ha  dubbio  che  tra  1’  * di  i*'*j>*  ed  il  r 
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t*ut  sony  Kivnnx»  rota  n«- 
e*y  x«t  r*  yevn  t®v  àfuovi- 
a>  , «XX*  «n  x«[  T«'y  opyixyTv 
ils  atre  irtazsis  , x«t  xotvxs  ot 
Aoyot  $totoji4>ovaiy  «vrecy  , 

«y  ots  r*  sroXA*  MEy  ot/3e  ira- 
p£0«n:oyr*t  ra-y  Siavo- 


r.pa  r®y  , «na-y 


questi  generi  di  armo- 
nia o d*  instrumenti  so- 
no (orniti  di  forza  atta 
a muovere  le  passioni  > 
come  emerge  dagli  ar- 
gomenti , e in  genera- 
le da’  loro  discorsi  nei 
quali  molte  cose  leggier- 
mente toccano  l’ intel- 
letto , e allorché  diconsi 


i ore  puf <vn- 

gli  animi  ad  acquistar 
la  virtù  possano  pie- 
gare ; e perciò  enume- 
rano tanto  i generi  di 
armonie  , quanto  poi 
anche  d’ istrumenti , le 
quali  sieno  idonee  ad 
eccitare  i varii  affetti , 
come  dagli  argomenti  di 
essi  , e comunemente 
dai  discorsi  di  essi  ap- 
pare , nei  quali  il  più 
delle  volte  nemmeno 
leggiermente  toccano  le 
sentenze  , e se  talvolta 
fanno  menzione  delle 
parole  e de’  carmi , da 


di  ras  vi  è laguna  per  cinque  lettere  , ma  queste  deb- 
bonsi  ridurre  a quattro  allorché  ivi  leggesi  un  •>  od  un 
Per  tali  ragioni  adottammo  www  ritenendo  aver 
conchiuso  Filodemo  che  le  nozioni  manifestate  da  quelli 
de'  quali  era  discorso  , erano  di  poco  momento  e di  niuna 
importanza. 
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fl|xous  nj»*r^£«TETOM£yois , 


in  versi  opinasi  1*  effet- 
to ottenersi  da  entram- 
bi. Di  modo  che  meglio 
lo  Stoico  si  sarebbe  com- 
portato dicendo  che  que- 
sta consistesse  nella  opi- 
nione  senza  trammi- 
schiare  le  sue  sottigliez- 
ze , dando  a noi  la  tac- 
cia di  rustici. 

Il  secondo  argomen- 
to di  coloro  che  som- 
ministravano ritmi  e car- 
mi uou  è sufficiente  a 


entrambe  le  cause  di- 
chiarano sussistere  quelli 
effetti.  Così  che  più  ac- 
conciamente sarebbe  sta- 
to dire  fermarsi  in  que- 
sta particolare  opinione, 
non  poi  adattare  a quel- 
li le  proprie  sottigliezze, 
e pronunciare  noi  ru- 
stici. In  secondo  luogo 
poi,  perchè  gli  anti- 
chi (a)  credevano  ba- 
stare a quelli  , clic  ai 
canti  e ritmi  poscia  si 
occupassero,  se  di  quelli 


(a)  Siccome  nel  papiro  nou  si  narrò  la  pronosi- 
liouc  di  Diogene  non  può  dirsi  con  certezza  se  Filouemo 
al  presunte  tacesse  parola  di  antichi  , di  Filosofi  o di 
alno- 


( 

r / 
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£t  r«  ytvopev*  more  ittf i- 
xj>or<j^*T«  Tccy  nAiisuoy- 
Tary  , hai  n«/>0PMA-yra:y , 
xai  auvqr'yovNTilN  irpos  *- 
pernv  vKtytvumno  ro  Ss 


mostrare  che  le  sonate 
delle  quali  usasi  vanno 
a seconda  della  virtù 
di  coloro  che  insegna- 
no , imitano  , o raano- 
docono  a quella. 


stessi , che  anticamente 
furono  trovati  modi  , e 
i battimenti  degli  stru- 
menti da  quelli  , che 
istituirono  i ragazzi,  ed 
eccitarono  alla  virtù,  e 
manodussero , essi  indi 
sempre  usarono  (a).  In 


(a)  Dee  a parer  nostro  praticarsi  altro  supplemento 
nel  luogo  dove  si  lesse  swiysvuiaotro  ( in  posterum  usque 
fierenl , od  ipsi  deinceps  usque  uterentur  ) ; perché  il 
papiro  scorgesi  altrimenti  da  quello  che  si  suppose  dal 
chiosatore. 

11  testo  di  fatto  presenta  il  verso  cominciarne  per 
perrp> , y t sul  quale  vedesi  sm  di  cui  1'  epsilon  risponde 
su  lo  spazio  tra  * e y , lacuna  per  un  solo  jota  , v , ro- 
sione  di  tette  od  otto  lettere , breve  spazio  con  foglio 
chiaro  seguito  da  ro  le- 

Sul  riflesso  però  che  il  r ole  era  preceduto  da  spazio 
non  che  dall’  obelo  il  quale  vedasi  sotto  il  psr  nei  co- 
minciameuto  del  verso;  leggemmo  tariyii'v’ov  q^ai  o sia 
Miyotirw  iw  <pn*  roJ*  ; ritenendo  clic  pel  roJs  cominciasse 
un  novello  periodo  , e che  raccapitolaado  Filodemo  ciò 
che  avea  detto  ; pel  ro  Se  Seorepov , ori  rour1  svojiiaav  oueoxpty 
roti  itepi  r*  fxsXr}  «ai  roof  p\>6po»s  «yay|*arsoo|MVO(«  ei  ra  yivo («va 
note  etepnpooofutta  ras»  «raiiSsvovrs»,  tuu  nxpoppai* r®v  *ai  enwsji- 
yovvta»  ««{yivrrrai  ou  <pr;at  dichiarasse  che  quell’  argomento 
credulo  sulhcientc  a persuadere  i coltivatori  di  carmi  e 
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rjJirov  , ore  tatta  ta  qzivo- 
fAèYX  Si*  Tà'N  9UNHv  nvSt  KO- 
r’ rifletriaaM  , n*t  t’ AAA*  nrotetv. 


Il  terzo  non  risponde 
al  proposito  , poiché 
avendo  noi  negata  insus- 
sistenza di  tali  cose  che 
eccitano  , in  niun  modo 
dimostra  ciò  ottenersi 
dal  canto. 


terzo  luogo  iinalmcnle , 
perché  non  mai  nega- 
rono tutti  i fenomeni  (a) 
di  tal  fatta  , ed  altri 
simili  effettuarsi  col  soc- 
corso  delle  sonale  (b). 


di  riunì  , in  niun  modo  mostrava  la  relazione  tra  la  mu- 
sica c la  virtii. 

(a)  Altre  voci  debbon  leggersi  nella  lacuna  ove  si 
ritenne  1’  ori  taurx  tx  «paiyopsya  , perche  lo  spazio  tra  il 
iota  di  on  e 1’»  di  quuyopsy*  è di  nove  lettere  , di  cui 
1’  ultima  dee  riteuersi  p stante  clic  vedesi  1’  ultima  asta 
di  questo. 

Or  siccome  riterremmo  le  voci  di  ori  ou  ^avrss  p*i>o- 
psv»  cum  negavimus  haec  incìtanlia  ; persuasi  clic  torse 

Gualche  censore  per  ammettere  simile  idea  , sostenesse 
overe  il  pMsopsva  esser  fornito  di  articolo  * ci  avvisam- 
mo poter  questo  essere  aggiunto  sul  pmnopiv»  nella  guisa 
stessa  , onde  nel  papiro  veggonsi  aggiunte  lettere  o parole 
al  di  sopra  delle  voci  cui  rapportanti. 

Tanto  più  clic  iu  siffatta  guisa  non  si  adotterebbe 
un  vocabolo  astronomico  ( phaenomena  (/)  ) in  cose  filo- 
sofiche. 

(b)  In  vece  di  t'  x\\x  leggemmo  r «r»  per  maggior- 
mente render  chiara  la  intelligenza  del  greco,  nella  idea 
che  per  la  proposizione  in  parola  conchiusc  l’Epicureo 
che  Diogene  non  avea  soddisfatto  alle  obbjczioni. 


(i)  Veti.  noi.  a a pag.  aia. 
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si3’  ovru  yoaiZOT^Iy  mio! 

i-ouff  n*yTlxs  motsikots  ein«i,  <r*. 

* i'EAnXuO*  . aAAx  XEriì  T'A3M*t« 


Clie  se  poi  essi  esa- 
gerano potere  chiunque 
regolare  le  commozioni 
dell’animo,  non  avver- 
tono che  essendo  i rarr 
ini  modificazione  cster- 


Se  poi  essi  stessi  repu- 
tassero (a),  tutti  musici 
esser  da  dirsi  (b)  e pur 
no  , differii  d’  inda- 
gare ; ma  dissi  (c)  i 
battimenti  degli  stru- 


(a)  11  verso  dove  si  lesse  eiS’  ovroi  voptfovnv 

nel  papiro  presenta  siS’  ovroira-p  , vóto  di  cinque  lettere  , 

> mezzo  S , o:. 

Laonde  per  conformarci  al  papiro  leggemmo  «,8’ovroi 
»s>lir,aso iv  o>j{oi  si  ipsi  exageren!  agilalicni/.us  ( subirli,  uni- 
rai ),  nella  supposizione  ilie  l'avj-o,  fosse  adoperalo  nella 
guisa  stessa  onde  gli  scriltorl  greci  ne  usaiouo  in  senso 
di  augere  , laudare  (/)  etc. 

(b)  La  lacuna  in  cui  si  lesse  il  povowous  u presenta 
nell’  originale  *tlop£,  del  *a«as  la  mancanza  di  una  let- 
tera più  piccola  di  un  f*  o di  un  omega  , y , mancano 
quattro  o cinque  lettere  , aura. 

Persuasi  ebe  il  primiero  supplemento  non  si  confor- 
masse alle  lettere  non  elle  alla  grandezza  del  vólo  nel 
testo  , ì itenemmo  «carrai  ìiyeioOai  , o pure  «carrai  r.ytofla,  , 
omnes  imperare  o ducere  : nella  opiuione  die  pel  «arra! 
si  dichiarassero  coloro  che  insegnavano  imitavano  e inano- 
duccvano  alla  v i i lù  («’aiSeaorrair,  «rapoj)p«oyrajy,*ai  ovref^oavriKr 
«pos  tx  n^Xrj  ) di  sopra  mentovati. 

(c)  Del  aXìaJny»  t’ aopaca  il  «ca  lrggesi 

nella  fine  di  un  verso  e te  rimanenti  lettere  conicngousi 
nel  seguente.  • . 

Siccome  il  «ca  vedisi  con  chiarezza  nell’  originale  , 


P. 


(i)  Plularcli.  op.  mor.  II.  pag. 
3p-  Dio  Lliry.Mi.si oin.  fili,. 

Voi.  1. 


;yG  809  1.  agi 
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•zore  gtsy  orEptxPOTOMcya, 
irore  5e  x«0’  «uta  nPoisuc- 
y*  , tote  /*sy  xa6'  Afra  qx- 
(isv , tote  3e  airo  tfl.N  Xo'yary  , 
ois  oouffXExErai  , ó\iXxp{ìx- 
yo/aEva  , piyi0£y  f*EN  eivai 
Ta.’y  uwoyoou/aENilv . et  Se 
fx-yj  ■jrpoTEpoy  oTNHAoyTO 


na  delle  idee  , varia- 
no a seconda  di  quel- 
le in  maniera  che  pe’ 
ragionamenti  cui  accop- 
piaci , vengano  adotta- 
ti , ritenendo  noi  che 
nulla  in  questi  vi  sia 
di  ciò  che  dicesi  . , 


menti  ora  accoppiate  ai 
carmi  .ora  per  se  stessi, 
( per  se  dico  tal  volta, 
poi  separatamente  dai 
discorsi  , ai  quali  uni- 
sconsi,  prese  (a)  ) nieu- 
te  al  certo  avere  in  se 
di  quelle  cose  , che  il 
volgo  opina.  Che  se  agli 
antichi  meno  piaceva- 
no (b)  , ora  certamente 


avvertiamo  che  in  questo  il  verso  contenente  psXriXoO’  aX. 
XaXsyai  t'aagara  manca  della  prima  lettera.  « , manca 
di  un  altra  lettera  , riXofla sivg  . vóto  per  quattro  lettere  ara 

Dietro  cotali  osservazioni  leggemmo  «'ajjsXTjXoflaoix 
g»X*>  xara  praclerierunl  r/uod  carmina  secunc/um  eie. 

(a)  Avendo  a tenore  della  precedente  nota  adottalo 
«•afs«X»)Xv#JO(X  giXij  xara,  siccome  nel  manoscritto  non  vc- 
desi  alcun  segno  denotante  ciò  che  l' interprete  dichiarò 
con  parentesi  : nella  supposizione  clic  si  fosse  taciuto  il 
verbo  sivai  eui #rapportavasi  il  SiaXagjSavogsva  , leggemmo 
«a|3sXr|Xv0aa(V,  gsXr|  xara  xors  gs»  «'spr/.ooogsya,  «rors  Ss  xaO’aor» 
«rpougsoa,  rors  gè»  xafl’  aora  «pagsv  , rors  Ss  a«ro  r.«x  Xoyo-v  ots 
oogxrXsxsrac , SiaXagjSavogexa'  grj?s>  gsv  soai  »a»  virovooogsvo'v. 

(b)  Avvertendo  clic  la. lacuna  dove  si  lesse  ooxtiSovro 
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. . . Xoi^opOTSl  . . . 

. 3i*  . . . ® . . . ot*v  ovp- 
nAEKETAt  TO(S  Aoroif  Tot  f*E- 
AH * 


COLONNA  XXVIII. 


£t  fili  PE  Ilotj >ai  xA£oty#cl  Xe- 
•ysty  ATT*  OeXritjaiKJiy , oj  iprimy 
ot|Xétyo«A  yt  styat  Tot  srotYinxa  , 


se  pure  non  dicano  ciò 
per  conformarsi  a Clean- 
te , il  quale  afferma  clic 


dai  nostri  ricevonsi  de- 
gli strumenti  i con- 
centi vacui  di  parole. 
Quelli  poi  solamente 
v i t o pera  no  i n udi  Kr li- 
ma ti  , ma  troppo  quan- 
to estollono  , allorché 
il  canto  unisccsi  alle 
parole  , dicono  esser 
massima  la  forza  di 
cjitello  (a). 

' Se  non  ancora  voles- 
sero giudicare  secondo 
Cleante,  il  quale  dice- 
va gli  ammaestramen- 


in  vece  dell’  wi)  è capace  per  quattro  o cinque  lettere 
non  manifestiamo  supplemento  di  essa  , perché  1’  intero 
periodo  cui  questa  appartiene  è avvolto  in  lacune  cd 
oscurità. 

fa)  Saremmo  stati  grati  all'  inlerpctrc  se  nelle  note 


Digitized  by  Google 


538 


XJtt  juOTSix*  ■jfapadÉcyMxrjc. 

x*t  rou  AOr ov  , rov  tris  < ptXoso- 
$i*S  , tx*y®3  /«y  £{-a')TcX- 
Xgiy  Auyxugyou  t*  0£i»,  xat 
co’QPa.’IIINA  , //ri  é^ovtos  de 
4-tXou  r®y  de t®v  peyedsv 
Xg^gis  otxerxs  , r*  /*grpA , x»c 
toc  /*gAn , x»t  rous  pvdpovs 
®j  f/aXisra  ■ffpooixygiaOac 


le  idee  ornate  di  musi- 
ca , e di  poesia  fossero 
più  illustri  del  linguag- 
gio filosofico  , il  quale 
vale  ad  esprimere  suf- 
ficientemente le  cose  di- 
vine ed  umane.  Aggiu- 
gnendo  che  essendo  ri- 
vestito siffattamente  il 
'discorso  la  grandezza 
delle  divine  cose,  le  par- 
ticolari frasi , i metri  , 
i carmi,  ed  i ritmi  mol- 
to influissero  alla  verità 


ti  (a)  concepiti  tn  no- 
meri  musici , e poetici 
esser  migliori  , del  di- 
scorso filosofico,  il  qua- 
le sebbene  sufficicule- 
mcnte  valga  ad  enun- 
ciare le  cose  Divine  , 
ed  umane  ; pure  per- 
chè nudo  di  per  se  stes- 
so, non  ha  parole  ido- 
nee a spiegare  la  gran- 
dezza degli  Dei  , i me- 
tri , e le  cantilene,  ed 
i ritmi  moltissimo  ac- 


avesse  meglio  dilucidala  la  idea  c e egli  suppose  espressa 
negli  ultimi  versi  della  colonna  veutesimascttima. 

(a)  Ad  oggetto  di  presentare  con  più  chiarezza  la 
idea  di  Filodemo  traducemmo  il  irafaisiyj/a  per  idea  poco 
in  ciò  allontanandoci  da  Platone  , il  quale  siffattamente 
nc  usò  (i). 


(.)  II.  4z». 
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rpo{  rt\v  *Ar,ó=tav  rns  ra:y 
06!«v  deafixs  , ow  x*T*>eX«- 
aror£j>oy  , ou  fxStov  evpeiy . 
oiire  yxp  ai  Sìxvoìxi  uiv  ou- 
x axfsÀOT^iy  , or*v  di  uéXjc- 
driSa'Cjj,  «$j  «M<toTgpa)y  ri 
ir*j’0j>MH3!S  riNfrai  • x*t  yxp 
viro  Stxvou  m 3Try  «’jra'y 
■yiyir’  oute  perjix,  uerx  Se 


•Iella  teorica  su  gli  Dei; 
della  quale  opinione  non 
è facile  immaginarsi  più 
ridicolo. 

Nè  secondo  essi  le 
sentenze  giovano  , per- 
chè 1’  effetto  delle  can- 
zoni è prodotto  dalle 
mentovate  discipline , o 
sia  dalla  musica  c dalla 
poesia  onde  vengono  for- 
nite, ottiensi  la  conirno- 
zione.Nel  punto  che  dal- 
le sentenze  stesse,  non 
già  dal  discorso  dotato 


costarsi  a veramente 
contemplare  la  divina 
natura  : del  cui  detto 
niente  al  certo  ridicolo 
più  troveremo.  Nè  poi 
( essi  dicono  ) le  sen- 
tenze poter  dirsi  per 
se  stesse  inutili  , (a)  ma 
se  col  cantare  fossero 
prodotte  , da  entrambe 
le  cose,  cioè  dalla  sen- 
tenza , e dal  canto  la 
commozion  dell’  animo 
prodneesi  ; ed  in  vero 
dalle  stesse  sentenze  pro- 
dneesi commozione,  nè 
certamente  mediocre  ; 
ma  aggiunto  il  canto 


(a)  L’  <tjx  a^p«Xo'J9iv  fu  volto  per  se  i/llitifes  sunt. 
.Siccome  nell’  originale  ve  desi  . mezzo  ccriliio  di  » 
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T®V  fAik'l'V  fÀElfav'  *XX'  XV 
/«v  £r(£i*a>s  il , ns  tftì 
rtiy  I3r)y  «y  è’  «iroroua'C  , 


di  metro  , questa  divie- 
ne efficace.  Che  se  così 
fatta  commozione  fosse 
regolare  , chi  mai  ne 
esaminerebbe  la  sussi- 


maggior  diviene  (a) . 
Ma  poi  più  tosto  , se 
la  commozione  era  me- 
diocre senza  il  canto  , 
diremo  durare  la  stes- 
sa aggiunto  il  canto  (b)^ 


rii  S di  sigma  o anche  di  un  picciolissimo  »,  ed  indi 
» , leggemmo  »9«X»9!y  ritenendo  aver  Filodemo  scritto  il 
soggiuntivo  per  1*  indicativo  sfilici  uluntur  subjunctivis 
prò  indìcmtivis  (i). 

(a)  Opposta  alle  idee  di  Filodemo  è la  teorica  che 
la  musica  aggiugne  energia  alle  sentenze  : ctenim  ab 
ipsis  senlentiis  gignitur  commotio  nec  sane  mediocris  sed 
addito  canta  major  evadiU 

É véro  che  tale  proposizione  si  credette  rispondere 
all’  antecedente  et  quando  modale! ur  ex  utraque  re  corn- 
motio  fit  ; ma  non  è mcn  vero  che  non  vi  è alcun  uesso  tra 
gl’incisi  in  quistionc,  poiché  nell’  uno  1’  Epicureo  esponea 
le  proprie  idee  c nell’  altro  ripetette  quelle  di  Diogene. 

Animati  da  cosi  fatta  idea  traducemmo  con  alquanta 
libertà  at  e conira  a senlentiis  fit  commotio  , neque  me- 
lior  evadit  cum  istae  carminibus  mensurantur  ciò  che 
in  Greco  si  disse  *■*'  y* y v1,°  8l»vosj|«ar»v  aura»  yevsrju  ovra. 
pìxfti.  , turx  Ss  tvv  («X»y  , supponendo  che  il 

richiedesse  di  bel  nuovo  il  yiy«ra«  espresso  una  sola  volta. 

(b)  L*  «XX' ay  ftsv  tu’istusx  r|  ns  tpsi  np  tnp , ( al  vero 
si  commotio  mediocris  erat  sine  cantu  dici  potest  eam- 
dem  addito  canta  remanere  fu  da  noi  aitrimenle  volgariz- 
zato perchè  se  ponesi  mente  al  papiro  osservasi  esservi  su 
1’  ®v  una  correzione  da  far  ritenere  ««risomi;, 


(i)  Zuing. 
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aAoeUS  AVUlÀéVW  XXI 
Si»  THN  Hiovn»  , XXI  il* 
rov  irEPi^naSptoy  , tov  uno 


stenza  ; se  la  verità  fosse 
mostrata  per  la  voluttà, 
pc’  clamori  di  essa  della 


se  poi  affatto  rotta  era, 
e breve  , confesseremo 
diventare  pii»  rimessa 
con  la  verità  (a)  ed  a 
causa  del  diletto  , ed 
a causa  della  dislrazict- 
ne  (b)  , la  quale  e dalla 
voluttà  stessa  , e dallo 
strepito  delle  voci  , e 


L’ interpetre  correggendo  il  correttore  del  manoscrit- 
to , indagar  credette  i pensieri  di  Filodemo  e si  avvisò 
che  della  correzione  di  »is  la  prima  lettera  dovesse  ri- 
gettarsi e la  seconda  dovesse  ammettersi  (/). 

Or  siccome  sembra  che  la  sintassi  regolarmente  pro- 
cede per  1’  ««•iscxiis  conoscendo  la  nostra  pochezza  non 
ci  elevammo  a censori  del  correttore  del  papiro  , e vol- 
garizzammo altrimenti  l’ inciso  in  quistione. 

(a)  L’ x«i  fu  da  noi  letto  »X»|9si«  aws- 
l*svt|  »)  h*i  ( verilas  resera/a  sii  ) sul  riflesso  che  il  papiro 
presenta  »X>i® , maucanza  di  quattro  lettere  , vup8vr)  *i  ***. 

(b)  Nel  luogo  ove  si  lesse  rov  ««(xawaopoy  il  papiro 
presenta  rowr  , mancano  due  lettere  e su  la  estremità 
della  lacuna  nello  spazio  tra  l’un  verso  e 1’  altro  vedesi 
una  correzione  di  •*  , ed  indi  nel  verso  »w*<»v. 

Or  siccome  è da  credersi  che  la  correzione  al  verso 
fosse  di  molte  lettere  di  cui  non  rimasero  che  le  ultime  due 
•*  , abbiam  letto  ««fi  «rnipov  c nella  ipotesi  che  si  fosse 
taciuto  il  rispondente  sostantivo  ad  esempio  di  Plutar- 
co lo  volgemmo  inexplicabilem  clarnorvm  (a). 

(i)  Scliol.  in  col.  XXV11I.  v.  a3. 

(a)  Op.  Mor.  r.  ioo3.  io3o. 
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racv  ttimiy  % x«!  T<ry  iSi- 
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eccellenza  della  voce  e 
di  altri  particolari , per 
quel  pronunziare  le  idee 
con  arte  , per  la  cura 
che  mettesi  nella  elezio- 
ne de’  luoghi,  per  le  oc- 
casioni , nelle  quali  of- 


dallc  proprietà  di  esse 
producesi  ; ed  a causa 
della  pronunzia  delle 
parole  moderatamente 
fatta  , non  secondo  la 
natura  (a);  ed  a causa 
de’  luoghi  e de*  tempi, 


(a)  Oscura  a nostro  giudizio  è ia  intelligenza  dulia 
proposizione  et  propler  oblectationem  et  propter  veròorum 
pronuncialionem  continenter  factam  non  secundum  nu- 
lurarn.  Ad  oggetto  di  rendere  maggiormente  chiara  la 
idea  dell*  autore  i vocaboli  xai  Sia  ro  oux sx<»5  xjcr» 

qpo<Ji>  ras  X*£«s  «x^spsi»  furono  da  noi  iuterpetrati  et  per 
continuam  dictiones  contro  naluram  pronunciandi  ni- 
iionem. 

Alle  sopra  esposte  parole  1*  inlerpctre  aggiunse  nota 
così  concepita  xai  Sia  ro  a-jvtxvt  x.  r.  X.  ) £n  uuomodo  iain 
us<|ue  a Filodemi  aeoo  Musica  iis  vitiis  lahorab.it  , de 
quibus  mox  Plularchus  , nosque  jure  hodie  tan/opere 
querimur  ; narn  restitula  superioribus  saeculis  , sic  ile- 
ntm  conrupta  est  , ut  prae  nimio  strepitìi  , et  insolenti 
verborum  praecipitatione  , vel  dislractione  minus  anditi 
possunt  ( i ). 

Ma  siccome  in  quella  non  si  diede  piena  illustrazioue 
del  xar a ipuaiv  ( contro  naluram  ) gioverà  ricordare  elle  da’ 
retori  antichi  si  opinò  ottenersi  dalia  natura  non  sola- 
mente la  iàcollà  di  sentire  ciascuna  cosa  ma  anche  quella 

(i)  Sebol.  in  Col.  XXVIII.  v.  3o. 
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fresi  ciascuna  melodia,  nc’  (jnali  ascoltiamo  (a) 

la  musica  , cd  aluc 


di  ben  collocare  le  parti  del  discorso  imitando  con  la 
favella  i sentimenti  sopra  ciascuna  cosa  che  avvertesi  (i). 

E però  siccome  essi  credettero  che  nel  recitare 
ciascuna  composizione  si  producesse  effetto  nell'  animo 
non  dalle  idee  ma  da’ modi  con  cui  queste  diconsi  (a), 
c sostennero  aggiugnersi  lai  volta  con  la  pronunzia  mag 
giorc  energia  al  dire  (3). 

Laonde  coerentemente  a tali  idee  Filodemo  stimando 
essere  riprovevole  quella  pronunzia  che  non  coufoimasi 
alla  natura  delle  voci  cd  al  pensiero  in  esse  espresso  , 
dopo  aver  parlato  de'  poeti  , per  detraile  i musici 
disse  che  la  pronunzia  con  cui  costoro  esprimeano  le  can- 
zoni non  conformavasi  alla  natura  : Peium  illi  persua- 
sione sua  fruanlur , qui  htmiinhus , ut  sint  oialorcs , 
sahs  pula  ni  nasci  : nostro  latori  i/esit  tenie  m , qui  Mini. 
credtnius  esse  rmlmsi  msi  ibi  bati  fa  co  fax  (/i). 

(a)  Siccome  nel  papiro  tra  1’  a*focd  il  «ai  mancano 
cinque  in  sci  lettere  , leggi  n mo  , ( uudivnlur  ) 

1’  axpos'iisOa  , del  volgarizzatore. 

E quantunque  nel  fac  simile  nel  mezzo  della  lacuna 
s’impresse  un  epsilon  lun  mo  puic  lcimi  nel  ritenne  n 
che  questa  lettera  altrimenti  dovesse  da  principio  leggersi 
o che  essa  a caso  venisse  ivi  collocata  (5).  E ciò  non  ;ol« 
perchè  per  1’  Bufoaig t6a  il  senso  non  sanile  del  tutto 
chiaro  , ma  anche  perchè  questo  , secondo  lo  stesso  fac 
simile  non  sareLLc  da  ammettersi  , poiché  Ila  1’  omicidi 
di  fu  e 1'  epsilon  vi  è uno  spazio  per  due  lettere  di  cui 
ciascuna  dovrebbe  essere  più  piccola  di  un  t*  o di  un  ». 

Acciocché  per  altro  meglio  possa  comprendersi  la 

(i)  Dienis.  Ualicarnass.  De  Drop,  veib. 

(a)  Lnngin.  de  Subbiti.  J.  4». 

(3)  Loofin.  ib.  j.  43.  Quintiliin.  XI.  3. 

(4)  Quintilian  Inst.  Orai.  ibid. 

(5)  Vfd.  not.  a a pag.  a-o. 

Voi  l.  ' 40 
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c per  al  Ire  molte  cause; 
non  vi  sarebbe  alcuno 
il  quale  ristarebbe  dal 
riso  vedendo  uomini  che 
con  la  musica  dasscro 
consigli  e consolassero 
gli  afflitti  . 


molte  cause.  Chi  poi 
sarebbe  , il  quale  non 
si  dimenerebbe  in  riso 
vedendo  gli  uomini  col 
canto  , e coi  musici 
istrumenti  o dar  con- 
siglio , o consolare  gli 
afflitti  ? O chi  soffri- 
rebbe tra  il  dar  con- 
sigli le  voci  dei  sona- 
tori di  tibia , o dei 


idea  da  Filodemo  espressa  , vogliamo  ripetere  che  al  pre- 
sente l’Epicureo,  noverando  le  diverse  cose  inerenti  a cia- 
scuna composizione  teatrale,  dopo  aver  mentovata  la  vo- 
luttà ed  i clamori  che  avvertivansi  da  chi  era  in  teatro;  fa- 
parola  della  pronunzia  , de'  luoghi , non  che  delle  altre 
circostanze  dalle  quali  veniva  composto  ciascun  compo- 
nimento (1). 


(1)  Dionis.  Balicarnau.  Isacut  17.  II.  pag,  109.  edit.  Lips{ 
1G91.  Qaiatilian,  V.  10.  Loogin.  J.  io. 


COLONNA  XXIX. 


5q$ 

f*eva>¥  , ov3e  r *f  bi  £*  rpa~ 
yxS&'v  rts  , ri  x&fMiSoieot- 
a5y,  t*ut‘  «vawjfoiaefl’  a»  , 

XJtl  TOC  pt*AAov  Tfl  A#A«- 
* (JmyyiJoyTOS  , oujf  oi'qV 
ei  xi0«p®3®y.  «a>  yap  to  , 
iravra'v  *r»pt»pt«y®y,  rriy 
aypeAtay  fjtr\óev  Si&fyefov- 
a* y yiysa0*(  rots  fxouartKOIS 
u rots  *ftou3<Ms  , Jt’  o «i- 
6 ovai  rij  /aaOnoet  i rfoaep- 
jjeaOat  . yuy  rotyvy  Asym 

nè  alcuno  de’  così  detti  ceteristi  (a)  ? Nè  poi 
tragedi  , o comici  , se  se  taluno  cantasse  a so- 
cio ammettiamo  è da  conda  de’tragici  , o de’ 
credersi  ceterista  , per-  comici  , di  tal  fatta 
che  imita  il  discorso,  possiamo  sopportare  ( se 
Oltre  di  che,  essendo  gli  bene  più  questo  canto 
animi  già  rilasciati,  niun  si  accosta  al  discorso 
utile  sperimentasi  da’  volgare  ) , neppure  se 
musici  e da  coloro  che  taluno  toccasse  la  ce- 
sono  ignari  di  tali  scien-  tra.  Imperocché  ora 
ze  , se  bene  essi  per  que-  tralascio  , che  queste 
sto  insussistente  vantag-  cose  tutte  concedute  , 
gio  sostenessero  che  la  niuna  maggiore  utilità 
melodia  giovasse  alla  ai  musici, che  agli  igna- 
istruzione.  ri  dell’arte  di  lui  pro- 

viene , per  la  quale  u- 
tilità  essi  persuadono  a 
questa  disciplina  dover 
darsi  opera.  Dunque  af- 

L’interpclrc  fece  credere  che  il  primo  verso  della 
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X*!  T OUS  UfOV/ÀXTQVOlOUS  , 

oux  es  atuAoy  fjioyov  , aXXx 
x*t  T»iy  auvaTAioty  , xat  roy 
Aj>taTo^£yOy , et  antovo/x*- 
£ouat»  tou  ptouamou  , x*i  rows 


Ciò  posto  dichiaro  non 
solo  a giudizio  mio;  ma 
per  comune  criterio,  ed 
anche  a parere  di  Ari- 
stosseno  chiamalo  da 
tutti  musico  per  eccel- 
lenza , che  i sonatori,  ed 


fermo  toccatori  degli 
strumenti  essere  non 
solamente  i sonator  di 
cetra  , ma  anche  tutti 
chiunque  canta  ad  ar- 
monia di  tibia  (a)  , ed 
esso  Aristosseno  , se 
pure  lo  chiamano  mu- 
sico per  eccellenza  (b): 
e però  affermo  tutti  i 
musici  rendere  sì  suo- 


colonna  XXIX.  cominciasse  per  (juvuv  per  cui  non  diede 
supplemento  di  tali  lettere  , di  cui  ii  reato  era  nella 
parte  rosa  dell’  antecedente  pagina. 

Siccome  il  papiro  offre  meno  ro , ovSiyxpsx 

rpx  leggemmo  oo8*  yxps*  rpxy<vivv  ; ritenendo  clic 

il  solo  « d’  si  contenesse  nella  colonna  prece- 

dente, c che  forse  negli  ultimi  versi  di  questa  si  mostrasse 
che  la  imitazione  non  era  de’  cosi  detti  ( «i^peva»'  diclis  ) 
musici  de’  tragici  e de’  comici. 

(a)  Benché  nel  papiro  con  chiarezza  si  scorgesse 
«(xxurov  1*  inlerpetre  non  si  persuase  della  regolarità  di  uu 
tal  pronome  , e conchiusc  che  fosse  per  errore  dell’ ama- 
nuense scritto  tpix'j roy  per  évxvlo»  • soggiugnendo  che  indi- 
zio certo  di  tale  errore  era  1*  osservarsi  che  questo  nome 
avesse  rapporto  col  del  verso  sequen te  (i).  Noi 

però  altrimenti  volgemmo  il  passo  in  quistionc  , e per- 
chè il  papiro  fu  corretto  da  qualsicsi  errore  e perchè 

(0  Schol.  Co!.  XXIX.  14. 
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fAOvamwf  , xat 
/xsy  olnxSiSovou  , xadxxep 
t»  i«4  T®y  of>7*v®y,  **<  t* 
rsjJETizoMEV* , xat  ór*v  St 
Xorous  avixSiSwot , t»  «- 
pi  yivop&x 


rots  Aoyois.tor- 


j musici  rendono  quel- 
le Cose  non  espresse  con 
segni  nella  guisa  stessa 
onde  per  istrumenti  , 
|>er  prodigio , e per  di- 


ni privi  di  senso  , come 
sono  quelli  , che  edit- 
cono  dagli  strumenti  , 
sì  le  ripetizioni  stridu- 
le a guisa  di  cicale,  se, 
quante  volte  rendono  i 
discorsi,  le  cose  super- 
flue ai  discorsi  stessi  (a) 


ci  assicurammo  die  il  crJvavXsia»,  sul  quale  poggiossi  l’ ac- 
cademico per  le  sue  censure  , con  chiarezza  è ai»o)0«iav. 

(b)  De’  due  versi  contenenti  1’  «i  a»roi'on*{o<*»iv  il 
primo  compiasi  per  «w5s ovoj»»  , ed  il  secondo  presenta  iau 
corretto  a S , ovai*  etc. 

(a)  Dopo  il  irtjJiyivoissva  il  papiro  offre  lacuna  per 
quattro  lettere  indi  \r*n  cassato  con  punti  al  disopra , 
poscia  segue  un  verso  chiuso  in  parentesi  per  la  quale 
Ì’  accademico  ritenne  essere  stalo  quello  pure  cassato  , e 
finalmente  l’altra  linea  principia  per  una  laguna  alla  cui 
parte  supcriore  sonori  de’  punti  da’  quali  deducesi  essersi 
altresì  espunte  le  lettere  che  pria  eranvi , ovina  anche  con 
punti  al  di  sopra , e poscia  »on  Xoyois- 

Per  tali  ragioni  I’  interpello  lesse  Xlfiyivofiina  toii  Xo- 
7<ks  nella  ipotesi  che  fosse  cassato  nel  papiro  tutto  ciò  die 
è tra  queste  parole. 

Avendo  nulladimeno  considerato  che  nel  testo  la 
rosione  dopo  il  ytvofMva  non  è molto  larga  in  modo  che 
nel  luogo  dove  dovrebbero  esservi  i punti  di  correzione 
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TASI fi  AE  ov  fxoyov  ilàa- 

3KAA0T3  rovs  Tifi  oip am~ 

Ssa  , k«i  mySxfoy  ytyo- 
vai  AAAA  xai  fj.ouaiv.ovs  yeyo. 
REMAI  K«  *0tnT«t , «Al  Jfc*- 
6‘  O MEM  Mouarcxoi  iX*Pa*ai 
«<*©’  o St  «rotriTw  «reco id- 
eerai rovs  Xoyous  aditeti 
Si  Aon’  fai  Se  volto  tour  r t«v- 


scorti  indicanti  quelle 
cose  che  a ciascuna  delle 
sopraccennate  classi  ap- 
partengono. Ritengo  di 
piu  che  per  esse  non 
solo  Simonide  , e Pin- 
daro attesero  con  suc- 
cesso ; ma  anche  questi 
si  distinsero  perchè  era- 
no musici , e poeti,  di- 
lettando come  musici  , 
e tessendo  ragionamenti 
come  poeti.  Nè  conce- 


Poscia  credo  non  solo 
maestri  della  vita  (a) 
essere  stati  Pindaro  , © 
Simonide  , ma  anche 
essere  stati  Musici , e 
Poeti  , in  quanto  che 
furono  Musici  , aver 
rallegrato  gli  animi  de- 
gli uomini , e in  quanto 
poi  Poeti , aver  fatto  ; 
che  i discorsi  giovas- 
sero al  certo  avrei  con- 
ceduto ; nè  però  ciò 
aver  fatto  (, perchè  cioè 
i cuori  rallegrassero ), 


corrispondenti  a quelli  delle  lettere  che  seguono  il  foglio 
è nello  ‘ fummo  di  parere  mancarvi  ivi  delle  lettere- 
necessarie  per  la  intelligenza  del  periodo,  per  cui  su p- 
plimmo  s><». 

(a)  Non  persuasi  della  ragione  per  la  quale  senta 
oggetto  si  ponesse  l’articolo  dopo  il  nome  cui  dovesse 
essere  preposto  , ritenemmo  che  si  scrivesse  rovs  ««fi  in 
luogo  di  «spi  to'»*  : Mutati  tur  nonnulla  ab  sitlkis  , i>« 
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rtX/x'S  ziri  fÀixpov  , ouSe  fx o. 
vovs  rous  fxovatnórs  , ou3b 
txaXXov , aXA»  travia®  ó- 
t*oiQ*  tot®  rcxziSevfxe- 
nov9  , òroia*  oxv  n*  xoàof- 
#*eho*  w hai  Taf  ro  ir»  «ro- 
te  a*eAos  aito  3t«Xor<uv  • 

OT  TA  MEATI  4-lX»  , HAI  TOVS  fV0~ 

M0T9  ai EAsiv  ^ryzt  ..... 

derei  che  cosi  giovasse-  o affatto  certamente  po- 
ro per  bri  e ve  tempo  i co  ; nè  i Musici  soli  , 
soli  musici  ; ma  tutti  o in  preferenza  di  al- 
coloro  che  cosi  erano  tri,  ma  tutti  egualmen- 
istruiti.  .....  te  gli  uomini  ornati 

delle  scienze  solamente 

aver  potuto  fare,  final- 

*  mente  in  qualunque  mo- 

do  chiamassero.  Quaa- 

massima  poi  utilità 

* • de*  colloqui!  provenne, 

*  * nè  mai  nudi  canti  e 

ritmi  affermerò  aver 

• giovato (a). 

oralionis  structura  eie  (i)  , e conchiudcmmo  che  1 ’ Epi- 
cureo ad  oggetto  di  mostrare  che  la  musica  non  fosse  la 
causa  producitrice  degli  effetti  meravigliosi  nelle  cose 
poetiche  dichiarasse  che  dallo  studio  la  sapienza  si  fer- 
massero non  solo  i Musici  ma  anche  i Poeti. 

(a)  Non  sembra  di  doversi  ammettere  la  idea  dcll’in- 


(i)  Zuing.  De  dialeet.  A.  S. 


(Joo 


CAPO  XV. 


•Se  la  musica  corrisponda 
allo  meteore  celesti  ? 


terpctrc  poiché  de’  cinque  versi  de’  quali  si  lessero  le  voci 
in  disamina  il  primo  nel  papiro  principia  per  ><n  , manca 
di  ire  iellere  , 0*  , laguna  per  Ire  o quattro  altre  let- 
tere , ovn$  HstXo  , indizio  à' ypsilon  ; il  secondo  comincia 
per  f*  i manca  di  cinque  lettere  , V , è privo  di  tre 
lettere  , tornio*  , mezzo  cerchio  da  poter  essere  o sigma 
od  omega  o theta  eie.  , seguito  da  laguna  per  una  o due 
lettere  , il  terzo  principio  per  * , manca  di  quattro  lettere 
slot  omo  dia  , manca  di  due  lettere  , **  : il  quarto  manca 
delle  prime  quattro  o cinque  lettere,  |tX»  *«i  «ros  <tj  se- 
guilo da  lacuna  per  una  due  od  anche  tre  lettere,  ed  il 
quinto  manca  delle  prime  sei  lettere  , cui  vico 

uopo  una  lacuna  per  sei  sette  ed  anche  otto  lettere. 

Nou  tacciamo  però  che  al  i*»Xr|  J'X*  si  accoppiò  no- 
ta con  la  quale  avverti  vasi  il  lettore  di  por  mente  al- 
r annotazione  assegnata  al  verso  9 della  colonna  07  , 
quantunque  in  niun  modo  venisse  con  apposita  diluci- 
dazione illustrato  quel  verso  « |*sXi)  JiX*  vide  quae  ad- 
notavimus  ad  Coi  XXf'Il.  v.  9.  (1)  ». 

Finalmente  se  bene  con  un  suo  avvertimento  apposto 
al  vocabolo  adfirmaoerim  della  sposizionc  avesse  l' intei- 
pctre  dichiarato  impossibile  il  supplemento  de’ primi  versi 
della  colonna  trentesima  secondo  lui,  diede  per  certo  che 
questi  appartenessero  al  soggetto  espresso  nelle  preceden- 
ti pagine , aliqua  heic  desant  , quae  divinari  nullo 
poeto  licei,  Addit  enim  , puto  factum  aliquod  , quo 
dieta  confirmet  ; siquidem  ait  : «oXXaxn  sn»xc w , o‘s  ov  ... 
«jx>ai3xr\*oetv  saepe  nactus  sum  qui  non  . . . animadver- 
tentibus. 


(1)  Sebo),  in  Col-  XXIX.  v. 
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\ votv  exovSairpo 

. au.rjwir.r.o.  r,StaOu 
ar\s  e..*Sr\  e.  e.  . .ayfetix  e ri 
xat  «roXXaxt s erujrov  ooov 
vof/ai.  . Xfoae^r\xo<J! . . 

«ira* ....  eveytrt  ire^Au- 
S' oit  itots  «ipwat 
xai  ra  «spi  tyis  rots  jumat- 

POI<  OMoiOTlflTOf.  X«(  7«j>  $f- 
Soaetl  to  TOT  hAiou  , xai  otXvj- 


* Po»!  aera  in  originali  legendum  est  y , « , r , ani 


Dissero  inezie  allor- 
ché parlarono  della  si- 
miglìanza  con  le  meteo- 
re. Ed  in  vero  ancor- 
ché concedasi  il  moto  e 


Indi  vendettero  canore 
bagattellequelli  che  trat- 
tarono (a)  della  somi- 
glianza, ed  affinità  della 
musica  co’movimenti  de’ 
corpi  celesti. Aihnchècon- 
ccdinmo  (b)  poi  il  mo- 


(a)  Abbenchè  la  frase  che  ci  occupa  fosse  passiva- 
mente composta  , nò  sembri  essere  nel  periodo  espresso 
alcun  nominativo  per  conformarci  al  genio  dell'  idioma 
latino  la  rendemmo  fingali  tunt  quando  leimocinati 
tunl  eie. 

(b)  Il  a».  y«p  iStiooO»  { ut  demus  ) do  r.oi  si  vrlga- 

riatò  et  detur  , poiché  dal  srguinte  ou*  cnicr- 

ge  che  tilodcno  , facendo  Mnìbiantc  di  in  mettete  1’ ar- 
conte ntasione  di  Dircene,  niostiò  quanto  questa  ino 

Voi.  1.  43 


yr.s  xivIISJN  , x*t  oixaTxsiy 
aysAEycm  ti t Ta-y  yòoyyxv 
x«!  ton  za'Sixxoy  rr,  rov 
xavovos  xar*3(a(j>63St , ro 
tr,s  aryyevsias  cwk  emàei- 
xy’jTat,  3t*  ro  iroXA»  iroiriv 
avxXoytxv  ■jr^oo^^poptev*  , 


la  disianza  che  vi  è tra 
il  sole  e In  luna  rispon- 
dere a quella  che  vi  è 
Ira  le  differenti  modu- 
lazioni della  voce  , ed 
il  zodiaco  esser  simile 
alla  divisione  del  cano- 
ne musicale  ; così  fallo 
argomento  di  paragone 
non  mostra  che  vi  fos- 
se analogia  tra  molte  co- 


vimcnto  , e la  distanza 
del  sole  , e della  luna  , 
essere  analoghi  alle  co- 
se de'  musici  (a)  , ed 
il  Zodiaco  dividersi  con 
la  stessa  proporzione  del 
canone  musicale  , non 
però  possono  dimostra- 
re quell'affinità,  che  di- 
cono, della  musica  coi 
Corpi  Celesti  ; perchè 
innumerevoli  sono  le 
altre,  che  mostrano  certe 
determinate  analogie  tra 


valesse  a provare  ciò  per  cui  era  »ta»a  praticala  , o sia 
dichiarò  che  dal  rapporto  della  musica  con  gli  astri  , 
in  niun  modo  potesse  dedursi  quello  della  melodia  co’ 
pensieri  degli  uomini  e con  le  virtù. 

(a)  L’  intcrpelrc  rapportando  il  r*|  fti yyyt»n  a qual- 
che nome  del  tutto  insussistente  , Io  spiegò  Afusicis  m- 
Uoniòus^  , 

Persuasi  non  per  tanto  che  il  ni  avesse  riguardo  a’ 
precedenti  nomi  di  st e di  Sioeramv  , dicemmo  itti 
vocimi  , nella  persuasione  che  1’  Epicureo  concedendo 
per  poco  esservi  analogia  tra  i movimenti  planetari  c 
quelli  della  voce  , dichiarò  non  potersi  da  ciò  dedur- 
re che  vi  tosse  analogia  tra  la  musica  e le  vii  li*. 


Go3 

i TTAElOTOV  , Ò30V  3(£dTEKEV  , 

*at  to  rriv  Six^opxv  xartStty 
ev  ovfzjca  r»ur»iv  ùirajj^ou- 
axv  ouoiv  £oixey  oxpsAlMov 
v*f*axe\jx^eiv  stj  aTTnv 
«piTiiv  ir£j»!s romaiv  , x*t  ra?v 
riQav  erxvopdxats  MtiJs*  «s 
ir . oaxs  «XXa'f .......  o 

j(«TauT£ir£.  tois  pt£rs»  . . 

* Io  teatu  lcgitur  ojSì. 


so  , le  quali  son  beu  di* 
stinte  tra  loro  ; aè  a noi 
è dato  di  vedere  cosi  fat- 
ta d inerenza  esistente  in 
cielo , e adattarla  per 
T acquisto  della  virtù  , 
e per  la  manoJuzione 
delle  passioni 


loro  , le  quali  per  altro 
mirabilmente  alquanto 
in  realtà  diflèriscono(a). 
Inoltre  questa  osserva- 
zione de1  moti  celesti  , 
e delle  distanze,  e della 
differenza  di  esse  che  in 
cielo  impera,  niente  al 
certo  ad  acquistar  le 
virtù  (b)  , ed  a cor- 
reggere i costumi  ve- 
risimile accade  potere 
influire.  Nè  al  certo  , 
come  a questi  sembra , 
ma  qual  ne  sia  la  causa, 
cosi  va  la  cosa  : ne  da  que- 
sti corpi , che  vediamo 


(a)  teorie  per  error  tipografico  si  scrisse  Stsanxs»  , 
poiché  nel  papiro  dopo  del  lem  evvi  la  parte  sinistra 
dell’  età. 

(b)  lurece  di  *is  «irn»  acl  testo  leggesi  «'«  4‘jurv- 
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orcts. . gva XXora y 

aratro  “ty.  . . . 

Ss.  . .«SioiroXX* 

.xj ov  iroXu 

you.  . . . griJriraìv  .... 

A 

ex  . . . t o 

^riSs.  . . -rapi  t®v  Oéojv 
i 

. . . . v . . ■jrre«Jtf*«XXoy 

3i petg&v  . . . 

. ...  to  StaJTYiM*  tauTOy 


m sublime , è conve- 
niente trarre  altre  con- 
ghietture,  che  da  quel- 
li , che  presso  noi  esi- 
stono; poiché  non  indi 
sono , come  ì corpi  a 
noi  circostanti.  Trala- 
scio poi  , che  quelli 
stessi , che  han  Jinto 
celeste  musica,  quella 
dalle  nostre  orecchie  in 
niun  modo  poter  com- 
prendersi, ma  dagli  Dei 
solamente  , affermano 
esaudirsi.  Inoltre  in 
quale  guisa  quelli  cor- 
pi superiori  influir  pos- 
sono nei  soggetti  es- 
sendovi tanto  interval- 
lo ? Nulla  di  meno  l’in- 


6o5 

»1SIJ  ovray  . . . 

yofxf*ouari  . . .. 

K 

irof/osixai  . . . . . 
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Tai  3’  uro  riyay  , ”o/mjs  fxr\ 

3’  outods  ra  nis  a ss 

<po . apoS a 

T» VOU 

a Ta.a . , 

T*yor«yoy  . . . v.i  «m- 


Jlusso  degli  astri , e 
/e  predizioni  da  talu- 
ni ammettersi  sappia- 
mo, non  cosi  per  altro 
dai  più.  sapienti , che 
per  quelle  anche  di- 
cano Jomentarsi  ed  in- 
clinarsi gli  umani  ani- 
mi (a).  Il  volgo  al  cer- 


ivi) La~colonna  trentesima  fu  molto  rovinata  per  la 
eruzione  vulcanica  in  guisa  elle  molti  versi  di  essa  veg- 
gonsi  lalmcuie  o rosi  o dubbii  da  non  potervisi  facil- 
mente manifestare  congbietturo  : tricesima  haec  et  duae 


Digitized  by  Google 


6o6 


VoTtfOvt  rsjfy  A» . «XX’ovV  I” 

«nauXeup t«T*  -rPOA  at <X£f££' 

*N  a^eAEIN  , RAI  nroj  THN  ffW- 
OOPAN  EI  AUUMEN  , OTK  HAH  MOuffl- 


da  entrambi  una  finzio- 
ne. Ma  gli  effetti  delle 
stelle  non  influiscono 
agli  avvenimenti  pro- 
speri od  avversi  , nè  la 


lo  MrorcXstyxxTa,  ad  ef- 
fetti entrambi  artificio- 
samente farsi  dagli  a- 
slrologisi persuade.  Ma 
certamente  se  gl*  (a) 
owrtmXeopuT*  contro  le 
dillicultà  della  vita(b),e 
le  calamità  avessimo  con- 
ceduto essere  utili  (c) , 
non  però  segue  , (d) 


alino  insequenles  columnaa  male  admodum  habentur  , 
quippe  atramentum  qitoad  bonam  partem  evanuit  , ele- 
menlaque  vel  ac  alio  rem  fuqianl  obtutum  ideino  quae 
magi»  incerta  sani , lev  io  ri  viriculi  dacia  aere  incisa 
vide»  C>  )• 

In  tale  circostanza  però  dopo  aver  minutamente  pa- 
ragonato il  fac  simile  col  testo , abbiain  credulo  nostro 
dovere  di  riportare  in  preferenza  la  lettere,  nel  modo 
come  osservatisi  nell’  originale  , clic  differisce  alquanto, 
dalla  copia  già  impressa. 

Benché  uou  osassimo  d'  indagare  ciò  che  in  quel 
luogo  fosse  espresso  , non  cessiamo  avvertire  che  io 
opinioni  delia  sposizionc  dell’Accademico  non  solo  sem- 
branti poco  importami  per  la  quistione  che  Filodciuo 
esaminava  -,  ma  non  sono  pure  conformi  di  gran  lunga 
alle  teoriche  di  Epicuro.  Costui  difalto  negava  la  in- 
fluenza dell’  Astrologia  non  perche  gli  astri  erano  lon- 
tani dogli  uomini  , ma  perche  Degli  eventi  umani  ricono  - 
scea  la  esisteuza  di  una  causa  elbcicute  ben  distinta  dal. 


(3)  Sebo),  in.  Col-  XXX. 


moto  delle  stelle  (i)  , e soggi lignea  clic  fosse  difficile 
anche  al  sapiente  di  stabilire  con  certezza  le  cause  di 
determinati  movimenti  degli  astri. 

Nam  quid  in  hoc  mundo  si t eorum  ponere  cerlum. 

Difficile  est  eie.  (i). 

(a)  Senza  incaricarci  delle  parole  dei  tutto  suppo- 
ste  nelle  versioni  dall’  Accademico  , avvertiamo  che 
siccome  1’  originale  presenta  «porip  , mancanza  di  una 
lettera  , cs  r»x«i , mancanza  di  due  lettere  , * , mezzo 
«t  , V/oj  seguilo  da  lacuna  per  una  o due  lettere  , leg- 
gemmo *fiforspmf  i «xvoii»  *XVovx  iraduccudo  hnjusmodi 
commentimi. 

lb)  (n  vece  di  «pos  tvo%spnxy  abbiam  letto  «Ve*  S'>X,rt!xy 
perchè  tra  il  * di  «pos  ed  il  X di  x«p«i«v  lo  spazio  è di 
cinque  lettere  della  grandezza  di  quelle  supplite  dal- 
1’  interpetre  , e perchè  prima  del  X sonovi  gl’  indizia 
di  «v. 

A.  prima  giunta  ci  s’imputerà  ad  errore  l’aver  no» 
volto  solertia  r«vx«p**  , ne’ vocabolarìi  registrato  solo 
in  senso  di  facilitai  ; ma  cosi  ci  siam  comportati  e per- 
chè Polibio,  di  tal  voce  siffattamente  usò  (»);  e perchè 
tale  idea  meglio  combina  con  le  opinioni  di  Filodemo. 

Se  di  latto  per  solerzia  »’  intese  quella  facoltà  di 
escogitare  e di  praticare  i mezzi  analoghi  ad  ottenere 
un  determinato  line  ( dexteritai  exeogitandi  et  ejffciendi  ), 
negando  Filodcrao  che  le  stelle  influivano  su  la  solerzia, 
non  ammise  che  queste  regolassero  le  azioni  umane  e 
fossero  efficaci  per  gli  eventi  della  vita. 

Nè  omettiamo  che  potrebbe  1’  «vxspsiav  rendersi  per 
bonos  casus  sul  riflesso  che  da’  vocabolari  emerge  esser 
questo  il  contrapposto  di  Jooxspiia,  il  quale  talvolta 
leggesi  in  senso  di  malus  casus  (t)  ; ed  in  questa  ipo- 
tesi dedurrebbesi  aver  1’  Epicureo  ammesso  che  le  stel- 
le non  influissero  per  gli  eventi  buoni  o cattivi  della 
vita. 

(c)  In  luogo  di  apiXsiy  kju  «rpos  vvjv  avfzfopw  adottam- 
mo ®f«X«i  i)  «pos  nviUfopx*  perchè  nel  testo  lo  spazio  dopo 
è di  quattro  in  cinque  lettere. 

(0  Lucrct.  II.  a5i  et  scq. 

(a)  Lucret.  V.  et  seg. 

(i)  XI.  ai  , XXIII.  i , XI.  i3.  * 

(i)  Stephan  toc.  Svaxtpii». 
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sireTvxTai  ta3', 

musica  ha  rapporto  eoa 
le  cose  di  cui  è discor- 
so , non  che  con  le  stes- 
se meteore  già  oltremo- 
do ponderate  cd  esami* 
nate. 

Niuno  in  fatto  conob- 
be le  nozioni  dette  da 
questi  musici  , nè  quan- 
tunque vi  fosse  cni  le 


ouS'  eirsaxef*- 

esser  la  Musica  secondo 
1*  analogia  di  essi  , e 
la  contemplazione  delle 
cose  celesti  (a).  Nin- 
no poi  neppure  da  essi 
musici  quelle  cose  co- 
ndrite , o certamente  , 
ancorché  se  avesse  co- 
nosciuto , dimostrò;  ma 


(d)  Siccome  nell’  originale  sonovi  indiiii  i quali 
costituiscono  un  voto  che  per  la  grandetta  c per  la  qua- 
lità delle  lettere  mal  conformansi  a quelle  dal  chiosato- 
re lette  ( p»  si  8i9o(*«  oto  h»i}  ) ; analizzando  minutamen- 
te il  testo  , riconoscemmo  in  quelli  inditii  le  voci 

«or»  *1  ( ncque  ).  ...... 

(a)  Il  m»  r*v  (tiwajpsjy  9s«f><*»  risponde  ni  eoeleahum 
corporuni  con/emplalionem  del  margine  ed  al  caeleslium 
Conternplalionem  della  sposinone. 

Nel  papiro  nulla  di  meno  lungi  di  eggersi i «V  <** 
vedesi  «a  , inditio  di  * , »,  »eguiw  dal  1“  > dl 

<*V  CE  pCro  ritenemmo  *>«*»  (*««*(>»>*  *««'(»«»,  nella  per- 
suasione  che  ivi  1’ Epicureo  nominasse  le  meteore  già 
molto  bilanciate  c stimale  attempi  suoi' 


6'9, 

pevo(  Se'Si y , «XX*  $«5!v 
ir*p«  uvxv  iruthroPEi- 
«’v  SixèsàEyuzyoi  tir  ss 
a.’xj.fiOfjiovo'.v . et  ali  k*t* 
ys  roy  «yrtoTpt/^oy  \oyov  ab 

isiRT «l  T&US  MSN  TWVXIXi  ft?  E- 

j(éi  , t*  h*t«meaH3Ai  otk  eu- 
Ovs  x*t  t»l3  /A &751KH3  6sa'pJ«S 
OVT tZj  £iy«i  ?v$AOT4 


indagasse , vennero  que- 
ste  giammai  spianate  , 
di  guisa  che  tutte  ri* 
tengonsi  (a)  , sol  perchè 
erano  ammesse  da  ta- 
luni Pittagorici. 

Laonde  non  si  può 
giudicare  di  tale  analo- 
gia , poiché  essendo  co- 
nosciute le  nozioni  de- 
gli astri  non  può  farsi 
il  paragone  di  che  è pa- 
rola. 


alcuni  prendendo  quel- 
la sentenza  da  taluni 
Pittagorici  la  posero  ne’ 
loro  scritti  (b).  Se  poi 

Iter  contrario  si  è a 
ungo  esplorato  (c)  , 
tutti  in  realtà  (d)  que- 
ste cose  trascurare  , al 
certo  quelli  non  (e)  su- 
bito avrebbero  a dirsi 
privi  all’ intuito  di  co- 
gnizione di  musica. 


(a)  Benché  ci  fossimo  atonali  di  ritrovare  nelle 
versioni  Ialine  la  parola  per  la  quale  fu  reso  il  via,v> 
ci  assicurammo  che  un  oi  verbo  tu  stma  ragione  tra- 
lasciato dati'  inttrpclre. 

(b)  Net  testo  invece  di  V scorgrsi  l’asta  trasversale 
del  * e però  credemmo  doversi  leggere  «»»'*  più  tosto 
che  v*aiv  , dando  il  seguente  ordine  ali’ inciso  >11*  rosi, 
8<a8sJsy|i*voi  mifX  « y»x  IMa^optia»  i a*»fr(l|iovo;v  «aoiv 
svd  quidam  , confugientes  ad  quondam  Vyi/iagonos  , 
omnia  recentent. 

Voi  /.  44 


6io 


oao'j 


, . . roax  sriorriMHx  . . . . 


Quantunque  il  Hanno 
Hi  questa  non  si  costi- 
tuisse dalle  divisioni  de’ 
seinituoni  , poiché  ne- 
ghiamo la  sussistenza  del- 
la scienza  con  la  quale 
stabilirono  il  vario  an- 
damento musicale  ; qua- 

Nè  è da  tacerai  clic  erroneamente  ai  scrisse  nel  fac 
simile  una  correzione  «li  X sul  |»  di  8i*8i84y|xivoi  > poiché 
tale  lettera  svanisce  allorquando  considerasi  esser  prodotta 
dall*  epsilon  del  verso  supcriore  , che  ha  un  piede  più 
lungo  dell’  c usuale. 

(c)  Siccome  nell'originale  è roso  il  8*  di  ttsSci*r»i 
c dopo  del  8«  lungi  di  «fai  leggesi  §**  ritenemmo  *»8si|a< 
mori  strasse. 

(d)  Abbiam  letto  per  »s  «X*1  > poiché  dopo  il 

«axras  veggonsi  gl’ indizii  di  e|  seguiti  dall’ altro  *• 

(e)  Siccome  lo  spazio  tra  il  «afa  di  *ata|i«Xf|o**  e 
1’  sa  di  «vO'js  è di  dodcci  e non  già  di  dieci  lettere  » 
leggemmo  8ion  , ideo  , nella  idea  che  Filodemo  racca- 
pilolando  il  già  detto  , per  meglio  mostrare  che  la  mu- 
sica fosse  coltivata  solo  dagli  sciocchi  ; fece  sembiante  di 
ammettere  quella  proposizione  per  la  quale  Diogene 
nvea  stabilito  esservi  grande  affinità  tra  fa  scambievole 
simpatia  degli  astri  e quella  dc’tuoni  ; ed  indi  dichiarò 
che  essendo  siffatte  notizie  astronomiche  ignote  agli  uo- 
mini non  poteano  costoro  giudicare  de’  rapporti  della 
musica  con  gli  astri  , nè  era  lecito  emettere  vcrun  giu- 
dizio sopra  tali  cose. 


CAPO  XVI. 

Se  valga  a mutare  gli  affetti 
dell'  animo V 

Dice  inoltre  lo  stoi- 
co tanto  più  in  prefe- 
renza delle  altre  disci- 
pline aversi  a stimare 
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lora  questo  producesse 
male.  Bisogna  quindi 
disprezzarlo  , perchè  i 
carmi  invadono  l’anima 
affetta  da  passioni  , di 
guisa  che  chi  sommini- 
strò separatamente  cia- 
scuna delle  mentovate 
cose  , porse  una  musica 
non  adatta  all'anima. 
Ora  non  pertanto  esa- 
mina se  la  melodia  ri- 
lascia a seconda  delle 
pause  , se  pure  per  mez- 
zo  di  esse  maggiormen- 
te perdesi  qnella  poca 
utilità  che  dicesi.  Per- 


la musica,  quanto  essa 
sola  proibisca  noi  es- 
sere molestati  nell’ani- 
mo ; poiché  i canti  più 
valgono  a commuovere 
1’  animo  , che  qualun- 
que altra  cosa.  Ma  se 
bene  taluno  per  quella 
ogni  diletto  dell ’ ani- 
mo somministri,  e qua- 
lunque cosa  può  dilet  • 
tórlo  , non  però  ad- 
dursi 1’  animo  per  la 
musica  in  passioni  op- 
poste alle  presenti,  co- 
me , immagina , alla 
misericordia  , od  al  con- 
trario , potesse  dire. 
Non  poi  tali  diletti  ci 
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che  poi  niuno  ritenga 
per  veri  tutti  questi  di- 
letti , e specialmente 
quelli  che  reputavansi 
cattivi  <5  che  lodavansi 
sopra  tutto  da’  soli  can- 
tatori . . . . . . 


rendono  misericordio- 
si, e più  piegano  i no- 
stri animi , ma  da  quel- 
le cose,  che  i tragici, 
ed  i comici  cantano  , 
l'animo  piegasi,  e mu- 
tasi (a).  Ne  indi  è ve- 


(a)  L’  interpetre  dichiarò  astrusa  la  indagine  della 
idea  espressa  in  molti  versi  della  colonna  trentuno  » osoo  .. 
» toj»;  siriari)(tr|»  ».  r.  X.  ) Reliquie  hujus  columnae  lacunae 
» de  nostro  opplcrc  ausi  non  sumus  5 incerta  enim  sunt 
» lerc  omnia  , quae  citant  , adco  elcmcnta  evanucruntj 
» quo  tamen  retcrri  queant  ; in  insequenti  Commentario 
» Cap.  XVI.  habebis  (i)  ».  E perp  egli  lesse  cosi  la  metà 
ioferiore  della  pagina  in  parola  ....  • • • • rootJ 

i»  ....  (aoosixtis  .......  (ssvsi  . • . . . 

(asXtj  |ì*XXov  ......  4'jxn»  xivsiv aXXa  sx»  rii 

a«a»ra o>  «•apsx'l  , xju  ra r»lv  4-  rXTlv  » (sovsc 

x»|v  axn  vox  SiaOsoiwv  tXt«||Miy>){  > su’  «* aXXa§ 

«!pr)xgy«i rotxvrx  (ijv Tj;*sts  «rom  , xai  |»aX- 

Xov  ....  4 >x*i;  > aXX"  o*o  rr»  rpayoS»»  , »ai  .... 
guanto  .....  . tanto  disciplinum mu- 
sicete   animo  exeruciari cantus  ma- 
gli   animum  commovere Veruni  cura 

tjuis  ornnern  .....  exhibeal  , et animum 

Musica m prò  praesentUmt  dispnsitionibus  misericordie  , 
vel  conira  ......  diccre isla  quidem  . . « 

(i)  Sthol.  in  Col.  XXXI.  v.  a5. 
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, . . noe  reddunt , magieque  . » . • . animi s , eed  a 

Iragoetiie , et 

Benché  però  non  ti  assegnaste  al  testo  verun  sup- 
plemento , da  cqi  emergesse  una  idea  compiuta  , 1’  Ac- 
cademico diede  per  certo  che  da  questo  punto  cominciasse 
un  novello  capitolo,  e nella  spostatone  presentò  intero 
il  pensiero  di  Filodemo  (i). 

Ad  oggetto  di  meglio  stabilire  la  opinione  di  Filo- 
demo osservammo  attentamente  1*  originale  , il  quale 
sicpopie  presenta  un  numero  di  lettere  maggiore  di  quello 
che  si  olire  nella  copia  , l'u  da  noi  riprodotto  : 

A Oì  F-tOCOYTÉC.  XiC  X 

»vTOctAiMen»CTX>  x ©oc 

1-oxA.cnrciic  » c 
XACMCJdATXte.  \ Tor>XXt 
• ’vdNl c/J  ^ K 

c * y > no  « w 

.NAACANTJCXTiANTAi  vtYv 

oxtrrXfex  JtAiTXCATeA*  + 

TXN'pCXM-AA  0YC1  )C  H)s^2x  vo 
MVi  x lON^i  A W À1K  - J X OT> 
>AONHCCl>AeNA>A*  TI  oF't  0)' 

T#.  tJBWXX'A)'  JC  icAX/ 

“TaToiaYTA  .M  f Xta  ,\MW  AOc 
TCo>«ycAJM,i.ACl-  sTM-AH 
ACAJcAAAYnoTww  i«  A»- 
AWXjCMJAAA  A *A  A*A« 
-s-t'T>JTAcX>T 
«ATTO*  u»  K*  co» 

0N(  *' 

ZA  VJ 

e venne  letto  : *»t  y*f  ovr'  io  a *1  «xwy  s«'i3rnj*r,ii 

(0  v«i.  pari.  II.  pag.  ao8. 
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COLONNA  XXXII 


T C*<»  . 

Errata ovr< x 

mbah  , Mi 

ro  dal  garrulo  , e ro- 

vinato  canto  de  Teatri 

. . , . . corrompersi  gli  animi. 

Nè  poi  il  canto  (a) 

. . . , . tocca  le  menti  degli 

. . . . « spettatori , mentre  seg- 

. « . « . gono  ne'Teatri  % nè  le 


3 «ita  ro  fiotxsmo»  «Aquav'  ot>  8r8of*i»  ( out  q»fts»  ) « oSiwsrai  , 
Su  roo  OfiiXit»  «ai  fisti)  fi«)  «««erri  Ivx7!*  «®9V  a«ro  vo«|r®>  » 
aXX'  «»  nt  ««avrà  ra  1810»  ( Anice  prò  i8<®s  ) **■  nis 

ar<X«nr)>  toxi*  f*o»*ntv  8®  ( vel  «*«  cum  parva  a ) wv  {*» 
ai  awr,®  «ara  fiovrit  si  f IS*  , aXX'  (ri  opu>i«s  ri 5 «^rjv  Xt>sl*  > '»» 
«avrà  rotavra  |i«Xia  (■)  fii)8s<c  «tour  «ai  fiaXsiara(a)  ra  «|8«|  «a«a 
a 8*  «ro  r®»  |M> ym».  acuita  «ai  fiaXXo»  | u>  8o£*irat  «al  «ara  ctc.  ; 
dando  ai  fiori)?  lo  sterno  significato  ( pausa  ) assegnalo  a 
tal  nome  da  Plutarco  JrravW  ti  tu  fiorai'  stipata  tv*  «imiasuv 
ai'®'  (3),  hic  autem  quies  sive  mangio  finis  est  saltalionis. 

(a)  Alquanta  dilierenza  scorgesi  tra  il  fac  simi/e  cd 
il  supplemento  perché  di  questi  il  primo  olire  fu  seguito 
da  lacuna  e nel  secondo  si  lesse  (isXi)  ; ina  entrambe  que- 
ste leggende  rigettanti  , allorché  conoscesi  clic  nei  papiro 
in  vece  evvi  fitta  con  chiarezza» 


(i)  seu  fisXir»if*s;B. 

(a)  prò  fiaXiora. 

t3)  PluUrch.  Couviv.  IX,  |5» 
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rivoi. . . . «XX#  ai  SiBdeati s 
avrai  • r«  re  nOAAacy  »tr« 
x»t  ovjj  rn’  ««e- 
y*v  eycyoRTO*  AaX'  «re* 
vai  d*  a«  **ta  VA»  evaj»- 
YBiay,  ®*  ovre  Tfiy  ayccvi- 
<r<ry  oi  Tour»  JianEPsu 
VOMEMOi  T«^  tlfHMEN»S 

trovai  *Mvx{  , ovre  r®v  i- 
JiasrirH  oi  jf#j>tei»T£f , ovjf  ‘or- 


da altri  le  stesse  dispo- 
sizioni, e queste  da  mol- 
ti non  da  quelli  produ- 
cevansi.  Ma  siegue  con 
teorica  da  tutti  cono- 
sciuta che  de’  mentova- 
ti difetti  non  sono  af- 
fetti gl*  Istrioni  , i quali 
queste  coltivano  la  pie- 


stesse sentenze  , ma 
quegli  (a)  affetti  dell’a- 
nimo ch’essi  seco  stesso 
soffrono,  e quelle  cose, 
che  son  comuni  a mol- 
ti uomini,  nè  al  certo  dal 
canto  provengono  (b).. 
E indi  evidentemente 
consegue , che  nè  dai 
scenici  artisti  , i qua- 
li eseguono  tali  canti- 
lene (c)  , nè  dagli  uo- 
mini privati  quelli,  che 
sono  piu  lindi , come 
nè  gl*  istrioni,  non  dico 


(a)  In  luogo  di  «tt>  « nel  papiro  leggeri  *U»(t 
con  chiarezza. 

(b)  In  luogo  di  «y«»o*»o  leggemmo  *y*w»»ro , perchè 
nel  papiro  coi!  vederi. 

(c)  Dando  l’accademico  il  sento  di  scenici artifices 
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be  dotta , i sapienti , i 
filosofi  , non  che  colo- 
ro i quali  tali  cose  rap- 
presentano, quelli  elio 
con  poca  attenzione  le 
ascoltano  , o che  ad  esse 
badano  come  coloro  che 
non  son  esercitati  in  pa- 
role ingiuriose , in  ge- 


aapienti  e filosofi  , che 
quelle  rendono,  c nel- 
lo stesso  tempo  ascol- 
tano , e nell’  assie- 
me chiunque  ascol- 
ta , mentre  quelli  nè  a 
turpi  parole,  nè  a go- 


al vocabolo  aysiHtfr»*  , opinò  over  questo  doppio  signi- 
ficato di  cui  l’uno  generico  e l’altro  specifico , o sia 
opinò  clic  per  esso  si  denotasse  qualsivoglia  attore  scenico 
c chi  facca  modi  musicali  j sogghignando  clic  coloro  i 
quali  terminano  le  cantoni  son  differenti  da  coloro  che 
1«  rappresentano  (t). 

La  idea  che  chi  dava  termine  alle  cantoni  differis- 
se da  chi  le  rappresentava  c che  per  scenici  aclores 
s’ intenda  chi  presentasse  modi  musicali  è contraria  non 
solo  alle  varie  nozioni  archeologiche  , ma  anche  a Fi- 
’lodemo , il  qualo  per  1’  ovonjavoiuvots , par  che  abbia  in- 
teso coloro  che  le  ascoltavano. 

Laonde  conchiudiamo  esservi  molta  differenza  Ira 
attori  scenici  e compositori  di  modi  musicali  ( qui  rito- 
dos  musico»  facerei  ì nel  mentre  che  la  proposizione  del 
cantua  i>er/icienles  farebbe  supporre  la  esistenza  di  altra 
classe  ai  persone  le  quali  cri  n solo  dedicale  a condurre 
a termine  composizioni  altrui, 
s-lamq  <•••!•  i(>  c^oul  ni 

' (i)  Schol.  in  Col.  XXXII.  v.  9. 
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sii  ,0(1  in  rngionnmen-  sii  , nc  a sentenze  as- 
ti. E però  se  questi  ef-  suefacesscro  , coi  delti 
felli  produconsi  dalla  i vizii  dell’  animo  tra- 
voce per  la  quale  noi  pazzano.  Ese  talvolta  (a) 
con  gli  andamenti  . . queste  traggono  certa 

. . . . . . . origine  dalla  voce  , sc- 

condo  la  quale  noi  ad 

nè  stimeranno  confaccn-  esse  persone  teatrali  , 
ti  per  coloro  che  sono  attendiamo  , o forse 
tormentali  da  affezione  ad  alcuni,  ciò  al  cer - 
d’animo,  quelle  cose  che  lo  alla  voce  stessa  in 
il  ceterista  canterà  a de-  niun  modo  è da  ascri- 
terminalo  ritmo.  versi.  Imperocché  nè 

Se  poi  alcnno  repu-  quelli  , clic  così  sono 
terà  imitative  le  sillabe  affetti,  richiedono  quel- 
le cose  che  il  ceterista 
canterà  a ritmo.  Se  ta- 
luno poi  creda  anrlic 
le  sillabe  aver  forza d’i- 

(a)  Siccome  nel  papiro  manca  il  secondo  r del 
ror’ «i  , ritenemmo  »«  «1  ; sicuri  clic  l’inciso  cui  è pre- 
posto il  *««  " fosse  corollario  delle  idee  antccedcu- 

Icnicntc  esposte. 

y0i.  /.  ii 5 
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aggiugnendo  che  sopra 
tutto  Ja  musica  ben  cor- 
risponda agli  spettacoli 
cui  accoppiasi,  a’  gesti, 
c ad  alcune  parole,  clic 


mitare  , e per  lo  più 
la  musica  agli  aspetti, 
ai  gesti  , ed  alle  paro- 
le (a)  ailini  con  venu- 
stà corrispondere  (li)  , 


(a)  In  vece  di  tkhv  scorgesi  nel  papiro  r»v 

e«saiy  , per  cui  ritenemmo  aver  dello  Filodemo  esservi 
chi  ainmcitea  che  la  musica  imitasse  pure  le  parole 
clic  a tuon  di  essa  esprimeansi  (i). 

(b)  In  varii  sensi  tu  adoperato  il  punto  scritto  nello 
spazio  tra  l’ un  verso  e 1’  altro. 

Questo  però  si  è ritenuto  indicare  essere  cassata 
la  lettera  su  la  quale  perpendicolarmente  truovasi  tal 
volta  apposto  , ma  quando  esso  vedesi  posto  in  luo- 
go nel  quale  a puntino  risponde  su  lo  spazio  che  se- 
para ciascuna  lettera  dall'  altra  , è da  credersi  clic  ivi 
denotasse  essersi  tralasciato  una  cosa  qualunque. 

Animati  da  simile  pensiero  eravamo  in  idea  che 
nella  seconda  sapposizione  quello  solamente  denotasse 
essersi  tra  due  parole  omesso  lo  spazio  indicante  pun- 
to e da  capo  (a)  , fummo  non  per  tanto  costretti  a 
confessare  che  con  tale  segno  si  denotasse  pure  la  man- 
canza di  qualche  lettera  , allorché  osservammo  che 
nell’  originale  manca  la  prima  s del  <rvv*|i«i0sfJr*t  , la 
quale  fu  marcata  per  puuto  apposto  su  lo  spazicelo 
tra  il  li  ed  il  c. 


(i)  Vcd.  not.  nnt. 

(a)  Semiogr.  Pari.  II.  Cap.  I. 
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indebolisca  la  forza  del- 
ranimo  ,e  per  tal  gui- 
sa quei  dettami  immuta- 
bili provenienti  dalla  sa- 
pienza si  cambiassero 
per  via  di  cose  mol- 
to leggieri  .... 
apportandone  simiglian- 
ti  ; poiché  accorrendo 
con  l’  orazione  alle  co- 
se che  affliggono  , ren- 
de misericordiose  sim- 
patiche e regolarmen- 
te mansuete  le  ani- 
me immerse  in  opposte 


ed  indi  ammollire  la 
forza  dell’  animo,  c co- 
sì la  immutabile  sapien- 
za piegarsi  da  lievissi- 
me cose,  al  certo  s’in- 
ganna ; poiché  egual- 
mente queste  sempre 
toccano  quelli  che  sono 
in  simil  modo  affetti  (a). 
Come  che  anche  le  con- 
cioni valgono  a rende- 
re (b)  misericordiosi,  e 
compassionevoli  , ed  e- 
guahnente  mansueti  gli 


fa)  In  vece  di  simili  modo  ad/eclos  ( CIUM  a 5& 
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passioni . 

Adunque  è inutile 


animi  disposti  in  con- 
traria dilezione . lid 


flo»r»y  ) nel  papiro  vedesi  ojxoi*  8'  o»-xv  sinuìia 
injareutibus  , simitici  irulucenliòus. 

(b)  11  rny  «y *«<»,-  8ia«si(iìy»y  comprende*!  in  duo 
versi  ed  è tornilo  di  varie  correzioni  tuttora  esistenti 
nel  papiro  ; poiché  nel  verso  supcriore  vedesi  js»  , in- 
dizii  (li  * con  un  v aggiunto  al  di  sopra  , c l’inferio- 
re presenta  airi»*  , sul  cui  sisma  piomba  il  n della 
correzione  ( (zsvos  ) ivi  apposta. 

Perché  non  fu  persuaso  1’  interpclrc  della  rego- 
lare spiegazione  di  cosi  fatto  nominativo,  credette  che 
erroneamente  si  fosse  mutato  svavrins  in  «ravnsjpsyos. 

Ei  però  con  sua  nota  (i)  dopo  avere  noverati 
molli  errori  del  correttore  , i quali  per  altro  in  real- 
tà non  scmbrauo  tali , dice  doversi  credere  malamente 
fatta  la  correzione  di  (*sy»s  sopra  il  sigma  di  svxvuvi 
poiché  «y*yriMfiiy»s  sarebbe  un  vocabolo  del  tutto 
nuovo. 

A.  prima  giunta  prestammo  fede  a tale  opinione 
dell’Illustratore  , ina  ben  tosto  credemmo  il  contrario  , 
allorché  osservammo  che  lungi  di  sy*vn»|(*y®s  nel  papiro 
scorgcsi  svayriwjtsyo;  , c considerammo  clic  per  indursi  qual 
sicsi  correzione  in  uno  scritto  era  mestieri  ponderare  il 
scuso  dell’  iulero  periodo  , e cosi  accomodare  qualche 
vocabolo  a seconda  della  idea  là  espressa. 

Dietro  cosi  falla  persuasione  lumino  di  avviso  do- 
versi r*y<y*  intendere  ili  caso  dativo,  c denotarsi  per 
questo  il  modo  col  quale  colui  di  che  era  discorso 
mitigava  le  passioni  , soggiungendo  clic  a tal  nome  non 
fu  aggiunto  il  jota  , clic  avrebbe  dovuto  sottoscriversi  , 
perchè  il  jota  posto  in  liue  delle  voci  non  ha  aleuti  rap- 
porto co«  quello  clic  veniva  sottoscritto  (a) 

(i)  Scimi,  in  Col.  XXXIII.  r.  5. 

{a)  Ytd.  ani.  Pici.  pici.  XXIV. 
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tratleuersi  in  tale  qui-  inutilmente  a contrastar 
slione  allorché  è chiaro  queste  bazzecole  , per- 
che i canti  che  vautun-  diamo  tempo  e fati- 
si immergere  in  affetti  ca  (a)  ; essendo  del 
contrarii  , non  produ-  tutto  evidente  questi 
cono  effetti  diversi  da  canti  , pe’  quali  attri- 
qucllo  che  per  altri  buiscono  la  facoltà  di 
membri  arrecasi  dagli  mutar  Panimo  in  con- 
odori, e da’ sapori,  trarie  passioni,  non  es- 
sere dagli  odori , e dai 
sapori  diversi,  e dicasi 
più  singolari. 

CAPO  XVII. 

Se  la  musica  produca, 
utilità  ? 

Ingannarono  quindi  Quelli  dunque  , che 
coloro  ai  quali  dissero  anche  a questo  deven- 
nero , che  asserissero 
questa  sola  arte  in  pre- 
ferenza delle  altre  rima- 

(a)  Benché  di  molle  osservazioni  fossero  capaci 
le  «lue  traduzioni  deli*  hiterpctre  . avvertiamo  die  il 
papiro  invece  offre  le  Jellero  termos  W *vr ; 
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questa  sola  arte  fare  ot- 
tenere ogni  scopo,  come 
l'agricoltura  , l’arte  del 
tessere  , 1’  architettura  , 


nenti  da  ogni  parte  (a) 
essere  utile  (b)  .meravi- 
gliosamente quanto  si 
sono  ingannati.  L’Agri- 
coltura poi,  e l’arte  del 
tessere  , e 1*  architettu- 


senza  alcun  segnale  di  punto  interrogativo  per  lo  quale 
fossero  divise  tali  parole  dalle  seguenti  che  ne  costitui- 
scono la  pruova. 

(a)  Ciò  che  l’interpelre  intese  di  leggere  per  omni - 
no  va  altrimenti  tradotto  , poiché  il  papiro  lungi  di  tari 
presenta  »s- 

Persuasi  però  che  il  «amvot  mal  si  conforma  a’  det- 
tami di  greca  nomenclatura  fummo  di  parere  che  al  di 
sopra  del  v vi  fosse  un  2 e che  tale  correzione  al  presente 
■on  si  osservasse  per  la  lacuna  esistente  nel  luogo  dove 
essa  dovea  leggersi. 

E se  bene  ne'  dizionarii  greci  non  sia  il  reta*  regi- 
stralo in  senso  di  acoput  , pure  cosi  1’  abbiam  volto  a 
causa  di  Plutarco  il  quale  siffattamente  ne  usò  (i). 

(b)  Non  v’  ha  dubbio  che  r»?sXss>  ne’  dizionarii  so- 

lamente leggesi  in  senso  di  juvare  , prodesse  ; ma  noi 
1’  abbiam  reso  per  adipisci,  pervipere  , ìiabere  ctc.  essen- 
doci in  ciò  di  guida  1’  autorità  di  Lisia,  «omì  yìp  «\si» 
»V«X»]®iÌaeo#« , i»  r^isU  (a)  multo  enim  majora  ( vel 

nòi  /io/v/n  frttclum  ) percipie/is  , si  non  habeanius  ea. 


(i)  Oy.  Moi.  |5G. 

(a)  Lys.  Qrat.  de  Arislopb.  boli,  ad  Acr.  |>ag.  174.  ed  Can- 
uta. i^4°- 
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ia politica  e molte  altre. 

Che  se  vi  sia  chi  giu- 
dicando con  aggiustatez- 
za dica  essere  tali  disci- 
pline utili  a togliere  ta- 
lune ignoranze,  ammet- 
terà del  pari  che  la  mu- 
sica , benché  dilettasse 
per  sua  natura  , non  è 
necessaria, o sia  non  deb- 
be  necessariamente  col- 
tivarsi da  chi  che  sia  ; 


ra,  e la  politica,  e tut- 
te le  altre  del  tutto  so- 
no utili  ; e queste  per 
verità  dir  si  possono 
necessariamente  giova- 
re , come  quelle  che 
ostano  ai  necessari!  in- 
comodi (a)  della  vita  ; 
quella  poi  naturalmen- 
te solo  offra  diletto , 
che  non  è necessaria. 
Inoltre  se  il  diletto  è 
utilità  (b)  t come  que- 


(a)  Siccome  la  coltura  dell’  arte  del  tessere  , della 
politica,  dell  'architettura , e della  scienca  de’  carmi  tende 
a render  1’  uomo  più  istruito,  non  già  a liberarlo  da’  mali 
positivi  necessarii  , traducemmo  ignoranliis  il  »»*<«*  del 
papiro  ; e ripetendo  così  fatta  spiegazione  da  quel  siste- 
ma onde  1’  aggettivo  *•**«  venne  tal  volta  spiegato  per 
imperli tts , ignomns  etc.  ; che  Filodemo  , nella  idea  di 
doversi  coltivare  assolutamente  quelle  cose  soltanto  che 
recano  positiva  istruzione  all’uomo:  dichiarasse  esservi 
molta  differenza  tra  le  mentovate  e la  musica  , la  quale 
anche  nel  dilettare  non  è costante  ; e conchiudesse  non 
doversi  però  questa  coltivare  da  chi  che  sia. 
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c quindi  se  si  ammet- 
tesse quel  ragionamen- 
to, di  rado  giovando,  la 
filosofia  divien  peggio- 


si i ragionano , la  filo- 
sofia  dovrebbe  dirsi  e 
della  musica,  e di  mol- 
te arti  vili  (a)  peggio- 


(b)  Dall’  Accademico  lu  soggiunto  il  si  oùledanten- 
tum  est  utilitns  , come  se  mostrando  Filodemo  elle  1 u- 
tile  non  prov venisse  dal  diletto  , deducesse  che  se  la 
musica  dilettava  più  della  filosofia  , non  era  con  ciò  da 
credersi  essere  maggiore  l’utile  prodotto  dal  coltivamcn- 
to  di  quella. 

Nè  1’  Epicureo  sarebbe  stato  consentaneo  alle  mas- 
sime da  lui  adottate  , qualora  per  sostenere  la  eccel- 
lenza della  filosofia  avesse  dato  per  certo  che  il  di- 
letto fosse  differente  dall’  alile»-  Cosi  fatta  idea  però 
male  adattasi  non  meno  a’ ragionameuli  di  Filodemo, 
che  alle  opinioni  di  Diogene. 

Entrambi  i pensatori  infatto  distinguendo  diletto 
regolare  da  diletto  irregolare  , ritcncano  che  qualsicsi 
bene  dipendesse  dalla  voluttà  moderala  dalla  ragione 
in  maniera  che  solamente  le  operazioni  fatte  a secon- 
da di  questa  fossero  virtuose  utili  c giovevoli  per  chi 
le  pratica  (1)  : c gli  Stoici  nel  punto  che  vituperarono 
la  voluttà  sensuale  : voluptas  honurn  pecoris  est  (a)  , non 
cessarono  di  ammettere  che  il  diletto  fosse  proprio  del 
sapiente.  Cum  ralione  animus  movelur , placide  alque 
constanter,  Gaudiam  dico  cum  inaniler  et  effuse  exultat, 
J-aetiliam  quam  ita  definiunl  sine  ralione  animi  eia- 
tionem  (3). 

(a)  Non  pare  che  il  <p«uXos  sia  al  presente  da  tra- 


fi) Diog.  Lacrt.  X.  i3i.  i.'a. 
(a)  Scnec.  Kpist.  XCLl. 

(3)  Ciccron.  'fuselli.  II. 
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rc  della  musica  e di 
molle  scienze  sciocche. 

E giusto  adunque  ri* 
pugnare  a coloro  che 
dan  precetti  su  la  gran- 


re  , dal  perche  rarissi- 
mi sieno  coloro  , che 
indi  conoscano  (a)  ri- 
portarne emolumento. 
Stolto  (h)  è poi  per 
quelli  , che  occuparon- 
si  della  musica,  prestar 
fede  (c)  in  cose,  le  quali 


dursi  villa  e perchè  Plutarco  ne  usò  in  significato  d’z- 
rteptus,  slaltus  : 'A io?s  pi*  «otfuts  , «<f»i  , to  pie'rpov  ó vi’fios 
liSvnt  , *pdf  gl  ro’ès  <p«31o'JS  ipv  Xóyov  tris  (*c,rpòs , èv  Vfós 
rov  aisX<fò»  inrsv  (t)  , .4/qui,  inquii  , /ex  mensuram  sa' 
pientibus  praescripsit  inep/is  ( seti  s/ullis  ) Jabu/am  narra - 
bo  , quatti  mater  mea  fra! ri  cbjecit  : e peri  tic  Filodc- 
tno  ccnnar  volle  cose  le  quali  opponeansi  alla  ragione 
non  già  alla  stima  popolare  o sia  erano  sciocche  c stolte 
c non  vili. 

^a)  11  fiorini  non  c nel  papiro,  nè  può  a dottar  visi, 
poiché  chi  riconosce  giovamento  dalla  filosofia  ne  am- 
mette 1’  influenza. 

(b)  Se  bene  presso  i vocabolari!  leggasi  1’  *ui)0»is  nel 
senso  di  simplex  , fatuus  , slullus,  per  meglio  esprime- 
re la  idea  di  Filodemo  rendemmo  Jiistum  uu  tale  ag- 
gettivo , conformandoci  in  ciò  all’  uso  che  di  questo  no- 
me fece  Aristide  , il  quale  scrisse  ivifliw  per  denotare 
giustizia  ( juslilia  ). 

(c)  Con  la  scorta  di  Plutarco  volgemmo  (**>#*>55  in 
senso  di  oracu/n  moneri{ a),  mcneri  eie.  e traducemmo  a«"i- 
«X'Jpifsifiai  per  renuere  -,  ritenendo  aver  Filodemo  ammessa 
opinione  conforme  a coloro  , i quali  mal  sofferivano  c 
non  annuivano  a chi  vantava  le  utilità  della  melodia. 


(i)  Pl»larcli.  Cnnviv.  sopì,  ‘spioni.  J.  XIV-  t57. 
(a)  Plularch.  nior.  II.  3 1 f».  *63.  ^35. 

Voi.  i. 
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dc  utilità  della  melo- 
dia, allorché  istituiscono 
chiunque  e specialmen- 
te i ragazzi , perchè  co- 


diamo sulla  grande  u- 
tilità  della  stessa  , per 
la  qual  cosa  sì  a tut- 
ti i personaggi  (a) , si 
anche  ai  ragazzi  opina- 
no doversi  aflidar  quel- 
la scienza  (b)  ; impe- 


(a)  Ciò  clic  I’  inlerpclre  lesse  «vS^joar  e da  ritenersi 
altrimenti  , poiché  il  papiro  presenta  vocaboli  del  tutto 
differen  ti. 

Nel  testo  leggesi  vo|*i£o’j<jiy  di  cui  il  yo/u  è tolto  per 
effetto  di  una  correzione  di  «rasi  che  lo  soprasta  ed  il 
{o-joiy  è pure  cassato  per  via  di  punti  apposti  a ciascuna 
delle  lettere  da  cui  è composto. 

Sicuri  quindi  che  in  niun  modo  potesse  ritenersi 
1’  avS^aai  del  Chiosatore  , adottando  «aoi  in  luogo  del- 
1’  avSjjaffi  e del  voiiifouaw  pria  in  quello  scritto;  opinammo 
aver  conchiuso  Filodemo  niuna  lede  meritare  coloro  che 
davano  avvertimenti  a tutti  e specialmente  a'ragazzi  circa 
la  grande  utilità  della  musica. 

Cb)  Persuasi  che  il  tradendam  eam  scientiam  ar- 
bitrantur  si  allontani  alquanto  dal  senso  del  verbo  (zsr«- 
hSoam  , lo  volgemmo  instituunt  , essendo  in  tale  intcr- 
petrazione  sostenuti  dall’autorità  dello  storico  di  Sicilia 
Il  quale  adoperò  il  verbo  (tt«Sooy«r  per  indicare  ciò  che 
i Latini  dissero  inslituere  (i). 

Laonde  nella  nostra  ipotesi  dichiarò  1’  Epicureo  che 
non  debba  prestarsi  cieca  lede  a coloro  i quali  apotem- 
malicamcnte  spacciano  sentenze  , specialmente  quando 
queste  son  delle  a'ragazzi  che  per  la  loro  età  facilmente 
possono  essere  ingannali. 


(i)  Diotl.  Sicul.  II.  8o. 
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* la  originali  Icgitur  uu$- 


sloro  possono  essere  de- 
lusi ed  ingannati. 

E però  molli  dicono 
per  lo  studio  della  mu- 
sica non  avere  emendati 
e nè  migliorati  i costumi 
de'  loro  ragazzi  \ molti 
poi,  i quali  credono  do- 
vere questi  diventare 
prò  fossori,  a (Ter  in  ano  aver 
la  musica  mollo  giova- 


rocchè  può  accadere  , 
die  questi  o ad  ogget- 
to di  vantarsi , tali  co- 
se divulgano  , o siano 
ingannati.  E per  verità 
molti  confessano  la  Mu- 
sica non  aver  corret- 
to (a)  i loro  figli , o 
cambiato  in  meglio  (b); 
molli  poi , perché  sti- 
mano convenir  loro,  ri- 
cevere gli  artefici  , e 
scambievolmente  rice- 
versi , da  quella  dico- 
no i loro  figli  (c)  esser 


Sa)  L’  comprendesi  in  due  versi  del  tc- 

i cui  il  primo  presenta  s«,n''oyO»,  ed  il  secondo  co- 
mincia con  la  mancanza  di  due  lettere,  >,  mancano  due 
a tre  lettere  »■»«*>$  eie.  E pelò  adottando  lo  stesso  voi- 


M0HEVA1  i’X'JIS.  i'TTE 
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xai  Sxhw  Et  ro’.xvrx 
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to  pe*  costumi  de’  Agli , 
cosi  che,  se  Damonc  ta- 
li cose  avesse  deito  a’ 
veri  e non  eia  a’  falsi 
Areopagiti  Ti  avrebbe 
burlati. 

Nè  è da  recare  maravi- 
gliare se  presso  gli  Ate- 
niesi c presso  tutti  i Gre- 
ci la  musica  era  onora- 
ta ; che  anzi  da’  vinci- 
tori de’  sacri  combatti- 
menti era  stimata  degna 


divenuti  migliori.  Cosi 
che  anche  Damone  , 
se  pure  tali  cose  in 

Sresenza  di  veri  , non 
i finti  Areopagiti  as- 
serì , come  il  musico 
artefice  , perversamen  - 
te  li  burlò.  Non  è da 
meravigliare  indi  , se 
essa  appo  gli  Ateniesi, 
e appo  tutti  i Greci  sia 
avuta  in  onore  , e tal- 
mente di  questi  pre- 
mii  degno,  che  si  dan- 
no ai  vincitori  de’sacri 


gariztamento  adoperato  dall’  interpone  leggemmo  <i«nv>V' 
Owsivzi  in  luogo  di  «*«v apthasju 

(b)  Forse  per  error  tipografico  si  scrisse  yutupiioxwai 
ed  iu  color  rossa,  poiché  essendovi  di  tal  vocabolo  tut- 
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«li  così  falli  onori  : se 
bene  questi  avessero  tal 
volta  dopo  l'uso  della 
musica  perdute  molte  e 
più  gravi  scommesse. 

Laonde  siccome  la  ft- 


giuoclii;  imperocché  (a) 
molti  altri  e grandi  ma- 
li vedi  quelli  approva- 
re , c la  filosofa  indi 


ti  gl'  indizi!  nel  papiro  , ivi  invece  leggesi 
scritto  con  l’ omega. 

(c)  Ammettendo  la  idea  dell’ Accademico  dovreb- 
be leggersi  rsx^s  invece  di  rsjcvovs , poiché  di  tal  voca- 
bolo il  yois  è chiaro  nel  papiro. 

(a)  Perché  nel  fac  simile  sonovi  due  versi  de'  quali 
il  primo  manca  di  due  lettere  , a»  «X  , manca  una 
lettera  #«raXX  mancanza  di  quattro  in  sei  lettere  : ed  il 
secondo  principia  per  |x*  «toXX»,  si  supplì  nel  primo  verso 
#t]  x*i  yap  «fx»  «roXXa  * f c si  affermò  essersi  erroneamente 
scritto  due  volte  di  seguito  lo  stesso  «f»»  «oXX*  (1). 

Benché  il  papiro  dopo  il  y»|J  presentasse  «XXa^oXXo 
seguito  da  lacuua  per  quattro  o cinque  lettere  nè  fosse 
per  tali  lettere  da  credersi  essersi  ripetuto  #(xa*oXX«  ; non 
saremmo  ristati  dall’  uniformarci  all'intcrpetre  , se  ci 
fossimo  assicurali  clic  al  di  sopra  del  verso  fosse 
rosa  la  superficie  del  manoscritto  in  maniera  da  sup- 
porre ivi  la  esistenza  de’  punti , atti  a cancellare  le  let- 
tere Ivi  scritte. 

Ma  siccome  la  superficie  del  testo  vedesi  talmente 
nella  da  non  potersi  le  ricordate  lettere  supporre  cassate 
con  punti  superiori  , leggemmo  *»i  «XX’ «1 toWwiv 


(1)  Schol.  iu  Col.  XXXIV.  v.  10.  it. 
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losofia  raramente  fa  ot- 
tenere il  premio  ne’  cer- 
tami , dovrebbe  essere 
avvilita  ; nel  punto  che 
per  effètto  de’  ragiona* 
menti  filosofici  vien  lo- 
dala la  musica  ; e per 
quelli  si  somministras- 
sero poche  pruove  della 
eccellenza  di  essa. 

Tali  questioni  del  re- 
sto si  sono  da  noi  bre- 
vemente esposte,  perchè 
a lungo  rammentate  nel 
secondo  libro  de’  Ri- 
cordi. 


disprezzare  , perchè  a 
tutti  non  produca  pre- 
mio (a).  Per  altro  es- 
si e per  le  cose  ag- 
giunte quella  troppo 
innalzarono , nè  della 
sua  musica , la  quale  da 
essi  tanto  lodasi , a noi 
qualche  cosa  tramanda- 
rono. E queste  fin  qui 
sien  dette  da  questa 
parte:  sebbene  le  stesse 
con  molti  esamineremo 
nel  secondo  libro  de- 
gl’ Ipomnemati  (b). 


*oU*  5s  Mxaeliamsi  multa  et  magna  pericola 

perdidissent  ( seu  sultiissent  );  ritenendo  aver  1’  Epicureo 
connato  quel  costume  onde  da'viucitori  di  giostra , loda  vasi 
1 elleno  la vorcvolc  delia  musica  se  Lene  in  altri  giuochi 
piu  importanti  o più  dilìicili  ad  onta  dell’  uso  della 
Melodia  fossero  questi  rimasi  perditori. 

(a)  Siccome  1’  esercizio  delle  virtù,  morali  produce 
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CAPO  XVIU. 

•Se  gli  Dei  trovassero  la 

Musicai? 

Ma  poi  niuna  divini-  Ma  nè  alcuno  (a)  degli 
là  inventò , ed  insegnò  Dei  fu  inventore  della 

musica  (b) , nè  alcu- 

a chi  le  esercita,  quella  intima  compiacenza  che  in  mcnt 
te  del  sapiente  vale  più  di  (jualsiesi  altro  premio  , tra- 
ducemmo 1’  ««rat IXo>  certuniinis  praemium,  sicuri  di  aver 
voluto  con  ciò  l’Epicureo  conchiuderc  non  aversi  a por 
mente  al  gjudizio  di  costoro  , i quali  dispregiavano  la 
filosofìa,  sui  riflesso  che  poco  o nulla  influiva  a far  loro 
ottenere  il  premio  ne’  giuochi,  nè  ammctlcano  che  questa 
fornisse  a chi  la  coltiva  una  ricompensa  molto  maggiore 
di  quella  che  ottenevasi  nella  giostra. 

(b)  A.  Il’  «v  T05  Sivrepm  ran  uwofiyrjfzarsiv  s;  aggiunse  nota 
con  la  quale  si  rimise  il  leggitore  alle  idee  espresse  nella 
osservazione  assegnala  al  verso  5 della  colonna  XXIV.  (t). 

E siccome  su  quella  nota  abbiamo  manifestale  «noi- 
te  nostre  conghiclturc  preghiamo  il  leggitore  di  ponde- 
rare ciò  che  ivi  abbiamo  affermato. 

(a)  In  luogo  di  Otof  nel  papiro  leggesi  |*>1»  o 

Siccome  per  altro  da  queste  varie  lezioni  emerge 
lo  stesso  volgarizzamento  , avvertiamo  che  l’interpclre 
in  una  sua  nota  disse  : che  1’  Epicureo  opinando  non 
essere  stata  la  musica  inventala  da  alcuna  divinità  si. 
oppose  a’  pensamenti  de’  dotti  contemporanei  , i quali 
attribuivano  a’ Munii  la  scoperta  di  essa  (a). 

(i)  Scbol.  io  Col.  XXXIV.  ai.  aa. 

(a)  Scbol.  in  col.  XXXIV.  v.  a$. 
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la  musica  agli  uomini , 
i quali  1’  appresero  nel 
modo  come  già  dichia- 
rammo; nè  alcuna  perso- 
na religiosa  nel  far  parola 
del  razioci  nio, della  loque- 
la, e delle  scienze  istrut- 
tive in  generale , dichia- 
ra essere  state  trovate 
daMercurio,da  Minerva 
e dalle  Muse. 


no  la  dette  agli  uo- 
mini ; ma  cosi  rappre- 
sero i mortali  , come 

Brima  insegnammo  (a). 

discorso  poi  , e la 
intelligenza , e le  di- 
scipline elementari, niun 
uomo  religioso  (b)  pen- 
sa da  Mercurio,  e da  Mi- 
nerva^ dalle  Muse  esse- 
re state  trovate.  Che  se 


Non  v'  ha  dubbio  che  taluni  pensatori  antichi  a vca- 
no  su  tal  punto  opinioni  diverse  , ma  però  alcuni  al- 
tri di  costoro  non  cessarono  di  attribuire  a’  mortali 
l’ invenzione  della  musica  ^i)  ; ed  altri  sostennero  clic 
la  musica  fosse  inventala  dagli  uomini  allorché  costoro 
invaghiti  dal  canto  degli  uccelli  cercarono  d' imitarne  i 
concenti  (a). 

(1»)  In  luogo  di  |*ov<jix»]5  nel  papiro  vedesi  pooaniYi, 
mancano  quattro  lettere,  o«8j«- , mancano  due  lettere,  eie.; 
per  cui  leggemmo  f*ousnt»is  «»s  ojSs. 

(a)  Filodemo  ebbe  in  mente  di  rimettere  il  Jeggi- 

(i)  PluUrcti.  ite  Musica  Iti.  p*g.  1 1 3 1 . 

(a)  Atlien.  Dcipnosoph.  IX.  X.  Iy3. 
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Xoyos  vi  Xoyia/ios  sinyyarty 

Che  se  la  musica  vien  la  ragione  , o il  razio- 
rcsa  sublime  dal  discor-  cimo  indusse  (a)  la  mu- 

torc  a ciò  che  egli  avca  detto  nc’  primi  tre  precedenti 
libri. 

(b)  Molto  esaminata  tra’  dotti  è la  indagine  come 
si  posero  per  la  prima  -volta  i nomi  alle  cose. 

Coloro  clic  rispettano  l'autorità  di  Mosé  non  deb- 
bono negare  clic  la  (avella  fosse  un  particolare  dono 
conceduto  agli  uomini  , per  lo  quale  Iddio  assegnò  ad 
Adamo  la  lacollà  di  dare  a ciascuna  cosa  animala  il 
conveniente  nomc(i). 

Benché  chiara  lesse  la  espressione  delle  sacre  car- 
te molli  pensamenti  furono  manifestati  ; poiché  taluni 
han  creduto  che  Iddio  fosse  auloic  del  primo  linguag- 
gio (a);  altri  dissero  clic  gli  uomini  avessero  comincia- 
to a parlare  essendo  per  natura  spinti  dalla  necessità  di 
comunicare  altrui  le  loto  idec(3),ed  altri  finalmente  dopo 
avere  a lungo  ponderate  colali  ricerche  afleimarono  che 
1’  uomo  avesse  per  elicilo  di  facoltà  da  Dio  ricevuta 
assegnato  i nomi  alle  cose  (4). 

Ciò  posto  Filodcmo  per  religiosi»  intese  coloro  i quali 
non  allonlanavansi  dalle  credenze  Epicuree  su  tal 
punto. 

(a)  Siccome  a parer  nostro  Filodemo  conchiudere 
volle  clic  se  il  raziocinio  e la  loquela  influiscano  per 
l’ effetto  buono  della  musica  non  polca  questa  ripeter- 
si dalle  divinità  , per  la  ragione  clic  essa  dipeudea  da 
cose  che  non  erano  da  quelle  regolate  ; spiegammo 
1’  mrflxytv  per  concilio  , faveo  eie.  nel  senso  stesso  iu  cui 
ne  usò  Plutarco  (5). 

(1)  Grncs.  Cap.  II.  v.  19. 

(a)  Aikoran  Cap.  V.  3oo.  ScphtT  Coiri  II.  Is.  Abravane!.  It. 
Jutla  Hatlcvi  Muscat.  Epbotlcus  cl  Tyrin.  in  Gcnes.  II.  7. 

(3)  Lucrai,  lib.  V.  v.  1027  , Plat.  Cralyl.  in  princ.  Scali- 
gcr.  foci.  lib.  1.  cap.  1.  Ladani  lib.  VI.  cap.  10.  Diod.  Si- 
cul.  lib.  1.  cap.  8.  et  Ilorat.  Satyr.  lib.  1.  Iti.  99.  ci  io3. 

(4)  S.  Grrg.  Nys».  cantra  Euuuui.  orai.  XII. 

(5)  Op.  Mor.  539.  ctc. 

f 'ol-  I.  47 
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K AI  ras  AAAA 

so  c dal  raziocinio,  non 
solo  non  è da  credersi 
utile,  ma  per  tal  causa 
è da  reputarsi  pessima; 
che  anzi  son  certo  che 
il  raziocinio,  c le  scien- 
ze istruttive  son  le  due 
cose  che  rendono  cflìca- 
ci  le  canzoni. 

Che  se  dicesi  aver  ta- 
lune divinità  dilettali  gli 
uomini  per  la  musica  : 
altro  protessero  le  arti 
e le  scienze  ; e vi  è an- 


T£^y*s  AJ1E- 

sica,  non  sempre  quel- 
la sarà  utile;  per  lo 
che  pessima  anche  trovò 
la  ragione.  La  intelli- 
genza poi  , e le  disci- 
pline elementari  quasi 
di  due  occasioni  son 
fornite  (a).  Sicché  se 
pure  per  queste  cause 
gli  Dei  diconsi  aver  tro- 
vata (b)  la  musica,  al- 
tre arti  ancora  (c)  di- 


fa) Il  1#£*5  xat'  h 8i»  va  altrimenti  letto  poicliè  il 
Verso  originale  presenta  ^rtv*  con  obelo  al  di  sotto  , 
mancanza  di  due  lettere,  xso»  , r a metà  , s t*s  «trias; 
e quindi  leggemmo  av«xsovr«  St  r*s  «t rt*;  ritenendo  aver 
Filodemo  detto  che  il  ragionare  e le  scienze  erano  le  due 
cose  che  influivano  ( principia  movenlia  ) nell'  elicilo 
della  musica. 

(b)  In  vece  di  e%tvfov  il  lesto  offre  *tX  > * cassato 
con  punto  al  di  sopra  , v , mancanza  di  due  lettere  flsoi 
rnv  poMatxijy  s.  pct.  tali  ragioni  leggemmo  si  Xvsi  Osot  si 
Dii  relaxant  per  musicarti. 

(c)  Siccome  lungi  dagl’  indizii  idonei  a *■»  nel  raa- 
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3o<j*v  oi 
vr[v  affcìoSAv 

che  chi  ha  lodate  alcu- 
ne di  esse  con  inni,  per- 
chè son  contrarie  pre- 
cisamente alla  melodia. 


d'S  TOCVTHV  f 10- 
, uMNOtaiv. 

remo  aver  fornito:  que- 
sti poi  (a)  , come  se 
quella  sola  produces- 
sero (b) , lodono  gli 
Dei  (c).  Tralascio  poi 


noscritto  il  verso  manca  delle  prime  due  lettere,  <*  ra, 
lacuna  di  sci  lettere  , rsx»**  , e mancanza  di  tre  altre 
lettere  , adottando  1’  « del  precedente  verso  già  omesso 
dall’Accademia,  supplimmo  s vtoi  ras  aii.as  r»xv*s  a»*  etc. , 
fermi  nella  idea:  elio  l’Epicureo,  ad  oggetto  di  mostrare 
non  aversi  a por  melile  alla  credenza,  con  cui  diceasi  es- 
sersi la  musica  ottenuta  da’Numi;  facesse  vedere  quante 
diverse  cose  a questi  attribuivansi  c quauti  varii  fosse- 
ro i pensamenti  su  tal  punto- 

(a)  L’oi  Ss  fu  da  noi  reso  alti,  perchè  per  esso 
appare  aver  Filodemo  al  presente  narrata  la  stima  in 
cui  le  varie  Divinità  leueauo  la  musica,  per  mostrare  i 
rapporti  di  questa  co’  numi  , c quindi  da  ciò  maggior- 
mente vedesi  che  una  tale  partizione  cominciava  per 
V ivtot  già  da  noi  letto  nella  precedente  colonna  (t). 

(b)  11  papiro  in  luogo  di  **s$oix»  presenta  il  verso 
cominciarne  per  a*o  , mezzo  sigma  di  cui  vi  è la  sola 
parte  supcriore  , parte  inferiore  della  prima  asta  di  x 
o di  X , mancano  due  lettere  , alfa  monco  nella  prima 
asta  , w,  mancano  quattro  lettere  ed  indi  <uv. 

Laonde  leggendo  «iroaxii  «wpivoojiv  ( rejecerìnt  ) ri- 
tenemmo aver  Filodemo  detto:  che  la  musica  tanto  nou 
influiva  nel  procurare  ossequio  a 'Numi  per  quanto  crau 
lodali  con  inni  non  solamente  coloro  che  favorivano  la 
melodia  , ma  anche  chi  a questa  era  contrario. 

Cosi  fatta  idea  combina  con  le  testimonianze  de' 
classici  scrittori  su  tal  punto  , perchè  Mercurio  c Mi- 

(il  VcJ.  not.  anice. 
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£3)  yxp  TO  tfONKMATBV 

jaAEirjcv  Oeovs  eiar\xexi 
xxtxSsSouotxs.  rrjy 
l*ev  rot  y x6avxv  *m  us- 
uiMKeyxt  rovs  xoXous 
fxe/jtvdsyruxaiy  , x*t  rov 
B/fxnv  «AXtì  xxpxSeSas- 


Quantunque  a compro- 
vare falsa  la  invenzione 
degl’ istruirteli  musicali 
attribuita  a’ numi, baste- 
rebbe ricordare  avere 
affermato  : che  gli  Dei 
son  renitenti  a sostene- 
re gravi  fatigbe  ; e pe- 
rò si  favoleggia  , che 
Minerva  avesse  odiato 
il  piffero,  e Mercurio  ad 
altri  avesse  ceduta  la  li- 


di qui  quello  prodursi, 
che  gli  Dei  per  lo  più 
dalle  arti  difhcili,  e la- 
boriose lontani  comu- 
nemente (a)  rappre- 
sentinsi  ; e però  Mi- 
nerva aver  odiato  i pif- 
feri favoleggiarono , e 
Mercurio  ad  altri  aver 


ncrva  non  solamente  da'  poeti  furono  lodati  per  aver 
ritrovato  taluni  istrumcnli  musicali  ma  pure  ottennero 
encomii  per  avere  abbandonati  gl'istrumcnti  da  loro  in- 
venuti (i). 

E però  nella  rocca  di  Atene  conservavasi  una  sutua 
la  quale  esprimea  Minerva  in  atto  di  ammazzare  il  satira 
Atarsia  che  ricolse  la  tibia  abbandonata  da  lei  (2). 

(c)  ffon  vi  volca  il  punto  finale  pria  di  s»  , per- 
chè questo  inciso  non  è gran  fatto  distinto  dalle  idee 
delle  nell’  antecedente,  e perchè  a tale  uopo  sul  comin* 
ciamcnto  del  verso  , vedesi  la  diple. 

(a)  li  vulgo  non  è da  ammettersi  , perchè  Filo- 
fi) Hoin.  H/rnn.  In  Mcrcur.  v.  4^5.  et  scq.  Athcn.  Dii*. 
XIV.  a. 

(a)  Paman.  Grate,  descript,  lib.  1 . cap,  XXIV, 
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K£V«i  Tri)»  ATpAV.  rouro  Se 
xxi  irpos  tov  fxovatxij  ee- 
ovs  %pr\ oOxi  Xeyoyrx  ire • 
irxiyboi  , x*t  tx  Suo  t* 

ra.  E ciò  valga  a con-  dala  la  sua  lira  (a), 
lutazione  di  colui  il  qua-  Ciò  poi  di  Mercurio  (b) 
le  afferma , che  gli  Dei  anche  contro  costui  , 
usassero  della  musica  : che  dice  gli  Dei  ser- 

ed  anche  valga  a da-  virsi  della  musica  , sia 
re  altra  intelligenza  di  detto  per  scherzo  (c)  ; 
quella  da  lui  data  a*  due  gli  altri  due  poi,  che 

demo  al  presente  lungi  di  esprimere  una  opinione  vol- 
gare , volle  rammentare  una  teorica  ammessa  circa  la 
divinità  da’  filosofi  della  sella  da  lui  professata  (l). 

(a)  Dotte  son  le  note  nelle  quali  provò  1’  Acca- 
demico , che , Minerva  dopo  aver  inventala  la  piva 
essendosi  accorta  delle  sconcezze  di  volto  a cui  andava 
soggetta  allorché  sonava  tale  istrumento  , la  buttò  nel 
fiume  Marzia  : e che  Mercurio  dopo  avere  inventata 
la  lira  la  donò  ad  Orfeo  ; ma  non  crediamo  ripor- 
tare  le  testuali  voci  di  tale  nota  ; perchè  ora  l'iipicu- 
rco  indagando  la  cagione  di  tali  finzioni  , in  sequela 
delle  massime  da  lui  adottate  , dichiara  aver  cosi  fa- 
voleggialo i poeti  perchè  eran  persuasi  che  per  sonare 
tali  strumenti  si  dovesse  applicare  e che  gli  Dei  eran 
lontani  da  qualsivoglia  applicazione. 

(b)  Il  de  Mercurio  non  è nel  testo  , nè  può  sup- 

J torsi  la  idea  di  lui,  perchè  pel  tooro  si  denotarono  tolte 
e teoriche  antecedentemente  espresse  , nelle  quali  era 
nominalo  Mercnrio. 

(c)  Non  v’  ha  dubbio  clie  ne’  vocabolari  è 

spiegato  per  joco  dicere , ma  siccome  per  un  tal  signi- 
ficato dedurrebbesi  aver  Filodemo  solamente  per  ischer- 
zo  manifestale  le  teoriche  Epicuree  di  sopra  enunciate, 
volgemmo  «errai xfl»  per  alludelur  essendoci  in  ciò  di 

(0  V.  su  ili  ciò  not,  b a pag.  1*7. 
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« ’fo  «wtou  uerx^sf soda  f 

**I  TO  y-OWlHOV  f/r^Eya 

<ty*c  teyeodv.  %acifis  Se 
tov  TtXeuratou,  r*ur*  xai 

WpOS  TOT*  (ASyxkvyOVTXS 
eirt  Tm  jfarpeiy  Jia  pov- 
oixns  ri paspevovs  £<p*j>- 
pOTTeadtu , xar  vo  |t«i  irj>oo- 
SeiaOxt  Ta>y  rotouracy  , /xrj- 


esempii,  non  che  a far 
conchiudere  esser  niu- 
na  la  qualità  musicale; 
che  anzi  trasandando 
1 ultimo  argomento,  que- 
ste osservazioni  è me- 
stieri che  si  approprias- 
sero a coloro  , che  esa- 
gerando tal  punto  di- 
chiarano esser  maggior- 
mente dileticati  i Numi 
che  onoransi  per  la  mu- 
sica , se  bene  non  aves- 
sero mestieri  di  tali  co- 
se ne  da  esse  fossero  re- 


prima di  quest’  ultimo 
dicemmo  , metaforica- 
mente ritengansi  , di 
guisa  che  niun  degli 
Dei  diciamo  esser  mu- 
sico (a).  Eccettuato  poi 
quest’ultimo  argomento, 
queste  anche  adattinsi 
a coloro,  che  non  ces- 
sano di  magnificare  il 
diletto  degli  Dei  , al- 
lorché onoransi  colla  mu- 
sica; perchè  nè  di  tali 
onori  gli  Dei  mancare, 
nè  essi  dal  desiderio  di 
siffatto  culto  essere  toc- 


guida  Plutarco  , il  quale  siflallamcntc  nc  usò  kjk'  «fòt 
tono  «raifsiv  tdy  et  huc  alludere  Vlutonem. 

(a)  Altrimenti  tu  da  noi  rotto  ciò  che  dall’  iuter- 
petre  si  disse  : duo  vero  alia  , quae  ante  hoc  ultimum 
diximus  metaphorice  adeipiantur  , ut  nuUu/n  Deorum 
malica  ni  esse  dicamus. 

Se  bene  la  diii'crcoza  tra  così|falla  versione  ed  il 


(i)  Conviy.  lib.  IX.  qmest.  5. 
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Se  irtxntv  xst'  *utou3  * x«t 
t o OxvfxaaJ esòsi  Si»  t*u- 
ta  , x«t  m»  rorv  /3*p/3«pav 
timkiv,  ixronov  éXXmin 
einai  ■ xà[  -yajj  <5t*  roTTftN 
6E0TJ  T(f/*v  yopu£oT4IN  • 


Solati.  Perciò  conchiu- 
iamo  , che  Ja  musica 
venisse  molto  stima- 
ta ; che  il  sistema  col 
quale  da'  barbari  onora- 
vasi  taluno  sia  sconve- 
nevole pe'  Greci  , de’ 
quali  alcuni  credono  pe’ 
canti  aversi  a prestare 
ossequio  a’  numi  : che  i 


cali  (a)  , nè  1’  onore  , 
onde  i barbari  venera- 
no i loro  Dei  , conve- 
nire ai  Greci  , impe- 
rocché, e quelli  pedan- 
ti credono  venerare  i 
loro  Dei  (b).  Inoltre 


testo  comprendasi  a prima  vista  da  dii  che  sia  , avver- 
tiamo che  per  ammettersi  questa  tra  l’altro  sarebbe  sta- 
to mestieri  che  si  mostrasse  niun  Nume  esser  musico , 
nuUum  Deorum  musicum  esse,  c quindi  che  si  produ- 
cessero pruove  tendenti  a mostrar  false  le  credenze  mi- 
tologiche circa  le  proprietà  di  Apollo,  delle  Muse, e di 
molte  altre  divinità  lanlrici  della  melodia. 

Animati  però  da  tale  idea  traducemmo:  ila  ul  duo 
ex  empia  dijjerenter  ab  ilio  inlelliganlur  et  nihili  musica 
esse  dicatur  quel  *«  r*  ivo  r«  «po  ttvrov  fisrarpspsoO»'  *«< 
ro  (iovmxov  (*i)Ssva  «vai  Xiysoflv;  nella  idea  che  Fllodcmo 
scrivesse  pigiava  in  luogo  di  couscn  tanca  mente  a 

quel  sistema  onde  gli  Attici  scambiavano  tal  volta  i 
nomi  di  terminazione  neutra  in  maschile  (1). 

(a)  Non  v'  ha  dubbio  che  il  taursiv  fu  da  noi  con 
alquanta  libertà  reso  gubernentur  , ma  così  falla  licenza 
ben  tosto  scomparisce,  allorché  avvertesi  aver  Filodemo 
conchiuso:  clic  gli  Dei  non  aveano  bisogno  della  musica: 

(i)  Zuing.  B. 
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XSt  T 0 TOUS  VOfXOÒcTte  , KAI 

iroXtnxous  oa'S  irsiiAA- 
vt\adcn  toTTo  <juysOis*y- 
t«S  , x*t  Tti  ysyoficafljti , x*- 


Nomoteti  ed  i politici 
s’ingannassero  seguen- 
do così  fatte  massime: 
e che  si  dovesse  erede- 


poi  anelici  lcgislatori(n) 
ed  i politici  egualmen- 
te diremo  essere  ingan- 
nati , essendo  accostu- 
mati ad  usi  di  tal  fat- 
ta , e reputando  (b)  , 


nè  che  per  essa  venissero  assoggettati  a’ voleri  degli  uo- 
mini, e considerasi  che  il  verbo  in  parola  tosse  tra  l’al- 
tro usato  da’  classici  in  senso  di  in  poteslalem  incielo  , 
prosterno  , sub  ralionem  cado  ctc.  ( i ). 

(b)  Se  bene  realmente  1’  infinito  «|4jcv  avesse  me- 
stieri di  un  accusativo  denotante  la  idea  di  divinità  , 
pur  non  di  meno  invece  di  deovs  dee  leggersi  s»iw  atei , 
perchè  il  papiro  presenta  « » mezze  » , io»  rifi«v  etc. 

Laonde  l’Epicureo  fece  parola  di  que’ Greci  , i 
quali  adottando  in  parte  i costumi  di  popoli  stranieri 
onoravano  talune  divinità  col  canto. 

(a)  Nomina  Filodemo  i Nomolcti  , i quali  erano  in 
Grecia  al  numero  di  mille  perchè  aveano  l’ incarico  di 
esaminare  le  leggi  ed  indi  proporre  1’  abrogazione  di 
quelle  che  mal  confaceansi  al  progresso  od  alle  urgenze 
di  Atene. 

(b)  Perchè  nel  Jac  simile  s’incise  una  lacuna  trai’* 
di  xjk  ed  il  primo  v di  vsvoiaioOju  J’  interpetre  lesse  r<p  . 
Or  siccome  nel  papiro  vedesi  con  chiarezza  to  leggemmo 
xw  ro  c conchiudcinmo  che  un  tal  inciso  fosse  retto 
dallo  stesso  verbo  finito  sottinteso  da  cui  son  regolali 
gli  altri  incisi  preceduti  pure  dal  *«<  ro. 


(0  Potyb.  i.  35.  III.  ì.  IV.  i5v 
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Oxnef  r.psis  a*ov<stìM'S 

vie  *V7Y5£  TBfro/jteOot , «*- 

Xt’yoOS  , £T£j>a  S 3'  OvScCf/KS  • 

*«(  t’ixXX*  T*  IlEpI  TOV  MV1- 

3ev  ir^os  evaefieixy  owsi- 

*n  ej(t!N  etfr.piyz  ms^- 


re  avere  noi  la  perce- 
zione musicale  non  al- 
trimenti , che  l’ avver- 
tono essi  ; aggiugrtendo 
che  le  altre  cose  che 
diconsi,  non  abbiano  al- 
cuna qualità,  per  la  quale 
influissero  per  la  pietà, 
o venissero  precipua- 


anche  gli  Dei , non  al- 
trimenti che  noi  , di- 
lettarsi con  ascoltar  la 
musica  , altrimenti  poi 
in  niun  modo  ; ed  al- 
tre finalmente  qui  rap- 
portimi (a)  , le  qua- 
li in  questo  argomento 
già  dicemmo  , che  cioè 
niente  la  musica  giovi 
alla  germana  (b)  pietà, 


(a)  li  psyfc  rov  w»  a parer  arsirò  dee  ollrimenù 
leggersi  poiché  essendo  esso  diviso  in  doe  versi  del  le- 
sto, nel  primo  vedesi  |*s  col  X apposto  alla  line  deile  li- 
nce ( 1),  ed  il  secondo  principia  per  r , linea  sinistra  di  un 
« o di  un  X , manca  di  una  lettera  , i,  * con  corrciio- 
ne  di  o , lacuna  di  un  alila  lettela  , v ctc. 

E però  adottammo  psraitov»  tinnendo  essersi  aflcima- 
to  che  la  musica  noti  avesse  con  la  pietà  alcuno  di  cjue 
t apporli  pc’ quali  veniva  lodala. 

(b)  In  luogo  d’  outsmv  ha  da  ritenersi  onesto»  poiché 
sn  Yalja  vedesi  nel  papito  un  on,icron  di  corteaione. 


4® 


(»)  Semitgr.  Poi!.  II.  5.  6. 

Voi.  J. 
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TI  TOU  NTV.Ot  S’ OU« 
0<:atpa  irAPE0TiK*y  xai  oute 
I7AIAETEI  /xAAAOV  Y]  qiIAOSO- 

9IA  TO  6EATJJOV €.  . . . 

* V 


mente  a tnle  scojio  pra-  falso  anche  è gli  Eroi, 

ticate i Teatri  anticamente  a- 

. . ver  composto:  nè  però 

il  Teatro  alla  pubblica 

. . istruzione  più  , che  le 

scuole  di  filosofia  ser- 

vi  re  è vero  (a)  , come 

* . questi  uomini  da  nien- 

te.  mostrano;  perchè  i 

. . Teatri  unicamente  (b) 

(a)  Molte  sono  le  ragioni  per  le  qnali  non  può 
adottarsi  il  6s*rps  «apsOtjKaiy  , x*i  ours  «-aiSsusi  (UtXXov  r,  <pi- 
Xootxpi*  ro  #s«froy , le  quali  allineilo  possano  considerarsi 
è mestieri  che  noi  mostriamo  le  lettere  non  che  un  nu- 
mero di  punti  corrispondenti  a quelle  che  mancano  ne’ 
vóti  : 

6s n . . . . IICANKA  . . T . . 

I M . . AAONU#  . . . 


* A . PON E 

A N 


(b)  L"  ut  nebulones  isti  venditant  quippe  quia 
theatra  unice  fu  scritto  con  caratteri  corsivi  e l'u  ritenu- 
to negli  ultimi  versi  monchi  della  presente  colonna. 

Essendo  stato  l’intero  papiro  scritto  contro  gli  Stoici 
sarebbe  da  ritenersi  con  1’  interpetre  (1)  aver  costoro 


(1)  Schol.  in  Col.  XXXV.  v.  4».  fa 


Gii 

COLONNA  XXXVI. 

JeUOV  0*Vft*^£ty  , K*t  £- 

smviSeuay  ujt&iov  t- 
mo  ys  irotytxv  ?r«p«Ji58- 
fteyoy.  ou*  esny  kikbov  et 


istruivano  ad  ammirare, 
ed  a seguire  quelle  fin- 
zioni tramandate  dai 
poeti. 


Ifou  dispiace  , se  è 


c’  insegnino  (a)  ad  am- 
mirare , e ad  attendere 
a queste  sciocchezze,  che 
i poeti  (b)  dicono  (c). 

CAPO  XIX. 

Per  quali  cause  comune- 
mente apprendessero  la 
musica  (d)  ? 

Già  poi  non  dispiace, 


detto  ebe  il  teatro  istruisse  più  cho  lo  scuole  di  filo- 
sofìa. 

Senza  brigarci  del  passo  scritto  nella  nota,  il  quale  è 
di  Dionigi  d’AIicarnasso  in  mun  modo  seguace  della  setta 
stoica  ; osserviamo  che  quantunque  tali  filosofi  avessero 
ammessa  la  influenza  degli  spettacoli  scenici- ( t ) ; non 
cessarono  di  affermare  che  il  solo  dialettico  fosse  sa- 
piente c che  per  effetto  della  dialettica  soltanto  si  gii*- 
gnesse  a conoscere  esattamente  ciascuna  cosa  della  vi* 
ta  (a).  In  guisa  che  Epilleto  quantunque  riconoscesse  la 
influenza  degli  spettacoli  teatrali  su  1’animo  degli  sucl» 
latori  volle  che  il  sapiente  di  rado  v’  intervenisse  (3), 

(i)  Seneca  de  ira  II.  a. 

(a)  Diog.  Lacrt.  lib.  VII.  i.  5o.  33. 

(3)  Epiclet  hluctùr.  XL1X, 
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E pjrò  la  idra  dell’ iuterpetre  nati  « da  ritenersi, 
poiché  psc  essa  emergerebbe  aver  gli  Stoici  subii  mali 
gli  spettacoli  scenici  al  di  sopra  della  stessa  dialet- 
tica ; il  che  si  oppoue  alle  inissime  de’ seguaci  di  quel - 

la  scu  l’  «»3s>ov  si  suppose  uella  fine  della  colon- 
na 35  e nel  principio  della  36  , o sia  1 «**■  s imma- 
ginò nella  pagina  antecedente  ed  il  Stia»  nella  seguente. 
Qr  siccjrn:  ira  il  » di  s«ju8svav  cd  il  0 di 
scorgesi  un  elei  mancante  della  metà,  leggemmo  ««rziSsvo* 
rj  Oa'ijaxjsiv  decite runl  siine  mirari. 

(b)  In  luogo  d’  e*o  y*  *onira>»  vedesi  nel  papiro 


ytfo  rs  «anr^x. 

(c)  Ciò  che  si  lesse  **^*8i8ajssvo*  dee  giusta  il  pa- 
piro leggersi  «ap*SsSc(USV01'  . in  modo  che  invece  di  con- 
siderarsi participio  del  presente  passivo  di  «*,i*3i8«i|4.t  dee 
ritenersi  participio  del  perfetto  passivo  del  medesimo 

yerbo.  . 

(d)  Inutilmente  a canto  alla  colonna  36  st  pose  un 
argomento  facendo  supporre  che  da  questo  punto  comin- 
ciasse novello  capitolo  ( Qaiùus  de  causi*  vulgo  musicam, 

discere/U  ).  , . 

L'esame  delle  cause  per  le  quali  dal  comune  ap- 
paravasi  la  musica  lungi  di  allontanarsi  , combina  per- 
fettamente con  le  teoriche  cerniate  ne'  primi  versi  della 
presente  colonna:  poiché  l’Epicureo  dopo  aver  ivi  par- 
lato della  meraviglia  che  acll’auimo  degli  studiosi  della 
musica  eccitavano  le  sciocche  opinioni  su  tal  putito  ri- 
tenute da’poeti  ; mostra  quanto  queste  non  dovessero  cal- 
colarsi c quali  fossero  le  cause  prodqcilrici  di  esse.  E sic- 
come costui  si  avvisò  che  questa  indagine  riuscisse  facile, 
qualora  egli  avesse  mostralo  non  doversi  prestar  fede 
alle  proposizioni  emesse  da  coloro  che  studiavano  la 
musica  . volle  dilucidare  le  cause  da  cui  siffatte  persona 
erano  spinte  a coltivare  la  melodia  , per  mostrare  che- 
cssi  per  la  loro  pochezza  d’  ingegno  esaltavano  tale  di- 
sciplina e che  però  non  meritavano  alcuna  fede  appo  i 
sapienti. 

Laonde  le  nozioni  manifestate  nella  presente  colon- 
na riguardandosi  come  pruova  delle  antecedenti  debbo- 
no a queste  strettamente  unirsi , nè  possono  da  esse  pei; 
novello  capitolo  essere  separale. 
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Leggendosi  non  por  tanto  1’  introduzione  della  spo- 
sizione ilei  presente  capo  vi  salii  chi  attenendosi  al  voca- 
bolo coronidis  ivi  scritto  dica  aver  Finlerpetre  ammesso 
che  i|uelle  idee  di  Filodeino  fossero  di  corollario  delle 
antecedenti  ; anteqiuim  .suoni  dispututionem  claudat  pau  - 
cct  coronidis  loco  addii  de  catuis  , ob  quas  Musicarti  vul- 
go discerent.  Nel  mentre  che  tra^sensi  attribuiti  alla  vo- 
ce xopsms  ( coronis ),  non  evvi  quello  inteso  duU’interpelre. 

Tre  sensi  assegnavansi  da’  Greci  a quella  voce,  de* 
quali  il  primo  denotava  il  fine  di  una  azione  qualun- 
que pel  secondo  s'indicò  il  termine  della  stessa  ope- 
razione : AD  COltONIDCJI  USqUE  , M‘XÌ<  tr)>  XOpWVlJoj  ; ùl 

est  usque  ad  coronidern  quurn  ex  Inerti  uni  finem  rei 
cujuspiam  significarne.  rt  nuvibus  translalum  pillarli 
literntores  , quibus  aliquid  rostri  speciern  gerens  solet 
addi,  di  ani  corone  Crrwcis  cormcem  sonai , coronis 
corniculum , . dptrd  Home  rum  usurpalur  xopxysi  prò 

anulo  , ani  si  quid  aliud  apponilur  oslio.  Idem  velai 
ornamenti  grada  perfeolit  omnibus  additar.  Linde  JSu . 
slathius  indicai , laelurn  re  rum  finem  ipirp  xopa pro- 
verbio dici  solere  (‘luta rebus  in  lib.  de  fortuna  Hlexart - 
dri  riferì , Vhiloxenum  e Dionisio  conjectum  in  Intoni • 
cas  ( id  crai  nomea  teterrimo  carceri)  quod  tragoediam 
quurn  illi  castigando ut  trudiderit , »«<i  r*is  «px> is  P*Xi»  f’fr 
xofvyiSoi  «spitypA-lsv  : videlicet  circumducta  linea  signifì- 
cans  , totani  esse  dispungendum.  Idem  adversus  Sloi- 
cos:  in.  xjh  «Xfi  xopMviios.  id  est  , j4b  ingres- 

sa , et  inilio  usque  ad  coronidern  Juctindus  erit  , quo • 
ties  transfertur  ad  animum  voluti  si  quis  studiorum  co- 
rortidem  dical , uut  morieoi  , ut  egregiis  coeptis  uuream 
addai  coronidern  -.  aul  vilue  laudabiliter  ac/ae  jubeat  au- 
rearn  imporli  coronidern  , hoc  est  mortern  piam.  Quam- 
quam coronis  dicitur  internarli  quod  accedii  absoluto 
operi  ut  Martialis. 

Multaque  coronide  /angue  : 

qualia  sani  in  conviviis  , quae  Graeci  vocant  i«iSof«ia- 
(*»ra  sive  j*«r«8opirt*  quod  coenis  addantur.  Latini  Jallor 
bellaria  vocant.  Cujus  vocis  eadem  fuerit  gratin  , si  ad 
res  animi  transferalur  velai  ad  accessionern  quaestioni 
propositae  additarti  aul  aliud  simile.  Postremo  gramola- 
tici , quo/ies  persona  acloris  cailem  metri  genere  funi 
quo  ceperat , coronidern  vocant  e.tmque  notarti  veliti  ro- 
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3e  juyi  y t%py\v , ras  aiTtaj  3t* 
eSiSaatiovro  n\v  pov- 
aixriv  Xsyeiv  , xxt  vfoaep- 
$xyt£etr.  «s  evkoyo  i $at- 


mestieri  far  parola , e 
dichiarare  le  cause  per 
le  quali  il  comune  ap- 
prendea  la  musica. 

Siccome  son  reputa- 
ti prudenti  non  quei 


anzi  anche  è necessario, 
delle  cause,  per  le  qua- 
li comunemente  la  mu- 
sica apprendesi,  far  pa- 
rola , e quelle  menare 
in  mezzo.  Come  che 
poi  inetti  (a)  sembrino 


sfri  figurarti  exprimentibus  tineis.  AUigeramus  hoc  pro- 
verbiarti ; in  co  quod  est  , A capile  usque  ad  calcetti : 
sed  tribus  dumlaxat  verbis  (i)  ; e finalmente  pel  terzo 
indicossi  quel  sistema  rcllorico  per  lo  quale  elidendosi, 
il  termine  di  una  parola  composto  da  vocale  col  prin- 
cipio dell’altra  cominciaute  pure  da  vocale  componeasi 
una  voce  come  ri  «XX*  riXXx  (2). 

Nè  può  credersi  che  1'  Epicureo,  come  fine  del  suo 
trattalo,  introducesse  la  disquisizione  escogitata  dal  vol- 
garizzatore , perché  tale  quistione  non  ha  alcun  rapporto 
con  la  conchiusioiie  che  dovea  apporsi  allo  scritto. 

(a)  Non  ci  è riuscito  indagare  la  ragione  per  la 
quale  1’  Accademico  volse  l’ soXoyoi  per  ùiepti  , opponen- 
dosi alla  costante  opinione-  de'  lessicografi  pe’  quali  ve- 
desi  questo  usato  soltanto  in  senso  di  rationi  consenta- 
neus  , rationaùilis  esc. 

Or  siccome  da’  vocabolarii  stessi  emerge  essere  stato 
questo  considerato  soltanto  tu  essi  come  aggettivo,  aven- 
do nel  papiro  la  l'orma  di  sostantivo  l’ahbiaiu  reso prti- 
dett/es  , sul  riflesso  che  a parer  uosUo  sembra  prudente 

(1)  Erasm.  Ad,ig. 

(1)  Lcxic.  US,),  srysvp.  «igi  ny  Ko^y.  in  Aunuou.  de  votai’, 
difi.  pag.  241. 
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dovrai  3’  ouv  ot  f/£V  ptoutft- 
xot  yeyovoxss  oux  fu-ys- 
V£tJ  , Ou3’  £UTVJ(£tS  , «AA*  tì/i- 
MlOVfyot  TtVSS.  XXI  XstTOUf- 

yoi  'iraj»*  t*s  euasjfiA^.  £t  Mrl 
rcyaff  £irX*cr*y  ot  raur*  3i- 


C4; 


personaggi  distinti  per 
nascita,  e per  ricchezze, 
ma  gl’  inetti  ed  i male- 
dici nelle  mense  i quali 
prendendo  quelli  a mo- 
dello F imitarono  e di- 


coloro, i quali  alla  mu- 
sica attendono,  da  niu- 
na  nobiltà,  nè  da  ric- 
chezza essendo  distinti, 
e però  solamente  arte- 
fici, e quasi  ministri  (a) 
de’  conviti  si  reputas- 
sero ; di  qui  talune  ra- 
gioni immaginarono(b), 
coloro  che  queste  cose 


colai  il  quale  agisce  a seconda  de'  dettami  di  retta  ra- 
gione ( rationi  consentanee  vel  rationabiliter  ). 

(a)  Lungi  di  parlare  de’ ministri  de’  conviti,  Filo- 
demo  ebbe  in  mente  di  far  parola  , di  coloro  i quali 
ne’  banchetti  non  faceano  che  criticare  altrui. 

Non  v’  ha  dubbio  che  il  ìsiro-jyyos  fosse  da’  classici 
usato  in  senso  di  minisler , ma  tanto  l’interpetre  che  il 
compilatore  del  J ac  simile  non  posero  mente  ad  nn  pun- 
to su  f < per  lo  quale  sembra  doversi  leggere  Xirovyotin 
luogo  di  Xeirovpyot. 

La  differenza  tra  queste  due  voci  quasi  simili  nella 
pronunzia  e nella  ortografìa  è che  di  esse  la  prima  de- 
nota ciò  che  i Latini  dissero  maledicus  criticus  eie.  , e 
la  seconda  rendesi  per  minisler  (»). 

(i)  Atnrnon.  de  Diff.  verb.  voc.  Ajjrovjiysiv.  Stob.  p.  434.  5t.; 
et  Wintcrton.  Poet.  Mio.  Grate. 
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ttrovr^svres  ' tiv  Ss  us- 
raXa'y  eis  ris , ri  Sevre/os  ò- 
aov  perptov  v.i()xvx  x<*i 
p eXi'Ji*  y^rusvos  , 


vennero  musici  ; poscia 
avendo  taluni  Magnati 
per  diletto  incominciato 
a toccar  la  cetra  con 
determinata  regola  di 


esercitano;  le  (piali  al- 
lorché uno  , cd  altro 
de’ grandi  uomini,  che 
della  cetra  , e del  canto 
moderatamente  usò;  in- 
di poi  (a)  il  volgo 


Laonde  per  mostrare  Filodemo  qflale  fosse  il  pro- 
cedimento della  musica  dando  per  certo  clic  per  eccitare 
il  riso  le  canzoni  de’  conviti  volgessero  sempre  su’  vi- 
zii  altrui  , dice  che  i musici  fossero  inetti  e maledici. 

(a)  Essendo  il  nvats  sfornito  del  corrispondente  so- 
stantivo dovrebbe  assolutamente  rapportarsi  al  nome  di 
<*v#iM3*ovs  od  altro  simile  e perchè  a’  ordinario  un  tal 

fironome  si  rapportò  sempre  alia  persona  e perche  non 
cggendosi  antecedentemente  il  Xoyovs,  supposto  dall’ in- 
terpone , non  può  a questo  rapportarsi. 

Ciò  posto  avendo  noi  altrimenti  spiegato  il  riva!  cre- 
demmo potere  volgere  1’  «»X«9*v  per  imitaverunl  , sul 
riflesso  che  Plutarco  usò  tal  verbo  a denotare  il  modo 
come  col  discorso  pingonsi  al  vivo  cd  imilansi  le  qua- 
lità delle  cose  per  esso  deaerine  (i)- 

(b)  Dopo  di  questo  verso  veggonsi  cinque  linee  scritte 
chiuse  in  parentesi,  che  i'iuterpctrc  opinò  essere  del  lutto 
cassate. 

(i)  Op.  Mar.  Gai  et  PI. ton.  Ggg.  et  Già, 
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airavrÉS  Ss  rxfSAEyof/e- 
voi  rw:»s  ai*  T£^4-‘N.  i* 
y<xp  T**y  nypSìv  a.vòj>a>v 

xai  t’  */.X*  Al«yo- 

ntclodia  , per  Io  diletto  causa  del  diletto  rice- 
che  recava  fu  questa  ge-  Tetterò  (a).  Degli  ec- 
ncralmeutc  adottata.  Nel  celienti  uomini  poi  i 
mentre  che  le  azioni  de- 
gl’ illustri  personaggi,  e 


E siccome  dopo  il  xftrfuvot  nel  Jac  simile  si  incise  una 
lacuna  che  termina  con  un  indizio  di  parentesi  l'Acca- 
demico pose  termine  al  verso  col  suindicato  vocabolo, 
ritenendo  estere  nella  lacuna  scritte  lettere  pure  cassate 
coinè  quelle  de’  seguenti  versi  (1). 

.Non  avremmo  ritardato  ad  accomunarci  all’  inter- 
pello se  non  avessimo  scorti  nel  vólo  gl’  intimi  di  «pa, 
c se  non  avessimo  considerato  che  per  esser  questo  cas- 
sato da  parentesi  sarebbe  stalo  mestieri  «he  vi  fossero 
entrambi  i semicircoli  inversi  tra’  quali  venisse  per- 
ietiamenlc  rinchiuso  , o pure  per  cassarsi  le  tre  lettere 
sarebbe  stato  mestieri  de’ punti  posti  al  di  sopra  , nè 
quel  scmicircolo  si  sarebbe  scritto  in  modo  da  ritenersi 
più  tosto  un  mezzo  di  quei  x apposti  tal  volta  alla  line 
de  versi  nel  papiro. 

Laonde  ritenendo  cassati  i cinque  versi  che  seguo- 
no opinammo  aversi  da  leggere  Xf«‘ psros  apa  col  x scritto 
alla  line  del  verso  (2). 

fa)  Nella  spusizionc  non  si  espresse  l’accusativo 
di  «'jqiaSsxopsm  ( ravras  ,\ 

E siccome  nel  papiro  vedesi  raura,  seguito  immedia- 
tamente da  indizio  di  ta  eie.  ; leggemmo  rama  invece 
ravras. 


(1)  Solini,  in  Col.  XXXVI.  ?.  ig. 
(a)  Scmipgr.  P.irt.  11.  cap. 

Poi.  I. 
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XUXTX  AOT0V  BT£j>OV  £ - 
J(£l  . Òr,flOXp!TOS  p£V 
toìvuv  , <xvHP  ou  ^uartoXo-'a 
raros  f/oviiN  rxy  a/X*'- 
l'v  , «Xa*  y.*t  ray  toropcm- 
psy.vy  , ouòe  yfftTrir’  an 
ffoXmrpjey  pia-y , ;*oii3ixr,y 
V£0'TKj>ay  £iyai  , xai 
T»iv  «irtay  /.mJifrnrt  Xè- 


le  teoriche  su  di  essa 
vengono  altrimenti  sti- 
mate. 

Democrito  in  fatti  uo- 
mo molto  indagatore  del- 
la natura  , il  quale  non 
solo  delle  cose  andate  in 
obb!io,tna  anche  di  quel- 
le che  ora  narratisi  in 
niun  modo  era  trasporta- 
to, afferma  che  la  musica 
fosse  di  pù  recente  uso 
e ne  dà  la  ragione,  di- 


filli ; e le  sentenze  (a) 
altroché  dicono.  Di  fat- 
ti Democrito  grandissi- 
mo inlerpel  re  della  na- 
tura non  solo  delle  co- 
se antiche  , ma  anche 
di  quelle  che  fino  a no- 
stri tempi  fiorirono  (b), 
uomo  non  (c)  amante 
della  novità  , afferma 
esser  la  musica  più  gio- 
vane, e da  con  queste 
parole  ragione  della  sua 
opinione:  non  mai  ne- 


(a)  La  diple  incisa  sono  fu  di  8i*von)|i*r*  non  è 
nell’  originale. 

(b)  In  luogo  di  J laniere  volgarizzammo  noia*  l’ taro- 
j»u(*sv»’y  sul  riflesso  clic  per  l’*fx*uev  x*i  leropovjiswy  Filo- 
demo  comprese  le  cose  conosc  me  a’  tempi  suoi  o per 
tradizione  o percliè  venivano  praticate. 

(e)  Siccome  nel  papiro  scorgesi  ovòiy  indizii  certi  di 
oojr,  i-  mancanza  di  due  lettere  per  le  quali  compicsi 
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ya-y  «yj  zKoxfivil  t ’ <x- 
vayxaioy  , aXX,x  ev  toh  *■£- 
ptsvvros  riv£ofl*r  • 

itXhv  àÀaa  apxaiot*tti 

tìOKEI  T £,  K Al  Ifspitv  T(  0«H- 

MA3UÌTATON  , HAI  syxXst- 

EIN* TO 

s 

* In  P'I'JIO  ilccst  prima  lillt-ra  et  poalt-a  yiifelur  a. 

crndo:  die  non  continuo-  cessarla  esser  la  musi- 
va indispensabilmente  , ra,  ina  in  luogo  super- 
ma  che  fosse  supei  Qua  fino  giudico  t sser  da 
nè  che  fin  da  remoli  aversi  (a)  , sebbene  a 
tempi  venisse  tramati-  molti  sembri  nnlichis- 

data sima  cosa,  e che  non  so 

che  ind  uca  di  meravi- 

glioso  , ed  in  se  ctiiu- 

da  (b)  ; più  recente 

••••••••  poi  è , che  il  colgo 

crede : sebbene  oggi  sia 

* . altra  dalla  primitiva. 

il  verso  , ritenemmo  ovAsvos  »i  raw  , nella  idea  «he  1’  Epi- 
cureo dichiarasse  non  esser  Dimorilo  in  alcun  modo 
trasportato  per  queste  cose  o sia  per  Ja  musica  e per  la 
cetra  di  che  era  discorso. 

(a)  In  vece  di  ««ox^iv»  dee  leggersi  ««roxtysi  perché 
il  papiro  presenta  ««•ox , e/isi/on  col  punto  sopra  , irsi  f 
eie.  , c quindi  nella  intera  frase  credemmo  aver  Filo- 
demo  ricordata  la  opinione  di  Democrito  per  la  quale 
costui  disse  esser  la  musica  di  non  vetusta  invenzione. 

Quel  volgarizzatore  non  per  lauto  fu  contraddieen- 
le  a so  stesso  poiché  quantunque  avesse  detto  «he  Filo- 
demo ora  esponea  i pensamenti  alimi  « |«r|  ««■oxj.'tiw  x.  r. 

» E Democriti  ipsius  verba  procul  dubio  suiti  lince,  ul- 
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po . . * . Soxst  3 r. 

xxt  rx  9*uXa  KXTxrsre- 
WjQxi  , x*t«pj(AJ  &•  s *y 
usto  niiAoSi!JT£pa.'y,  v<jt£- 
j>ov  3’  Tiro  tay  oTycrars- 


e sembra  essere  siala  re- 
putala viziosa  nella  gui- 
sa  stessa  dagli  sciocchi, 
non  clic  da’ più  sagaci. 


Son  persuaso  poi  frivo- 
le, ed  inette  aggiunzioni 
pria  da  quella  manca- 
re (a)  , come  che  an- 
ticamente dagli  uomini 
più  semplici,  è più  lu- 
tulenti si  trattasse  , non 
altrimenti  che  poscia 
quando  da’  più  soler- 


li potè  quae  in  voce  «ip'tvvroi  vidrs  « (i)  ; non 

solamente  lesse  a.«o*pc/<a  in  terminazione  di  prima  perso- 
na singolare  , ma  pure  , anello  ammesso  clic  Filodrmo 
tacesse  parlare  allo  stesso  Democrito  , non  mostrò  )a  ra- 
gione per  la  quale  si  tralasciasse  nel  papiro  di  scrivere 
la  dipte  o qualche  altro  segno  onde  un  tal  verbo  si  rap- 
portasse a quel  tìlosolo  e non  già  all’autore  del  mano- 
scritto. 

(b)  Quantunque  non  manifestassimo  alcuna  conghict- 
tura  sul  Oa-Jfijcjisjrarnv  xar  eyxleitiv,  avvertiamo  clic  dopo  il  X 
nel  papiro  vedesi  «is  ed  il  verso  c minutamente  monco, 
c nel  verso  superiore  leggesi  rav  il  luogo  di  8av. 

(a)  Siccome  il  verbo  in  parola  comprcndesi  in 
due  versi  del  testo  di  cui  il  primo  in  vece  di  **- 
rara  re  presenta  5,  la  parte  supcriore  di  un  jota,  areri 
leggemmo  8iarertj*i)*0*i  , nella  sicurezza  clic  pel  senso  del 
papiro  nè  meno  avesse  a ritenersi  un  verbo  denotante 
divisione  o separamento  come  xarare|*v»  ( descco  ). 


(i)  Schol.  in  Col.  XXXVI.  v.  37. 
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gxv . t*  AT37ya:3r*  pey  & 

, 0CM3  CtUM^Oj^l- 

utxpo-\.v%ov  Se  k«i 
ur\2cV  a^ioXoyoy  exoy’ 

T®y  ® rUj3*7rea4-oi/iJ(N 


Per  quanto  son  utili,  al- 
trettanto son  dillicili  a 
comprendersi  quelle  co- 
se die  Platone  dice;  poi- 
ché hanno  in  se  mollo 
di  pusillanime  nè  han- 
no alcuna  qualità  me- 
morabile o propria  de- 
gli animi  grandi.  Che 


ti  (a).  Quelle  poi  che 
della  musica  ha  Piato- 
ne , sono  allatto  dilli- 
cili all'  intelletto,  quan- 
to (b)  , più  utili.  Ciò 
poi  non  sa  di  generoso, 
nè  magnifico  argomen- 
to quello  , ove  essi  ri- 
fuggono (c).  Che  poi- 


fa)  A.d  onta  che  il  senso  per  vnrepov  S1  iwo  r»v  aovs- 
più  regolarmente  proceda  , è mestieri  adottare 
"jrepov  ap*  ra»  , penile  tali  IcUcrc  scorgensi  coti  chia- 
rezza nel  nostro  codice  , e ritenere  clic  dovesse  sottin- 
tendersi J antecedente  u*ro  già  espresso  una  volta. 

(b)  Non  omettiam  di  avvertire  che  l'orse  per  errore 
di  stampo  si  le  supporre  mancar  la-  lettera  dopo  il  pri- 
mo p e si  supplì  «'  , pelei. è nel  testo  leggesi  con  chiarezza 
pots  con  punti  sopra  , ed  indi  il  loglio  mancante  del  ri- 
manente. 

(e)  Siccome  ci  accorgemmo  che  entrambi  i significa- 
ti adottali  dall' interpello  non  fossero  dallo  Stefano  a 
ijuel  verbo  attribuiti  e scorgemmo  in  pari  tempo  clic  le 
spiegazioni  a quello  ivi  assegnate  mal  si  accordano  col 
rimanente  perìodo,  memori  aver  talvolta  l’iularco  usalo 
«xpj.KÌ[i«x  s*o:ov  (i ) in  senso  di  oblec/o  me  , rendemmo  la 
intera  proposizione  pusillanime  ( vel  nihil  magnanimi)  cl 
ni/til  memorabile  quo  ilio s ob/ectent , in  se  habent. 


CO  Op.  Mor.  11.  u$o.  i.  r)5. 
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aTroui.  ri  yxp  Set  leyety  ; 
et Sxtfiuv&s  mnaovaty 
t a Sta.  thv  £«urois  icotb 
irxf>xaxevr\v  ths  té  pre- 
tte itONtty  /JtxvOxyeiv  , 

**i  n\y  x^eoyixy  ov%  6- 
pasyTtey , ouri  w xxfox- 
H Arai*  torty  , Tfty  Snud- 
ata ?r*pi3TAM£ya>y  ovSe 
t*\v  eaoTotxy  rov  Stx  irxy. 
t os  , et  BouXotwrjO*  ftere^eit» 
x*r*  iroAty  • ovS’  e^tarxiaa- 


bisogna  dire  allorché 
si  affaticano  per  reca- 
re diletto  a se  stessi  ; 
e siccome  non  vediamo 
essere  io  gran  copia  gli 
acroamati  detti  in  pub- 
blico,non  vogliamo  pren- 
der parte  nel  narrare 
la  costante  libertà  della 


altro  diremo?  Se  stes- 
si , dicono  , felici  (a) 
renderanno,  con  trava- 
gliare ora  , e coll'  ap- 
prendere, affinchè  a so 
talvolta  producano  di- 
letto. E non  veggono, 
di  quanti  acroaroati  pub- 
blici abbondiamo  , dai 
quali  senza  alcun  tra- 
vaglio sia  lecito  pren- 
der diletto  ; nè  atten- 
dono, quanta  abbondan- 
za di  ottener  dignità;  se 
volessimo  immischiarci 
ne’  pubblici  affari  , a- 
vremtno  (b)  ; uè  quello 


(«)  L*  t.v&»i|u>yas  non  è da  atuiucUcrsi  > e perchè 
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sarebbe  an  aggettivo  sema  che  in  greco  si  esprimesse  il 
corrispondente  sostantivo  , c perchè  uelh)  spazio  tra  il 
» c 1’  » al  di  sopra  vedesi  uo  punto  alquanto  perpen  • 
dicolarwente  prolungato,  li  però,  considerando  <|  ueslo 
come  corrczioue  di  jota  leggemmo  ZJ3x(zoyt*s  [felicitales  ). 

(b)  L'  Accademico  opinò  che  con  la  proposizione 
in  parola  avesse  detto  Filodemo  essere  stolta  cosa  fa- 
ticare in  apparare  la  musica  per  ottenere  quel  diletto, 
il.  quale  per  altro  ne'  pubblici  frequenti  acroamati  ut- 
leticasi  senza  veruna  fatiga  (i). 

Per  ammetterai  le  idee  dette  nella  suindicata  nota 
sarebbe  stato  mestieri  che  1’  intcrpclrc  avesse  con  au- 
torità provato  essere  innumerevoli  c frequenti  gli  acroa- 
mali  a' tempi  di  Filodcmo  ; nò  ciò  quel  dotto  ebbe  ili 
mente  di  trasandare  , poiché  con  citazione  a canto 
alle  parole  delia  sposizionc  ( Ibidem  v.  /< 7 ) j fece  sem- 
biante di  aver  tutto  comprovato  nella  nota  al  verso 
iq  della  colonna  idi  antecedentemente  citata. 

Nè  avendo  noi  nella  rammentata  rinvenuto  cosa 


che  potesse  riguardare  il  soggetto  di  che  ci  occupiamo 

E olemmo  ammettere  essersi  per  menda  tipografica  citato 
i col.  16  in  veoc  della  XXXVII-  in  disamina  perchè 
tra  gli  scoli  della  presente  colonna  37  non  evvene  alcu- 
no apposto  specificatamente  al  verso  iq. 

Delusi  in  tale  speranza  conlessiamo  non  essere  noi 
rimossi  dal  pcusicro  di  aver  Filodemo  conchiuso  che  es- 
sendo a’  tempi  suoi  poco  usali  gli  acroamati  , senza  as- 
soluta necessità  crcuea  inutile  approvare  le  licenziose 
costumanze  in  queste  popolati  feste  praticate  non  vi- 
denlibus  abundanlinni  acroa/naiuin  publice  praebilo  • 
rum , coustanlis  fiitjus  licculiae  onuiino  par/icipes  esse 
nolani  u$. 


E realmente  cosà  dee  intendersi  il  passo  in  quistioni 
perchè  consistendo  gli  acroamati  nelle  canzoni  delle  nel- 
le tavole  degl’idioti  nou  venivano  queste  adoperate  nelle 
mense  de’ sapienti  c quindi  non  erano  generalmente  li- 
sa le  (aj. 


(i)  Soboi,  in  Col.  XXXVII.  v.  |6. 

(a)  Fiat-  Wll.  Pfot.g  3.jj.  c veti,  su  di  ciò  not.  a a pig. 
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N ilv  eict  to  xxt  Sia  mx- 
x/><w  xpoyjjy  rr\v  9u3in 
ex’txTnreiy , xxt  tx^ìdj  itpoi- 
xoph  reiysffflx»  • Aio  xxi 
nxpEKrfiwoyraN  itoXXa- 
xt  r®y  «r®y®y  «XXo  ti 
'JfpXTTOMtV.  ex  rxp  TO  , T»ly 
pisy  n^Ovnv  ovx  avxy- 
KXtoy  «tyxt  TYjy  Se  pxen- 
aty  xxi  fxeXETriv  , iy\  ref- 
•k xpev  aurous  eiruroyoy 


melodia  iu  tali  rincontri; 
avvertendo  su  tal  pun- 
to che  le  passioni  si  mi- 
tigassero per  lo  solo  de- 
corso di  teuvpo:  e che  gli 
acroamati  in  breve  an- 
nodano , per  modo  che 
ne*  giuochi  non  brievi 
ad  altre  cose  la  fantasia 
attende. 

Oltreché  tale  diletto 
non  è necessario;  anzi  la 
istruzione  e la  cura  che 
dee  il  musico  adopera- 
re per  essere  in  istato 
di  dilettare  gli  altri  è 
penosa  del  pari  che  la 


avvertono  , (ai  la  na- 
tura privarci  della  lun- 
ghezza del  tempo,  e su- 
bito saziarci,  come  è da 
vedere  anche  negli  spet- 
tacoli , i quali  allorché 
alla  lunga  spesso  van- 
no, altra  cosa  noi  trat- 
tiamo, e siamo  aliena- 
ti. Quelli  poi  tralascio 
cosi  fatta  voluttà  non 
essere  necessaria  ; ap- 
prendere poi  e stu- 
diare, aihnhé  noi  stes- 
si dilettiamo  , sì  esser 
laborioso  , clic  anche 
proprio,  de’  primi  per- 


(a)  Seguendo  1’  istosso  progresso,  del  senso  da  noi 
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T ÉtVfltt,  X«t  T®y  XUptffT»- 
ro-'y  itfos  ev£TY]fi*v  éxxpéi- 

ousav  , XflCt  THV  OUNéX&S  «- 

zrpEnEw  tou  M£ijj*xia- 
3<rs  AAoyros  , »l  ki6*pi£on- 
TOS  £N  ej>ya}.  KEPI  A£  TOU  |«r)- 
Aey  3tA#oj>a;T£pON  , »l  5son 

...  .va. ova. . 

pos 

. . .ve «tot  . . 


ridondanza  dc’ricchi  e la 
esecuzione  di  quelle  co- 
se, le  quali  senza  le  sof- 
ferenze, che  aflronlansi 
da’piineipifinli,  allouhè 
con  indeeenza  pue.il- 
mente  cantano,  o tocca- 
no la  cetra,  proccurano 
abbondantemente  J atti 
illustri  . 


sonnggi  a causa  della 
regina  moneta(a),di  che 
abbondano.  Tralascio 
poi  dire  , quanto  inde- 
coioso  sia  vi  dere  gli 
uomini  , quasi  per  sho 
dolere  . puetilnten- 
te  nel  canto  , e nel- 
le corde  dare  perpe- 
tua opera . Che  poi 
niente  sia  più  eccellen- 
te , o più  opportuno 
a richiamare  gli  animi , 
e confermarli  contro 


dello  antecedentemente,  rapportammo  a Filodcmn  1 ou8« 
«<fiar*|i«vaw,  e lo  traducemmo  non  animadvertenlibns,  non 
dicentibus  etc.  , nella  supposizione  clic  1’  Epicureo  in 
reticenza  dicesse  ciò  in  che  non  volea  dilungarsi. 

(a)  Se  bene  1’  accademico  al  «epos  »«sn)pi*i>  sxxp«iouo«x 
aggiugnesse  nota  per  la  quale  spiegò  con  1’  autorità 
di  Orazio  il  regina  moneta  , pure  siccome  ne’  vocabo- 
lari! uou  tu  registralo  il  verbo  «xxpsi»  : per  meno  dipar. 
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COLONNA  XXXVin. 


riAenuaaiy , tartfov  iroT  dt- 
a^ke4-o^£0«.  or*y  Ss  irspi- 
oTSiay  , x*t  3o£*y  ex  toi^ 
ixcidrifisiros  9®at  Trept- 
■yiysoflju  kty&nsv  on  xot- 
y«  TS  KpOOffSfOYTXl  *oX- 


allorché  infine  trattam- 
mo delle  passioni . Opi- 
nando essi  che  le  ric- 
chezze e la  gloria  prov- 
enissero dalla  erudizio- 
ne della  musica  , dire- 
mo che  quelle  qualità 
di  cui  essi  parlano,  son 


i tumulti  degli  a (Tetti  , 
al  suo  luogo  finalmen- 
te discetteremo  (a). 
Siccome  poi  le  richez- 
ze,  e la  gloria  da  que- 
sta disciplina  dicono  ac- 
cadere , riponiamo  le 
cose  di  tal  fatta  pro- 
dursi comuni  a molli 


Urei  da  essi,  leggemmo  nel  vólo  V in  luogo  di  f>  ammet- 
tendo aver  parlato  Filodemo  della  opulenza  particolare 
dc’soli  ricchi;  nella  supposizione  che  (ino  al  icviniue  della 
colonna  forse  tenendosi  discorso  delle  canzoni  adoperate 
pc’  mietitori  si  dichiarasse  non  esservi  alcuna  relazione  tra 
la  musica  adoperata  pe' mietitori  e la  qualità  delia  ricolta 
la  quale  in  buona  parte  dipendea  dal  danaro  proluso  per 
la  coltura  di  essa  (i). 

(a)  In  luogo  di  8i*cntz.JòjtsSsc  leggemmo  8i*1»)4o(ju0*' , 
poiché  essendo  il  8t*  nel  verso  superiore  l’inferiore  princi- 
pia con  mezzo  X dalla  parte  sinistra  mezzo  e/a  monco  della 
prima  asta, 


(■)  Vedi  a lungo  su  di-  c ò-  Attico.  Deipuosoptu  Libi  XIV. 
L ssi. 
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Xay  iirnriStvfjiXTa.'v  , xat 
Xgiiro/wEv*  nXgioNa-y*  xjt( 
per»  vovasv  Xvatrs- 
Xeiv  , x»,  f/»XXo>  pvptqt 
roif  «cyn-yiaratis  , ri  TOls}  *fixo~ 
y'xots.  to  ó’  gy  av^iroatots 
x«i  ouXXo'yois  aXXots  g^gir 
TtXs'yeiy  x*i  atirJt^^goOxf 
xai  xoiyoy  gonv  *XXa>  , 
xai  ou  K*px  ‘Ksurosy  , a‘S  e- 


comuni  ad  altri  sludii  , 
in  taluni  vengono  di* 
sprezzate, e giovano  mer- 
cè molta  fatica  agl’istrio- 
ni , ed  a’  musici. 

Essi  non  per  tanto  cre- 
dendo che  tosse  mestieri 
d’ inaugurare  col  canto 
i conviti,  ed  altre  adu- 
nanze , fan  parola  di  un 
sistema  comui.e  a pochi, 
e non  così  generale,  co- 


studii,  da  molti  poi  es- 
ser lontane:  (a)  a que- 
ste non  senza  travagli 
la  musica  esser  profi- 
cua , e molto  più  agli 
scenici  , che  ai  nu- 
di armonici  quelli  e- 
molumenti  procreare. 
Che  poi  i periti  del- 
la musica  nè  conviti  , 
ed  altre  adunanze  e 
sempre  abbiano  mate- 
ria di  disputare  , e le 
prime  prendano,  ripo- 
niamo ciò  ed  esser  co- 
mune di  altri  sludii  , 
nè  da  lutti  , come  da 
taluni,  in  pregio  aver- 
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*’in!*v  ; *|-i®fz£yoy  • iaa>s 
me  taluni  credono.  Che  si  (a)  ; anzi  forse  ri- 
aver voluto  intendereFilndemo  che  la  opulenza  c la  gloria 
si  ottenesse  da  molti  sludii  i quali  non  erano  tutti  simul- 
taneamente richiesti  tanto,  per  quanto  cravi  citi  trascuran- 
doli riusciva  pure  ad  ottenere  opulenza  e gloria,  soggiu- 
gnendo  che  quelli  per  proccurare  danaro  richiedeano 
molli  travagli  per  parte  di  chi  li  adoperava  non  esclu- 
si gli  scenici  ed  i musici  che  del  pari  di  quelli  avean 
bisogno. 

(a)  La  idea  espressa  nella  sposizionc  non  può  am- 
mettersi , perchè  essa  opponcsi  non  meno  al  rimanente 
papiro  che  a differenti  nozioni  archeologiche  già  altrove 
ponderate. 

L’  Accademico  non  per  tanto  credette  di  aver  tutto 
più  energicamente  comprovato  in  due  distinte  note  (■), 
nelle  quali  dichiarò  aver  Filodemo  espressa  la  idea:  che 
i musici  in  qualsiesi  convito  cd  in  qualunque  adunanza 
avessero  materia  di  disputare:  che  costoro  s'inlerlcnessero 
coi  loro  canti  nelle  più  importanti  materie:  che  al  dir  de- 
gli Epicurei  il  (ìlosolo  non  dovesse  gloriarsi  di  se  stesso  , 
ma  clic  dovesse  essere  di  animo  imperturbato  .•  c che  li- 
lialmente non  debba  ne'  conviti  introdursi  qucsliouc  di 
cose  musicali. 

Siffatte  nozioni  mal  si  confanno  con  le  teoriche  an- 
tiquarie su  dì  ciò  , per  le  seguenti  ragióni. 

I.  Sa  i periti  di  musica  lucessero  in  ogni  qual  sicsi 
convito  sfoggio  della  scienza  da  loro  professala  malamente 
si  sarebbero  comportati  quegli  scrittori  i quali  dissero  che 
tic'  soli  banchetti  degl’  idioti  cravi  luogo  per  la  mu- 
sica (2). 

II.  Le  importanti  malarie  erano  incompatibili  con  lo 
canzoni  , poiché  queste  doveano  ponderatamente  esami- 
narsi dall’ intelletto  il  quaje  non  potendo  esser  distratto 
dalla  melodia  , Iacea  s'i , che  si  fosse  bandita  la  musica, 
in  cotali  quistioni. 

(1)  Scliol.  in  Col.  XXXVIII.  v.  16.  et  v.  18  et  scq. 

có  Val  not.  b a pag.  655.  c uoL  a.  a pag.  -j  11. 
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se  così  non  fosse  non 
dovendosi  adattare  le 
cose  a seconda  della 
qualità,  delle  persone , e 
della  importanza  de' 
soggetti , ridicolo  sareb- 
be,se  un  filosofo  propones- 


ceversi  col  riso,  se  un 
filosofo  argomenti  di 
discettazione  di  tal  fat- 
to nell3  adunanza  , e 
conviti  proponga  , (a) 


III.  Se  parlasi  di  adunanze  pubbliche  , queste  ri- 
guardando sempre  la  disamina  di  affari  importanti  non 
polcano  esser  tornile  di  musica. 

IV.  Se  pel  primas  si  ritiene  sottinteso  il  materia » 
di  sopra  in  altro  caso  espresso  , avrebbe  a credersi  essere 
in  quistione  se  i musici  si  occupavano  di  cose  importanti 
non  già  se  si  dovessero  gloriare  di  un  tale  esame. 

V.  Ammettendo  Filodemo  che  ciascuno  non  dovesse 
gloriarsi  di  tali  quistioni  , dava  per  certo  che  queste  si 
praticassero  , il  che  era  in  contrasto. 

VI.  Se  parlasi  di  quistioni  su  la  musica  , non  già 
di  composizioni  musicali  , inutilmente  l’ interpetre  citò 
la  prima  questione  de’  convivali  di  Plutarco  nella  quale 
è discorso  delle  composizioni  ( scotìi  ) adottate  ne’  ban- 
chetti. 

VII.  Nè  Filodctno  era  del  tutto  contrario  alla  musi- 
ca ed  alle  quistioni  musicali  ne’  conviti , perchè  Epicu- 
ro affermò  soltanto  esser  queste  proprie  del  sapiente  : 

piXXdy  rs  tocffxvO^ssaÙai  r iv  i\huv  iv  rais  Qsvpiouf 

povov  rs  ròv  notpàv  ópòii  iv  « spi  njs  (zo'JirtxVjs  xxi  «ooirix^s  8ia- 
Xsjs'jOai  (1)  e pablicis  spectaculis  majorem  caeteris  volu* 
platem  capturum  ....  solumque  sapientoni  recle  de  mu- 
sica et  poetica  ve  ria  Jacturum. 

Animati  però  da  tali  ragioni  ritenemmo  che  Filode- 
mo senza  allontanarsi  dalle  teoriche  dette  non  meno  da 
lui  che  da  altri  scrittori  di  tali  materie  , affermasse  non 


(1)  Diog.  Latri.  Epirur.  X.  XXVI.  tao  tal. 


Digitized  by  Google 


66a 


o/htixov  Tno  Ta-y  ir fot- 
aray  ov  ctoni tfxsvov  , x*t 
“Wpos  TO  O'jyTS^ÉiOftXt  òi’>- 
fiivoy  n‘\ex r,s  , lì  rav  Tfog 

ptax*j)!OTrira  TiiKovrav 
A#!5Tr,(j(  : xai  pvfui  spiir- 
TON  EXS1V  ttjv  EOOTl/iay 

»l  thn  «^YjdTiay  riniòet- 


sc  all’adunanza  una  qui- 
stione  la  quale  non  fos- 
se da  tutti  compresa,  e 
fosse  priva  della  dovuta 
chiarezza  per  la  intelli- 
genza, che  manca  a’ no- 
stri contraddittori,  i qua- 
li si  vantano  di  tende- 
re alla  beatitudine  : nè 
ottengono  la  tranquilli- 
tà d’  animo  ; per  cui  mo- 


le quali  da  (ulti  non 
comprendaci,  e di  ei- 
ra di  studio  mancano, 
acciocché  si  spieghino: 
le  quali  al  certo  a que- 
sti, clic  alla  beatitudine 
contendono,  non  suffra- 
gano. Se  pure  noi  molto 
migliore  esser  la  sicu- 
rezza dell’  animo  , c la 
tranquillità  in  parago- 
ne di  bagattelle  inuti- 
li di  tal  fatta,  dimostre- 
mo,  allorché  da  questa 
digressione  arriveremo 
alla  conchiusione  del- 


csscr  del  tulto  generale  il  costume  di  adoperare  la  ma- 
lica, come  taluni  suoi  oppositori  aveano  dichiarato. 

(a)  Credendo  I’  interpetre  clic  il  iota  si  aggiugnes- 
se  alic  voci  solamente  ne’  luoghi  ove  era  da  sottoscri- 
versi -,  affermo  clic  malamente  si  era  comportato  l'ama- 
nuense scrivendo  , perchè  non  dovea  il  iota  sotto- 
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sitammo  la  inutilità  non  1’  opera  (a).  Tante 


scriversi  all’*i  » ma  bensì  all’»  « «,«s>n  ).  Male  adpingi- 
» tur  I.  post  li  , quoti  r»  & est  subscribenduiti  (i). 

Or  siccome  a ìuugo  di  tal  punto  ci  occupammo  nel- 
la prefazione  ripeteremo  soltanto  die  il  jota  si  pose  alla 
fine  de'  vocaboli  , noti  perchè  non  era  sottoscritto  , ma 
perchè  gli  Attici  aggiugueauo  spesso  questa  lettera  alle 
parole  (a). 

Tanto  più  clic  il  iota  vedesi  tra  l’ n ed  il  r scritto 
al  di  sopra  nello  spazio  come  correzione  ; nè  può  sup- 

I torsi  che  chi  esaminava  il  papiro  v’inducesse  un  cam- 
liamento  che  in  realtà  non  era  necessario. 

(a)  Se  bene  ci  fossimo  accorti  non  potersi  am- 
mettere cosi  fallace  idea  poiché  per  essa  1’  Epicureo 
avrebbe  dato  a credere  di  non  essere  ancora  al  ter- 
mine del  papiro  la  cui  concliiusione  leggesi  nel  se- 
guente periodo  : ci  assicurammo  in  tale  proponimento 
allorché  scorgemmo  aversi  altrimenti  a supplire  diver- 
se delle  voci  suindicate. 

Essendo  I’  **i8»mvjft«vo'Js  compreso  in  due  versi  , di 
questi  nel  primo  scorgcsi  ««tisi,  e nel  secondo  vedesi  «*»- 
pavous  , manca  un  iota  , ed  indi  *s’5!V  , per  cui  è da 
leggersi  ««'iSsixwj uv  ooai*«  r»v. 

Aè  taceremo  il  riXajy  , il  quale  , benché  chiaro  si 
vedesse  riva»'  nel  testo  , fu  roborato  della  seguente  no- 
ta dell’  interpetre  « nX»v  ) MS.  offerì  tire» , vel  n«r»v. 
» Quid  monstri  hoc  est  ? Refinge  igilur  nW.  TiX*s  e- 
» iiim  adposite  adpellal  Epicureus  Noster  (3)  prac  tv- 
» é'jfsif.  Musica  in  scienliam , et  gloriolam  , quam  ex  ea 


(i)  Sebo!,  in  Col.  XXXVIII.  r.  19. 

(a)  Vedi  Risoluzione  de’ quesiti  nrclicol.  ad  E.  Gudivig. 

(3)  Saremmo  obbligati  all'  Illustratore  se  meglio  avesse  speci- 
ficalo il  luogo  dove  Filodcmo  osò  nX*s. 
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tiAsjv  ex  tris  3je|oJou  nc- 
j»«!VOvr*s.  Toaxor*  rot- 
yuv  eip»ix®s , fpos  i t'vKS 
eyK£Xcij>r\H.xv.  , t’ eivai 

Hi\v  av  Seovrxs,  òri  XxftJ 
juey  vtdxvonnos  x'jtxv 
ovSe  <roÀXo3TriM()Piov  ®- 
«peiXov  exreiNefy  Sia  Se 

ttin  òo£an  r®y  -ffjjjoray- 

meno  della  musica,  che  molte  cose  dunque  anche 
della  energia  di  talune  dissertai  contro  i tral- 
altre  arti  in  digressione,  tali  di  taluni  uomini  , 
Dopo  avere  a lungo  esa-  e forse  non  fuori  pro- 
minato  gli  argomenti  posito,  anzi  opportuna- 
contro  i quali  si  è me-  mente.  Imperocché  al 
nato  forte  grido  ; e da  certo  per  la  forza  del- 
avvertire  che  pe’loro  ra-  la  persuasiva  di  costo- 
gionainenti  non  avrei  ro,  non  pure  la  mini- 
dovuto in  menoma  par-  ma  parte  di  tante  pa- 
té intertcnermi  su  di  es-  role  mi  sarebbe  basta- 
si , ma  per  la  fama  di  to  dire  ; ma  e per 

l’opinione,  che  sulla 
musica  istillarono  quel- 
li , che  alla  pubblica 
educazione  preseggono; 


» quidam  captare  studebant,  nipote  «xpiisrom  imitiìes  ad 
n beatila  lem  adscquendaui.  Id  enim  in  tolius  operis  con- 
» elulione  se  inlcuderc  profitetur  » (i). 


(i)  Schol.  in  Col.  XXXY1I.  r.  ag. 
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ivv  , hxi  tyiv  ray  irAst- 
51  iiN  orvxxTMoo//noiv 
» Stipa' ir  ay  x«t  ton  ìsyox- 


tA  0xvf/x$lA  oc irsiri.. 

y ....  Té ......  eòo 

....  ir ...  x* ao 


die  essi  godono  c pe’ 
sistemi  di  molli. 


e per  le  introdotte  co- 
stituzioni già  di  molti 
uomini  ; e pe’  miracoli, 
clic  questo  Stoico  pub- 
blicamente dice  (a),  cre- 
detti pregio  dell'  opera 
vietile  tralasciare  di 
quelle, che  questo  spac- 
ciasse ma  quello  del 
tutto  inseguire. 


Laonde  noi  leggemmo  *«  pvpinr  xpjttrov  «x«;v  tt,v  «v9v- 
liixv  , n rrjv  latv  <«tS«xyv;i*y  ovaia;  t»y  aX)j»y  nvaiy  *x  rr s 

ìiej-ojov  «jjjaiyoyras  et  multo  minus  habere  tranquillila . 
lem  animi  ; q tiare  in it tilila Ceni  quarunulam  aliarum  ar- 
tium  proprietatis  ex  digressione  demonstraiimus. 

(a)  La  idea  : die  Filodcnio  crasi  occupalo  nella 
disamina  delle  qualità  della  musica  ad  oggelto  di  ri- 
schiarare le  credenze  ammesse  da  coloro  che  erano  pre- 
posti pcf  Ja  educazione  de’  ragazzi  , è contraria  non 
meno  alle  costumanze  di  quel  tempo  clic  alle  massi- 
me Jipicurec  su  di  ciò. 

Per  lo  modo  come  la  proposizione  sarebbe  gene- 
ricamente espressa  avrebbe  a credersi  essersi  tenuto  di- 
scorso di  lutti  i maestri;  il  che  è contrario  alle  nozio- 
ni ili  tale  materia  tramandateci  da’  classici  greci  , i 
quali  quantunque  ammettessero  esser  comunemente  in- 
valso il  costume  d*  istiuirc  i ragazzi  nella  musica  e 
nell’  Aritmetica  (t):  non  cessarono  di  avvertire  che 

(i)  Lucian.  De  Gymnas.  II.  p.'g.  ctl.  Satin,  i6ig. 
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nella  educazione  de’ ragazzi  si  dovessero  bandire  i si* 
stemi  generali , sul  riflesso  clic  il  volgo  compiaceasi 
di  quelle  cose  le  quali  in  realtà  non  apportavano  al- 
cun giovamento  ed  erano  riprovate  di’ sapienti  (il. 

Ni  Filodemi  qual  seguace  di  Epicuro  avrebbe  po- 
tuto opporsi  a tutt’  i maestri  in  generale,  perchè  al  dir 
di  Epicuro  eran  regolari  tutte  quelle  cose  le  quali  dal- 
1’  universale  erau  credute  utili  per  la  società  civile  (2). 

E però  ad  oggetto  di  poter  confutare  cotale  uso 
della  (nasica  appi  imiti  invalso  , Filodemo  pria  mostrò 
che  non  era  questo  tanto  generale  quanto  erosi  dato  a 
credere  , ed  indi  aifermò  che  egli  avea  a lungo  esa- 
minata la  influenza  della  m isica  a solo  oggetto  di  rispon- 
dere a’ suoi  contraddicceli  ed  a'scguaci  di  costoro:  sed prò- 
pter  op'mionem  cantra  liceniiun  et  multorurn  constila- 
tionem  seu  cogitati  li  rationem. 


FINE 


(1)  Fiutare.  De  pucr.  educ.  IX.  6. 
(a)  Dio;.  Lucri.  X.  XL.  i5i. 


Digitized  by  Google 


